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I. 
LA  DUCHESSA  DI  PARMA 

AL  RE  FILIPPO  II'. 
(Mémoires  de  Granvelle,  VIII,  126-1 36.) 

Bruxelles,  6  février  i563. 

Con  una  mia  che  mandai  straordinariamente  avisai 

V.  M.  del  arrivo  di  Montigni ,  et  di  corne  io  havea  havuto  le  letere  di 
V.  M.  che  mi  porto  il  corriere  che  venne  a  seguito  di  lui.  Doppoi  non 
ho  scritto,  aspettando  di  vedere  che  camino  pigliarianno  li  negocii, 
et  se  il  ritorno  del  prefato  Montigni  portava  col  tempo  più  fruto  di 
quello  se  ne  era  veduto  al  principio.  Corne  le  cose  delli  negocij  ordi- 
narij  stiano,  V.  M.  lo  vederà  perle  letere  in  francese;  et  mi  dispiace 
infinitamente  che  con  quanto  si  fà,  che  pur  è  quanto  humanamentesi 
pu6,  il  negocio  délia  religione  più  tosto  discapiti  che  non  avanzi,  per  il 
molto  danno  che  si  riceve  di  star  tanto  tempo  in  piedi  li  rumori  di 
Francia,  alll  quali  molti  danno  orechie;  et  quanto  audi'  io  non  sapria 
dire  di  nessuno  di  questi  signori  che  non  siano  bene  catholici ,  non 
veddo  perô  che  nelle  cose  délia  religione  si  procéda  con  quel  vivo  che 
io  vorrai,  et  il  populo  osa  più;  et  li  ministri  délia  giustitia,  o  sia  per 
timoré  o  per  veder  le  cose  incerte,  et  dubitando  délia  riuscita  o  per 

La  minute  de  cette  dépêche  est  tout  entièrement  écrite  de  la  main  du  cardinal  de 
Granvelle. 
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quai  si  voglia  causa ,  non  vi  fanno  quello  che  converrebbe  ;  et  délie 
nove  che  si  spargono,  cossl  délie  cose  di  Francia  corne   di   quelle 
d'Alamasna,  si  vedde  chiaro  che  li  humori  sonno  cattivi.  II  successo 
liovo  di  Valenciennes  mi  da  travaglio ,  del  quale    ho  fatto  avisar  il 
marchese\  perché  si  risolva  di  non  far  longa  dimora  in  Liegi,  dove 
è  ito ,  come  V.  M.  vederà,  et  la  commissione  con  che  vi  si  è  mandato 
M.  d'Aremberg,  la  quale  è  stata  tanto  più  favorevole  péril  figliolo  di 
M.  diBarlaimont,  per  far  conoscere  al  padre  che  si  fa  per  lui  quanto 
si  puô ,  et  conservarlo  per  questa  via  tanto  più  nella  divotione  del  ser- 
vitio  di  V.  M.,  la  quale  puô  essere  certa  che  di  quà  non  è  manchato 
di  stare  con  desiderio  di  procurare  l'accordio  con  quelli  di  Liegi  so- 
pra  le  pretentioni  che  hanno  contra  V.  M.  per  li  iuoghi  fortificati, 
ma  l'indispositione  del  vescovo  ha  causato  non  potervisi  far  quello 
si  voleva,  et  dato  anchora  causa  a  che  le  cose  délia  religione  nel  paese 
di  Liegi  non  vadino  tanto  bene  come  saria  stato  di  bisogno,  per  ba- 
ver manchato  Tautorità  d'un  capo,  el  che  ha  spinto  il  capitolo  a  cher- 
care  questo   remedio  che  V.  M.  dalle  letere  in  francese  intenderà; 
et  non  posso  manchare  di  dire  a  V.  M.  che  mi  è  parso  maie  che  il 
marchese  de  Berghes  habbi  intentato  quella  negotiatione  con  quelli 
del  capitolo  lin  a  conducta  molto  avanti  inanzi  cb'  io  ne  habbi  sentito 
niente ,  anchora  ch'  egli  sapesse  quello  che  se  ne  era  trattato  con  lui 
molto  fa  et  scrittone  a  V.  M.  di  suo  parère,  et  saria  passato  inanzi 
fin  alla  conclusione  senza  darne  paite,  se  non  fosse  stato  che  chia- 
mandolo  io  per  le  cose  di  Valenciennes  se  mi  escusô  con  quello  che 
dicea  haver  da  far  in  Liegi,  da  dove  mi  venne  poi  per  avisi  particu- 
lari  nova  di  quello  si  trattava ,  per  il  che  li  mandai  a  dire  che  su  quelle 
cose  anchora  di  Liegi  li  volea  parlar  et  che  per  esse  Io  chiamavo,  et 
venne  poi  al  fine,  et  in  sua  presentia  si  pigliô  resolutione  dell'  instruc- 
tione  data  al  detto  Aremberg.  Si  sta  in  opinione  che  il  dean  Grus- 
bech  liaverà  la  dignité  -,  et  mi  sarà  di  molto  contento  che  al  nieno 
per  questa  via  non  esca  da  quelle  persone  che  V.  M.  ha  nominato; 

'  Le  marquis  de  Berghes.  pitre  de  Saint-Lambert  de  Liège,  fut  élu 

Gérard  de  Grœsbeck ,  doyen  du  clia-        évêque  de  ce  diocèse  en  i5G3.  Dès  1672, 
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et  sapendo  egli  che  V.  M.  ha  chercato  la  sua  promotione ,  il  dovere 
vorrà  che  non  manchi  di  riconoscersi  obligato  a  quella.  Qui  si  era  detto 
del  conte  Wichtlgstain,  aleman,  parente  del  principe  d'Orange,  et  an- 
chora  d'un  fratello  fanciulo  del  prefato  principe '; ma  avisonno  alchuni 
confidenti  del  capitolo  che  non  vi  vorranno  consentire ,  et  se  questo 
si  traitasse  dal  marchese  contra  la  intentione  di  V.  M.  saria  cosa  ben 
brutta.  Vederô  da  spingere  il  prefato  marchese,  finito  questo  ne- 
gocio,  per  che  stia  nel  suo  governo ,  col  fine  che  V.  M.  tiene  in 
questo ,  oltra  che  in  vero  patisce  molto  la  giustitia  per  la  soa  ab- 
sentia ,  et  quel  luogo  di  Valenciennes  giornahnente  si  va  perdendo 
più,  dove  se  vi  si  fosse  trovato  présente,  et  fattovi  più  continua 
residentia,  caminando  di  bon  piede,  haveria  potuto  far  del  bene 
assi. 

V.  M.  vederà  dalle  letere  in  francese  corne  vanno  le  cose  di  refor- 
mati ,  a  che  mi  remetterô  ;  ben  le  diro  che  mi  dispiace  infmitamenle 
di  non  potervi  far  più ,  ma  io  veddo  anchora  che  anche  a  volerlo  pre- 
cipitare  saria  roinarlo  tutto,  et  che  è  meglio  andar  facendo  poco  a 
poco  queUo  se  puô  che  non  per  afretarlo  troppo  mettere  ogni  cosa 
sotto  sopra.  Con  questo  di  Brabante  è  fin  qui  la  magior  difïicultà;  mi 
pare  che  in  questa  parte  havemo  fin  alli  elementi  contrarij  in  Bra- 
bante ,  et  quel  agiuto  che  si  puo  sperare  in  questo  negocio  dai  chan- 
celiere^  et  dal  consiglio  la  M.  V.  l'haverà  potuto  vedere  dalle  loro  ris- 
poste,  et  li  signori  sonno  sempre  su  la  medesima  opinione,  et  credo 
che  mal  agievolmente  si  persuaderanno  mai  aile  unioni  délie  abba- 
tie  per  la  parte  che  li  vescovi  potrianno  haver  nelli  negocij  delli  stati, 
il  che  importaria  a  V.  M.  quanto  lei  sa;  et  per  dirle  il  vero,  mi  dis- 
piacerà  ogni  via  che  si  pigli,  per  la  quale  restino  li  vassalli  superiori 
al  patrone  nella  loro  iniqua  pretentione  contra  la  soa  giustissima  et 

on  parlait  de  le  nommer  cardinal.  «S'il  '  Allusion  à  Henri  de  Nassau,  le  plus 

«accepte  le  chapeau   (écrivait   Morillon  jeune  des  frères  du  prince  d'Orange,  qui 

«  au  cardinal ,  Lettres,  VII ,  1 3o) ,  il  accep-  n'était  encore  âgé  que  de  treize  ans. 
•  leva  splendidaminjuriam;«miàs  sa  nomi-  '  Jean   Scheyfne  ,  chancelier  de  Bra- 

nalion  n'eut  lieu  que  cinq  ans  après,  et  il  banl.  (Voir  tome  IV,  page  4,  et  tome  V, 

mourut  au  mois  de  décembre  i58o.  page  21 4.) 
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sanctissinia.  Delli  agiuti  non  posso  dire  più  di  quelle  che  in  francese 
si  scrive ,  se  non  che  sto  con  desiderio ,  aspettando  quelle  che  risul- 
terà  da  questa  certa  esperanza  che  ci  danno  quelli  di  Bois-le-Duc. 

Il  chanceliere  è  tuttavia  il  medesimo,  ma  io  non  veddo  che  provi- 
sione  vi  si  potesse  far,  percio  che  di  rimoverlo  potria  nascere  gran- 
dissime garbuglio  et  assai  magiore  di  quelle  di  Renard,  massimamente 
che  per  me  credo  che  pecchi  più  per  ignorantia  et  peco  sapere  et  per 
persuasione  d'altri  che  per  malignità;  et  poi  che  V.  M.  mi  demanda 
parère  in  tutte  le  cose  di  quà  et  remedij  convenienti,  benchè  sia  cesa 
periculosa,  come  ho  scritto,  et  difficile,  pur  io  dirô  sempre  libera- 
mente  a  V.  M.  nelle  cose  che  occurreranno  quelle  che  mi  parera  per- 
ché lei  poi,  col  sue  prudentissimo  judicio,  ne  facci  quella  considera- 
tione ,  et  pigli  quella  resolutione  che  le  parera.  Et  dico  quante  a 
questo  del  chanceliere,  che  a  me  parerebbe  essere  di  bisogne  veder 
prima  ceme  riuscirà  quelle  di  Renard,  et  che  forse  sera  poi  il  meglio 
dargli  qualche  cemmissione  d'imbassata  con  che  si  scarti  in  luogo 
dove  vi  sia  peco  da  far,  havendo  già  havuto  simil  caricho,  et  non  pec- 
cande  lui  tante  per  malitia  come  per  saper  poco.Vederemo  pur  quelle 
succédera  di  questi  agiuti  domandati,  ma  veglio  ben  dire  a  V.  M. 
che  non  restandovi  più  di  otto  mesi  di  quà  ai  tempo  che  espirarà 
l'agiuto  accordato  dalli  stati  perle  guarnigieni,  sarà  di  bisogne  den- 
tro  peco  tempe  farne  nova  dimanda,  il  che  aposta  si  dilferisse  adesso 
fin  che  si  vedda  che  riuscita  farà  l'accordie  delli  precedenti  agiuti, 
perché  mettere  tanta  robba  insieme  in  campe  non  doni  magior  dis- 
turbo  ;  et  già  il  marchese  ha  dette  liberamenle  neila  caméra  del  con- 
siglio  a  melti  che  quande  questo  si  demandarà,  si  troveranne  nove 
difficultà,  il  che  me  ha  parse  straneo  et  mi  da  qualche  sospette 
(vogii  Iddio  ch' io  m'inganni)  che  ne  vegli  lui  mover  alchune,  o  che 
già  ne  habbi  parlato  ad  alchuni,  et  che  questo  sia  11  fundamento  délia 
sea  prophetia.  Vedero  se  petrè  penetrar  qualche  cosa  più,  et  procu- 
rera quanto  potro  di  scoprire  sévi  sarà  qualche  praticha  per  far  quelle 
sarà  possibile  per  remediarla,  o  facendo  officij  con  lui  stesso,  o  per 
altra  via. 
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Quanto  alla  pocha  satisfattione  che  hanno  alchuni  di  questi  si- 
gnori  del  cardinale,  io  trovo  che  il  ritorno  di  Montigni  in  quanto 
lui  et  il  f râtelle  lianno  detto  a  V.  M.  di  voler  far,  non  solo  non  ha 
fatto  frutto,  anzi  che  le  cose  sonno  pegiorate,  et  intendo  daBarlaimont 
che  hanno  confirmato  più  la  loro  ligha  (che  cossi  lo  chiamono), 
délia  quaie  sonno  li  principali  il  principe,  il  marchese  di  Berghes, 
M'  de  Hornes  et  Montigni,  M'  d'Aigmont  et  Meghe,  li  quali  poi 
procuronno  di  tirar  alla  sua  opinione  quanti  possonno,  ettanto  che 
trovandosi  so  colore  di  caccia  M.  d'Aigmont  a  Beaulmonte,  casa  del 
duca  d'Arscot,  operô  quanto  potette  pertirarlo  aile  loro  voglie,  ma 
repugnô  gallardamente  et  fece  officij  gagliardi  per  retirar  il  detto 
d'Aigmont  délia  sua  opinione,  lin  a  osarli  dire  che  si  offendevano 
la  persona  del  cardinale  gli  polrehbe  importar  la  persona  et  la 
robba,  et  ch'  egli  era  amico  a  M'  d'Aigmont,  ma  che  no  lo  voiea  ba- 
ver ne  a  lui  ne  al  principe  per  superiore,  ne  dar  iege  a  V.  M.  per  che 
non  si  servisse  di  chi  ella  volesse,  et  che  con  ragioneV.  M.  si  potrebbe 
sentire  di  questi  termini,et  che  se  lo  voleanno  havere  per  amico,  taie 
saria  loro,  ma  che  non  volea  esser  partiale,  ne  gli  havea  dato  il  car- 
dinale causa  perché  li  dovesse  essere  nemico,  dicendoli  in  oltra 
alla  libéra  che  se  non  voleanno  il  detto  duca  per  amico,  poco  se  ne 
curava ,  poi  ch'  egli  non  dava  causa  per  che  i'amicitia  dovesse  man- 
char,  ma  che  non  pensassino  di  doverli  dar  la  Iege,  che  nessuno 
di  loro  era  meglior  di  lui ,  et  che  havea  tanto  seguito  et  di  nobiil 
et  di  amici  quanto  quai  si  voglia  di  loro;  et  intendo  che  furono  pre- 
senti  a  questa  attione  M"^  d'Aremberg  et  Robles,  che  stettero  in  dubio 
che  non  venessero  allemani,ma  in  fin  la  cosa  passô  bene.Dicoquesto 
perché  V.  M.  vedda  che  tuttavia  solecitanno,  et  per  quanto  mi  si 
dice,  Montigni,  in  luogo  di  far  quelli  boni  officij  che  V.  M.  li  incargô, 
li  fa  mali,  et  non  sa  già  perché. 

Qui  si  sono  trovati  tutti  aile  nozze  délia  Marcha  con  M'  de  Beau- 
fort',  et  con  l'occasione  délia  giunta  hanno  pratticato  molto  sopra 

'  Philippe,  seigneur  de  Beaul'ort  en  Artois ,  venait  d'épouser  Madeleine,  fille  de  Jean 
de  la  Marck,  seigneur  de  Lumay. 
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questo  négocie  ;  et  come  alcuni  li  hanno  voluto  astringere  a  dire  di 
che  si  lamentavanno  del  cardinale,  l'anno  havuto  a  dire  che  a  lui  non 
voleanno  maie,  ma  che  non  sonne  per  comportare  che  habbi  manegio 
delli  negocij.  M'  d'Aremberg  me  ne  ha  parlato  assai  a  longo,  essendo 
stato  exhortato  assai  per  coUigarsi  con  ioro,  et  me  ne  ha  parlato  pruden- 
temente,  dicendomi  di  non  haver  voluto  far  insieme  con  Ioro  querele 
del  governo  présente,  dal  quale  è  stato  honorato  et  retenuto  favore , 
et  non  vi  vediendo  occasione  alcuna  di  querela  ;  et  hanno  sentuto 
tanto  questo  suo  non  haver  voluto  dichiararsi  aile  voglie  Ioro,  che  è 
nasciuta  poca  confidentia  fra  il  principe  d'Oranges  et  il  detto  Arem- 
berg,  eon  qualche  esprobratione  fatta  l'uno  a  Taltro  délie  cose  pas- 
satefin  dal  tempo  de  M'  di  Buren,  et  imputanno  a  Barlaimont  questo 
apartarsi  di  Arcmberg,  fin  a  dirli  che  saria  stato  suo  figliolo  vescovo 
di  Liegi  s'egli  si  fossi  dichiarato  per  Ioro  liberamente,  come  lui  stesso 
me  lo  ha  detto,  et  che  ha  trovato  il  marchese  di  Berghes  in  questo 
négocie  tutto  contrario  a  lui,  et  mi  ha  depinto  et  Aremberg  anchora 
il  dette  marchese  per  persona  dal  cui  dire    si  puô  confidar  poche, 
dichiarandemi  il  detto  Barlaimonte  che  M"^  di  Meghe  verrebbe  non 
essere  intrato  tanto  avanti  con  Ioro ,  non  vi  trovando  il  fundamento 
che  pensava,  ma  che  è  già  tanto  inanzi  che  non  sa  che  peter  far,  et 
per  schifar  magier  contentione  procura  Aremberg  di  sbrigarsi  délie 
cose  di  Liegi  et  di  quà,  et  andare  al  suo  governo  per  haver  mené 
che  prattichare  con  Ioro.  La  final  risolutione  che  pigliano,  per  quanto 
mi  dice  Barlaimonte,  è  di  far  un  scritto  centra  il  dette  cardinale, 
che  vorranno  mandar  a  V.  M.  per  domandarle  che  si  tieni  il  prefato 
cardinale  delli  negocij ,  et  non  se,  se  precuraranno  che  si  settescrive 
d'  alchuni,  et    hanno  parlato    anchora  di  far  che  vi  concurrine   li 
stati,  specialmente  quelll  di  Brabante,  alli  quali  pare  Ioro  che  in  simil 
cesa  petranno  agievolmente  dispenere,il  che  perè  potria  essere  che 
non  fosse  tanto  facile  come  pensanno,  che  già  hanno  molti  che  mos- 
trono  pocha  satisfattione  di  questi  modi  di  procedere  Ioro.  Il  maie 
saria  si  se  conmovesse  la  plèbe  con  mali  efficij,  contra  di  che  si  starà 
con  avisi  quanto  si  petrà,  o  si  mevessero  qualche  pratica  di  fora  con 
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li  vicini,  il  che  de  lali  persone  non  si  deve  in  modo  nessuno  crederj^ 
è  vero  che  mi  da  continua  pena  quel  che  mi  disse  Barlaimonte  che 
une  di  loro  che  V.  M.  si  recorderà  havesse  qualche  cosa  sotto  la  ba- 
ratta, et  che  me  è  stato  afirmato  che  poco  fa  diceva  in  favela  a  Mon- 
tigni  ,  «  Saremo  noi  qualche  giorno  li  piùford,  »  lamentandosi  délia 
poca  parte  che  haveranno  nelle  cose  dei  consiglio,  ma  non  si  è  potuto 
scoprir  aitro ,  et  credo  per  me  che  si  qualche  cosa  fosse  et  che  lo  in- 
tendessero  alcuni  delli  coUigati  che  sonno  più  franchi,  corne  Aigmont, 
non  vi  vorrebbero  essere  partecipi,anzi  se  ne  apartarianno.  Ha  si  ten- 
tato  per  cavare  dal  pensionario  Martini^  qualche  cosa  di  quello  che 
havea  detto ,  che  se  lo  palesasse  li  costarebbe  la  vita ,  ma  non  vole 
dire  niente,  et  il  forzarlo  saria  mover  troppo  le  cose,  et  saltarianno 
in  campo  li  privilegij  di  Brabante,  et  vi  saria  quel  periculo  per  il  quale 
non  parve  meno  far  più  diligentia  sopra  li  pasquini  che  quelli  a  chi 
toccarebbe  potrianno  moversi  a  cose  non  convenienti,  aile  quali  in 
absentia  di  V.  M.  mal  si  potria  remediar,  ma  quando  lei  si  trovasse 
présente  forse  non  saria  fora  di  proposito  stringerlo  a  che  parlasse, 
et  anchora  potrebbe  essere  agievolmente,  che  parlando  non  vi  fosse 
tanto  corne  lui  si  pensa.  Non  veddo  anchora  corne  si  potesse  far  de 
dire  al  principe  in  absentia  di  V.  M.  che  o  non  stesse  nel  consiglio  di 
stato  trattandosi  le  cose  delli  stati  di  Brabante,  o  non  havesse  tanta 
parte  con  li  consigli  ioro,  et  che  in  ogni  cosa  si  monstrasse  délia 
banda  di  V.  M.,  essendo  cossl  che  sotto  il  duca  di  Savoia  présente 
V.  M.  si  facea  già  il  medesimo,  et  essendo  anchora  la  colligentia  tanto 
grande,  ogni  cosa  che  sifacesse  poco  grata  a  uno  offenderia  alli  altri, 
et  tanto  più  toccando  alli  doi  principali. 

Col  cardinale  ho  fatto  l'officio  che  V.  M.  mi  ha  comandato,  et  lo 
trovo  despostissimo  a  seguitare  il  suo  camino  et  accomodarsi  a  quanto 
parera  aV.  M.  essere  servitio  di  quella,  senza  risguardo  alcuno  del 
particoiare  di  lui.  Et  perché  vedde  che  si  lamentanno  tanto  ch'  egli 
entri  nelle  consulte,  et  essi  non  (judicando  lui  che  al  servitio  di  V.  M. 

Guillaume  de  Martini,  originaire  de  Bruxelles,  bon  jurisconsulte  et  «  très-versé  dans 
le  maniement  des  affaires.  » 
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in  nessuna  maniera  convenghi  che  nella  consulta  habbino  essi  parte 
per  li  rispetti  et  da  S.  M.  Ces""  santa  memoria  et  dalla  M.  V.  pruden- 
tissimamente  considerati)  mi  ha  supplicato  più  volte  che  per  sadisfat- 
tione  loro  non  lo  chiamasse  anchora  a  lui  nelie  consulte  ne  aile  finanze 
meno,  se  non  quando  mi  parera  che  sia  di  bisogno,  chercando  per 
la  parte  soa  di  evittare  tutte  le  occasioni  di  sentimento  che  loro  ha- 
vere  potessero. 

La  V.M.vedrà  quelloseie  scrive  circa  la  lotheria  perpagare  lagente 
di  guerra  delli  soi  avanzi,  et  la  suplico  quanto  posso  sia  serv'ita  di  met- 
tervi  quella  summa  di  ce"  scudi  che  richercono,  perché  con  questo 
si  viene  a  sadisfare  alchuni  milioni  et  evitare  li  pericoli  che  potrianno 
nascere  se  essendo  egli  mal  contenti  fosse  necessario  per  qualche  bi- 
sogno metterli  insieme,  che  qui,come  V.  M.  sa,  non  èda  pensar  che 
si  possi  trovare  forma  per  havere  questa  summa  dalli  stati  in  absen- 
tia  soa,  et  perdendosi  l'occasione  forse  non  si  trovarà  più,  et  la  mala 
sadisfattione  crescerà,  et  questi  signori  lo  sentiranno  infinitamente, 
li  quali  hanno  havuto  gran  voglia  di  radunare  qui  li  capi  di  queste 
ofcnti  cossi  délie  bende  corne  di  fanti,  che  mi  è  stato  cosa  molto  sos- 
petta,  et   che  forse  haveanno  voglia  di  farli  sottoscrivere  il  scritto 
che  volevanno  dare,  e  che  forse  domandassero  anchora  altre  cose, 
et  r  ho  evitato  quanto  ho  potuto,  et  per  guadagnar  tempo  iasciato- 
mi  condurre  a  che  prima  si  scrivesse  a  V.  M.  per  baver  il   prezzo 
délie  lotlierie,  et  io  conto  che  come  passaranno  sei  settimane  manzi 
che  venghi  la  risposta  di  V.  M. ,  forse  li  humori  in  questo  mezzo  si 
mitigheranno,  et  tuttavia  se  posso  évitera  anchora  di  giontalli  tutti 
insieme,  ma  quando  non  si  possa  far  aitro  senza  disservitio  di  V.  M 
m'ingegnero  quanto  potrô  acciô  che  délia  gionta  non  succéda  maie 
Et  al  fine  si  mandono  quel  scritto,  mi  pare,  sotto  correttione  di  V 
M.,  che  sarà  in  mano  di  quella  di  tratenere  la  risposta  per  vedere  che 
cosa  portarà  il  tempo,  et  forse  saria  bene  remettere  la  detta  risposta 
alla  venuta  soa  quà,  con  dire  che  sarà  presto,  et  che  alhora  intenderà 
più  minutamente  ogni  cosa,  et  che  in  questo  et  ogni  altra  cosa  pigliarà 
il  parère  loro,  per  farne  poi  la  resolutione  più  conveniente  al  suo 
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servitlo  et  ragionevoie  satlistattione  loro,  mâche  fratanto  desidera 
elle  Je  cose  stianno  cossi ,  dicendo  loro  niolto  liberaniente  che  al  ser- 
vitio  suo  importa  che  cessino  queste  dimostiationi  di  dilïidenza  et 
mala  contentezza,  mostrando  che  dispiace  moito  a  V.  M.  corne  cosa 
tanto  contraria  al  suo  servitio,  et  che  potrebbe  portar  qualche  in- 
conveniente.  Crederia  che  fosse  a  proposito  che  il  duca  d'Alba  et 
Erasso,  che  ponno  con  M'd'Aigmont,  li  scrivissero  quanto  questa  forma 
di  procedere  dispiace  a  V.  M.  con  melterli  qualche  gelozia  et  diffi- 
dentia  delli  altri,  dicendo  che  usaranno  di  lui  come  d'istrumento  tanto 
principale  per  condur  le  cose  aile  voglie  loro  et  lasciarlo  poi  nel 
imbroglio,  et  dirli  insieme  la  spécial  confidenza  che  in  lui  ha  V.  M., 
che  in  fine  lui  è  il  più  leale  delli  altri,  et  se  una  volta  intrando  in 
diffidentia  si  distaca  di  loro  fatendoli  V.  M.  favore,  come  saria  scri- 
vendoli  qualche  volta  et  mostrando  fidar  di  lui  et  facendoli  anchora 
pagare  di  quà  a  qualche  giorni  alcuna  summa  davantagio  del  suo 
agiuto  di  costa  et  non  a  l'altro,  forse  che  questa  machina  si  dissolve- 
rebbe  in  fumo;  et  si  io  posso  liavere  notitia  più  particular  del  scritto 
che  daranno,  se  pur  lo  danno,  non  mancharo  di  dire  a  V.  M.  sopra 
di  quello  quanto  più  mi  parera ,  per  obedire  a  ciô  ch'  ella  mi  comanda. 

Col  marchese  di  Berghes,  sarà  bene  che  V.  M.  seguiti  di  mos- 
trare  poca  sadisfaltione  delli  andamenti  soi,  et  de  Tabsentia  soa 
del  suo  governo,  mostrando  di  non  contentarsi  délie  soe  escusationi 
che  presupongo  bavera  fatto  rispondendo  alla  letera  di  V.  M.,  che  in 
vero  il  suo  procéder  ne  a  me  contenta,  ne  a  molti  altri,  et  anchora 
elle  se  ne  servino  per  li  disegni  loro,poco  sonno  quelli  che  di  lui 
hanno  sadisfattione  et  che  l'habbino  anchora  in  bona  opinione. 

V.  M.  sia  certa  che  continuamente  penso  per  accomodar  queste 
cose ,  et  che  se  io  veddo  qualche  via  per  la  quale  posso  intrare  a  fare 
qualche  oiïicio  perlevar  via  la  diffidentia  et  sanar  questi  mali  humori, 
non  mancharo  d'intrarvi,  et  aquesto  vo  attendendo  con  ogni  cura, 
et  pensandovi,  come  dico  di  continue,  come  in  quanto  tocaal  servitio 
di  V.  M.,  per  il  quale  sa  Iddio  che  fo  quanto  posso,  et  che  mi  dis- 
piace non  potere  più,  et  di  veder  clie  sonno  venuto  in  questo  caricho 
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a  tempo  di  tanti  mali  humori  che  m'impedirano  di  non  poter  fare 
in  servitio  di  V.  M.  quel  ch'io  vorria  et  mi  pareria  essere  ragionevole. 
La  venuta  di  V.  M.  accomodaria  infinitamente  per  tutto,  et  senza 
quella  non  vedo  forma  di  remediare  a  queste  cose  et  moite  altre;  et 
mi  è  di  somma  consolatione  l'havere  V.  M.  radunato  le  corte  di  Cas- 
tiglia  per  l'efFetto  che  scrive,  et  acciô  che  poi  trovandosi  cossi  presto 
aquelle  di  Monçone ,  resti  più  libéra  per  fare  questo  viaggio  tanto  im- 
portante, et  che  sia  con  la  provisione  necessaria  del  denaro  et  credito, 
con  che  non  solo  le  cose  di  quà,  ma  anchora  quelle  con  li  soi  vicini, 
potrà  con  molta  facilita  accomodar 


II. 
LES  PRINCE  D'ORANGE,  C' D'EGMONT  ET  DE  HORNES, 

AU  ROI  PHILIPPE  II. 
(Mémoires  deGranvelle,  VIII,  188.) 

Sans  date.  [  1"  mars  i563.] 
FRAGMENT. 

Et  afin  d'obvier  à  l'oppinion  en  quoy  vostre  majesté 

pourroil  encourrir  par  la  persuasion  d'aultruy,  que  pour  nostre  am- 
bition ou  particulier  prouffict  nous  aurions  dressé  ceste  remontrance, 
votis  supplions,  si  le  trouvez  convenir,  nous  déporter  de  Testât  du 
conseil,  ne  nous  samblant  estre  requis,  tant  pour  le  service  de  vos- 
tredite  majesté  que  pour  nostre  réputation ,  de  demourer  plus  long- 
temps audict  conseil  avecq  la  maulvaise  satisfaction  qu'avons  du  car- 
dinal ' 

'  C'est  tout  ce  qui  existe  de  cette  lettre        après  la  réponse  du  roi,  datée  du  6  juin 
dans  les  manuscrits  Granvelle.  (Voir  ci-        suivant.  ) 
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111. 
EL  CARDEINAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.   FELIPE  IL 
(Mémoires  de  Granvelle,  VIII,  i6/«-i6i.) 

Brusselas,  à  lo  de  marzo  i563. 

Çufriria  de  harto  mejor  gana  toda  la  maia  voluntad  que  estos 

senores  me  muestran,  si  la  cosa  parasse  en  esto;  mas  como  hastaquî 
con  quanto  he  procurado  por  mil  vias  de  sacar  dellos  que  dixessen 
de  que  se  sienten  de  mi,  no  lo  han  querido  declarar  à  nadie,  y  ver 
yo  tantas  otras  cosas  poco  convenientes  que  se  dizen  y  hazen  sin  que 
â  mi  me  toquen,  me  haze  temer,  y  aun  conoscer  que  se  prétende  à 
otros  fines ,  y  que  estolro  lo  toman  por  color.  Mândame  V.  M.,  por 

TBADUCTION. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A   PHILIPPE  II. 

Bruxelles,  lo  mars  i563. 

Je  verraisavec  bien  plus  d'indifférence  la  mauvaise  volonté  que  les  seigneurs 

me  témoignent,  si  la  chose  devait  s'arrêter  là;  mais  comme  jusqu'ici,  malgré 
tous  les  efforts  imaginables  pour  les  amener  à  articuler  le  motif  véritable  de  leur 
mécontentement  contre  moi ,  ils  n'ont  voulu  le  déclarer  à  qui  que  ce  fiit;  comme 
je  vois,  d'autre  part,  faire  et  dire  un  si  grand  nombre  de  choses  peu  convenables, 
qui  ne  s'adressent  pas  directement  à  moi ,  je  suis  autorisé  à  soupçonner,  à  tenir 
même  pour  véritable  qu'ils  se  proposent  d'autres  desseins  et  que  je  ne  suis  qu'un 
prétexte  dans  cette  intrigue.  Votre  majesté ,  par  sa  lettre  du  2  3  de  décembre,  m'or- 


12  PAPIERS  D  ÉTAT 

su  carta  de  xxm  de  diciembre,  que  yo  le  diga  si  havrà  aprovechado 
Ja  venida  de  Montigni  y  los  oficios  que  V.  M.  Je  encargo  y  él  ofrecio 
de  hazer.  No  entraré  en  dezir  lo  que  ha  hecho,  pues  lo  dirân  otros  y 
lo  aclararâ  el  tiempo;  mas  bien  afirmaré  â  V.  M.  que  despues  de  su 
venida  las  cosas  van  harto  peor,  y  que  luego  despues  de  venido  d'Es- 
pana  su  hermano  se  empeçô  à  enirar  y  tractar  descaradamente  destas 
plâticas  de  hazer  liga  contra  mi;  digo  hga  porque  assi  lo  dizen  ellos, 
ny  usan  de  otro  termine,  aunque  â  algunos  haya  dicho  yo,para  que 
llegasse  â  sus  oydos  y  tuviessen  este  recuerdo,  quan  mal  sonava  que 
vassallos  de  un  principe  soberano  tractassen  de  ligas  sin  voluntad  6 
consentimiento  de  su  seiior,  y  que  en  otros  liempos  por  mènes  causa 
se  havia  mandado  a  fiscales  procéder.  Y  corne  vee  que  este  no  ha 
aprovechado  para  que  non  usen  del  mesmo  termine,  ne  hablo  mas 
en  ello ,  porque  no  haviendo  de  aprovechar,  no  ofenda. 

En  la  relacion  que  hizo  Montigni  en  el  consejo,  aunque  yo  no  es- 
tava  présente,  que  adrede  me  detuve  en  Malines,  se  que  no  quiso  referir 


TRADUCTION. 


donne  de  lui  mander  si  l'on  a  retiré  quelque  profit  réel  du  voyage  de  Montigny, 
ainsi  que  des  commissions  dont  elle  l'avait  chargé  et  pour  lesquelles  lui-même 
avait  ottert  spoutanénient  ses  services.  Je  ne  m'arrêterai  pas  ici  à  dire  ce  qu'a 
fait  ce  personnage,  parce  que  d'autres  le  diront  à  ma  place  et  que  le  temps  ne 
laissera  plus  aucun  doute  à  cet  égard;  mais  je  puis  affirmer  à  votre  majesté  que 
depuis  son  retour  d'Espagne ,  les  choses  sont  cent  fois  pires ,  et  que  c'est  immé- 
diatement après  cette  arrivée  que  son  frère  a  commencé  à  mettre  effrontément 
sur  le  tapis  le  projet  de  former  une  ligue  contre  moi.  Je  dis  une  ligue,  pour  me 
servir  de  leurs  propres  termes,  car  ils  n'en  emploient  pas  d'autres,  bien  que 
j'aie  fait  observer  à  plusieurs  personnes,  avec  l'intention  que  ce  propos  revînt 
à  leurs  oreilles  el  leur  servît  d'avertissement,  que  c'était  une  chose  inconve- 
nante de  voir  les  sujets  d'un  prince  souverain  s'occuper  de  ligues  sans  l'ordre 
ou  le  consentement  de  leur  maître,  et  qu'à  d'autres  époques,  pour  des  motifs 
bien  moins  graves,  on  avait  enjoint  aux  fiscaux  de  procéder.  Mais,  voyant  l'inu- 
tilité de  mes  efforts  poui  les  amener  à  remplacer  cette  expression  par  une 
autre,  j'ai  pris  le  parti  de  laisser  de  côté  cette  affaire,  dans  la  crainte  que  de  nou- 
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lo  que  aparté  havia  dicho  à  Madama  de  las  oposiciones  que  à  V.  M. 
havia  hecho  contra  ml,  y  respuesta  que  V.  M.  le  havia  dado;  y  no 
me  espanto,  porque  luera  cosa  contraria  â  lo  que  deve  pretender  y 
à  la  comission  que  le  havian  dado ,  que  fué  la  principal  causa  de  su 
viage,  tan  costoso  â  V.  M.  El  y  su  hermano  y  el  marques  de  Berghes 
y  el  principe  son  los  que  mas  se  senalan  en  este  negocio  ;  y  porque 
entiendo  que  à  V.  M.  dixo  que  en  tiempo  de  S.  M.  Ces"  los  de  Rye 
y  sus  adhérentes  me  eran  contraries ,  mas  que  agora  grandes  y  no- 
bles y  pueblo  me  abhorrecian,  dire  solo  por  satisfazer  â  este  punto 
que  son  tan  notorias  las  buenas  obras  que  M'  de  Granvelie  mi  padre 
y  yo  havemos  hecho  â  los  de  Rye  y  el  poco  fundamento  que  ja- 
mas  tuviéron  de  sentirse  de  nosotros,  solo  porque  en  prejuyzio  de 
S.  M.  no  se  les  permitia  quanto  pedian,  que  no  hay  para  que  cansar 
â  V.  M.  en  dezirle  el  parlicular,  que  cada  vez  que  sea  menester  yo 
aclararé.  Y  digo  que  no  me  espanto  de  que  agora  y  grandes  y  nobles 
y  pueblo  se  muestren  contra  mi,  despues  que  por  confirmar  su  liga 
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velles  démarches  ne  produisissent  du  mal  au  lieu  du  bien  que  j'en  attendais. 
Dans  le  rapport  que  Montigny  a  fait  au  conseil  (rapport  que  je  n'ai  point  en- 
tendu, m'étant  exprès  arrêté  à  Malines  pour  éviter  de  me  trouver  à  la  séance), 
il  s'est  abstenu  de  mentionner  ce  qu'il  avait  dit  en  particulier  à  Madame  au  sujet 
des  plaintes  portées  par  lui  contre  moi  auprès  de  votre  majesté,  et  de  la  ré- 
ponse qu'il  en  avait  reçue.  Ceci  ne  me  surprend  pas  le  moins  du  monde,  car 
une  telle  démarche  eût  été  en  opposition  avec  ses  vues  particulières  comme  avec 
la  commission  qu'il  avait  reçue,  et  qui  a  été  le  principal  motif  de  son  voyage,  si 
dispendieux  pour  votre  majesté.  Lui ,  son  frère ,  le  marquis  de  Berghes  et  le  prince 
d'Orange  sont  ceux  qui  se  font  le  plus  remarquer  dans  cette  affaire.  Il  me  revient 
qu'il  a  dit  à  votre  majesté  que,  du  temps  de  l'empei-eur  défunt,  MM.  de  Rye  et 
leurs  adhérents  s'étaient  déjà  prononcés  contre  moi,  mais  qu'aujourd'hui  petits 
et  grands,  nobles  et  peuple,  m'avaient  en  horreur.  Je  n'ai  qu'une  chose  à  ré- 
pondre pour  ma  justification,  c'est  que  chacun  connaît  si  bien  les  bons  offices  que 
mon  père  et  moi  avons  rendus  à  la  maison  de  Rye ,  et  le  peu  de  sujet  que  ses 
membres  actuels  ont  eu  de  se  plaindre  de  nous  (  si  ce  n'est  peut-être  dans  cer- 
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los  han  ellos  solicitado  à  todos  uno  â  uno ,  y  con  alhagos  y  con  ame- 
nazas,  diziendo  que  ellos  eran  coligados,  y  que  â  quien  platicasse  co- 
migo,  6  tuviesse  mi  parte  le  ternian  por  enemigo.  Dexo  los  pasquines 
que  por  comover  el  pueblo  se  han  publicado ,  que  por  saher  muy 
bien  de  donde  venian  supliqué  â  S.  A.  que  por  ser  cosa  que  me  to- 
cava  no  se  hablasse  mas  en  elio ,  porque  descubriéndose  la  verdad 
no  se  ofendiessen  los  authores  y  otros,  pareciéndonie  siempre  que  en 
ausencia  de  V.  M.,  y  estando  las  cosas  del  mundo  como  estan,  era 
niejor  procurar  de  componer  los  humores  que  no  moverlos  mas,  y 

aun  rebolver  otros  nuevos 

Quanto  â  procurar  la  division  de  que  V.  M.  escrive,  mas  quer- 
riamos  que  fuessen  bien  unidos  en  servicio  de  V.  M.,  6  que  de  suyo 
viniesse  la  division,  que  no  procurarla,  y  àntes  sobre  sus  négocies 
particulares  que  no  por  cosa  pùblica  o  gênerai,  porque  las  causas  de 
las  divisiones  fuessen  muchas  y  diferentes  y  no  una  que  hiziesse  dos 
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tains  cas  ou  les  intérêts  du  service  de  sa  majesté  ne  nous  permettaient  point  d'ac- 
céder à  leurs  demandes) ,  qu'il  est  inutile  de  fatiguer  votre  majesté  de  plus  amples 
détails  sur  ce  point.  D'ailleurs,  je  serai  toujours  prêt  à  justifier  ma  conduite 
chaque  fois  qu'il  sera  nécessaire.  Je  ne  m'élonne  pas  non  plus  que  grands ,  nobles 
et  peuple,  se  déclarent  tous  contre  moi ,  depuis  que  pour  consolider  leur  ligue  ils 
les  ont  tous  sollicités  les  uns  après  les  autres,  employant  tour  à  tour  les  pro- 
messes et  les  menaces,  disant  qu'ils  avaient  formé  une  coalition,  et  qu'ils  consi- 
déreraient comme  leurs  ennemis  tous  ceux  qui  entretiendraient  quelques  rapports 
avec  moi  ou  soutiendraient  mon  parti.  Je  ne  parle  point  ici  des  libelles  diffama- 
toires publiés  dans  la  vue  de  soulever  la  population;  sachant  fort  bien  de  quelles 
mains  partaient  les  coups,  j'ai  supplié  son  altesse  de  ne  donner  aucune  suite  à 
une  affaire  qui  me  concernait  moi  seul ,  de  crainte  qu'en  venant  à  découvrir  l'o- 
rigine de  semblables  pièces,  on  n'irritât  leurs  auteurs  et  d'autres  avec  eux.  U  m'a 
toujours  semblé  que  pendant  l'absence  de  votre  majesté,  et  surtout  vu  la  situa- 
tion présente  des  affaires,  il  valait  mieux  calmer  les  esprits  que  de  les  soulever 

encore  davantage,  et  surtout  de  fournir  de  nouveaux  prétextes  de  troubles 

Quant  à  chercher  à  semer  entre  eux  la  division ,  comme  votre  majesté  me  le 
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partes,  que  bien  veemos  qiian  peligrosa  séria,  tanto  mas  en  estasazon 
y  estando  las  cosasde  Francia  como  estan,  a  las  quales  algunos  destos 
estados  tienen  mas  ojo  de  io  que  convernia.  Y  no  podri  ser  que  esla 
division  no  venga,  y  que  ya  hay  algunos  principios;  pero  pésame  que 
la  prima  causa  tome  fundamento  sobre  lo  que  me  toca,  que  ya  sabe 
V.  M.  que  no  estan  bien  los  confederados  con  el  duque  d'Arschot, 
porque  no  se  quiso  declarar  por  ellos  contra  mi,  diziendo  que  no 
ténia  causa,  ny  le  dezian  alguna  sobre  la  quai  pudiesse  hazer  funda- 
mento razonable  con  que  desculparse  con  V.  M.  si  algun  dia  vi- 
niesse  a  sentirse  destas  cosas.  Y  haviéndole  ydo  a  ver  M""  d'Aigmont 
el  mes  passado  a  Beaumont,  entrando  en  esta  plàtica,  présente  M"'  d'A- 
remberg  y  Robles,  le  respondio  el  duque  de  manera  que  temiéron 
los  que  alli  estavan  que  succediesse  algo  peor;  y  le  dixo  entre  otras 
cosas  que  él  y  los  confederados  no  hazian  cuerdamente  de  ponerse 
en  esto  sin  tener  causa,  y  que  si  alguno  me  ofendiesse  en  la  persona, 
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conseille  dans  ses  lettres,  il  serait  préférable,  à  mon  avis,  de  les  voir  bien  unis 
pour  son  service,  ou  que  du  moins  la  discorde  vînt  de  leur  propre  fait,  sans 
qu'on  s'y  employât  en  manière  quelconque,  et  qu'elle  eût  pour  cause,  non  un 
objet  d'utilité  générale  ou  publique,  mais  leurs  intérêts  particuliers ,  afin  que 
leurs  dissensions  fussent  d'autant  plus  nombreuses  et  variées.  En  effet,  dans  le 
cas  d'un  motif  unique,  on  verrait  se  former  deux  partis  seulement,  ce  qui 
serait  extrêmement  dangereux,  surtout  vu  l'état  présent  des  affaires  de  France, 
auxquelles  certaines  gens  de  ce  pays  prêtent  beaucoup  plus  d'attention  qu'il  ne 
conviendrait.  Au  surplus,  cette  division  me  semble  devoir  arriver  infailliblement 
quelque  jour,  et  déjà  il  y  en  a  quelques  commencements;  mais  ce  qui  me  fait 
de  la  peine,  c'est  que  la  cause  première  se  rattache  à  quelque  chose  qui  me 
concerne.  Votre  majesté  sait  déjà  que  les  confédérés  ne  sont  pas  bien  avec  le  duc 
d'Arschot,  parce  qu'il  n'a  pas  voulu  se  déclarer  pour  eux  contre  moi ,  disant  qu'il 
n'avait  aucune  raison  pour  cela  et  qu'on  ne  lui  articulait  aucun  fait  sur  lequel 
il  pût  baser  une  justification  suffisante,  dans  le  cas  où  votre  majesté  viendrait 
à  témoigner  quelque  jour  son  mécontentement  d'une  pareille  conduite.  M.  d'Eg- 
mont  alla  le  voir  le  mois  dernier  à  Beaumont,  et  ayant  voulu  reprendre  ce  sujet 


16  PAPIERS  D'ETAT 

ô  fuesse  por  la  religion,  6  por  otra qualquier  cosa,  aunque  no  tuvies- 
sen  parte  en  ello  se  les  podria  imputar,  y  que  por  ménos  causa  ha- 
vian  algunos  perdido  vidas  y  haziendas;  y  que  si  le  querian  ser 
amigos,  serialo  él  dellos,  mas  que  sabia  muy  bien  quienes  elles  eran 
y  quién  era  él,  y  que  lenia  lanta  nobleza  a  su  devocion  y  tanto  séquito 
quanto  qualquier  dellos,  ny  queria  en  ninguna  manera  que  ellos  le 
diessen  ley,  ny  los  coniportaria  por  superiores,  ny  ménos  se  compor- 
larian  entre  si  uno  a  olro.  El  estuvo  aqui  en  las  bodas,  y  conversé  con 
ellos,  V  ellos  con  él  con  muybuena  cara,  y  ny  mas  ny  ménos  él  comigo 
y  yo  con  éi,  que  siempre  he  tenido  este  fundamento  de  no  querer 
pretenderque  por  mi  respecte  dexasse  nadie  de  seguir  y  servirlos, 
ny  ménos  que  los  ofendiesse  por  conversar  comigo,  ântes  que  quedava 
yo  muy  contente  que  dexassen  de  hazerlo  por  contentarlos.  ConBar- 
layment,  aunque  él  converse  con  ellos,  estan  muy  mai,  assi  por  lo  de 
las  finanças,  don  de  en  muchas  cesas  es  necessario  que  tenga  firme 
por  sostener  la  parte  de  V.  M.  como  porque  no  quiere  con  elles  ha- 
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avec  lui,  en  présence  de  MM.  d'Aremberg  et  de  Robies,  le  duc  lui  répondit  de 
telle  manière  que  les  assistants  craignirent  de  voir  la  conversation  prendre  une 
tournure  fâcheuse.  11  lui  dit,  entre  autres  choses,  que  lui  et  les  confédérés  fai- 
saient une  sottise  de  s'engager  sans  motif  dans  une  démarche  semblable;  que  si 
quelqu'un  venait  à  m'offenser  personnellement,  soit  pour  cause  de  religion  ou 
toute  autre  quelconque,  lors  même  qu'ils  seraient  complètement  étrangers  a 
cette  violence,  on  ne  manquerait  pas  de  la  leur  attribuer,  et  que  pour  des  sujets 
moins  graves  certains  personnages  avaient  perdu  la  fortune  et  la  vie  ;  que  s'ils 
voulaient  être  ses  amis  il  serait  aussi  le  leur,  mais  qu'il  savait  fort  bien  ce  qu'ils 
étaient  et  ce  qu'il  était  lui-même;  qu'il  avait  autant  de  gentilshommes  attachés  à 
ses  intérêts,  autant  de  crédit  et  d'influence  que  le  premier  d'entre  eux;  qu'il  ne 
voulait  recevoir  d'eux  la  loi  en  aucune  manière  et  ne  les  souffrirait  point  pour 
maîtres, pas  plus  qu'ils  ne  consentiraient  eux-mêmes  à  une  soumission  semblable. 
11  a  assisté  ici  aux  noces  '  et  s'est   maintenu  en  parfaite  intelligence  avec  eux, 

'  De  Philippe,  seigneur  de  Bcaufort.  (Voir  ci-dessus,  page  5.) 
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blar  mas  del  govierno  présente ,  con  dezir  que  en  parte  hablaria  contra 
si  mesmo,  y  que  tampoco  vee  cosa  que  le  parezca  mal,  ny  se  querria 
poner  en  cosas  de  que  no  pudlesse  despues  dar  satisfaction  â  V.  M. 
Yentiendo  que  le  han  dicho  claramente  que  hizieran  à  su  hijo  obispo 
de  Lieja  si  â  drechas  se  declarâra  por  ellos.  El  no  ha  entrado  en  mi 
casa  en  mas  de  un  ano  sino  una  vez  sola,  ny  hablado  comigo  sino 
ha  sido  en  el  consejo;  y  le  ha  acontecido  como  suele  â  los  que  en 
taies  tiempos  piensan  valerse  con  ambas  partes,  y  que  no  se  decla- 
ran  bien,  que  ordinariamente  suelen  ganar  pocas  gracias  de  todos. 
Tambien  tienen  sentimiento  contra  M"'  d'Aremberg,  porque  dixo 
de  no  quererse  firmar  en  un  escripto  que  pretenden  hazer  con  que 
pidan  â  V.  M.,  quexdndose  del  govierno  présente,  que  teniendo 
cuenta  con  ellos  y  con  sus  servicios  y  de  sus  passades,  les  haga  esta 
mercedde  escluirme  detractar  los  négocies  destos  estados;  diziendo 
el  dicho  Aremberg  que  no  ténia  causa  de  quexarse  deste  govierno, 
no  haviendo  durante  él  recebido  agravio,  ântes  todo  favor;  ny  de  mi 
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sans  discontinuer  pourtant  ses  rapports  habituels  avec  moi;  car  j'ai  toujours  eu 
pour  principe  de  ne  pas  vouloir  que,  par  égard  pour  ma  personne,  qui  que  ce 
fut  se  détachât  de  ces  seigneurs  et  encore  moins  se  déclarât  leur  ennemi  :  tout 
au  contraire,  j'ai  constamment  vu  avec  plaisir  qu'afin  de  les  satisfaire  on  s'abs- 
tînt de  démonstrations  semblables.  Barlaymont,  quoiqu'il  les  fréquente  d'habi- 
tude, est  fort  mal  vu  par  eux,  tant  à  cause  des  finances  où  il  doit  souvent  tenir 
ferme  pour  votre  majesté,  que  parce  qu'il  se  refuse  à  parler  mal  du  gouverne- 
ment actuel ,  disant  que  ce  serait  sous  certains  rapports  parler  mal  de  lui-même, 
d'autant  plus  qu'il  ne  voit  rien  qui  lui  paraisse  mériter  un  jugement  sévère,  et 
qu'il  ne  voudrait  pas  s'aventurer  dans  des  démarches  qu'il  serait  plus  tard  dans 
l'impossibilité  de  justifier  aux  yeux  de  votre  majesté.  S'il  faut  en  croire  des  bruits 
qui  me  reviennent,  on  lui  aurait  pourtant  donné  à  entendre  qu'on  ferait  nommer 
son  fils  évéque  de  Liège,  s'il  voulait  se  déclarer  ouvertement  pour  eux.  Quoi 
qu'il  en  soit,  il  n'est  entré  chez  moi  qu'une  seule  fois  pendant  plus  d'une  année, 
et  ne  m'a  adressé  la  parole  qu'au  conseil;  et  malgré  cela  il  a  expérimenté  ce 
qui    arrive  d'habitude  aux  gens  qui,  dans  de  pareilles  circonstances,  voulant 
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se  podia  quexar,  haviéndole  siempre  liecho  plazer  en  las  cosas  razo- 
nables  que  me  havia  pedido.  Y  con  todo  esto  no  ha  dexado  de  con- 
versar  con  elles;  mas  como  van  burlândose,  y  plcando  aies  que  no 
quieren  de!  todo  seguir  subando,  Uamàndolos  cardinalicios ,  6  fa- 
miliares  de  la  inquisicion ,  6  usando  de  otros  remoquetes  peores,  y 
como  semejantes  cosas  traen  consigo  al  cabo  mala  satisfaction,  ha 
venido  la  cosa  tan  adelante  ,  que  el  principe  d'Orange  con  una  pôliça 
le  embio  a  pedir  cinco  6  seys  mil  florines  que  prétende  série  dévi- 
des de  apuestas  hechas  con  M'  de  Buren,  lo  quai  sintlo  Aremberg, 
y  se  déterminé  de  pedirle  gastos  bêches  por  él  en  tiempe  de  la 
tutela  de  la  princessa,  haviendo  sido  une  de  les  tutores.  De  aqul  suc- 
cedié  exprobrarle  el  principe  la  ebligacion  que  ténia  à  M*^  de  Bu- 
ren, y  el  Areiuberg  la  que  M'  de  Buren  y  los  suyos  le  tenian,  de 
manera  que  van  las  cosas  per  esta  parte  mal  entre  ellos,  y  el  dicho 
Aremberg  se  govierna  de  manera  que  crée  que  en  poce  tiempo  sera 
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ménager  les  deux  partis  contraires,  évitent  d'embrasser  franchement  l'un  ou 
l'autre  et  se  discréditent  par  là  aux  yeux  de  tous.  M.  d'Aremberg  s'est  également 
attiré  leur  animadversion  en  refusant  de  signer  un  écrit  par  lequel  ils  se  propo- 
sent de  porter  plainte  auprès  de  votre  majesté  contre  le  gouvernement  actuel, 
la  suppliant,  au  nom  de  leurs  propres  services  et  de  ceux  de  leurs  ancêtres,  de 
m'exclure  de  l'administration  des  affaires  publiques  dans  les  Pays-Bas.  M.  d'A- 
remberg motivait  son  refus  sur  ce  qu'il  n'avait  aucun  grief  contre  le  gouverne- 
ment, et  n'avait  jamais  reçu  de  lui  le  moindre  sujet  de  plainte,  mais  au  contraire 
toute  la  protection  imaginable;  ajoutant  qu'il  ne  pouvait  non  plus  m'en  vouloir 
personnellement,  à  moi  qui  n'avais  cessé  de  l'appuyer  dans  toutes  les  demandes 
raisonnables  qu'il  m'avait  adressées.  Malgré  cela,  il  n'a  point  discontinué  de  les 
fréquenter  selon  son  ancienne  habitude;  mais  comme  ils  tournent  en  ridicule 
et  cherchent  à  piquer  ceux  qui  ne  veulent  pas  entièrement  suivre  leur  parti,  les 
appelant  cardinalistes ,  familters  de  rinquisilion ,  ou  les  gratifiant  de  surnoms  plus 
odieux  encore;  comme  de  semblables  procédés  ne  peuvent  manquer  de  finir  par 
blesser  ceux  à  qui  ils  s'adressent,  la  chose  en  est  venue  au  point  que  le  prince 
d'Orange  a  tiré  sur  lui  une  lettre  de  change  pour  une  somme  de  cinq  ou   six 


DU   CARDINAL  DE   GRANVELLE.  19 

el  mas  rico  y  nias  acomodado  de  todos  estos  estados,  \o  veo  clara- 
meute  que  niuchos  abren  los  ojos,  y  sienten  esta  manerade  procéder 
destos,  y  se  me  han  escusado  muchos  de  los  nobles  de  que  no  osen 
por  no  ofender  à  estos  hazer  coniigo  le  que  querrian  ;  à  los  quales 
entreteugo  como  conviene,  rogândoles  que  quedando  en  lo  demas 
nuestra  amistad  entera ,  hagan  por  servir  y  contentar  a  estos  senores 
quanto  pudieren.  Tambien  lo  sienten  mucbo  los  mas  cuerdos  del 
pueblo,  y  yo  procuro  diestramente,  y  se  mano  de  inforuiarlos  como 
conviene,  porque  malos  olicios  hecbos  en  contrario  no  los  muevan , 
y  por  estorvar  qvianto  se  pudiere  que  no  se  venga  â  lo  que  pretenden 
de  que  los  estados  se  junten  con  ellos  en  esta  su  demanda.  \o  professo 
libremente  à  todos  quantos  me  bablan  en  ello  que  ny  quiero  mal  â 
estos  senores  ny  les  imputo  lo  que  passa,  sino  â  algunos  ruines 
que  los  infomian  mal ,  con  dezir  que  algun  dia  conoscerân  la  verdad, 
y  que  les  serviré  siempre  en  lo  que  yo  pudiere,  aunque  no  quieran. 
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mille  florins  qu'il  prétend  lui  être  due,  par  suite  de  gageures  faites  avec  M.  de 
Buren.  D'Aremberg,  piqué  d'un  pareil  procédé,  a  riposté  en  lui  demandant  le 
remboursement  des  dépenses  faites  par  lui  pour  le  compte  de  la  princesse  dé- 
funte, dont  il  avait  été  l'un  des  tuteurs.  De  là  des  reproches  du  prince  à  d'Arem- 
berg  au  sujet  des  obligations  qu'il  avait  contractées  envers  M.  de  Buren ,  et  de 
d'Aremberg  au  prince  à  propos  de  celles  de  ce  dernier  et  des  siens  à  son  égard , 
de  manière  que  les  choses  vont  très-mal  entre  eux,  et  d'Aremberg  gouverne  ses 
affaires  de  telle  sorte  qu'il  sera  bientôt,  si  je  ne  me  trompe,  le  plus  riche  et  le 
mieux  pourvu  des  Pays-Bas.  Pour  moi,  je  m'aperçois  qu'un  grand  nombre  de 
gens  ouvrent  les  yeux  et  sont  blessés  de  la  manière  d'agir  de  ceux  dont  je  parle; 
toujours  est-il  que  plusieurs  d'entre  les  nobles  se  sont  excusés  auprès  de  moi  de 
ne  pas  se  déclarer  aussi  ouvertement  en  ma  faveur  qu'ils  le  voudraient,  dans  la 
crainte  de  les  indisposer:  à  ceux-ci  je  réponds  comme  il  convient,  les  priant  de 
vouloir  bien ,  sans  préjudice  de  notre  amitié,  faire  tout  leur  possible  pour  servir 
et  contenter  mes  ennemis.  Ces  sentiments  sont  aussi  partagés  par  les  plus  sages 
d'entre  lepeuple,  que  je  travaille  adroitement  et  sous  main  à  diriger  d'une  manière 
convenable,  afin  que  les  démarches  tentées  en  sens  contraire  n'aient  sur  eux 

3. 


20  PAPIERS  D'ÉTAT 

y  que  me  pesa  que  se  pongan  en  cosas  que  V.  M.  podria  sentir,  y 
que  quando  quisiessen ,  yo  me  juntaria  con  ellos  para  procurar  de 
quitarlos  de  muchas  cosas  que  despues  con  el  tiempo  se  podrian 
sentir,  en  que  se  han  puesto  por  malas  informaciones,  y,  como  yo 
lo  he  dicho  àMadama,  6  embiarân  â  V.  M.  este  escripto,  ô  passarâ 
esta  borrasca  como  otras,  y  amaynarâ;  y  si  dan  el  scripto ,  podrâ  V.  M. 
despues  de  haver  suspendido  larespuesta  algun  tiempo,  dezir  que  la 
venida  de  V.  M.  sera  brevemente,  y  que  entônces  lo  mirarâ  todo,  y  to- 
marâ  su  parecer,  y  proveerà  de  manera  que  ternân  con  razon  causa 
de  satisfazerse.  Si  podenios  haver ei  escripto,  se  escrivirà  masparticu- 
larmente  â  V.  M.  lo  que  pareciere;  y  si  ny  con  esta  respuesta  quedan 
contentos,  no  sera  razon  que  por  mi  respecte  V.  M.  daiie  â  sus  nego- 
cios,  y  ofrezco  otra  vez  lo  mesmo  que  he  ofrecido,  que  sin  mirar  lo 
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aucune  influence,  et  surtout  pour  empêcher,  autant  que  possible,  que  les  autres 
n'atteignent  le  but  qu'ils  se  proposent,  celui  d'amener  les  états  à  appuyer  la  re- 
quête dont  j'ai  parlé  plus  haut.  En  ce  qui  me  concerne,  je  déclare  franchement  à 
tous  ceux  qui  entament  cette  matière,  que  je  ne  veux  aucun  mal  à  ces  seigneurs 
et  ne  leur  impute  point  tout  ce  qui  a  lieu ,  mais  bien  à  quelques  esprits  pervers 
par  lesquels  ils  sont  mal  informés,  ajoutant  qu'ils  connaîtront  un  jour  toute  la 
vérité;  qu'au  reste  je  les  servirai  sans  cesse  autant  qu'il  me  sera  possible,  même 
contre  leur  gré;  que  je  suis  fâché  de  les  voir  s'engager  dans  des  démarches  qui 
pourraient  déplaire  à  votre  majesté,  et  que,  s'ils  le  voulaient,  je  me  joindrais  à 
eux  pour  les  tirer  de  plusieurs  mauvais  pas  dans  lesquels  ils  se  sont  laissé  en- 
traîner par  suite  d'informations  trompeuses ,  et  qui  leur  fourniront  tôt  ou  tard 
matière  à  des  regrets  sérieux. 

Or,  comme  je  l'ai  dit  à  Madame,  de  deux  choses  l'une  :  ou  ils  enverront  à  votre 
majesté  l'écrit  dont  il  est  question,  ou  cet  orage  passera  comme  les  autres. 
Dans  le  premier  cas,  votre  majesté  pourrait ,  après  avoir  différé  quelque  temps 
sa  réponse,  leur  dire  qu'elle  viendra  bientôt  dans  ces  provinces;  qu'alors  elle 
examinera  la  question  sous  toutes  ses  faces  et  avec  l'attention  qu'elle  mérite,  leur 
demandera  leur  avis  et  saura  disposer  toutes  choses  au  contentement  général.  Si 
nous  pouvons  avoir  cette  pièce  entre  les  mains ,  nous  indiquerons  plus  en  détail 
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que  toca  à  nii  particular,  V.  M.  haga  lo  que  conviene  â  su  servicio,  que 
esto  pretendo  principalmente ,  y  me  darâ  toda  satisfaction.  Y  porque 
veo  que  se  ofenden  mucho  de  que  no  entren  en  la  consulta,  y  en  re- 
novar  el  magistrado  de  las  villas,  en  lo  quai  no  conviene  en  ninguna 
manera  que  tengan  parte ,  porque  séria  la  ruina  de  la  authoridad  de 
V.  M.,  por  quitarles  el  sentimiento  que  muestran  tener  de  que  entre- 
venga  yo  en  ello,  he  suplicado  a  Madama  lo  que  ântes  muchas  vezes, 
que  consienta  que  yo  me  abstenga  de  las  consultas,  y  que  de  lo  que 
de  mi  quisiere  ser  informada  lo  haré  aparté ,  como  aunque  me  apar- 
tasse  de  los  negocios,  no  dexaria  jamas  por  la  obligacion  que  tengo  al 
servicio  de  V.  M.  de  advertir  de  lo  que  me  pareciesse  que  pudiesse 
convenir  â  él  y  al  benelicio  de  sus  estados,  como  lo  devo  y  me  co- 
nozco  tan  obligado. 

La  carta  que  V.  M.  enibiô  â  Madama  para  Renard,  que  S.  A.  le  diô 
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à  votre  majesté  ce  qu'il  convient  de  faire.  Quoi  qu'il  en  soit,  si  cette  réponse  de 
votre  majesté  ne  les  satisfait  point,  il  n'est  pas  juste  que,  par  affection  pour  moi, 
elle  compromette  ses  intérêts;  et  je  renouvellerai  à  cette  occasion  la  proposition 
que  je  lui  ai  faite  précédemment,  c'est-à-dire  que,  sans  aucun  égard  pour  ce  qui 
me  concerne  en  particulier,  elle  prenne  telle  mesure  qui  lui  semblera  la  plus 
convenable  à  son  service,  car  tel  est  le  but  que  je  me  propose  avant  tout  et  que 
je  me  réjouirai  d'avoir  atteint.  En  outre,  comme  je  vois  certains  personnages 
s'offenser  beaucoup  de  ce  qu'ils  ne  sont  point  admis  aux  délibérations  destinées 
à  préparer  le  renouvellement  du  magistrat  des  villes,  opération  à  laquelle  il  ne 
convient  en  aucune  manière  de  les  recevoir  (car  ce  serait  la  ruine  de  l'autorité 
royale), afin  d'enlever  tout  prétexte  au  mécontentement  qu'elles  témoignent  de 
me  voir  associé  à  ce  travail,  j'ai  supplié  Madame ,  ainsi  que  je  l'avais  déjà  fait 
plusieurs  fois  précédemment,  de  permettre  que  je  cesse  de  prendre  part  à  ces 
délibérations,  me  réservant  de  lui  communiquer  en  particulier  mon  opinion, 
lorsqu'elle  désirera  la  connaître.  De  même,  à  supposer  que  je  me  retirasse  to- 
talement des  affaires,  je  ne  continuerais  pas  moins  de  soumettre  à  votre  majesté 
les  observations  qui  me  sembleraient  dans  l'intérêt  de  son  service,  et  du  bien- 
être  de  ses  états,  ainsi  que  le  devoir  m'en  impose  l'étroite  obligation. 
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â  los  17  de  enero  passade,  ha  anadido  algo  al  embaraço,  por  no  ha- 
verlo  tomado  como  dévia,  y  querido  mostrar  en  esto  como  en  lo 
demas  quién  él  es  en  servicio  de  V.  M.  Ny  ha  bastado  persuadirle 
Madama  que  obedeciesse ,  y  que  si  quisiesse  despues  algo  podria  baver 
recurso  â  V.  M.,  y  que  considérasse  que  la  carta  de  V.  M.  era  hon- 
rosa  para  él,  como  él  mesmo  havia  conoscido,  mostrando  el  principio 
délia  à  muchos,  porque  le  llama  consegero  d'estado.  Queriendo  él  saber 
la  causa  por  la  quai  V.  M.  le  mandava  yr  à  Borgona,  respondiô  Madama 
que  él  mesmo  havia  leydo  la  carta  que  V.  M.  havia  escriplo  â  S.  A.,  y 
que  no  le  sabria  dezir  mas  causa,  y  que  le  dévia  bastar  que  diga  V.  M. 
que  assi  cumple  â  su  servicio.  Y  replicando  Renard  que  él  no  ténia  en 
que  servir  en  Borgona  â  V.  M.,  le  respondiô  S.A.  que  teniendo  entrada 
en  el  parlamento,  como  la  tienen  todos  los  del  privado  consejo  en  todos 
consejos  de  justlcia,  alll  podria  servir;  ny  sabia  S.A.  si  llegado  él  alla, 
le  emplearia  tambien  V.  M.  en  otra  cosa.  Mas  como  se  deve  sentir  no 
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La  lettre  que  votre  majesté  a  envoyée  à  Madame  pour  Renard  ,  et  que  son  al- 
tesse lui  a  remise  le  17  janvier  dernier,  n'a  fait  qu'accroître  l'embarras,  parce 
que  cet  homme  ne  s'est  pas  comporté  comme  il  le  devait  et  a  voulu  montrer  ici, 
comme  dans  tout  le  reste,  ce  qu'il  sait  faire  lorsqu'il  s'agit  du  service  de  votre 
majesté.  Vainement  Madame  s'est  efforcée  de  lui  persuader  qu'il  fallait  obéir 
d'abord,  sauf  à  recourir  plus  tard  à  votre  majesté  s'il  avait  quelques  réclama- 
tions à  faire,  et  que  la  lettre  même  était  honorable  pour  lui,  ainsi  qu'il  avait 
semblé  le  reconnaître  en  montrant  à  plusieurs  personnes  le  commencement 
de  cette  pièce,  où  on  lui  donnait  le  titre  de  conseiller  d'état.  Comme  il  vou- 
lait savoir  le  motif  pour  lequel  votre  majesté  lui  ordonnait  de  se  rendre  en 
Bourgogne,  Madame  lui  a  répondu  qu'il  avait  lu  la  lettre  du  roi,  qu'elle  était 
hors  d'état  de  lui  rien  dire  de  plus,  et  qu'il  devait  lui  suffire  que  votre  majesté 
déclarât  la  chose  convenable  à  son  service.  Puis,  comme  Renard  objectait 
qu'il  n'avait  aucun  moyen  de  servir  le  roi  en  Bourgogne,  Madame  lui  a  fait  ob- 
server qu'ayant  entrée  au  parlement ,  de  même  que  tous  les  membres  du  conseil 
priveront  dans  toutes  les  cours  de  justice,  il  pourrait  s'y  rendre  utile;  eu  outre, 
que  son  altesse  ignorait  si,  lorsqu'il  serait  arrivé  dans  cette  province,  votre  ma- 
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linipio,  deve  lemer  alli  se  le  haya  de  pedir  otra  cosa,  y  de  no  hallar 
los  privilégies  deBrabante,  y  de  h  joyeuse  entrée  [de  que  se  quiere  apro- 
vechar  contra  V.  M.  siendo  su  criado),  ny  el  favor  de  aquellos  en  los 
quales  confiando  osa  oponerse  à  la  voluntad  de  V.  M.  recibiendo  su 
salario.  Y  haviendo  sido  siempre  tan  bien  tractado  con  quanto  se  le 
podia  oponer  de  faltas ,  y  pareciéndole  que  podia  aprovechar  mucho  â 
su  causa  (viendo  estos  senores  ya  alterados  por  su  industria  contra  mi) 
si  me  hazia  author  delo  que  V.  M.  le  ba  mandado,  pues  les  liaria  estar 
mas  firmes  de  su  parte,  empeço  â  dezir  y  escrivir  lo  que  le  parecio  contra 
mi,  yaun  contra  V.  M.,  diziendo  que  se  usava  de  tiraniacontiaél,  y  que 
aqui  se  le  negava  justicia.  Anduvo  â  cada  uno  de  los  seîïores,  bablo 
â  los  consejcros  y  à  quantos  ba  topado,  procurando  de  comoverlos 
todos;  y  ba  dado  â  Madama,  â  estos  senores ,  â  las  finanças ,  y  al  con- 
sejo  privado  las  sûplicas  que  le  ba  parecido,  barlo  sueltas  y  desver- 
gonçadas;  y  ya  en  todas  estas  villos  yva  rumor  grande  en  su  favor 
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jesté  ne  se  proposait  pas  de  l'employer  à  quelque  autre  office.  Mais  comme  cet 
homme  n'a  pas  la  conscience  bien  nette,  il  doit  craindre  de  plus  ^-andes  exi- 
gences, et  de  ne  trouver  en  Bourgogne  ni  les  privilèges  du  Brabant,  notamment 
celui  de  \a  joyeuse  entrée,  dont  il  songe  à  se  prévaloir  contre  son  souverain,  ni 
surtout  l'appui  de  certaines  gens  sur  lesquels  il  compte  assez  pour  résister  aux 
volontés  de  votre  majesté,  de  laquelle  il  tient  tous  ses  principaux  moyens  d'exis- 
tence. De  plus ,  comme  il  a  toujours  été  l'objet  de  bons  traitements ,  malgré  les 
justes  reproches  qu'il  a  si  souvent  mérités,  il  a  pensé  que  sa  cause  gagnerait 
beaucoup  (maintenant  qu'il  a  réussi  à  indisposer  les  seigneurs  contre  moi]  s'il 
rejetait  sur  ma  tête  la  responsabilité  des  ordres  qu'il  a  reçus  de  votre  majesté, 
parce  qu'un  semblable  acte  les  attacherait  plus  fortement  à  sa  cause.  En  consé- 
quence ,  il  s'est  mis  à  dire  et  à  écrire  tout  ce  qu'il  a  voulu  contre  ma  personne 
et  contre  celle  de  votre  majesté  elle-même ,  exposant  partout  qu'on  usait  de  tyran- 
nie à  son  égard  et  qu'on  lui  déniait  justice.  II  est  allé  visiter  chacun  des  seigneurs, 
a  parlé  aux  conseillers  et  à  tous  ceux  qu'il  a  rencontrés,  cherchant  à  les  intéresser 
à  lui;  il  a  présenté  à  Madame,  à  ces  seigneurs,  à  ceux  des  finances  et  au  conseil 
privé  des  suppliques  de  sa  façon ,  toutes  écrites  d'un  style  excessivement  libre  et 
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sobre  fundamento  de  que  de  hecho  se  procediesse  contra  él  en  pre- 
juyzio  de  los  prmlegios  de  la  tierra,  y  que  se  le  negasse  justicia,  y  con 
dezir  que  era  yo  el  author;  y  que  oy  començavan  en  él,  y  manana 
se  daria  en  otros,  que  es  lo  que  con  toda  su  rhetôrica  ha  procurado 
de  persuadir  para  comover  el  pueblo.  Lo  quai  viendo  yo ,  me  pareciô 
hablar  tambien  a  algunos  contra  lo  que  dezia  hazérsele  sin  justicia , 
que  queriéndose  él  aprovechar,  como  digo  que  haze,  de  \a  joyeuse  en- 
trée, Y  privilégies  de  Brabante ,  era  cosa  que  fâcilmente  nos  pudiera 
con  el  pueblo  poner  en  embaraço.Y  haviendo  callado  hasta  entônces. 
me  pareciô  que  no  era  razon  callar  mas  ;  y  lo  que  yo  he  dicho  y  he- 
cho dezir  â  algunos  pensionarios,  porque  en  las  villas  dondeya  havian 
penetrado  las  diligencias  de  Renard  se  sembrasse,  ha  sido  que  lo 
hazia  muy  mal  y  ruinmente  el  dicho  Renard  en  usar  destos  términos, 
siendo  criado  de  V.M.,y  no  teniendo  que  corner  quando  vino  â  servir, 
y  haviéndose  hecho  tan  rico  como  es   en  su  servicio;   que    no   era 
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inconvenant,  de  telle  manière  que  déjà  dans  toutes  les  villes  on  entendait  s'é- 
lever de  vives  rumeurs  à  son  intention ,  la  plupart  se  récriant  de  ce  qu'on  pro- 
cédait contre  lui  de  fait ,  au  mépris  des  privilèges  du  pays ,  et  qu'on  lui  refusait 
justice,  ajoutant  que  j'étais  l'auteur  de  cette  persécution,  et  qu'après  avoir  mainte- 
nant commencé  par  lui  on  s'attaquerait  demain  aux  autres.  Voilà  ce  que,  par  les 
efforts  de  sa  rhétorique ,  il  a  cherché  à  persuader  au  peuple ,  afin  de  le  soulever 
contre  moi.  Voyant  cela ,  je  crus  devoir  protester  auprès  de  quelques  personnes 
contre  l'accusation  qu'ilm'intentaitde  violer  la  justice  à  son  égard,  car  cet  homme, 
songeant  à  se  prévaloir,  comme  je  l'ai  dit,  de  la  joyeuse  entrée  et  des  privilèges 
du  Brabant,  aurait  pu  facilement  nous  placer,  en  regard  du  peuple,  dans  une 
situation  embarrassante.  En  cet  état,  je  ne  crus  pas  devoir  me  taire  plus  long- 
temps, et  c'est  dans  le  seul  but  de  la  vérité  que  j'ai  dit  et  fait  dire  à  quelques- 
uns  des  pensionnaires,  afin  que  la  chose  se  répandît  dans  les  villes  où  les  ma- 
nœuvres de  Renard  avaient  déjà  produit  leur  effet,  les  choses  suivantes  :  i°  que 
Renard  agissait  mal  et  méchamment  en  employant  les  moyens  dont  il  usait, 
lui,  serviteur  de  votre  majesté,  et  qui  manquait  de  toute  ressource  lorsqu'il  dé- 
buta dans  les  affaires,  où  il  s'était  si  fort  enrichi  à  son  service;  2°  que  le  roi  no  lui 
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hazerle  agravio  ny  sinjusticia  quererse  servir  clél  V.  M.  mas  en  una 
parte  que  en  otra ,  y  que  las  sospechas  que  ténia  devian  nascer  de  no 
hallarse  limpio;  que  él  podia  saber  que  termines  havia  usado  ha- 
blando  y  escriviendo  estos  très  anos ,  y  que  no  séria  mucho ,  segun  se 
han  heclîo  los  oficios  piiblicamente,  quehuviesse  llegado  â  noticia  de 
V.  M. ,  6  venido  â  su  poder  alguna  carta  suya  de  tantas  que  ha  escripto  ; 
y  que  haria  mejor  de  obedescer  que  no  mover  cosas  que  le  doliessen 
despues,  pues  no  havia  salido  muy  limpio  del  processo  de  Quiclet.  Y  di 
copia  â  algunos  de  una  carta  que  yo  escrivl  a  Renard  quando  él  estava 
en  Inglaterra  ântes  que  se  prendiesse  Quiclet,  y  de  lo  que  me  respondiô 
escusândole,  y  del  aviso  que  diô  al  niesmo  Quiclet  pocos  dias  ântes 
que  le  prendiessen,  diziéndoie  que  se  guardasse  porque  las  embidias 
eran  grandes;  y  tambien  copia  de  la  caria  de  Quiclet  por  la  quai  fuc 
preso ,  en  que  dezia  harto  claro  que  si  él  quedava  en  el  crédito  que 
ténia  con  Renard,  y  Renard  en  el  que  ténia  en  los  negocios,  haria 
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faisait  ni  tort  ni  violence  en  l'employant  plus  tôt  dans  une  partie  de  ses  états 
que  dans  l'autre,  et  que  les  craintes  qu'il  manifestait  à  ce  sujet  ne  témoignaient 
point  d'une  conscience  irréprochable;  3°  qu'il  devait  bien  savoir,  du  reste,  quels 
moyens  il  avait  mis  en  usage  pendant  ces  trois  dernières  années,  et  qu'il  ne  se- 
rait point  surprenant,  vu  la  publicité  de  toutes  ses  démarches,  que  votre  ma- 
jesté eût  entendu  parler  de  ses  lettres,  ou  même  que  l'une  d'elles  fût  tombée 
entre  ses  mains  ;  h°  qu'il  ferait  beaucoup  mieux  d'obéir  que  de  s'engager  dans  des 
démarches  dont  il  pourrait  se  repentir  plus  tard,  attendu  surtout  qu'il  n'était  pas 
sorti  très-net  du  procès  de  Quiclet.  A  ce  propos,  j'ai  donné  copie  à  quelques  per- 
sonnes d'une  lettre  que  j'écrivis  à  Renard  lorsqu'il  était  en  Angleterre ,  avant  l'ar- 
restation de  ce  malfaiteur,  ainsi  que  de  la  réponse  dans  laquelle  il  cherchait  à 
l'excuser  à  mes  yeux;  du  billet  qu'il  éciivit  au  même  Quiclet  peu  de  jours  avant 
qu'on  s'assurât  de  sa  personne,  pour  l'engager  à  se  tenir  sur  ses  gardes,  vu  que 
l'envie  grandissait  contre  lui;  enfin  copie  de  la  lettre  qui  motiva  l'arrestation  de 
ce  dernier,  et  dans  laquelle  il  disait  d'une  manière  assez  intelligible  que  s'il  pou- 
vait conserver  le  crédit  dont  il  jouissait  auprès  de  Renard,  et  Renard  l'influence 
qu'il  avait  sur  les  affaires,  il  rendrait  de  grands  seivices  aux  Français.  Comme 
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servicios  grandes  à  los  Franceses.  Y  como  di  la  copia  desto  â  algunos, 
se  ha  multiplicado  ;  mas  no  hay  otra  cosa  que  las  copias  y  titulo, 
como  V.  M.  verâ  por  la  copia  que  va  con  esta,  ny  yo  he  escripto  en 
esta  maleria  otra  cosa  â  nadie,  ny  en  estos  estados  ny  en  Borgona 
fasta  a^^ora,  ny  aun  en  cai'tas  mias  hecho  mencion  deste  mandado  que 
V.  M.  ha  hecho  â  Pienard,  aunque  él  dize  que  à  Assonleville  que  él  lo 
podria  dezir,  y  â  otros  he  dado  arllculos  por  escripto  contra  él  ;  mas  mil 
otras  cosasdizey  escriveque  son  verdaderas  como  esta.  Bien  es  verdad 
que  al  dicho  Assonleville,  â  Schetz  y  â  Cobel,  que  conversan  con  estos 
senores  y  â  otros  he  mostrado  copias  que  tengo  de  otras  muchas  cartas 
de  Renard  al  dicho  Quiclet,  de  las  quales  las  originales  de  su  propria 
mano  estân  en  el  processo  harlo  mas  sospechosas  que  se  hallâron  en 
poder  del  dicho  Quiclet,  demas  de  otras  sessenta  que  el  hermano 
de  Renard  cobrô  de  la  muger  de  Quiclet  despues  que  fué  preso;  mas 
destas  otras  que  tengo  no  he  querido  dar  copia ,  reservândolas  para  su 
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j'ai  donné  copie  de  ces  différentes  lettres  à  quelques  personnes,  le  nombre  des 
exemplaires  s'est  multiplié;  mais  il  n'y  a  absolument  autre  chose  que  ces  pièces, 
ainsi  que  votre  majesté  pourra  en  juger  d'après  le  relevé  ci-joint;  et  je  n'ai  rien 
écrit  sur  ce  sujet  à  qui  que  ce  soit,  ni  dans  les  Pays-Bas,  ni  en  Bourgogne,  jus- 
qu'à ce  moment,  et  n'ai  même  pas  fait  mention  dans  mes  lettres  de  l'ordre  donné 
par  votre  majesté  à  Benard,  quoique  ce  dernier  soutienne  que  j'ai  fourni  par 
écrit  à  Assonleville, qui  pourrait  en  déposer,  et  à  d'autres  encore,  des  articles  contre 
lui;  mais  il  dicte  el  écrit  chaque  joui'  mille  choses  qui  sont  tout  aussi  peu  dignes 
de  foi.  Je  ne  puis  nier  que  j'ai  montré  à  Assonleville,  à  Schetz  et  à  Cobel,  qui 
fréquentent  ces  seigneurs,  ainsi  qu'à  d'autres,  des  copies  que  j'ai  d'un  grand 
nombre  de  lettres  écrites  par  Benard  ;i  Quiclet,  lettres  dont  les  originaux  auto- 
graphes, bien  autrement  suspects  el  saisis  entre  les  mains  de  celui-ci,  figurent 
parmi  les  pièces  du  procès ,  sans  parler  d'une  soixantaine  de  pièces  que  le  frère 
de  Benard  retira  des  mains  de  la  fenime  de  Quiclet  après  l'arrestation  de  son 
mari;  mais,  quant  au  reste  de  celles  qui  sont  en  mon  pouvoir,  je  n'ai  pas  voulu 
en  donner  copie,  les  réservant  pour  une  occasion  plus  grave  :  car  j'ai  la  certitude 
que,  même  sur  ce  qu'il  a  appris  d'eux  de  vive  voix,  Benard  ne  manquera  pas, 
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tiempo ,  que  se  que  aun  sobre  lo  que  Renard  La  oydo  destos  de  palabra 
procurarâ,  comosuelc,  de  ballar  invencionesparacubrir  lo  mejorque 
pudiere  con  palabras  artiliciosas  su  falta.  A  lo  menos  ha  obrado  esto 
que  be  becbo  lo  que  yo  pretendia,  que  ba  sido  cstorvar  que  no  se 
moviessen  pueblos,  y  ba  obrado  tan  acielanteque  â  él  mesmo  le  ha 
dicho  M""  d'Aigmont  que  le  era  amigo  y  le  ayudaria  contra  ml  quanto 
pudiesse,  mas  que  si  era  verdad  lo  que  oya  que  se  dezia  que  ponia  sos- 
pecha  en  su  lealtad,  cl  séria  cl  primcro  que  le  pegasse  el  fucgo. 

Quales  scan  sus  escriptos  contra  mi  pienso  que  lo  verâ  V.  M., 
porque  esta  determinada  Madania  de  embiarle  los  que  se  ban  pre- 
sentado  en  el  consejo  privado,  y  quiçâ  que  havrâ  él  mesmo  es- 
cripto  â  V.  M.  del  mesmo  tono.  Yo  me  déterminé  dcnde  el  principio 
en  una  cosa,  que  ha  sido  no  querer  rcsponder  â  quantos  escriptos 
quisiesse  dar,  assl  porque  no  tonjasse  fundamento  de  dezir  que  era 
forçado  quedar  aqui  por  replicar  à  mis  escriptos ,  como  por  evltar 
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suivant  son  usage,  de  bâtir  une  foule  d'inventions,  afin  de  déguiser  le  mieux  qu'il 
pourra  sa  culpabilité  à  l'aide  de  paroles  artificieuses.  J'ai,  du  moins,  atteint  par 
ma  manière  d'agir  le  but  que  je  me  proposais,  celui  de  prévenir  un  soulèvement 
des  peuples,  et  je  l'ai  atteint  si  complètement,  que  M.  d'Egmont  a  dit  à  Renard 
lui-même  qu'il  était  son  ami  et  le  servirait  contre  moi  de  tout  son  pouvoir,  mais 
que  si  les  bruits  qui  se  répandaient  et  compromettaient  sa  loyauté  venaient  à  se 
confirmer  pour  son  malheur,  il  serait  le  premier  à  mettre  le  feu  au  bûcher  qu'on 
dresserait  pour  lui. 

Votre  majesté  pourra  se  former,  je  pense,  une  idée  de  ce  qu'il  a  écrit  contre 
moi.  Madame  étant  déterminée  à  lui  envoyer  les  pièces  qu'il  a  présentées  au  conseil 
privé,  et  peut-être  Renard  lui-même  vous  aurat-il  écrit  sur  le  même  ton.  Il  est 
un  parti  auquel  je  m'étais  arrêté  dès  le  principe,  c'est  de  ne  répondre  à  aucun 
des  libelles  qu'il  lui  plairait  de  lancer  à  mon  adresse ,  et  cela  tant  pour  lui  enlever 
le  prétexte  de  dire  qu'il  était  obligé  de  rester  ici  afin  de  répliquer  à  mes  agres- 
sions, que  pour  empêcher  les  seigneurs  de  prendre  parti  dans  cette  affaire,  ce 
qui  en  eût  augmenté  le  scandale. 

J'ai  remarqué,  en  effet,  qu'ils  avaient  grande  envie  de    me  voir  répondre, 

4. 
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que  embolviéndose  en  esto  los  senores,  no  nasciesse  algun  mayoi 
escândalo.  Y  vi  que  tenian  muy  gran  gana  de  que  yo  respondiesse , 
y  ha  dicho  M'  d'Hornes  â  algunos  que  por  que  yo  no  respondia, 
como  me  lo  han  referido  los  â  quien  he  dicho  que  su  fundamento 
era  hazerme  author  de  lo  que  V.  M.  havia  determinado,  con  dezir 
que  yo  havia  hecho  aqui  la  carta  que  V.  M.  le  ha  escrlpto,  como  otras 
sobre  firmas  en  hlanco  de  V.  M. ,  pero  que  V.  M.  dévia  saber  si  era 
verdad,  y  si  jamas  nos  havia  dexado,  ny  embiado  firmas  en  blanco.  Y 
à  la  verdad  el  haverse  persuadido  mucho  ha  â  los  destos  estados  que 
los  despachos  se  hazian  sobre  firmas  en  blanco,  6  que  de  aqui  embiâ- 
vamos  las  minutas  quales  queriamos,  y  que  ay  se  escrivlan  y  firmavan 
sin  mas  ,  ha  quitado  mucha  authorldad  con  todos  â  quanto  V.  M.  ha 
escripto  y  mandado  dende  ay.  Demas  he  dicho  â  estos  pregvmtadores 
que  hombre  ruin  y  tal  quai  es  Renard,  con  quanto  dixesse  no  puede 
prejudicar  con  buenos  â  la  opinion  de  un  hombre  de  bien ,  y  que 
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et  M.  de  Homes  a  demandé  à  quelques  personnes  pourquoi  je  ne  le  faisais  pas. 
Celles-ci  me  l'ayant  rapporté,  je  leur  ai  répondu  que  Renard  avait  en  vue  de 
m'attribuer  la  détermination  prise  à  son  égard  par  votre  majesté,  prétendant  que 
j'avais  rédigé  ici  sur  des  blancs  seings  la  lettre  qu'elle  lui  a  écrite  et  plusieurs 
autres  encore,  mais  que  votre  majesté  savait  bien  ce  qui  en  était  de  la  vérité 
d'un  tel  reproche  et  si  jamais  elle  nous  avait  laissé  ou  envoyé  des  blancs  seings 
dans  aucune  circonstance.  A  vrai  dire ,  le  soin  que  l'on  a  pris  de  persuader,  il  y 
a  déjà  longtemps,  aux  habitants  de  ce  pays  que  les  dépêches  se  faisaient  sur  des 
signatures  données  d'avance,  ou  que  nous  envoyions  d'ici  les  minutes  rédigées 
à  notre  gré,  et  qu'en  Espagne  on  se  bornait  à  les  transcrire  et  à  les  signer  sans 
autre  examen,  a  compromis  notablement  aux  yeux  du  public  ce  que  votre  majesté 
a  écrit  et  commandé  depuis  son  retour  en  Espagne.  J'ai  dit  en  outre  aux  mêmes 
questionneurs  qu'un  personnage  aussi  mal  famé  que  Renard  ne  pouvait,  malgré 
tousses  mauvais  discours,  nuire  à  la  réputation  d'un  honnête  homme  aux  yeux 
des  gens  de  bien ,  et  que ,  lorsqu'il  serait  parvenu  à  sortir  net  de  toutes  les  charges 
portées  contre  lui,  je  ferais  de  mon  côte  ce  qui  serait  convenable.  Ainsi  donc,  je 
n'ai  pas  tenu  le  moindre  compte  des  écrits  qu'il  a  publiés  ni  des  paaij)hlets  qu'il 
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quando  él  liaya  hecho  de  manera  que  sea  conoscido  limpio  de  lo 
que  résulta  contra  él ,  yo  liaré  entonces  por  ml  parte  lo  que  con- 
viene.  Y  assi  no  he  querido  hazer  case  ny  de  los  escriptos  que  ha 
dado  ny  de  los  billetes  que  ha  afixado  contra  mi,  que  a  tiempo 
seré  para  informar  el  fiscal  porque  sepa  de  que  asir  quando  V. 
M.  se  déterminasse  de  mandarle  hazer  y  formar  processo,  no  solo 
en  io  que  toca  à  esto  de  Quiclet,  mas  diziéndole  tambien  los  que  havrà 
de  produzir  sobi-e  los  oficios  malos  hechos  por  Renard,  con  quanto 
le  han  lirmado  â  su  importunacion  el  principe  d'Orange  y  M"^  d'Aig- 
mont  un  escripto  en  el  quai  certifican  que  Renard  no  sea  author 
del  sentimiento  que  tienen  contra  mi;  mas  yo  daré  otros  testigos,  y 
aun  si  ellos  mesmos  son  preguntados,  no  podrân  dexar,  siendo  tan 
lîonrados,  de  dezir  cosas  por  las  quales  se  entenderâ  claro  que 
lo  que  piensan  que  él  no  ha  hecho  â  drechas,  lo  ha  hecho  por 
via  oblica.  Y  entiendo  que  piensa  valerse  del  testimonio  de  M"  de 
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a  lancés  contre  moi,  parce  qu'il  sera  toujours  temps  d'informer  le  fiscal,  afin  qu'il 
sache  sur  quoi  baser  son  accusation,  lorsque  votre  majesté  jugera  à  propos  de 
faire  instruire  le  procès  de  cet  homme.  Alors  je  lui  remettrai,  non-seulement  les 
pièces  relatives  à  l'affaire  de  Quiclet,  mais  celles  qu'il  devra  produire  pour  dé- 
montrer les  mauvais  oflices  de  Renard,  bien  que,  cédant  aux  importunités  de 
celui-ci,  le  prince  d'Orange  et  M.  d'Egmont  lui  aient  signé  une  déclaration  dans 
laquelle  ils  affirment  qu'il  n'est  pour  rien  dans  les  sentiments  hostiles  qu'ils  ma- 
nifestent à  mon  sujet.  Heureusement  je  puis  fournir  d'autres  témoins,  et  eux- 
mêmes,  s'ils  sont  interrogés,  ne  pourront,  en  hommes  d'honneur,  se  dispenser 
d'articuler  certains  faits  d'où  il  résultera  clairement  que ,  dans  les  circonstances 
où  Renard  leur  semble  n'avoir  pas  suivi  la  ligne  droite,  il  a  procédé  réellement 
par  des  voies  obliques. 

J'apprends  aussi  qu'il  songe  à  se  prévaloir  du  témoignage  de  M.  de  Cambray  pour 
établir  que  je  suis  un  homme  vindicatif  et  que  je  lui  ai  fait  des  menaces;  quant 
à  cette  accusation ,  le  témoignage  seul  du  prélat  suffira  pour  en  démontrer  la 
fausseté,  et  les  rapports  que  nous  avons  eus  ensemble  au  sujet  des  affaires  de 
Renard  disent  assez  combien  je  suis  éloigné  de  ces  dispositions  de  vengeance.  Je 
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Cambray  por  dar  à  entender  que  soy  vlndicativo  y  que  le  he  ame- 
nazado,  en  lo  quai  querria  con  solo  su  testimonio  convencer  este 
ser  falso ,  y  dira  quan  lexos  me  lia  liallado  de  ser  vindicative  por  lo 
mesmo  que  en  el  negocio  de  Renard  ha  tractado  algunas  vezes  co- 
niigo.  Tambien  daré  testigo  del  liurto  que  hizo  sobre  las  cadenas  que 
diéron  en  Inglaterra  hecho  el  casamienlo,  y  de  como  se  dexô  subornât 
por  los  rebeldes  para  que  la  reyna  nuestra  senora  que  esta  en  gloria 
no  los  castigasse;  y  tambien  de  como  siendo  consegero  en  el  consejo 
privado  de  V.  M.  despues  de  baver  oydo  debatir  por  los  fiscales  los 
dreclîos  deV.  M.,  ba  por  ganar  gracias  contra  su  juramento  informado 
las  partes  contra  V.  M.  y  escripto  memorias  en  favor  délias;  que  el 
haver  tenido  en  otros  negocios  que  no  tocavan  a  V.  M.  parte  con  los 
que  litigavan  en  el  consejo  privado,  pienso  que  se  ballarà  tambien, 
y  otras  obras  suyas  tan  virtuosas.  Y  nombraré  â  mis  authores,  no 
como  el  que  propone  cosas  no  verdaderas,  como  suele,  pareciéndole 
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prouverai  de  même  par  témoins  le  vol  qu'a  commis  cet  homme  sur  les  cbaînes 
(d'or)  distribuées  en  Angleterre  après  la  célébration  du  mariage^;  comment  il  s'est 
laissé  suborner  par  les  rebelles  pour  empccber  que  la  reine  défunte  ne  leur  in- 
fligeât le  châtiment  qu'ils  méritaient;  comment,  dans  le  temps  même  qu'il  faisait 
partie  du  conseil  privé,  après  avoir  entendu  débattre  par  les  fiscaux  les  droits  de 
votre  couronne,  il  a,  au  mépris  de  son  serment  et  dans  la  vue  de  se  rendre  popu- 
laire, donné  aux  parties  adverses  des  informations  contraires  aux  intérêts  de  votre 
majesté  et  écrit  des  mémoires  en  leur  faveur.  Quant  à  la  part  qu'il  a  prise  dans 
d'autres  affaires,  étrangères  au  service  de  votre  majesté,  et  qui  se  traitaient  au 
conseil  privé ,  ce  sera  une  chose  également  facile  à  prouver,  ainsi  qu'une  foule 
d'autres  actions  du  même  mérite.  Dans  tout  cela  je  citerai  mes  autorités,  bien 
différent  de  lui,  qui  n'allègue  que  des  faussetés,  pensant  qu'il  suffit  de  les  mettre 
en  avant  et  de  les  envelopper  de  belles  paroles  à  l'aide  desquelles  il  s'imagine  les 
faire  passer  pour  vraies.  Ceci  ne  m'étonne  point,  du  reste  :  car,  bien  que  ces  sei- 
gneurs l'aient  plus  d'une  fois  surpris  en  flagrant  délit  de  mensonge,  ils  ne  ces- 

'  De  Philippe  H  avec  la  reine  Marie. 
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que  basta  dezirlas,  y  dorarlas  con  palabras  con  que  piensa  persuadir; 
y  no  me  espanlo  de  que  tal  pieuse ,  pues  que  aunque  estos  scnores 
le  ban  ballado  niucbas  vezes  en  cosas  falsas  que  bavia  dicho ,  no 
dexan  todavia  de  darle  mas  crédite  de  loque  à  ellos  mesmosy  al  ser- 
vicio  de  V.  M.  convernia.  Y  sobre  este  punto  de  Renard  dire  à  V.  M. 
lo  mesmo  que  â  Madama  (que  me  pidiô  parecer)  que  la  cosa  passa 
tan  adelante  que  no  puede  quedar  assi,  y  que  perderâ  mucbo  V.  M. 
de  su  reputacion  si  liaviendo  usado  él  de  tanta  desvergùença  sale 
(como  se  dize)  con  la  suya,  y  que  lo  mejor  sera,  6  tentar  aquel  ex- 
pediente  de  que  Lacbaux  le  cscriva  para  que  obedezca,  que  séria  lo 
mejor,  por  no  mover  mas  buniores,  6  que  no  usando  V.  M.  deste 
expediente ,  6  usando  dél  y  no  aprovecliàndose ,  se  baga  processo, 
pues  pide  justicia,  que  à  nadie  se  puede  negar,  y  que  sea  suspendién- 
dole,  y  procediendo  como  se  suele  formalmente  en  cosas  desta  qualidad, 
porque  becbândole  deotra  manera  por  fuerça,  no  se  aproveche  de  los 
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sent  néanmoins  de  lui  accorder  plus  de  confiance  qu'il  ne  conviendrait  à  leurs 
intérêts  mêmes  et  au  service  de  leur  maître. 

Pendant  que  j'en  suis  sur  le  compte  de  Renard,  je  répéterai  à  votre  majesté 
ce  que  j'ai  dit  à  Madame  lorsqu'elle  m'a  demandé  avis  sur  ce  sujet,  savoir,  que 
la  chose  est  allée  si  loin  qu'on  ne  doit  plus  la  tolérer  davantage,  et  que  votre  ma- 
jesté perdra  beaucoup  de  sa  considération  si  cet  homme,  ayant  déjà  porté  l'im- 
pudence à  un  si  haut  point,  venait,  connue  l'on  dit,  à  n'en  faire,  en  définitive, 
qu'à  sa  tête.  Le  meilleur  serait  donc,  à  mon  avis,  ou  d'essayer  de  lui  faire  écrire 
parlaChaux,  afin  de  l'amènera  obéir  (ce  qui  serait  le  moyen  préférable,  afin  d'é- 
viter le  soulèvement  des  esprits)  ;ou,  laissant  de  côté  cetexpédient  (ou  bien  même 
l'employant,  mais  sans  aucun  fruit),  de  lui  faire  son  procès  ,  puisqu'il  demande 
justice,  qu'on  ne  saurait  dénier  à  personne.  Dans  ce  dernier  cas,  il  faudrait  le 
suspendre  et  procéder  suivant  les  formes  i  equises  en  matière  de  cette  importance, 
de  crainte  que,  si  l'on  venait  à  le  déposséder  par  force,  il  n'invoquât  les  privilèges 
de  Brabant  au  grand  préjudice  de  l'uutorilé  royale:  car  il  se  montre  jusqu'ici  dé- 
terminé à  recourir  aux  expédients  les  plus  extrêmes  et  à  faire  usage  de  toute 
espèce  de  moyens.  On  prouvera,  par  exemple,  que  sa  femme  a  sollicité  jusqu'aux 
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privilegios  de  Brabante,  en  derreputacion  de  V.  M.  pues  se  muestra 
hastaqui  determinado  de  usar  de  todos  consejos  estremos,  y  valerse 
de  todas  manas.  Y  se  provarâ  que  su  muger  ha  solicitado  hasta  los 
sastres  y  otros  oliciales  para  que  en  virtud  de  los  privilegios  de  Bra- 
bante le  arresten  por  le  que  les  deve;  y  Juan  Sol,  que  ha  sido  estos 
k  aiios  su  comensal  ordinario,  ha  lambien  dado  sûplica  para  que  so- 
bre obligacion  de  alguna  suma,  que  yo  para  mi  creo  que  sea  fingida, 
le  arresten.  Y  ha  pretendido  en  las  hnanças  que  se  le  devian  xxi"  flo- 
rines;  pero  hecho  el  câlculo  me  dizen  que  se  halla  que  no  son  sino 
onze  mil ,  y  aun  estos  no  sin  didîda.  Y  publica  que  yo  le  he  quitado 
parte  de  sus  gages,  no  teniendo  yo  que  mandar  en  las  finanças ,  y  los 
délias  â  quienes  toca  daràn  razon  desto ,  y  con  quan  poca  verdad  lo 
ha  podido  dezir,  como  que  ha  xxiii  aûos  que  sirve ,  y  vino  â  la  corte 
el  aiïo  ^7,  y  otras  mil  cosas  de  lamesmamanera.  Mas  yo  soy  resoluto 
de  çufrirlo  todo  y  cailar,  y  atender  â  servir,  que  agora  es  tiempo ,  y 
no  de  poner  embaraços,  y  la  verdad  ternâ  siempre  su  lugar,  y  con 
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tailleurs  et  autres  ouvriers  de  le  faire  arrêter,  en  vertu  des  privilèges  de  Bra- 
bant,  pour  les  mémoires  qu'il  leur  doit.  Jean  Sol,  qui  a  été  son  commensal  or- 
dinaire pendant  ces  quatre  dernières  années ,  a  également  donné  une  supplique 
pour  le  faire  arrêter  sur  obligation  de  certaine  somme,  que  je  crois,  pour  moi, 
n'être  qu'une  créance  fictive.  En  outre.  Renard  a  prétendu  au  conseil  des 
finances  qu'on  lui  devait  vingt  et  un  mille  florins;  mais,  calcul  fait,  on  m'assure 
que  c'est  onze  mille  seulement,  et  encore  la  chose  n'est-elle  pas  claire  :  là-dessus 
il  s'en  va  crier  partout  que  je  lui  ai  fait  perdre  une  partie  de  ses  honoraires ,  moi 
qui  n'ai  pas  la  moindre  autorité  dans  tout  ce  qui  concerne  les  finances.  Heureu- 
sement ceux  qui  en  ont  la  charge  sauront  expliquer  suffisamment  l'affaire,  et 
prouver  combien  il  y  a  peu  de  vraisemblance  à  m'accuser  d'un  pareil  acte,  comme 
aussi  à  prétendre  qu'il  sert  depuis  vingt-trois  ans,  qu'il  est  venu  à  la  cour  l'an 
1547,  et  mille  autres  choses  du  même  genre.  Pour  moi,  je  suis  bien  déterminé 
à  tout  souffrir  en  silence  et  à  m'occuper  exclusivement  du  service  de  votre  ma- 
jesté, qui  est  pour  le  moment  la  chose  importante,  au  lieu  de  lui  susciter  des 
embarras:  d'ailleurs  la  vérité  ne  saurait  manquer  de  se  faire  jour  tôt  ou  tard  et 
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razon  devo  tcnerpocacuenta  de  cosaque  tal  hombre  diga,  siendo  él 
y  yo  de  tan  diferente  qualidad. 

En  lo  de  la  religion  no  piiedo  dezir  à  V.  M.  lo  que  yo  querria ,  que 
verdaderamente  con  quanto  Madama  travaja,  que  es  infinito,  y  noso- 
tros  tanibien,  no  van  las  cosas  como  yo  dessearia,  sino  muy  mal;  y 
del  mal  que  hay  es  muy  gran  cosa  lo  de  Francia,  â  lo  quai  séria  menes- 
ter  atender  con  mucha  atencion,  y  continue  cuydado  y  corresponden- 
cia,  animando  y  ayudando  â  los  buenos,  que  si  lo  de  alH  se  pierde, 
lo  de  aqui  sera  sin  remedio,  ytirarâ  tras  si  esta  ruina  lo  demas  de  la 
christiandad.  Y  por  esto  suplico  â  V.  M.  quan  humilmentey  quan  en- 
carecidamente  puedo  que  por  servicio  de  Dios,  y  sostenimiento  de  su 
religion,  quiera  poner  la  mano  valerosamente  en  ello,  que  de  otra 
manerabienpodriamos dezir, Sa/ua nos,  Domine, perimus; que àla  verdad 
YO  no  veo  que  los  juezes  aqui  y  otros  ministros,  ny  aun  otras  personas 
tomen  este  negocio  como  convernia;  y  los  Franceses  que  aqui  acuden 
nos  ruinan,  como  va  lo  he  escripto;  mas  es  tanto  el  respecto  que  se 


TBADnCTION. 

la  distance  qui  me  sépare  d'un  homme  semblable  m'autorise  suffisamment  à  faire 
peu  de  cas  de  tout  ce  qu'il  pourra  dire. 

Quant  à  la  religion ,  je  ne  puis  en  parler  à  votre  majesté  comme  je  le  voudrais, 
rar,  en  vérité,  malgré  les  efforts  inouïs  de  Madame  et  de  nous  tous,  les  choses 
ne  vont  point,  à  beaucoup  près,  au  gré  de  mes  désirs;  tout  au  contraire.  La  cause 
du  mal  se  trouve  en  grande  partie  dans  les  troubles  de  France,  auxquels  nous  de- 
vrions prêter  uneattention  soutenue  et  donner  des  soins  continuels,  encourageant 
et  aidant  les  bons;  parce  que  si  ce  royaume  venait  à  se  perdre,  le  mal  qui  en  ré- 
sulterait pour  les  Pays-Bas  serait  sans  remède,  et  une  ruine  semblable  entraînerait 
celle  de  la  chrétienté  tout  entière.  En  conséquence,  je  supplie  votre  majesté, 
aussi  humblement  et  instamment  qu'il  m'est  possible,  de  vouloir  bien,  dans  l'in- 
térêt du  sei-vice  de  Dieu  et  du  soutien  de  la  religion,  mettre  vigoureusement  la 
main  à  l'oeuvre,  car  autrement  nous  pourrions  dire  :  u  Salva  nos.  Domine,  peri- 
mus.  n  En  effet,  je  ne  vois  point  ici  chez  les  juges  et  autres  ministres,  ni  même 
auprès  de  qui  que  ce  soit,  le  zèle  si  nécessaire  en  pareille  matière.  D'autre  part, 
les  Français  qui  abondent  ici  nous  ruinent,  ainsi  que  je  l'ai  déjà  écrit;  mais  on 
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tiene  â  no  ofenderlos,  6  sea  so  color  del  comercio,  6  por  temer  que  ven- 
cerâ  la  parte  contraria  en  Francia  ,  6  por  no  desplazer  â  ios  Alemanes 
(que  cada  dia  conozco  ser  demasiada  Tamistad  que  con  Ios  dichos 
Alemanes  tomamos) ,  que  no  aprovecha  cosa  que  yo  diga;  aunque  he 
«T-idado  tanto ,  que  agora  se  tracta  desta  materia  de  hechar  Ios  fugi- 
tives de  Francia  ,  en  Ios  consejos  inferiores  para  que  despues  se  re- 
fiera en  el  de  estado  ;  veremos  lo  que  succédera;  y  no  quiero  repetir 
aqui  en  lo  de  la  religion  lo  que  V.  M.  verâ  por  las  cartas  en  frances. 
Y  porque  en  ellas  verâ  V.  M.  en  que  esta  el  negocio  de  Ios  obispados, 
me  remitiré  â  elle,  diziendo  solo  que  temo  que  se  podrà  hazer  poco 
mas  en  lo  de  Brabante  basta  que  V.  M.  vcnga.  Todavia  oyremos  lo 
que  querrân  proponer  Ios  frayles  de  Tongberloo  y  de  San  Bernardo, 
y  si  dirân  cosa  que  pueda  servir  para  dotar  por  otra  via  las  yglesias, 
aunque  vencer  Ios  estados  contra  la  opinion  de  V.  M.  sera  cosa  de 
mala  conseqûencia  y  poca  reputacion  ;  mas  quando  no  se  puede  lo  que 
se  quiere,  es  nienester  querer  lo  que  se  puede  por  no  perder  opor- 
tunidad  de  hazer  alguna  obra;  y  se  acordarâ  V.  M.  que  dende  el 
principio  escrivi  que  Ios  senores  que  quieren  tener  todo  mando 
en  lo  de  Brabante  barân  basta  al  cabo  lo  que  pudieren  para  que  Ios 
obispos  no  tengan  parte  en  lo  de  Ios  estados,  que  tengo  para  mi  que 
se  descubririan  grandes  cosas  y  muy  diferentes  de  lo  que  convernia 
al  servicio  de  V.  M. 
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redoute  si  fort  de  les  offenser,  soit  à  raison  du  commerce,  soit  dans  la  crainte 
que  le  parti  contraire  ne  l'emporte  en  France ,  ou  dans  celle  de  déplaire  aux  Alle- 
mands [aussi  chaque  jour  reconnais-je  l'abus  des  liaisons  qui  se  forment  entre 
l'Allemagne  et  nous),  que  toutes  mes  représentations  deviennent  inutiles.  A 
force  de  crier,  j'ai  pourtant  obtenu  qu'on  traite  maintenant  dans  les  conseils  in- 
férieurs la  question  du  renvoi  des  fugitifs  de  France,  pour  la  soumettre  ensuite  au 
conseil  d'état;  nous  verrons  ce  qui  résultera  de  toute  cette  affaire. 

Suivent  d'assez  longs  détails  sur  l'affaire  des  nouveaux  évêchés.  La  principale  résis- 
tance vient  du   BraLant,  où  l'on  n'est  nullement  disposé  à  admettre   les  évêques   aux 
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No  se  ha  podido  hasia  aj^ora  desciJjrir  lo  que  conticnen  las  consultas 
de  Molineo  y  de  los  de  Italia  que  de  parte  de  los  estados  se  han  soli- 
oitado.Podràserqueagoralaspropongan,y  de  todo  seniV.  M.avisado; 
y  quando  vaque  alguna  mas  abadia  de  las  de  Brabante,  pues  la  de  San 
Miguel  ya  esta  proveyda,  se  acordarâ  âV.  M.  el  expediente  de  nombrar 
quien  sea  à  propôsito,y  tome  el  aviso.  Con  travajo  se  ha  persuadido 
al  abad  de  San  Pedro  que  acceptasse  el  obispado  de  Gante  \  y  en  fin 
se  dexo  vencer  sin  hazerle  mencion  de  pension,  que  bien  veo  que 
V.  M.  no  ténia  en  que  darla,  y  él  tiene  bien  en  la  abadia  con  que 
sostener  el  estado,  y  se  ha  cevado  con  la  esperança  de  la  succession  del 
présidente-,  viéndole  poco  sano,  y  viejo,  de  manera  que  por  agora 
se  podrâ  escusar  esto  de  la  pension.  Zonnio  haze  muy  buen  oficio,  y 
de  manera  que  quedan  contentos  los  buenos  deBolduch.No  se  ha  po- 
dido acabar  con  los  de  Utrecht  que  le  hayan  dado  maravedi ,  ny  que 
los  de  las  finanças  le  paguen,  por  donde  sera  menester  que  V.  M. 
sea  servido  ayudarle  por  alguna  otra  via,  porque  â  la  verdad  es  grande 
la  necessidad  que  passa.  Hase  tenido  ojo  â  ver  si  el  cardenal  de  Lor- 
rena  propornia  algo  en  el  concilio  sobre  lo  de  los  obispados,  mas 
hastaqui  no  ha  hecho  mencion  dellos,  y  vâmosle  entreteniendo  en 
lo  del  priorado  de  Mertzen  cerca  Mastrich  con  dezir  que  esperamos 
cartas  de  V.  M.,  porque  si  supiesse  que  se  ha  de  unir  tomaria  causa 
de  contradezir  todo  lo  de  los  obispados  en   el  concilio.   Dize  que 
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séances  des  états  en  remplacement  des  abbés.  Ceux  de  Tongerloo  et  de  Saint-Bernard 
parlent  de  faire  des  propositions  pour  doter  les  sièges  récemment  créés  d'une  manière 

'  François  de  Helfaut,  d'abord  abljé  de  par  l'enlremise  de  Granvelle,  le  gouver- 

Lucques,  près  de  Sainl-Winox,  et  enfin  nement  de  Hesdin. 

de  Saint-Pierre  de  Gand.  Il  refusa  l'évêché  *  Le    président  Viglius   qui,  après  la 

de   cette  ville,  et  mourut  en    iBôy.  Son  uiort  de  sa  femme,  sœur  ou  fille  du  contrô- 

frère  Antoine,  seigneur  de  Helfaut,  an-  leurPierreDamant  (quela  reineMariequa- 

cien  gouverneur  du  Quesnoi  (voir  tomeV,  lifiait  de  tôt  riche),  avait  reçu  la  prêtrise  et 

pages  6ioet  425), avait  obtenu  en  i562,  était  devenu  prévôt  deSaint-BavonàGand. 

5. 
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harâ  que  el  rey  de  Francia  se  quexe  en  virtud  del  tractado  de  paz 
sobre  la  dilacion  de  darle  la  possession  del  dicho  priorado ,  que  sera 
camino  de  menos  prejuyzio;  y  sise  acude  â  V.  M.  con  alcgar  el  trac- 
tado de  paz,podrâ,  debaxo  de  emienda,  remitir  la  cosa  aqui  por 
informacion,  y  todavia  por  si  algo  quisiessen,  ô  sobre  esto,  6  sobre 
otras  cosas  tractar  enTrento  en  prejuyzio  de  lo  de  aqui  be  acordado, 
V  solicitado  que  se  embiassen  algunos  al  concilio  que  sostuviessen  y 
avudassen  â  nuestra  parle,  y  se  ba  en  ello  tomado  la  resolucion  que 
V.  M.  entenderâ. 

NP  de  Cambray  tiene  ya  ios  despachos  de  su  palio,  mas  no  le 
lia  tomado  aun  ;  aqui  ba  estado  algunos  dias  ;  partie  lunes  para 
Cambresi  donde  dize  que  luego  le  tomarâpor  manos  de  M"^  d'Arras, 
nombrado  en  el  despacbo.  Las  bulas  que  se  esperavan  de  Roma 
son  vcnidas;  mas  el  indulto  de  V.  M.  para  las  primeras  dignidades 
tan  falto,  que  temo  que  sera  menester  volver  â  solicitar,y  de  lo  que  se 
resolviere  en  esta  parte  se  darà  aviso  â  V.  M.  para  que  en  conformidad 
delà  resolucion  mande  â  quien  fuere  embaxadorque  liaga  losolîcios. 
Las  de  San  Omer  para  el  nuevo  obispo  no  han  venido  aun  ;  espéranse 
brevemente  y  el  abad  de  SanPedro  de  Gante  embiarâ  luego  el  recaudo 
necessario  para  las  de  su  obispado,  que  mas  de  mes  y  medio  batardado 
en  resolverse  àntes  que  acabarde  dexarse  persuadir.  Las  de  San  Amand 
llegaron,  y  beso  pies  y  manos  â  V.  M.  por  el  favor  que  lia  sido  servido 
dar  en  ello  escriviendo  â  Roma  con  tanta  elicacia,  que  todo  ha  sido 
menester,  y  que  aun  yo  unlasse  las  manos  â  Ios  ministros  que  enten- 
dian  en  Ios  despachos,  porque  Ios  pudiéssemos  baver,  y  Ios  hiziessen 
con  brevedad;  son  bechos  de  manera  que  no  prejudican  al  derecbo 
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dififérente  de  celle  arrêtée  par  le  roi.  On  ne  connaît  point  encore  le  contenu  des  avis 
de  droit  sollicités  en  Italie  et  auprès  du  jurisconsulte  Charles  Dumoulin.  On  a  eu  peine 
à  persuader  l'abbé  de  Saint-Pierre  pour  qu'il  acceplàt  l'évèché  de  Gand.  Eloge  des  ser- 
vices rendus  par  Sonnius  à  Bois-le-Duc ,  dont  la  plus  saine  partie  de  la  population  s'est 
prononcée  en  sa  faveur,  etc.  On  n'a  pas  entendu  dire  que  le  cardinal  de  Lorraine  ait 
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de  V.  M.,  que  de  olra  manera  jamas  los  tomâra,  y  el  eiubaxador  esta 
solicitando  todavia  cl  patronazgo  que  al  principio  Su  Sanlidad  havia 
ofrecido.  Luego  que  vinieron  las  bulas  enibié  mi  gente  à  San  Auiand 
para  tomar  la  possession ,  ântes  que  ninguno  pudiesse  prévenir  à  los 
frayles,  y  se  hallaron  vléndolas  contra  la  esperança  que  se  les  havia 
dado  luuy  atonitos,  mas  luego  se  resolvieron  à  obedescer,  y  pedir 
perdon,  el  quai  de  muy  buena  gana  les  he  dado,  y  tanto  mas  viendo 
que  con  todos  los  embaraços  no  ha  havido  dissolucion  en  la  cosa, 
àntes  hanvivido  en  suclausura  ordinaria,  y  observado  su  régla,  yhecho 
siempre  los  oficios  divinos  como  convenia.  Bien  es  verdad  que  poco 
ântes  que  viniessen  los  despachos,  persuadidos  de  algunos,  y  con  el 
favor  que  se  les  dava  empeçava  à  passar  el  atrevimiento  tan  adelante 
que  abrieron  de  su  authoridad  los  graneros ,  y  vendieron  los  trigos 
para  suplir  à  los  gastos  y  satisfazer  à  los  que  les  ponian  en  esta  contra- 
diction, de  manera  que  me  han  hecho  dano  de  mas  de  cinco,  6  seys 
mil  florines,  pero  todo  lopasso  pues  se  han  reconoscido,  y  me  dirian 
maravillas  de  los  oficios  que  con  ellos  han  hecho,  mas  yo  no  los 
quiero  saber. 

En  lo  de  Lieja  me  ha  parecido  muy  mal  que  el  marques  se  haya 
atrevido  â  passar  tan  adelante  en  el  negocio  ântes  que  dar  parte  à 
Madama,  y  creo  que  aun  passâra  todavia  mas  adelante  sin  dâr- 
sela  sino  huviera  sido  llamado.  Quanto  al  chanciller  de  Brabante, 
él  de  suyo  â  la  verdad  no  es  â  mi  parecer  mal  hombre,  bien  es  muy 
sospechoso,  y  quiere  complazer  â  los  estados,  y  â  algunos  particidares 
dellos  mas  de  lo  que  devria,  y  plcga  Dios  no  tenga  para  ello  parti- 
cular  obhgacion,  demas  que  quiçâ  le  cevan  con  esperança  de  favor, 


TRADUCTION . 


manifesté  au  sujet  des  nouveux  sièges  aucune  opposition  dans  le  concile.  Les  bulles 
sont  arrivées  de  Rome,  mais  l'induit  sollicité  par  le  roi  est  si  défectueux  et  si  tronqué, 
qu'il  faudra  de  toute  nécessité  en  réclamer  une  seconde  expédition.  Les  bulles  relatives 
à  l'abbaye  de  Saint-Amand  sont  de  même  arrivées  ,  et  le  cardinal  s'est  hâté  de  faire 
prendre  en  son  nom  possession  de  ce  bénéfice ,  avant  que  les  religieux  pussent  en  être 
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el  quai  no  me  espantaria  que  le  ofreciessen,  y  le  ayudâran  mucho  si 
liaze  por  los  estados,  pues  el  marques  osé  pedir  al  présidente  que 
procurasse  que  diessen  lugar  en  el  consejo  privado  à  Molineo  sin  dar 
otra  causa  sine  por  el  servicio  que  havia  hecho  à  los  estados  en  la 
consultacionquehizo  contra  V.  M.  El  dicho  chancillersabe  muy  poco, 
y  no  admite  que  le  aconsegen,  y  osa  mucho ,  y  querria  aun  abraçar  el 
cargo  de  Madama  y  es  muy  impertinente  para  el  suyo;  maselintentar  de 
quitarle  agora  creo  que  séria  de  inconveniente  con  quanto  prejuyzio  el 
servicio  de  V.  M.  recibe  por  no  hazer  él  loque  convernia,  y  creo  por 
cierto  que  los  estados  de  Brabante  se  opornian,  y  que  él  y  los  que  le 
tienen  por  muy  suyo  lo  procurarian  muy  fâcilmente,  y  es  menester 
6  sperar  que  se  nniden  estos  humores,  6  que  V.  M.  venga  para  dar 
remedio  a  todo. 

Ya  no  se  habla  del  superintendente  de  los  estados  de  Brabante,  mas 
en  efecto  hazen  dellosbuenapartedeloquequieren,  y  ayudanlos  Strale 
y  otros  interessados  porque  ellos  sean  sostenidos  en  el  manejo 
de  los  dineros  de  los  estados  con  que  se  aprovechan  en  gran  manera, 
y  por  tener  à  estos  seiiores  favorables  préstanles  dineros,  y  no  con- 
sideran  los  dichos  seiiores  que  es  el  mas  cierto  camino  de  su  ruyna 
porque  les  consumen  los  interesses,  y  ya  les  van  comprando  lugares 
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prévenus.  Surpris  tout  à  fait  à  l'improvisle,  ils  se  sont  décidés  à  obéir  et  à  demander 
au  prélat  un  pardon  qu'il  leur  a  accordé  d'autant  plus  facilement  qu'ils  avaient  tou- 
jours vécu  jusqu'ici  d'une  manière  édifiante. 

Votre  majesté  veut  que  je  lui  dise  si  la  princesse  a  reçu  l'absolution';  quant  à 
cela,  je  n'en  puis  rien  savoir,  parce  que  si  la  chose  s'est  faite,  elle  a  eu  lieu  sans 
doute  en  secret,  et  non-seulement  je  n'ose  prendre  aucune  information  sur  ce  point, 
mais  pas  même  parier  à  ceux  qui  fréquentent  la  maison  du  prince,  dans  la  crainte 
qu'il  ne  me  soupçonne  de  surveiller  ses  démarches.  Ce  qui  me  ferait  croire  que 
rien  n'a  été  eirectué ,  c'est  qu'on  ne  m'en  dit  rien  de  Rome  ;  et  s'il  en  est  ainsi ,  ou 

(  S'est  réconciliée  avec  l'Eglise  romaine.)  U  est  ici  question  de  l'épouse  du  prince 
d'Orange. 
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de  sus  haziendas  bien  principales;  y  lo  que  yo  mas  temo  es  lo  que 
suele  succéder  quando  la  nccessidad  haze  perder  la  vergûença.  Màn- 
dame  V.  M.  que  le  avise  si  tuvo  la  princcssa  su  absolucion  ;  y  esto 
no  lo  puedo  saber,  porque  si  se  ha  hecho,  devra  haver  sido  secreta- 
mente,  y  no  solo  no  oso  inquirir  mas,  ny  aun  hablar  âlos  que  van  à 
sus  casas,  por  no  darles  sospecha  de  que  miro  â  lo  que  hazen.  Lo  que 
me  haria  dubdar  que  no  sea  hecho  es  que  de  Roma  no  entiendo  nada; 
y,  6  se  ha  de  perder  la  religion  del  todo  (que  Dios  no  quiera)  6,  no 
haze  cuerdamente  el  principe  en  no  prociu-ar  esta  absolucion,  que 
tiempo  podria  venir  en  que  se  disputasse  por  los  hijos  del  primer 
matrimonio  si  los  deste  segundo  son  legitimos,  como  dello  yo  avisé 
al  principe,  y  â  sus  consegeros,  quando  se  le  podia  hablar;  verdad  es 
que  he  holgado  en  gran  manera  de  que  el  bautismo  de  la  hija  se 
hizo  tan  cathôlicamente,  y  de  que  laprincessa  haya  hecho  las  demos- 
traciones  que  escrivi  de  querer  ser  cathôlica  ;  y  como  fué  hija  la  que 
nasciô,  de  suyo  se  escusô  que  no  llamassen  los  dos  electores  à 
Breda,  por  donde  no  fué  menester  hazer  oficio  para  estorvar  la  ve- 
nida;  y  el  haver  parido  Madama  de  Bochtrat  hijo  diô  ocasion  â  que 
llamassen  el  duque  de  Cleves  ;  y  aunque  fuera  niejor,  6  que  no  vi- 
niera,   ô  que  viniendo  no  se  huviera  tan  cortamente   con  Madama, 
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la  religion  est  perdue  sans  remède  (ce  qu'à  Dieu  ne  plaise),  ou  le  prince  com- 
met une  insigne  imprudence  en  négligeant  cette  réconciliation,  car  il  pourrait 
venir  un  temps  où  les  enfants  du  premier  lit  contesteraient  la  légitimité  de  ceux 
du  second,  ainsi  que  j'en  ai  fait  la  remarque  au  prince  et  à  ses  conseillers,  lors- 
qu'on pouvait  encore  leur  adresser  la  parole.  Il  est  pourtant  une  chose  qui  ma 
causé  un  sensible  plaisir  c'est  que  le  baptême  de  l'enfant  dernièrement  né  ait 
été  célébré  d'une  manière  aussi  orthodoxe,  et  que  la  princesse  ait  manifesté,  ainsi 
que  je  l'ai  écrit,  l'intention  d'embrasser  la  religion  catholique.  Comme  cet  en- 
fant est  une  fille,  les  parents  ont  été  naturellement  dispensés  d'appeler  les  deux 
électeurs'  à  Breda ,  ce  qui  nous  a  épargné  le  soin  de  faire  des  démarches  pour 

'  Auguste  de  Saxe  et  Joachim  de  Brandeboure. 
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todavia  dio  muy  buen  exemple  su  venida  en  Malines,  pues  le  viéron 
oyr  la  missa  en  la  yglesia  mayor  con  buen  semblante ,  y  que  en  el  bau- 
tismo  respondio  él  mesmo  âlos  exorcismos  y  mostrô  satisfazerse  de  lo 
que  se  bazia ,  como  lo  pudiera  hazer  el  mas  cathôlico  de  Espana  ;  y  â 
lo  que  entiendo,  hiziéronlo  tambien  â  la  verdadmuy  bien  todos  estos 

senores  que  se  hallaron  présentes 

Yo  no  dire  nada  de  las  cosas  de  Inglaterra,  pues  V.  M.  por  las  cartas 
del  ambaxador  vee  tan  particularmente  lo  que  passa  y  las  ocasiones 
que  se  pierden,  y  que  havria  mucho  que  resolver;  y  a  la  verdad  temo, 
que  6  se  mueva  algo  â  la  reyna  en  su  reyno ,  6  mueva  ella  algo  con 
que  nos  ponga  en  embaraço ,  y  como  somos  tan  desproveydos  como 
V.  M.  sabe,  muy  fâcilmente  se  nos  podria  hazer  alguna  mala  burla. 
Suplico  â  V.  M.  que  lo  quiera  mirar  y  proveernos,  pues  de  no  hazerlo 
podria  recebir  tanto  dano  V.  M.  El  ùnico  remedio  para  todas  co- 
sas, como  tantas  vezes  se  ha  apuntado ,  séria  su  venida;  es  verdad 
que  havia  de  ser,  como  V.  M.  dize,  con  traer  consigo  la  provision 
y  crédito  que  conviene,  y  huelgo  infmito  de  que  V.    M.  atienda 
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empêcher  ce  voyage.  La  naissance  du  fils  de  madame  de  Hoogstraten  a  fourni 
en  revanche  l'occasion  de  faire  venir  le  duc  de  Clèves;  et  quoiqu'il  eût  mieux  valu 
ou  que  ce  prince  ne  vînt  pas  ou  que  venant  il  se  fût  conduit  un  peu  moins  sans 
façon  à  l'égard  de  Madame ,  toutefois  sa  présence  a  produit  un  bon  effet  à  Ma- 
lines, où  on  l'a  vu  entendre  la  messe  à  la  cathédrale  avec  beaucoup  de  recueil- 
lement ;  il  a  répondu  lui-même  aux  exorcismcs  pendant  le  baptême,  et  a  témoi- 
gné autant  de  satisfaction  de  ce  qui  se  passait  qu'eût  pu  faire  le  plus  fervent  ca- 
tholique d'Espagne.  11  paraîtrait  aussi,  d'après  ce  que  j'entends  dire,  que  tous  les 

seigneurs  présents  à  la  cérémonie  s'y  sont  également  très-bien  comportés 

Je  ne  parlerai  point  ici  des  affaires  d'Angleterre,  parce  que  votre  majesté  sait 
dans  le  plus  grand  détail ,  par  les  lettres  de  son  ambassadeur,  ce  qui  se  passe  dans 
ce  royaume,  et  les  occasions  qui  se  perdent  et  sur  quelle  infinité  de  choses  il 
conviendrait  de  prendre  un  parti.  Pour  moi,  je  crains  un  soulèvement  contre 
la  reine,  ou  aussi  qu'elle  ne  s'engage  dans  quelque  démarche  qui  nous  mette 
dans  l'embarras;  et  comme  nous  sommes  fort  au  dépourvu,  ainsi  que  votre  ma- 
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à  ello,  y  à  preparar  y  proveerse,  y  que  por  no  perder  tiempo 
haya  anlicipado  las  certes  de  Castilla,  porque  despues  de  las  de 
Monçon  quede  libre.  Quanto  al  camino  que  V.  M.  podria  hazer,  no 
puedo  pensar  en  el  del  mar  Océano  sin  recebir  pena,  considerando 
el  riesgo  que  su  persona,  que  tante  importa,  podia  passar,  que 
en  lin  la  navegacion  de  Espaîia  acà  de  mayor  peligro  es  que  la  de 
aqui  à  Espana,  sino  fuesse  entrando  en  les  puertos  de  Inglaterra; 
y  en  tal  caso  séria  muy  necessario  venir  bien  armado ,  aunque  à 
este  bien  se  podria  proveer,  que  si  sigue  la  reyna  de  Inglaterra  el 
camino  en  que  va ,  de  aqui  a  que  V.  M.  passe  poco  le  quedarà  de 
los  dos  millones,  aunque  el  de  los  Hosterlines  tengo  por  muy  in- 
cierto,  y  tanto  ménos  ternâ  si  alguna  rebuelta  le  succediere  el  verano 
en  su  reyno.  El  passar  por  Francia  no  lo  aconsejarâ  nadie  à  V.  M.  si 
ya  no  fuesse  con  tal  exército  con  que  pudiesse  ser  muy  seiior  de  la  cam- 
pana,  y  para  esto  no  se  cômo  ternia  ay  cavallos,  y  en  tal  caso  creo 
que  muchos  se  le  juntarian  de  los  catholicos  y  que  darian  rebenes  ; 
mas  temo  que  séria dificultoso  deponerlo  bien  en  platica.  El  passar  à 
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jesté  ne  l'ignore  pas ,  il  serait  facile  de  nous  jouer  quelque  mauvais  tour.  Je  sup- 
plie votre  majesté  de  prendre  toutes  ces  choses  en  considération,  et  de  vouloir 
bien  pourvoir  à  nos  besoins  :  car  négliger  de  le  faire  ce  serait  compromettre  gra- 
vement ses  intérêts.  L'unique  remède  à  tous  nos  maux,  comme  nous  l'avons  si 
souvent  répété,  serait  sa  présence  dans  ce  pays;  mais  il  faudrait,  comme  elle 
l'observe  elle-même ,  venir  avec  des  fonds  et  un  crédit  suffisant:  aussi  vois-je  avec 
infiniment  de  plaisir  qu'elle  s'occupe  de  cet  objet ,  et  que,  pour  ne  point  perdre 
de  temps,  elle  ait  avancé  l'époque  de  la  session  des  cortès  de  Castille,  afin  d'être 
entièrement  libre  après  la  clôture  de  celles  de  Monzon.  Quant  à  l'itinéraire  que 
votre  majesté  doit  suivre,  je  ne  puis  songer  sans  inquiétude  à  la  traversée  de 
l'Océan ,  considérant  le  danger  auquel  serait  exposée  sa  personne  si  précieuse  à 
la  monarchie;  la  traversée  d'Espagne  en  Flandre  est  beaucoup  plus  périlleuse 
que  celle  de  Flandre  en  Espagne ,  à  moins  de  relâcher  dans  les  ports  d'Angleterre. 
En  ce  cas  encore,  il  serait  indispensable  de  venir  bien  armé,  chose  facile  à 
exécuter  du  reste;  car  si  la  reine  d'Angleterre  continue  à  suivre  la  même  ligne 
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Italia  dendeCathaluna  es  camino  muy  usado;  dende  alli  por  Alemana 
no  passaria  con  la  seguridad  que  S.  M.  Cesarea,  que  sea  en  gloria,  so- 
lia,  sino  fuesse  con  gran  correspondencia  con  el  eniperadory  con  el 
rey  de  Romanos,  y  llevando  consigo  alguna  gente  y  teniendo  preve- 
nidos  y  apercebidos  sus  pensionarios  y  otros  aniigos,  y  que  de  todos 
ellos  fuesse  muy  assegurado ,  y  con  haver  hecho  dntes  con  los  prin- 
cipes por  cuyas  tierras  havria  de  passar  los  officios  necessarios, 
y  ser  assegurado  de  su  voluntad.  El  camino  que  queda  es  dende 
Génova  por  el  Piemoute  y  por  la  Savoya ,  que  por  tierras  del  duque 
podria  venir  sin  tocar  las  de  otro  principe  hasta  el  condado  de  Bor- 
gona,  y  dende  el  condado  de  Borgoiïa  por  la  Lorrena  a  Luxem- 
l)Ourg,  que  no  hay  dende  Thionville  hasta  la  frontera  de  Borgona  mas 
de  quatro  jornadas  de  corte  pequenas;  y  no  se  podria  hazer  ayunta- 
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de  conduite  d'ici  au  passage  de  votre  majesté,  il  lui  restera  peu  de  chose  des  deux 
millions  (quoique  je  considère  comme  fort  incertain  celui  des  Osterlingues  •  ) , 
et  encore  moins  s'il  survenait  quelque  soulèvement  dans  ses  états.  Quant  à  tra- 
verser la  France,  personne  au  monde  ne  le  conseillerait  à  votre  majesté,  à  moins 
qu'elle  ne  marchât  à  la  tête  d'une  armée  suffisante  pour  s'assurer  de  la  campagne  ; 
je  ne  sais  comment  elle  pourrait  se  procurer  de  la  cavalerie,  mais  dans  ce  cas  je 
crois  qu'un  grand  nombre  de  catholiques  se  réuniraient  et  donneraient  des  otages. 
A  la  vérité,  je  craindrais  qu'il  ne  fût  fort  difficile  de  traiter  une  question  sem- 
blable. Le  passage  de  Catalogne  en  Italie  est  une  voie  fort  usitée;  quant  à  traverser 
ensuite  l'Allemagne,  la  chose  ne  serait  point  aussi  facile  que  du  temps  de  l'empe- 
reur défunt,  à  moins  d'être  en  parfaite  intelligence  avec  son  successeur  et  le  roi 
des  Romains,  de  conduire  avecsoi  quelques  troupes,  de  disposer  d'avance  les  pen- 
sionnaires et  d'autres  amis  de  manière  à  être  parfaitement  sûr  d'eux  tous,  fai- 
sant préalablement  les  démarches  nécessaires  auprès  des  princes  dont  il  faudrait 
traverser  les  terres,  et  s'assurant  de  leurs  dispositions  amicales.  Le  seul  chemin 
qui  reste,  après  avoir  quitté  Gênes,  serait  celui  du  Piémont  el  de  la  Savoie  (car 
on  pourrait  traverser  les  terres  du  duc  sans  effleurer  celles  d'aucun  autre  prince) 
jusqu'au  comté  de  Bourgogne;  on  gagneraitensuite  Luxembourg  par  la  Lorraine, 

Promis  par  les  Ostcrlingues  ou  villes  anséaliqucs. 
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miento  en  ninguna  parte  que  pudiesse  dar  embaraço  a  V.  M.  que  no 
se  supiesse,  y  aun  podrian  las  bendas  de  aci  yr  â  encontrar  a  V.  M. 
para  traerle  con  toda  seguridad,  y  Hegar  algunas  délias  hasta  Lom- 
bardla,  donde  podria  tomar  alguna  cavallcria,  y  senaladamente  arca- 
buzeros  à  cavallo  con  que  passasse  por  las  tierras  del  duque  ;  y  aun  si 
pareciesse  podria  traer  infanteria  que  assegurasse  lanto  mas  el  passo 
de  V.  M.  por  las  tieiras  del  duque  de  Savoya  fasla  el  condado  de  Bor- 
gona,  y  si  fuesse  menester  se  podrian  tomar  del  duque  las  seguri- 
dades  que  entônces  pareciessen ,  aunque  las  que  V.  M.  llevasse  serlan 
las  que  harian  mas  al  caso.  Pero  creo  que  destas  cosas  se  puede  mal 
hablar  tan  ântes  del  tiempo,  porque  sera  menester  considerar  cômo 
yrâ  todo  de  aqui  alla ,  y  que  cara  mostrarâ  el  mundo  este  verano  en 
que  entrâmes 
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n'y  ayant  guère  de  la  frontière  de  Bourgogne  à  Thionville  plus  de  quatre  petites 
journées  de  marche.  De  cette  manière,  il  ne  pourrait  se  former  nulle  part  de 
rassemblement  inquiétant  pour  votre  majesté  sans  qu'elle  en  fût  instruite;  encore 
pourrait-on  envoyer  d'ici  au-devant  d'elle  les  troupes  destinées  à  lui  faire  cor- 
tège, et  en  détacher  une  portion  jusqu'en  Lombardie,  où  elle  pourrait  s'adjoindre 
quelque  cavalerie ,  particulièrement  des  arquebusiers  à  cheval,  qui  l'accompagne- 
raient à  travers  les  terres  du  duc.  Et  on  pourrait  également  amener  avec  elle  de 
l'infanterie  pour  assurer  encore  davantage  son  passage  de  la  Savoie  en  Bourgogne, 
se  faisant  donner  en  cas  de  besoin  par  le  duc  les  garanties  qui  paraîtraient  né- 
cessaires, quoique  celles  dont  je  viens  de  parler  me  semblent  les  plus  utiles.  Mais 
je  crois  qu'il  est  encore  trop  tôt  de  s'occuper  de  toutes  ces  dispositions ,  parce 
qu'il  faudra  considérer  la  tournure  que  les  affaires  prendront  d'ici  là,  ei  quelle 
figure  fera  le  monde  pendant  le  printemps  où  nous  allons  entrer. 

Le  reste  de  cette  dépêche  est  sans  importance.  Le  cardinal  voit  avec  peine  l'accueil 
fait  à  Augsbourg  au  prédicateur  Famer  par  le  roi  des  Romains,  près  duquel  il  possède 
un  grand  crédit;  il  a  soin  de  se  maintenir  en  bonne  intelligence  avec  le  baron  Nicolas 
de  Bolviller,  parce  que  ce  personnage  «  peut  faire  beaucoup  de.bien  ou  beaucoup  de 
mal ,  etc.  » 


6. 


44  PAPIERS  D'ÉTAT 


IV. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  IL 
(Mémoires  de  Granvelle,  VIII,  162-167.) 

Brusselas.â  10  de  marîo  i563. 

Harto  querria  poder  escusar  â  V.  M.  el  trabajo  de  leer  mis  carias 
tan  largas,  y  mucho  mas  el  que  toma  en  querer  responder  â  tanta  parte 
délias  de  su  mano,  que  se  muy  bien  el  travajo  que  esto  da,  y  que 
se  gasta  mucho  tiempo  en  ello-,  lo  que  yo  hago  es  por  obedescer,  y 
con  gana  y  desseo  de  servir,  y  con  harto  dolor  de  que  las  cosas  no 
vayan  de  manera  que  sin  dar  estas  pesadumbres  â  V.  M.  se  pudiesse 
proveer  todo;  mas  en  fin  los  tiempos  corren  taies,  como  V.  M.  vee, 
y  parece  que  es  influxo  gênerai  por  todo  el  mundo.  No  es  sino  muy 
bien  que  V.  M.  descanse  con  el  secretario  Gonçalo  Ferez,  que  le  tengo 

TRADUCTION. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A  PHILIPPE   II. 

Bruielles,  10  mars  i5G3. 

Au  début  de  cette  lettre,  M.  de  Granvelle  engage  le  roi  à  ne  pas  s'imposer  l'habitude 
de  lui  répondre  de  sa  propre  main ,  et  à  se  reposer  de  ce  soin  sur  le  secrétaire  Gonçalo 
Ferez,  en  qui  il  peut  avoir  toute  confiance  et  dont  il  lui  recommande  les  intérêts.  Puis, 
à  l'occasion  de  ses  ennemis  personnels ,  parmi  lesquels  il  croit  devoir  ranger  le  trésorier 
général  Eraso,  il  soupçonne  celui-ci  d'entretenir  à  son  préjudice  des  intelligences  avec 
le  comte  d'Egmont,  qui,  du  reste,  est  de  tous  les  membres  de  la  ligue  le  plus  traitable 
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por  muy  hombre  de  bien,  y  creo  que  dél  se  puede  tomar  toda  con- 
fiança,  y  tanto  mas  encoraendândole  el  secrelo,  como  haze  V.  M. 
que  pluguiesse  a  Dios  que  anduviesse  todo  de  manera  que  pudiesse 
siempre  escrivir  cosas  de  sabor,  y  que  diessen  honra,  provecho  y 
satisfaction  à  todos.  \o  huelgo  mucho  que  la  Chau  no  baya  mos- 
trado  â  V.  M  la  mala  voluntad  que  me  tiene  en  pago  de  las  buenas 
obras  que  M"'  de  Granveile  y  yo  tantas  y  tantas  vezes  le  bavemos  he- 
cho;  mas  yo  se  muy  bien  que  si  con  V.  M.  no,  con  otros  lo  haze  so 
mano  para  que  de  rebote  vengan  los  oficios  à  oydos  de  V.  M.  y  para 
imprimir  mal  los  que  puede  de  la  corte  contra  mi  por  sus  fines  y 
designos;  pero  no  se  baga  con  esso  dano  al  servicio  V.  M.,  que  lo 
demas  yo  lo  passo,  y  passaré  siempre  de  muy  buena  gana.  De  Eraso 
sospecbo  que  no  lo  haze  bien  comigo,  y  se  que  tiene  intelligencias 
con  M'  d'Aigmont  y  otros  acâ,  no  se  si  con  Renard,  y  estas  pu- 
diessen  servir  para  quitar  â  M"  d'Aigmont  lo  que  pudiesse  tener  de 
opiniones  no  convenientes  y  conûrmarle  aun  mas  en  io  que  con- 
viene  al  servicio  de  V.  M.  todo  séria  muy  bien ,  y  yo  holgaria  mucbo 
dello;  y  cierto  el  dicho  d'Aigmont  es  el  que  destos  (no  se  si  dire 
coligados)  es  mas  tratable,  y  allegado  à  razon,  y  la  mayor  culpa 
que  tiene  es  dexarse  llevar  y  persuadir  por  ruines;  mas  tengo  espe- 
rança  que  algun  dia  abrirâ  los  ojos,  y  conoscerâ  quanto  le  importa 
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et  le  plus  facile  à  entendre  raison.  Malheureusement  il  se  laisse  influencer  par  tout 
ce  qu'il  y  a  de  plus  mauvais  parmi  eux.  o  Un  jour  sans  doute  il  ouvrira  les  yeux,  ajoute 
"le  cardinal,  et,  reconnaissant  combien  il  lui  importe  de  maintenir  l'autorité  du  roi,  il 
«  deviendra  le  plus  redoutable  adversaire  de  ceux  qui  cherchent  maintenant  à  l'ébranler.  » 

J'ai  vu  ce  que  votre  majesté  m'écrit  à  part  dans  sa  lettre  au  sujet  de  l'arche- 
vêque de  Besançon  1,  lequel  est  encore  bien  jeune,  ainsi  quelle  le  remarque, 
et  qui,  en  négligeant  de  faire  jusqu'ici  ce  qu'il  doit  à  son  caractère,  pourrait 

Qaude  la  Baume  Montrevel ,  devenu        core  que  sept  ans,  et  non  pas  treize,  comme 
cardinal,  et  mort  en  ibSà-  Il  n'avait  en-         nous  l'avons  dit  par  erreur (III,  43),  lors- 
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el  sostenimiento  de  la  authoridacl  de  V.  M.  y  que  sera  uno  de  los  mas 

contrarios  â  los  qiie  la  impugnan 

He  vislo  lo  que  V.  M.  me  escrive  en  su  letra  â  parte  sobre  lo  del 
arçobispo  de  Besançon,  el  quai  es  moço,  como  V.  M.  dize,  y  podria 
ser  que  el  no  baver  hecho  hastaqui  lo  que  debe  â  su  oGcio  huviesse 
ofendido.  Y  porque  V.  M.  me  pide  parecer  de  lo  que  con  éi  se 
deviesse  hazer,  y  que  yo  mirasse  lo  que  de  aqui  se  pudiesse  reme- 
diar,  mostrândome  él  agora  mucha  confiança;  y  baviendo  venido 
aqui  A^Dandalost,  â  causa  de  la  muerte  de  su  bermano,  para  pedir 
el  oficio  de  bayllo  de  Dole,  cuyo  padre  caso  con  la  madré  del  ar- 
çobispo, y  baviendo  él  sido  el  ministre  de  la  confidencia  entre  nos- 
otros,  yo  le  be  bablado  confidentemente  con  dezirle  que  oya  que 
algunos  se  ofendian  de  que  el  dicbo  arçobispo  no  tomasse  ningunos 
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bien  avoir  causé  quelque  scandale.  Votre  majesté  demande  en  même  temps  mon 
avis  sur  la  conduite  à  tenir  envers  ce  prélat ,  me  priant  d'examiner  quels  moyens 
on  pourrait  employer  pour  porter  d'ici  remède  au  mal,  grâce  à  la  confiance 
qu'il  me  témoigne.  J'étais  occupé  à  réfléchir  sur  ce  point,  lorsque  M.  d'Andelot^ 
est  venu  en  ce  lieu  pour  solliciter  l'office  de  bailli  de  Dole,  vacant  par  la  mort  de 
son  frère;  le  père  'de  ce  gentilhomme  ayant  épousé  la  mère  de  l'archevêque,  et 
lui-même  étant  devenu  l'intermédiaire  de  la  confiance  qui  s'est  établie  entre  ce 
dernier  et  moi,  je  lui  ai  parlé  à  cœur  ouvert  sur  le  sujet  qui  nous  occupe,  lui 
disant  que  plusieurs  personnes  trouvaient  mauvais  que  le  prélat  ne  songeât  nul- 


qu'il  parvint,  en  1 544,  au  siège  métropoli- 
tain de  Besançon.  Sajeunesse  fut  orageuse 
et  très-dissipée,  et  son  mariage  avec  Nicole 
de  Savignv,  dame  de  Saint-Remy ,  près  de 
Vesoul,  ancienne  maîlresse  du  roi  Henri  II, 
n'est  que  Irop  certain.  Nous  avons  eu  .sous 
les  yeux  la  sentence  du  pape  Pie  V,  ren- 
due à  Rome  le  20  décembre  i566,  qui 
en  prononce  la  nullité. 

'  .Fean- Baptiste    d'Andelot,   chevalier, 


seigneur  de  Myon ,  Jonvelle ,  etc.  neveu 
du  cardinal  par  sa  femme.  (Voir  tome  V, 
page  i6.)Il  était  l'un  des  fdsde  Jean  d'An- 
delot, mort  après  i5A9  (^'^'  ^V)'  "^  "^^  '°" 
premier  mariage  avec  Philipotte  de  Houes, 
en  Hainaut.  Jean  s'était  remarié  à  Guiette 
d'Igny,  veuve  de  Claude  de  la  Baume,  ba- 
ron de  Mont-SaintSorlin,  maréchal  et 
gouverneur  du  comté  de  Bourgogne,  père 
et  mère  de  l'archevêque  de  Besançon. 
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ordenes,  ny  hiziesse  los  oficios  à  los  quales  prelados  tienen  obliga- 
cion,  para  que  demas  que  ya  â  algunos  suyos,  mas  de  un  ano  ha,  ha- 
via  yo  hablado  para  que  se  compusiesse  â  ser  eclesiâslico  de  veras, 
él  tambien  tuvlesse  la  raano  en  que  lo  hiziesse  y  le  hablasse  en  esto 
de  mi  parte ,  representândole  de  quanto  inconveniente  séria  en  este 
tiempo,  que  persona  de  tal  qualidad ,  y  teniendo  tan  gran  cargo  en 
la  Iglesia  de  Dios,  no  se  pusiesse  â  lo  que  conviene  â  la  profession. 
Lo  malo  que  hay  es  que  tiene  pocas  lelras  por  no  baverse  tenido  en 
esta  parte  quando  él  era  moço  el  cuydado  que  convenia,  y  esto  le 
haze  huyr  la  compania  de  hombres  doctos  y  de  la  profession  eclesiâs- 
tica,  y  seguir  otras  que  le  son  danosas,  y  la  caça;  para  remedio  de  lo 
quai  le  he  aconsejado  que  tome  consigo  algunos  letrados  famibares, 
con  cuya  conversacion  aprenderâ  sabiosamente  y  sin  travajo,  como 
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lement  à  recevoir  les  ordres,  et  ne  remplît  aucun  des  devoirs  extérieurs  aux- 
quels sont  obligées  les  personnes  de  son  état;  que  j'avais  déjà  engagé,  il  y  avait 
plus  d'un  an,  quelques-uns  des  siens  à  lui  conseiller  de  vivre  dorénavant  en 
véritable  ecclésiastique,  mais  que  je  le  priais  aussi,  lui  d'Andelot,  de  parler  en 
mon  nom  et  dans  le  même  sens  à  cet  archevêc[ue ,  et  de  tenir  la  main  à  ce  que 
la  chose  se  fît  au  gré  de  mes  désirs.  Je  lui  représentai  combien  il  était  peu  con- 
venable qu'à  l'époque  actuelle  un  personnage  de  son  rang,  et  remplissant  un 
olBce  aussi  éminent  dans  l'église  de  Dieu ,  ne  sût  point  se  conformer  à  ce  qu'exi- 
geait de  lui  sa  profession.  Malheureusement  il  est  peu  versé  dans  les  lettres, 
cette  partie  de  son  éducation  ayant  été  fort  négligée  pendant  son  adolescence; 
de  là  vient  qu'il  évite  la  société  des  hommes  instruits  et  celle  des  ecclésiastiques, 
pour  en  rechercher  d'autres  qui  lui  sont  nuisibles,  et  se  livrer  au  plaisir  de  la 
chasse.  Dans  la  vue  de  remédier  à  ce  mal,  je  lui  ai  fait  conseiller  de  s'entourer 
de  gens  lettrés  avec  lesquels  il  vive  dans  une  certaine  intimité ,  et  dont  la  con- 
versation lui  profite  agréablement  et  sans  effort ,  ainsi  qu'avait  fait  jadis  le  pape 
Clément  VII ,  et  d'après  ses  avis  le  roi  François  1",  lesquels  retirèrent  un  grand  fruit 
de  ce  commerce;  ajoutant  que,  malgré  la  distance  des  lieux,  le  bien  ou  le  mal  fait 
par  un  personnage  de  son  importance  ne  pouvait  manquer  de  se  répandre  dans 
l'univers  entier;  qu'il  n'était  pas  tellement  bien  vu  de  tous  qu'il  n'eût  ses  ennemis; 
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lo  hizo  papa  Ciemente,  y  por  su  consejo  el  rey  Francisco  primero  de 
Francia,  los  quales  ambos  por  esta  via  sacâron  grandissimo  fructo; 
que  le  dixesse  que  aunque  parezca  cpie  esta  muy  lexos,  por  ser  per- 
sona  tan  principal,  la  fama  del  bien  y  mal  que  hiziere  buela  por  todo 
el  niundo ,  y  que  no  puede  ser  tan  quisto  de  todos  que  no  tenga  tam- 
bien  sus  éraulos,  y  que  yo  sabia  que  hasta  en  Espaîia  se  tractava  de 
su  nianera  de  vivir,  y  que  no  querria  que  â  oydos  de  V.  M.  Uegasse 
cosa  cpie  â  la  opinion  que  deve  dessear  que  V.  M.  tenga  dél  pueda 
danar;  vque  le  pusiesse  esperança  de  que  siendo  de  la  casa  que  es,  y 
por  una  parte  principe  del  imperio,  y  por  otra  vassallo  de  V.  M.  go- 
vernàndose  de  manera  que  dél  se  tuviesse  buena  relacion,  podria  con 
el  tienipo  pretender  que  V.  M.  le  ayudasse  para  haver  un  capelo,  lo 
quai  he  propuesto,  para  que  siendo,  como  creo  que  es,  desseoso  de 
honra,  lo  que  por  una  via  no  se  pudiesse  alcançar  dél,  se  alcance 
por  otra.  Si  este  oficio  aprovecbare  de  algo,  ya  se  ternâ  tanto  ganado, 
y  sino,  servira  verissimilmente  para  que  si  por  parte  de  Madama, 
6  de  V.  M.  se  huviere  por  major  remedio  de  hazer  algun  mayor  ofi- 
cio, sirva  esto  por  xarave  de  la  purga;  y  me  ha  parecido  que  lo  que 
se  verâ  de  como  tomarâ  esto  abrirà  el  camino  para  ver  mas  claro  por 
que  via  se  podrâ  procéder  con  él  que  mas  provechosa  sea;  y  de  lo 
que  entendiere  del  successo  daré  aviso  â  V.  M. 
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que  je  savais  avec  certitude  que,  jusqu'en  Espagne,  on  s'occupait  de  sa  manière 
de  vivre,  el  que  je  ne  voudrais  pas  voir  arriver  aux  oreilles  de  votre  majesté 
quelque  chose  qui  pût  nuire  à  la  bonne  opinion  qu'il  doit  désirer  lui  inspirer. 
J'ai  terminé  en  chargeant  M.  d'Andelot  de  lui  donner  à  entendre  qu'étant  d'une 
maison  aussi  distinguée,  prince  de  l'empire  et  vassal  du  comté  de  Bourgogne,  il 
pouvait,  en  se  conduisant  de  telle  sorte  qu'il  fit  parler  de  lui  d'une  manière  avan- 
tageuse, espérer  avec  le  temps  que  votre  majesté  l'aiderait  à  obtenir  un  chapeau 
de  cardinal;  j'ai  mis  en  avant  ce  dernier  article,  afin  que,  s'il  est,  comme  je  le 
crois,  désireux  de  s'avancer  dans  les  honneurs,  on  obtienne  de  lui  par  un  moyen 
ce  qu'on  ne  pourrait  gagner  par  un  autre.  Si  cette  première  ouverture  est  suivie 
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Dizeme  V.  M.  en  su  carta  lo  que  havia  pensado  para  ayudar  à  es- 
tes eslados  de  dineros  de  Espana  por  el  rescate  de  algunas  partidas 
del  patrimonio  que  aqul  esta  quasi  todo  vendido,  y  empenado,  juz- 
gando  que  mas  fâcilmente  vernian  los  de  Espana  a  gustar  que  esto 
se  hiziesse ,  que  no  â  los  socorros  que  cada  dia  es  menester  pedir  por 
el  sostenimiento  de  lo  de  acâ.  Helo  coniunicado  con  Madama  sola, 
conio  \.  M.  manda,  y  nos  lia  parecido,  debajo  de  emienda  de  V.  M., 
que  para  ninguna  cosa  mas  promptamentc  darân  ayuda  los  destos  es- 
tados  que  para  su  propria  defension  y  para  rescatar  la  renta  ordinaria 
empeiiada  y  enagenada  no  por  gastos  volunlarios  de  V.  M.  mas  solo 
por  esto  de  su  defension,  y  para  que  se  pueda  sostener  con  menos 
su  travajo  el  gasto  ordinariô  necessario  para  el  mantenimiento  des- 
tos estados;  y  que  si  de  otra  parte  esto  se  tomasse,  y  de  otros  dine- 
ros se  rescatasse,  V.  M.  perderia  uno  de  los  mejores  colores  con 
que  les  puede  pedir  ayuda,  sino  de  présente,  â  lo  menos  despues 
quando  parezca  oportuno,  demas  que  séria  menester  muy  gran  quan- 
tidad  para  rescatar  lo  que  para  lo  ordinariô  es  necessario,  siendo  la 
suma  tan  grande  que  para  esto  falta  cada  afio,  y  que  para  rescatar 
tanta  liazienda  un  miUon  no  bastaria;  por  donde  pensâvamos  que  lo 
mejor  séria  yr  V.  M.  entreteniendo ,  y  proveyendo  quanto  pudiera  â  lo 
mas  necessario,  como  es  lo  que  se  deve  pagar  de  parte  de  V.  M.  por 
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de  quelque  succès,  ce  sera  toujours  autant  de  gagné;  dans  le  cas  contraire,  elle 
aura  du  moins  cette  utilité  que  si,  au  nom  de  votre  majesté  ou  de  Madame,  il 
fallait  plus  tard  faire  quelque  démarche  plus  signiûcative,  elle  servirait  comme 
de  sirop  pour  la  médecine.  La  manière  dont  il  prendra  tout  ceci  nous  conduira, 
ce  me  semble,  à  voir  plus  clairement  quels  moyens  nous  pourrons  employer  avec 
avantage  par  la  suite,  et  je  ferai  part  à  votre  majesté  de  tout  ce  que  j'aurai  ap- 
pris à  ce  sujet. 

Après  d'assez  longs  détails  sur  le  mauvais  étal  des  finances  dans  les  Pays-Bas ,  vient 
la  discussion  de  certains  moyens  proposés  pour  les  améliorer.  L'hérésie  ,  selon  le  cardi- 
nal, fait  des  progrès  à  Valenciennes ;  le  marquis  de  Berghes,  chargé  par  la  duchesse  de 
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el  corso  de  lasbendas,  y  guarniciones  y  otras  cosas  que  se  piden  for- 
çosas.  El  depôsito  y  los^f^  escudos  para  los  precios  de  laioteria,  que 
como  desto  redunda  tanto  beneficio  destos  estados  que  entretanto 
son  aliviados,  no  podra  ser  que  viniendo  V.  M.  y  representândose 
todo  como  se  pondra  menudamente,  no  tengan  vergûença  de  no 
dar  lo  que  es  menester  para  su  proprio  beneficio  y  por  complazer 
à  V.  M.,  y  para  Espana.  Por  sacar  los  dineros  con  mas  conten- 
tamiento  de  lalierra,  podrâ  V.  M.tomar  el  colorque  le  parecerà  que 
alla  hayan  de  gustar  mejor,  con  tanto  que  permita  que  Madama  los 
pueda  emplear  en  lo  que  mas  convenga  al  servicio  de  V.  M.,  y  à  la 
necessidad  présente,  que  no  podria  ser  mayor  de  lo  que  es,  ny  la  falta 
de  provision  de  mas  aparente  peligro,  que  ya  puede  V.  M.  pensar 
como  estâmes,  que  los  de  Valencienes  se  desvergùençan  cada  dia 
mas;  y  con  quanto  Madama  escrive  no  acaba  de  yr  el  marques.  Es 
verdad  que  el  color  que  toma  es  aparente  para  ayudar  à  las  cosas  de 
su  hermano;  pero  lo  proprio  de  V.  M.  que  es  lo  pûblico  importa 
mas,  y  merece  otra  consideracion.  Y  en  lo  de  Tournay  va  Montigny 
tloxamente,  y  quando  esta  aqui  dize  libremente  â  quien  le  quiere  oyr, 
y  creo  que  lo  mesmo  en  otra  parte ,  que  no  es  bien  dar  castigo  de  la 
vida  en  las  cosas  de  la  religion;  y  si  esta  opinion  tiene,  no  se  que 
esperança  podemos  tener  de  que  haga  en  su  cargo  lo  que  conviene, 
quanto  mas  que  no  passé  la  cosa  tan  bien  quando  alla  estuvo  la  pri- 
mera vez  como  nos  dieron  â  entender,  y  es  la  negra  quando  domina 
el  interesse ,  y  no  me  espanto  que  deven  todos  el  aima ,  y  cada  dia 
gastan  mas,  que  me  da  por  fantasia  que  deven  pensar  de  no  pagar 
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Parme  d'y  remédier,  semble  mettre  de  la  mauvaise  volonté  à  se  rendre  dans  celte  ville. 
Montigny  n'agit  pas  avec  moins  de  mollesse  à  Tournay.  On  lui  entend  dire  souvent,  et 
même  sans  trop  se  gêner,  «  qu'il  est  abusif  de  punir  de  mort  les  délits  en  matière  de 
«religion.»  De  telles  opinions ,  ajoute  M.  de  Granvelle,  ne  peuvent  pas  promettre  une 
grande  énergie  dans  l'occasion.  Au  reste,  il  pourrait  bien  y  avoir  un  calcul  d'intérêt 
dans  l'expression  des  sentiments  de  clémence  professés  par  les  seigneurs.  Ils  ont  presque 
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jamas,  y  si  esto  es  devràn  buscar  via  por  donde  no  haya  justicia  con- 
tra elles,  6  que  lo  tomen  de  donde  pudieren.  Deve  el  principe  mas 
de  5^florines,  y  no  tiene  ^  limpios  de  su  renta,  y  gasta  en  su  estado, 
que  le  liene  grande,  mas  de  ^  cada  ano,  por  donde  puede  ver  V.  M. 
si  le  sera  menester  buscar  aigun  camino  extraordinario.  Tiene  condes, 
barones  y  gentiles  hombres  alemanes  con  gran  salario  en  su  casa,  y 
la  mesma  princessa  ha  dicho  à  Madama  que  esperan  otros,  y  los 
condes  de  Schwartzemburg  y  sus  hermanos  del  principe  estân  en 
su  casa,  y  quales  son  los  Alemanes  en  la  religion  ya  lo  sabe  V.  M., 
y  si  esto  deve  hazer  gran  dano  y  cundir  conversando  libremente  por 
todas  estas  tierras,  y  no  haviendo  persona  que  les  ose  contradezir. 

De  las  cosas  de  Francia  se  habla  ordinariamente  en  favor  de  los 
huguenotes,  y  se  escrive  à  Alemaùa  lo  que  V.  M.  verâ  por  la  copia  de  lo 
que  me  escrive  Bolvveiler,  que  va  con  esta. Del  principe  no  podria  dezir 
con  verdad  que  no  sea  quai  conviene  en  lo  de  la  religion;  â  lo  menos 
no  he  visto  en  él  hastaqui  cosa  por  donde  lo  pueda  dezir,  mas  esta 
compania  no  me  contenta ,  ny  las  plàticas  y  continuas  intelligencias 
que  tiene  en  Alemaiia,  ny  el  dezir  tan  libremente  â  Madama  como  dixo 
que  no  podia  faltar  â  su  patria,  y  â  su  casa  quando  quiso  yr  a  Franc- 
fort, ny  lo  que  dixo  poco  ba  a  Montigny  despues  de  haverse  burlado 
de  la  parte  que  le  davan  de  las  cosas  del  consejo  que  algun  dia  se- 
rian  los  mas  fuertes,  que  es  palabra  de  harto  mal  gusto  en  este  tiempo; 
y  porque  V.  M.  vea  como  esta  en  lo  de  los  obispados ,  y  lo  que  en 
esto  deve  passar  con  los  estados  de  Brabante,  dizenme  que  estando 
el  duque  de  Cleves  en  Anberes,  y  diziéndole  Constatino  de  Aimai, 
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tous  des  dettes  énormes  qu'ils  ne  savent  comment  acquitter,  el  qu'ils  espèrent  aussi 
ne  payer  jamais.  Le  prince  d'Orange,  qui  tient  un  grand  train  de  maison,  et  mène  à  sa 
suite  des  comtes,  des  barons  et  beaucoup  d'autres  gentilshommes  d'Allemagne,  doit 
pour  le  moins  neuf  cent  mille  florins  en  capital.  Tous  ceux-ci  s'expriment  beaucoup  trop 
librement  sur  la  religion  et  en  faveur  des  huguenots  de  France,  mais  personne  n'ose 
les  contredire.  Quant  au  prince  même,  ses  discours  et  ses  démarches,  comme  ceux  des 
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que  es  uno  de  los  eschevines,  que  esperava  que  la  cosa  de  los  obis- 
pados  se  acomodaria  en  su  favor  poniendo  la  villa  de  Anberes  debaxo 
de!  arçobispado  de  Malines,  le  respondiô  el  principe  que  esto  era  ya 
venir  muy  adelante  en  el  negocio.  Tampoco  me  satisfaze  lo  que  dize 
el  pensionario  Martini  que  passan  cosas  que  si  las  dixesse  le  costaria 
la  vida;  y  lo  malo  es  que  ny  para  reprenderle  ny  para  advertirle  no 
se  le  puede  dezir  nada,  que  todo  se  le  convierte  en  ponçona.  Y  como 
veo  esto,  no  se  que  me  diga,  ny  que  consejero  podamos  tomar,  y  vee 
V.  M.  claro  siendo  las  cosas  assi  si  es  necessaria  su  presencia  para 
sostener  su  authoridad,  que  todos  amaynarian ,  y  regalândolos ,  y  mos- 
trando  tambien  algunas  vezes  rostro  sereno,  y  que  no  le  son  todos 
manjares  de  un  sabor,  todo  se  remediaria,  y  ternian  freno  sus  vezi- 
nos;  y  suplico  à  V.  M.  que  esto  que  digo  en  esta  carta  no  lo  vea  na- 
die,  y  que  nos  quiera  baver  compassion,  y  ayudarnos  â  sostener  esto, 
que  va  por  tierra;  y  que  el  depôsito  de  los  ~  venga  con  estrema 
diligencia,  que  très  meses  ba  que  le  ofreciô  V.  M.  y  hastaqui  no 
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autres  seigneurs,  ne  peuvent  qu'inspirer  une  véritable  inquiétude.  Le  premier  n'a-t-il 
pas  dit  ouvertement  à  la  duchesse  de  Parme  que  jamais  il  ne  faQlirait  ni  à  sa  patrie 
(l'Allemagne  )  ni  à  sa  maison  ? 

Les  hérétiques,  sujets  de  votre  majesté,  qui  se  trouvent  présentement  en  An- 
gleterre, travaillent  avec  activité  à  semer  le  désordre  dans  les  Pays-Bas.  Cette 
nouvelle,  que  nous  transmet  l'ambassadeur,  est  confirmée  par  des  lettres  de 
Rome,  et  un  moine  franciscain  apostat,  retourné  à  l'obédience,  assure  la  même 
chose.  De  leur  côté,  les  huguenots  de  France  ne  s'endorment  pas;  tout  au  con- 
traire, ils  sont  beaucoup  trop  au  courant  de  nos  affaires  :  aussi,  depuis  la  mort 
de  M.  de  Guise',  les  bons  ont  perdu  courage  en  Flandre  et  les  méchants  relèvent 
la  têlc.  Afin  de  ne  pas  affliger  votre  majesté,  je  n'en  dirai  pas  davantage,  sinon 
que  les  choses  vont  aussi  mal  que  possible;  le  remède  est  devenu  aussi  pressant 
qu'indispensable ,  et  Madame  n'a  pas  un  seul  maravédis  pour  faire  face  aux  dé- 
penses. 

'  François  de  Lorraine,  duc  de  Guise,  le  siège,  le  1 8  février,  par  Jean  Poltrot  de 
assassiné  devant  Orléans,  dont  il  faisait        Méré. 
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hay  menioria,  no  siendo  bien  dormir  en  cosas  desta  quaiidad,  que  muy 
brevemente  podria  ser  mas  que  menester,  que  los  hereges  sùbditos 
de  V.  M.  que  estan  en  Inglaterra,  como  verâ  por  carias  del  emba\a- 
dor,  tienen  ncgociacion  entre  manos  poi-  rebolver  lo  de  aqul,  y  de 
Roma  nos  escriven  lo  mesmo,  y  un  frayle  francisco  apôstata  que  ha 
buelto  â  la  obediencia  lo  confirma.  Y  los  franceses  hereges  no  duer- 
men,  ântes  correspouden  demasiado,  y  despues  delamuerte  de  M.  de 
Guise  â  los  buenos  de  por  acâ  ban  caydo  las  alas ,  y  los  ruines  levantan 
la  cabeça;  ny  quiero  dezir  mas  por  no  congoxar  a  V.  M.  yendo  todo 
tan  mal  que  no  podria  peor,  y  siendo  el  remedio  tan  necessario,  y 
no  teniendo  Madama  un  solo  maravedi  para  bazer  lo  que  conviene. 
Una  cosa  bavia  pensado,  que  como  se  muestra  universalmente 
aqui  tan  mala  satisfaction  de  todos  quantos  hay  de  la  nacion  Espanola 
en  estos  estados,  lo  quai  parece  que  nasce  de  la  sospecha  que  tienen 
de  que  se  tenga  fin  de  subgectarlos  à  los  Espanoles,  y  reduzirlos  â 
la  forma  que  estan  las  provincias  de  Italia  que  son  debaxo  de  la  co- 
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H  est  une  chose  à  laquelle  j'ai  songé  déjà  depuis  quelque  temps,  à  propos  de 
la  mauvaise  volonté  que  l'on  témoigne  ici  universellement  à  tous  les  Espagnols, 
et  qui  paraît  venir  de  la  crainte  de  voir  ces  provinces  leur  être  entièrement  sou- 
mises, les  réduisant  à  la  même  condition  que  celles  d'Italie  qui  obéissent  à  votre 
couronne  ;  j'ignore  quel  mauvais  esprit  a  souiïlé  une  conviction  pareille,  mais  il 
serait  bien  de  la  détruire,  ainsi  que  la  haine  qui  en  résulte  contre  la  nation. 
Pour  cela,  je  ne  vois  pas  de  meilleur  moyen  que  d'intéresser  à  l'Espagne  quelques- 
uns  de  ceux  des  Pays-Bas,  en  dérogeant  à  la  pragmatique  et  leur  donnant  quel- 
ques commanderies,  parce  que  ceux-ci,  liés  parleur  intérêt  personnel  et  dans  la 
vue  d'obtenir  l'appui  dont  ils  auraient  besoin  pour  leurs  propres  affaires,  seraient 
forcés  de  soutenir  le  parti  de  la  nation  ;  d'un  autre  côté ,  leurs  parents  et  alliés  se 
trouveraient  aussi  enchaînés  par  la  même  voie.  De  cette  manière,  en  distribuant 
deux  ou  trois  commanderies  à  autant  de  personnages  des  Pays-Bas  qui  ne  se- 
raient pas  de  l'ordre  de  la  Toison-d'Or,  on  en  engagerait  vingt-cinq  mille  autres  à 
vivre  dans  l'espoir  d'une  gratification  pareille;  ceux-ci  embrasseraient  plus  fran- 
chement le  service  de  leur  maître ,  et  cesseraient  de  croire  que  votre  majesté  ne 
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rona  d'Espana  (que  no  se  que  mal  spiritu  les  haya  puesto  esto  en  la 
cabeça) ,  séria  bien  quitarles  esta  mala  opinion  y  ruin  voluntad  que  à 
la  nacion  tienen,  y  yo  no  veo  cômo  esto  se  pueda  mejor  hazer  que 
interessando  algunos  dellos  en  Espaiia,  dispensando  con  la  pragmâ- 
tica,  y  dando  â  algunos  algunas  encomiendas,  porque  estos  con  el 
interesse  que  de  alil  sacarian  y  por  ser  ayudados  en  sus  cosas  serian 
forçados  sostener  la  parte  de  la  nacion,  y  sus  parientes  y  deudos  que- 
darian  tambien  por  esta  via  ganados;  y  quando  se  diessen  a  dos  6 
très  destos  estados  que  no  tienen  el  tuzon  sendas  encomiendas,  haria 
tambien  que  viviessen  con  esperança  otros  ^  y  seguirian  â  V.  M.  de 
mejor  gana,  y  perderian  los  destos  estados  la  opinion  barto  daiiosa 
que  tienen  de  que  sea  V.  M.  resoluta  de  no  darles  nada  en  Espana, 
lo  quel  haze  harto  mas  dano  de  lo  que  se  podria  créer.  Y  tambien 
podria  considerar  V.  M.  si  séria  bien  dar  â  algunos  de  los  grandes 
cargos  en  Italia,  segun  la  ocasion  los  ofreciesse,  como  de  goviernos, 
6  cargos  de  guerra,  6  en  tierra,  6  en  mar,  y  â  algunos  cavalleros 
principales  otros,  â  cada  uno  conforme  â  su  quaJidad,  que  bien  ban 
provado  algunos  de  sus  passades  en  las  cosas  en  que  por  alla  les  ban 
empleado,  y  siendo  V.  M.  comun  senor  de  todos,  es  bien  hazer  de 
manera  que  conozcan  que  los  tiene  por  hijos,  y  no  que  piensen  que 
solos  los  de  Espaiia  sean  legitimos,  que  son  las  palabras  de  que  aqui 


THADDCTION. 


veut  rien  accorder  en  Espagne  à  ses  sujets  de  Flandre,  opinion  qui  fait  plus  de 
mal  qu'on  ne  saurait  le  dire.  Votre  majesté  pourrait  également  considérer  s'il  ne 
serait  pas  bien  de  confier  à  certains  de  ces  seigneurs  quelques-unes  des  grandes 
charges  d'Italie,  suivant  que  l'occasion  se  présenterait,  telles  que  des  gouverne- 
ments ou  commandements  sur  terre  ou  sur  mer,  et  d'autres  emplois  élevés  aux 
principaux  nobles,  à  chacun  suivant  l'importance  de  son  rang.  Déjà  plusieurs  de 
leurs  ancêtres  ont  rendu  de  très-utiles  services  dans  les  hautes  fonctions  qui  leur 
avaient  été  confiées;  et  d'ailleurs  voire  majesté  étant  le  père  commun  de  ses 
sujets,  il  est  bien  de  leur  prouver  qu'elle  les  traite  tous  comme  ses  fils,  afin  qu'on 
ne  s'imagine  pas  que  les  Espagnols  sont  seuls  considérés  comme  légitimes  :  car 
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y  en  Italia  se  usa.  Y  no  creo  que  serviria  mal  el  principe  en  Sicilia, 
si  en  algun  mejor  cargo  empleasse  V.  M.  el  duque  de  Medina-Celi , 
y  estaria  muy  lexos  de  Alcniana,  y  viviria  quiçâ  mas  contento;  digo 
este  por  exemplo,  que  segun  las  ocasiones  se  ofrecieren  podrâ  V.  M. 
mirar  si  havrâ  algo  con  que  empléandolos  en  cosa  honrosa  se  pudiesse 
acomodar  lo  que  cumple  a  su  servicio 


TRADDCTION. 


tel  est  le  langage  que  Ton  tient  ici  et  en  Italie.  Je  crois,  par  exemple,  que  le 
prince  d'Orange  i-endrait  de  bons  services  en  Sicile  si  on  appelait  le  duc  de 
Médina-Céli  à  quelque  postfe  plus  important;  de  cette  manière  aussi  il  se  trou- 
verait plus  éloigné  de  l'Allemagne ,  et  vivrait  beaucoup  plus  tranquille.  Je  cite 
ceci  comme  exemple,  afin  que  les  occasions  venant  à  se  présenter,  votre  majesté 
puisse  les  saisir  dans  son  intérêt  bien  entendu,  en  confiant  des  emplois  hono- 
rables aux  personnages  dont  il  s'agit 


V. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  H'. 
Mémoires  de  Granvelle,  VIII,  168-171.) 

Brusselas,  â  lo  de  luarzo  i563. 

En  esta  trataré  solo  del  particular  de  Madama,  que  es  negocio  que 
me  tiene  muy  confuso,  viendo  lo  que  al  servicio  de  V.  M.  importa,  el 
quai  negocio  temo  que  me  pone  ya  en  sospecha  con  S.  Alt"  como  si 

'  Cette  dépêche  est  exclusivement  re-  retards  qu'il  apporte  à  lui  donner  satisfac- 

lative  aux  intérêts  particuliers  de  la  du-  tien  pour  l'objet  de  ses  demandes,  entre 

chesse  de  Parme.  Le  cardinal  représente  autres,  et  particulièrement,  la  restitution 

au  roi  cette  dame  comme  désespérée  des  de  la  citadelle  de  Plaisance.  Sa  considéra- 
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en  él  no  huviesse  yo  hecho  los  oficios  que  devo  â  la  obligacion  que 
tengo  de  dar  testimonio  à  V.  M.  de  lo  bien  que  lo  haze  en  todo  y  dei 
infinito  travajo  que  passa,  pues  vee  que  no  le  da  satisfaction;  y  no  es 
sin  fundamento  que  digo  esto,  que  bien  lo  puedo  comprender  por 
nuichas  cosas  que  me  ha  dicho,  y  a  ella  le  parece  que  todas  le  salen 
al  rêves,  y  la  preme  tanto  lo  de  la  segvu-idad  de  la  persona  de  su  ma- 
rido,  y  eljusto  desseo  que  tiene  de  establecer  sus  cosas,  que  jamas 
haze  otro  que  hablar  en  ello  por  el  peligro  que  teme  teniendo  el 
exemplo  del  otro  y  del  padre  deste,  y  de  que  pueda  quedar  sin  ma- 
rido  y  su  hijo  sin  estado,  y  se  da  ella  por  la  mas  desdichada  muger 
del  mundo;  ny  valen  oficios  ny  persuasiones  que  yo  haga,  y  dize 
que  â  otros  se  ha  dado  quanto  han  pedido,  y  que  à  ella  y  â  su  ma- 
rido  se  rehusa  un  palmo  de  tierra  que  es  suyo,  y  que  solo  por  algun 
tiempo  lo  havia  de  guardar  V.  M.  y  que  ya  passan  anos  y  quasi  quatre 
que  esta  aqui  sirviendo,  y  que  esto  no  aprovecha  ny  el  pedirlo  con 
tanta  limitacion ,  como  el  que  sea  con  que  se  assegure  V.  M.  por  to- 
das las  vias  que  le  pareciere  que  â  ellos  no  sean  vergonçosas,  como 
séria  jurando  el  castellano  â  V.  M.  tambien  y  al  principe  nuestro  se- 
nor  y  â  sus  successores  para  que  en  caso  que  niueran  sin  succession 
venga  â  V.  M.  y  à  los  suyos;y  ha  sentldo  mucho,  y  el  duque  tambien, 
que  se  haya  tomado  por  color  lo  de  Camarino,  que  les  parece  causa 
fria  y  que  no  sirve ,  y  que  muerto  ya  el  conde  Federico  Borromeo 
cessa  en  parte,  y  sienten  ambos  en  estremo  que  parezca  al  mundo 
que  sea  difidencia  que  dellos  se  tiene,  ô  desenos  que  tenga  V.  M. 
sobre  su  estado  sin  dezirselos ,  que  assi  lo  juzgan  todos  en  Italia ,  y 
que  los  tienen  en  poco,  y  que  por  esto  los  ministros  de  V.  M.  se  les 
atreven,  y  el  haver  V.  M.  tardado  tanto  en  resolver  lo  del  matrimonio 
del  hijo,  y  la  respuesta  que  diô  S.  M.  Ces"  piensan  que  todo  sea  arti- 

tion  personnelle  en  souffre,  la  tranquillité,  manifeste  l'intention  formelle  de  se  dé- 
jà vie  même  du  duc  Octavio,  son  mari,  mettre  du  gouvernement  et  de  se  retirer 
se  trouvent  exposées,  et  l'avenir  de  leur  fils  en  Italie,  ce  à  quoi  son  époux  l'engage 
est  compromis.  Dans  le  cas  où  elle  n'ob-  d'une  manière  pressante, 
tiendrait  pas  prompte  justice,  la  duchesse 
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ficio  por  algunos  désignes,  y  aun  estan  en  opinion,  à  io  que  veo, 
de  que  yo  tenga  parte  en  el  négocie  para  entretenerios;  por  donde 
me  parece  que  ya  con  ellos  he  perdido  crédite,  ny  seré  buen  instru- 
mente para  procurar  que  tengan  satisfaction,  y  veo  que  lo  que  he 
hecho  pensando  hazer  bien  y  le  que  dévia  vernâ  â  ponerme  mal  con 
ellos;  y  cuenta  Madama  entre  etras  cesas  â  disfaver  le  que  V.  M. 
mandé  que  se  le  diesse  por  los  gastes  bêches  para  el  viage  de  Aquis- 
grana,  que  estuve  por  no  tomarlo,  si  yo  no  la  supplicara  que  ne 
hiziesse  esta  démonstration,  y  que  lo  acceptasse,  esperando  que  V.M. 
provca  mas;  y  yo  se  que  deve,  y  que  no  se  aprovecha  de  un  maravedi 
en  cosa  alguna,  y  que  tiene  en  régla  â  sus  criados,  y  que  no  les  con- 
siente  cesa  de  las  que  se  usaban  aqul  ântes  que  alla  viniesse  para 
aprevecharse  por  maneras  no  dévidas;  y  me  assegura  que  monta  la 
cuenta  de  le  que  ha  gastado  para  prepararse  mas  de  xxiv™  d°%  y  à  la 
verdad  estava  del  tede  à  punto,  ny  pude  hazer  etra  cesa  poniéndo- 
sele  cl  termine  tan  brève,  que  quando  le  vine  la  nueva  que  no  se 
y  va  â  Aquisgrana  pensâvamos  todes  partir  dentro  de  ocho  dias,  y  no 
fuera  â  tiempo  prepararse  enténces,  y  estavan  ya  vestidos  les  archeros 
de  terciopelo,  y  los  de  su  casa  de  la  librea,  demas  de  los  vestidos 
bêches  para  si  y  para  las  damas,  que  sin  esta  ecasien  ne  bavia  para 
que  hazerles,  y  bavia  de  cemparecer  como  â  suqualldad,  y  al  cargo 
qiie  tiene  y  à  la  reputacion  de  V.  M.  convcnia,y  se  bavia  proveyde  de 
tapicerias,  reposteres  y  etros  adreços  que  no  se  podian  escusar,  com- 
prade  cavaUes,  y  azémilas  à  gran  precie,  que  se  ban  vendido  despues 
con  pérdida.y  embiade  adereçar  los  apesientos,  mandado  llevar  axoar 
y  basta  les  vinos,  lo  quai  todo,  como  V.  M.  sabe,  era  necessario,  y 
no  se  baze  sin  cesta;  y  como  ya  lo  he  escripte  â  V.  M.  de  mas  de 
etras  cosas  que  siente,  quanto  se  baze  en  favor  de  los  cenjurados, 
quedando  elles  (se  puede  dezir)  à  las  puertas  de  su  estado,  lo  im- 
puta como  si  à  ella  se  hiziesse  en  elle  especial  agravie ,  tante  mas  que 
es  darles  alas  para  las  plâticas  que  quieren  hazer  contra  el  duque, 
dândoles  reputacion  fasta  dentro  de  Plasencia.  Allende  desto  y  mu- 
chas  etras  cosas  que  à  V.  M.  y  al  secretarie  Gonçalo  Ferez  he  tantas 
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veces  escripto,  la  preme  tambien  verlo  de  aqui  en  tan  nialos termines, 
y  aun  su  vida  y  reputacion  cada  momento  en  grandissime  peligro,  y 
los  travajos  infinités,  que  son  continues,  y  dize  claramente  que  le 
parece  que  délies  no  se  tiene  la  cuenta  que  séria  razen,  y  letemaya 
tan  âsperamente,  y  sobre  todo  el  peligro  de  su  marido,  y  el  no  po- 
derse  establescer  la  seguridad  del  estado  de  su  hijo  por  las  razones 
que  tantas  vezes  he  escripto ,  que  la  veo  enteramente  descayda  y  de 
muy  mala  gana,  tante  que  haze  harto  daiïo  y  prejuyzio  â  su  salud, 
ny  veo  ya  que  remédie  podamos  tomar  si  V.  M.  ne  pone  la  mano  en 
darle  mas  satisfaction.  Respondio  el  duque  lo  que  V.  M.  ya  entendiô, 
apretande  â  Madama  para  que  conforme  â  lo  que  le  havia  prometido 
embiasse  â  pedir  su  licencia  para  bolverse  luego  â  su  casa,  y  cen  les 
oficios  que  ye  hize  replicô,  y  al  cabo  ha  venido  aqui  cerne  V.  M.  en- 
tenderâ,  y  persiste  en  lo  mesme,  fundàndelo  sobre  que  siendo  la  pru- 
dencia  de  S.  Alt''  tanta,  y  ella  tan  bien  quista  en  aquelles  estados, 
quedarian,  si  6  vielentemente,  ô  naturalmente  él  viniesse  â  morir, 
mas  seguros  para  su  hijo,  que  no  si  estando  ella  aqui,  y  su  hijo  en 
Espaiïa,  viniesse  â  faltar  el  duque  y  quedar  sus  cosas  â  bénéficie  de 
natura,  y  que  havia  ofrecide  que  serviria  Madama   18  meses,  y  que 
va  ya  por  quatre  anos,  ny  le  parece  razen  que  queden  perpetuamente 
separados  siendo  casados.  Ye  bien  veo  que  todos  estos  colores  toman 
perque  ne  qiierrian  venir  à  ninguna  cosa  que  pareciesse  torcedor,  pa- 
reciéndole  muy  mal  lo  que  êtres  de  Sarte  han  heche,  y  le  que  veo 
que  siente  mas  es  que  le  parece  que  V.  M.  no  le  conosce,  ny  quan 
franco  va  en  su  servicio,  y  quan  libremente  podria  V.  M.  disponer 
dél  quando  llana  y  abiertamente  le  dixesse  su  voluntad,  y  sospechan 
que  con  elles  se  va  con  manas ,  y  no  les  puedo  quitar  la  opinion  de 
que  no  baya  algunos  cabe  V.  M.  que  centra  elles  hazen  maies  oficios, 
que  de  etra  manera  no  les  parece  que  fuesse  possible  que  en  ninguna 
cosa  tuviesse  ventura  lo  que  elles  negocian  con  V.  M.,  que  de  quantas 
han  pedido  no  les  parece  que  ninguna  baya  salide  â  drechas.  Ye  les 
he  representado  la  peca  forma  que  V.  M.  ternia  de  satisfazerles  en 
este  de  dar  licencia  â  Madama,  y  de  proveer  quien  le  succediesse,  y 


DU   CARDINAL  DE   GRANVELLE.  59 

que  ântes  que  quien  viniesse  tuviesse  noticia  de  los  négocies  segun 
las  cosas  agora  estan,  se  podria  perder  todo.y  en  que  tiempo  vernia 
â  dexar  lo  de  aqui  quando  tanto  peligro  hay;  y  me  confiessa  Madama 
que  el  ver  las  cosas  desta  manera  y  la  poca  provision  que  de  ay  viene , 
aunque  sea  por  falta  de  poder,  la  confirma  tanto  mas  en  esto  de  pedir 
licencia  por  no  ver  cônio  esto  se  pueda  sostener,  y  se  resuelve  en 
ello  de  tal  manera,  que  diziéndole  yo  que  no  le  darà  ni  podria  dar 
V.  M.  licencia,  responde  que  no  se  la  dando,  6  dilatando  de  respon- 
der,  la  tomarâ  por  dada  ;  y  es  tanto  el  sentimiento,  y  poca  satisfaction 
que  tiene,  que  con  quanto  yo  le  représente  el  peligro  en  que  que- 
daria  lo  de  aqui  se  me  cierra,  y  no  puedo  acabar  con  ella  que  no  esté 
determinada  de  partirse,  y  tanto  mas  concurriendo  en  esta  opinion 
el  duque.  Con  este  correo  escrivirâ,  â  lo  que  entiendo,  poco  en  esto, 
y  se  remitirâ  â  la  yda  de  Armenteros^  6  de  otro  que  piensan  embiar. 
Yo  para  ml  creo  que  séria  mejor  que  ântes  que  la  persona  que  em- 
biâran  fuesse,  tomasse  V.  M.  expediente  con  que  les  diesse  satisfac- 
tion, procurando  que  quede  aqui  Madama  y  contenta,  y  de  buena 
gana,  que  lo  que  se  haze  contra  gana  no  puede  salir  bien.  Una  cosa 
hay,  que  con  todo  esto  no  ha  dexado  hastaqui  de  travajar  lo  que  ha 
podido;  mas  sahe  V.  M.  mejor  quanta  diferencia  hay  de  lo  que  hazen 
las  personas  contentas  â  lo  que  hazen  no  siéndolo.  Yo  por  mi  parte 
siempre  yré  procurando  de  templarlos  y  satisfazerlos;  mas  se  que  me 
dirân  lo  que  muchas  vezes  Madama  me  ha  dicho,  que  las  palabras 
son  muy  buenas,  pero  que  séria  ya  tiempo  que  fuessen  efectos,y  no 
tantos  disfavores  y  tener  sus  sûbditos  desassossegados.y  sus  émulos 
con  esperança  de  poder  salir  con  qualquier  cosa  que  quieran  em- 
prender  contra  ellos;  y  prometo  â  V.  M.  que  lo  siento  yo  tanto,  que 
mas  no  podria,  y  que  la  sospecha  que  de  mi  han  tomado  estorve  que 

'  Alonzo  Armenteros ,  originaire  de  tion  s'accrut  au  même  degré.  Ce  fut  par 
Parme,  après  avoir  été  secrélaire  du  nonce  ses  conseils  que  s'introduisit  la  vénalité 
à  Bruxelles,  remplit  des  fondions  sem-  dans  les  emplois  publics,  ce  qui,  joint  a 
blables  auprès  de  la  duchesse  gouvernante  d'autres  mesures  non  moins  fiscales,  en- 
dont  il  acquit  toute  la  faveur.  Sa  présomp-        tretint  le  mécontentement  des  populations. 

8. 
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los  oiicios  que  hago  no  tengan  el  efecto  que  yo  querria.  Guarde,  etc. 
De  Brusselas,  à  i  o  de  marzo  i563. 

Despues  de  escriplo  lo  de  arriba  me  ha  dicho  Madama  saliendo 
del  consejo  que  aunque  havian  determinado  de  escrivir  poco  por  em- 
biar  despues  Arnienteros,  viendo  que  esta  agora  algo  doliente,  se 
han  resuelto  ellay  el  duque  por  importarles  tanto  el  négocie  del  cas- 
tillo  de  despachar  correo  expresse  yente  y  viniente  al  Ardinguelo 
y  Orsa  con  carias  para  V.  M.  para  dezir  la  causa  porque  no  han  es- 
cripto  ântes  en  su  negocio  particular,  declarar  que  han  remit! do  y 
remiten  à  V.  M.  el  casar  el  principe  su  hijo,  y  hazer  de  nuevo  ins- 
lancia  por  el  castillo,  pues  no  hay  otra  seguridad  para  la  persona  del 
duque,  y  eslablecer  el  estado,  6  que  por  remiendo  se  dé  licencia  à 
Madama  para  que  se  pueda  bolver  à  su  casa ,  esperando  que  su  pre- 
senciapodrà  â  lo  menos  en  alguna  manera  assegurar  la  vida  del  duque 
Y  el  estado  si  él  viniesse  â  faltar  ;  ny  he  podido  dimoverlos  con  quanto 
les  he  dicho  desta  resolucion,  y  podiia  ser  que  despues  aun  em- 
biassen  Arnienteros,  ny  me  parece  que  haze  cuenta  el  duque  de  partir 
de  aqui  que  no  tenga  resolucion  en  lo  del  castillo,  ô  que  con  li- 
cencia de  V.  M.  se  lleve  Madama  â  su  casa.  Y  porque  no  se  si  el 
correo  que  despacharân  partira  tan  presto  como  este,  me  ha  parecido 
anadir  esto. 
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VT. 
EL  CARDKINAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  H. 

(Mémoires  de  Granvelle,  VIII,  172-173.) 

Brusselas,  â  3i  de  mario  i563. 

S.  C.  R.  Mageslad.  Por  los  despachos  que  han  ydo  este  mes  havrâ 
visto  V.  M.  en  que  terminos  estâmes  por  acà;  y  de  quanto  prejuyzio 
haya  sido  la  muerte  de  M.  de  Guise,  dizelo  el  concierto.  Despues  de 
las  cartas  que  V.  M.  ha  sido  servido  escrivir  à  Renard,  que  Madama 
le  mandô  luego  dar,  ha  vivido  mas  templado  y  callando,  y  estos  se- 
iioresen  aparencia  mas  modcrados  y  hlandos,  creo  que  porque  veen 
que  V.  M.  se  resuelve  y  détermina,  y  porque  el  otro  no  osa  soplar- 
les  tan  libremente  como  solia.  Las  cosas  que  passan  en  Francia  ha- 

TRADDCTION. 

LE  CARDINAL   DE   GRANVELLE 

A  PHILIPPE  II. 

Bruxelles,  3i  mars   i563. 

La  mort  du  duc  de  Guise,  en  relevant  le  courage  des  huguenots  de  France,  a  pro- 
duit un  fâcheux  effet  dans  les  Pays-Bas,  surtout  à  Bruxelles  et  à  Anvers,  où  une  foule 
de  gens  crient  plus  haut  que  précédemment.  Il  n'en  est  pas  de  même  de  Renard,  qui , 
depuis  la  lettre  que  lui  a  écrite  le  roi,  a  singulièrement  baissé  le  ton ,  de  même  que  les 
seigneurs  qui  ont  embrassé  sa  cause,  et  qui  voient  maintenant  que  sa  majesté  veut  être 
obéie. 

Madame  a  signifié  hier  qu'elle  trouvait  mauvais  que  ceux  d'Anvers  se  lussent 
permis  d'écrire  à  son  insu  à  la  reine  d'Angleterre,  bien  qu'il  s'agît  unique- 
ment d'aider  certains  marchands  à  recouvrer  des  cargaisons  que  leur  avaient 
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zen  malos  efectos  en  estos  estados ,  y  à  la  verdad  muchos  se  declaran 
mas,  y  en  Amberes  se  habla  con  demasiada  soltura,  y  aun  aqui  y  en 
otras  partes 

La  siiperintendencia  de  las  cosas  de  Brabante  no  tiene  aquel  nom- 
bre; pero  cada  dia  acuden  à  donde  V.  M.  sabe  una  y  dos  vezes  los 
que  mas  tractan  las  cosas  de  los  estados.  Y  aun  noté  ayer  Madama 
que  no  era  bien  que  los  de  Amberes  se  huviessen  atrevido  à,  sin  sa- 
berlo  Madama,  escrivir  â  la  reyna  de  Inglaterra,  aunque  era  para  dar 
favor  â  los  mercaderes  por  cobrar  las  haziendas  que  cossarios  con 
espaldas  de  Ingleses  ban  tomado;  que  no  es  bien  que  ciudades  que 
estan  debaxo  de  V.  M.  tomen  tal  atrevimiento,  y  devian  acudir  â  S.  A. 
que  les  dixera  lo  que  liavian  de  hazer.  Ny  basta  dezir  que  no  bay 
guerra,  ny  que  lo  que  escriven  sea  solo  por  negocio  de  mercaderes; 
porque  si  se  les  antojasse  hazer  otra  cosa,  tambien  lo  barian  sin  que 
la  corte  lo  supiesse;  y  por  defender  esto  se  salto  luego  con  la  liber- 
tad,  y  que  parecia  que  queriamos  pretender  que  ningimo  supiesse  ny 
pretendiesse  nada.  Y  con  todo  esto  no  dexé  de  dezir  lo  que  era  razon 
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prises  des  corsaires  soutenus  secrètement  par  les  Anglais.  Il  ne  convient  pas 
en  effet  que  des  villes  placées  sous  l'obéissance  de  votre  majesté  s'arrogent  une 
liberté  semblable,  et  on  aurait  dû  recourir  préalablement  à  S.  A. ,  qui  eût  in- 
diqué la  marche  à  suivre  en  pareil  cas.  C'est  en  vain  que  l'on  veut  s'autoriser 
de  l'état  de  paix  et  de  ce  que  la  démarche  était  exclusivement  relative  à  des  af- 
faires de  commerce;  car  s'il  leur  plaisait  d'écrire  pour  tout  autre  motif,  ils  le 
feraient  également  sans  que  la  cour  en  sût  rien.  Sur  quoi  l'on  s'est  récrié  au  nom 
de  la  liberté,  disant  qu'il  paraissait  bien  que  nous  voulions  empêcher  qui  que 
ce  fût  de  rien  savoir  ou  de  rien  faire.  Avec  tout  cela,  je  n'ai  pas  laissé  de  parler 
comme  il  convenait  pour  soutenir  l'autorité  de  votre  majesté,  et  même  dans  l'in- 
térêt de  ce  pays ,  si  l'on  voulait  bien  comprendre  la  question.  Nous  avons  fait  en 
outre  les  démarches  convenables  auprès  de  ceux  d'Anvers,  et  je  crois  qu'elles 
réussiront  si  d'autres  ne  viennent  pas  souffler  le  feu  et  les  inciter  à  mal  faire. 

Votre  majesté  verra  dans  quel  but  on  a  dépêché  Assonleville  en  Angleterre, 
et  comment  ce  voyage  a  été  motivé  par  les  plaintes  des  états  de  Flandre  et  de 
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ylo  queconvenia  por  sostenimiento  de  la  authoriclad  de  V.M.,  y  aun 
por  bénéficie  destos  estados,  si  bien  lo  entendiessen;  y  se  han  hecho 
con  los  de  Aniberes  sobre  este  punlo  los  oficios  que  conviene,  y  creo 
(jue  aprovecbaràn  si  no  les  soplan  y  incitan  mal  otros. 

V.  M.  verâ  con  que  comission  se  ha  despachado  Assonleville  â  hi- 
glaterra,  y  como  ha  ydo  sobre  quexa  de  los  estados  de  Flandes  y 
Holanda ,  y  de  muchos  mercaderes  particulares ,  assi  de  Amberes  como 
de  otros  iugares  y  marineros.  Calenté  la  cosa  quanto  pude  para  que 
fuesse,  assi  por  procurar  el  remedio,  como  porque  no  le  dando,  lo 
quai  podria  ser  fâcilmente  que  no  harân,  queden  las  voluntades 
destos  danadas  con  los  Ingleses,  porque  con  la  correspondencia  de 
aquella  parte  no  succéda  aquello  de  que  portantas  vias  nosamenazan. 
Es  verdadquesolamente  âMadama  y  al  présidente  déclaré  este  mi  fin, 
y  en  pùblico  fundé  mi  opinion  enteramente  sobre  la  necessidad  del 
remedio  destos  agravios,  y  que  çufriendo  vernian  cada  dia  â  hazer- 
los  mayores,  y  que  por  experiencia  se  ha  visto  muchas  vezes  que  mos- 
trando  â  los  Ingleses  los  dientes  se  acomodan  â  la  razon 
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Hollande,  par  celles  d'un  grand  nombre  de  négociants  et  de  mariniers  d'Anvers 
€t  autres  villes.  J'ai  insisté  de  tout  mon  pouvoir  sur  la  nécessité  de  ce  voyage 
pour  obtenir  satisfaction  d'abord ,  puis  afin  que  dans  le  cas  où  l'on  nous  la  re- 
fuserait (ce  qui  pourrait  facilement  arriver),  les  esprits  fussent  exaspérés  dans  ce 
pays  contre  les  Anglais,  de  manière  à  rendre  toute  intelligence  impossible  avec 
eux,  et  à  nous  mettre  par  là  même  à  l'abri  des  tentatives  dont  ils  nous  menacent 
de  tant  de  côtés  divers.  A  la  vérité,  j'ai  fait  connaître  à  Madame  et  au  président 
seulement  les  intentions  réelles  qui  me  guidaient  dans  cette  affaire,  et  en  public 
j'ai  motivé  exclusivement  mon  opinion  sur  la  nécessité  d'obtenir  réparation  de 
semblables  injures,  parce  que,  si  on  les  endurait  davantage,  on  s'exposerait  à  en 
recevoir  cbaque  jour  de  plus  graves,  et  que  l'on  avait  souvent  reconnu  par  ex- 
périence qu'il  suffisait  de  montrer  les  dents  aux  Anglais  pour  les  ranger  à  la  raison. 

Granvelle  termine  en  insistant  auprès  de  Philippe  sur  la  nécessité  de  son  voyage  aux 
Pays-Bas  et  celle  d'un  subside. 
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VII. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL    REY  D.   FELIPE  IL 

(Mémoires  de  Granvelle,  VIII,  176-179.) 

Maiinas,  à  i4  de  abrii  i563. 

Una  cosa  no  quiero  dexar  de  dezir  à  V.  M. ,  que  de  la  du- 

quesa  d'Arschot  entend!  oy.  Ha  ocho  dias  que  haviendo  emljiado  un 
gentilhombre  suyo  aMadama  de  Guise  paravisitarla,  siendo  ella  prima 
hermana  delduque  de  Guise,  que  sea  en  gloria,le  embiô  â  dezir  que 
era  determinada  por  consejo  de  la  reyna  madré  de  solicitar  todos  los 
principes  cathôlicos  que  intercediessen  y  le  hiziessen  assistencia  para 
que  se  hiziesse  justicia  contra  los  authores  de  la  muerte  del  duque 

TRADUCTION. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A  PHILIPPE  II. 

Maiines,  i^  avril  i563. 

Il  est  une  chose  dont  je  ne  puis  me  dispenser  de  faire  part  à  votre 

majesté,  et  que  j'ai  apprise  aujourd'hui  même  de  la  duchesse  d'Arschot.  Cette 
dame  ayant  envoyé,  il  y  a  huit  jours,  un  gentilhomme  de  sa  maison  visiter 
la  duchesse  de  Guise  ^  (  étant  elle-même  cousine  germaine  du  feu  duc),  celle- 
ci  lui  a   fait  dirt;  qu'elle  s'était  déterminée,  d'après  les  conseils   de   la  reine 

'  Anne  d'Esté,  fUle  d'Hercule  II,  duc        Balafré.  Elle  forma  de  seconds  liens  avec 
de  Modèneet  de  Ferrare,  mariée  en  16^9        Jacques  de  Savoie,  duc  de  Nemours, 
à  François,  duc  de  Guise,  surnommé  le 
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su  marido,  y  que  le  cerlificava  la  dicha  reyna  que  con  esto,  com- 
puestas  algo  mas  las  cosas  dcl  reyno,  le  haria  cumplimiento  de  jus- 
ticia  à  quien  quiera  que  tocasse.  Y  ya  V.  M.  havra  entendido  por  car- 
tas  de  ml  hermano  y  copias  juntas,  como  presupongo  ,  la  deposicion 
que  hizo,  vivo  aun  M.  de  Guise,  en  presencia  de  la  reyna  madré  y 
otros,  aquel  que  le  diô  el  golpe,  y  como  expressamente  dixo  que  el 
almirante,  Theodoro  de  Beza,  y  otro  predicante  le  havian  solicitado  y 
persuadido  a  ello;  y  no  se  que  me  diga,  ny  si  lo  que  deve  liaver  di- 
cho  la  reyna  madré  es  para  entretenimiento  entretanlo  que  durava 
la  furia  del  dolor.  No  veo  aun  las  cosas  de  Francia  tan  compuestas 
que  no  se  pueda  aparentemente  sospechar  de  mayores  garbullos,  y 
dévenlo  oler  esto  Alemanes,  pues  aunque  la  voz  del  acordio  esta  es 
parzida  por  todo  el  mundo ,  sigue  todavla  el  duque  de  Zvabruch  lo 
que  havia  empeçado  de  entretener  y  levantar  gente  en  mucho  numéro, 
assi  de  à  pié  como  de  à  cavallo,  assi  âzia  Argentina,  Moguncia  y  Co- 
lonia,  como  otras  partes;  y  no  puede  ser  por  lo  de  Metz,  como  ha- 
vian hechado  fama  y  lo  solicitava  en  la  baxa  Saxonia  Gamant,  pues 
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mère,  à  solliciter  tous  les  princes  catholiques  de  lui  prêter  aide  et  assistance 
pour  obtenir  justice  des  auteurs  de  la  mort  de  son  mari,  et  que  ladite  reine  lui 
avait  donné  l'assurance  qu'après  la  pacification  des  troubles  qui  agitentle  royaume, 
elle  lui  accorderait  toute  satisfaction ,  quels  que  fussent  les  prévenus  de  ce  crime. 
Déjà  votre  majesté  aura  appris  par  les  dépêches  de  mon  frère,  auxquelles  auront 
été  jointes,  je  suppose,  des  copies  de  ce  document,  la  déclaration  faite,  lorsque 
M.  de  Guise  vivait  encore,  en  présence  de  la  reine  mère  et  d'autres  personnages, 
par  celui  qui  lui  a  porté  le  coup  mortel,  el  qui  a  certifié  expressément  qu'il 
avait  agi  d'après  les  sollicitations  et  les  instances  de  l'amiral,  de  Théodore  de 
Bèze  et  d'un  autre  prédicant.  Je  ne  puis  rien  dire  de  tout  cela,  et  ne  sais  si  les 
promesses  de  la  reine  mère  n'auraient  pas  eu  pour  but  dé  faire  prendre  patience 
à  la  duchesse  pendant  les  premiers  transports  de  sa  douleur.  D'autre  part,  les 
affaires  de  France  ne  sont  point  encore  tellement  bien  assises  qu'on  ne  puisse 
appréhender  avec  raison  quelques  désordres  plus  sérieux  encore.  Les  Allemands 
le  soupçonnent  sans  doute  ;  car  bien  que  le  bruit  de  la  pacification  circule  en 
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ya  han  proveydo  los  Franceses  â  Metz;  por  donde  se  puede  sospe- 
char  que,  6  entienden  que  esta  paz  no  durarâ,  6  que  en  lugar  que  la 
reyna  madré  dezia  pretender  de  desarmar  â  los  rebeldes,  los  diclios 
rebeldes  deven  tener  fin  â  que  desarme  el  rey,  para  que  despues 
ayudados  con  esta  gente  hagan  aigun  esfuerço  contra  los  cathôiicos. 
Mucbos  nosamenazan  que  caerâ  este  nublado  sobre  nosotros,  y  ayer 
noche  llegô  aqui  Moron,  que  servia  en  el  campo  al  duque  de  Savoya 
en  lo  de  los  avisos,  de  quien  V.  M.  se  acordarâ,  y  me  dize  que  ha  ve- 
nido  â  mi  sobre  un  negocio  de  grandissima  importancia,  mas  que 
no  me  lo  quiere  dezir  fasta  que  yo  sea  en  Brusselas;  y  segun  puedo 
conjecturar  de  su  dezir,  deve  de  ser  de  querer  proponer  alguna  gran 
empresa  con  la  quai  se  pueda  con  gran  facilidad  venir  à  algun  gran 
efecto,  no  se  si  sera  algo  de  Génova,  6  Lyon;  y  entretanto  me 
dixo  que  bavia  querido  yr  por  diversas  partes  de  Alemana,  y  que 
cier lamente  se  apercibe  y  levanta  mucba  gente,  mostrando  espan- 
tarse  de  que  aqui  no  biziéssemos  provisiones.  Procuré  con  sus  dis- 
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lous  lieux,  le  duc  de  Deux-Ponts^  continue,  comme  il  avait  commencé,  de  lever 
et  entretenir  un  grand  nombre  de  troupes  d'infanterie  et  de  cavalerie,  tant  du 
côté  de  Strasbourg ,  de  Mayence  et  de  Cologne  que  dans  d'autres  quartiers.  Or 
tout  cet  armement  ne  peut  avoir  pour  objet  l'attaque  de  Metz,  comme  on  en 
faisait  courir  le  bruit  (attaque  pour  laquelle  il  est  d'ailleurs  vrai  que  Gamant 
avait  sollicité  des  secours  dans  la  basse  Saxe),  car  les  Français  ont  déjà  mis  cette 
ville  sur  un  bon  pied  de  défense.  On  peut  donc  en  conclure,  ou  qu'ils  soupçonnent 
que  la  paix  ne  sera  pas  de  longue  durée,  ou  que,  bien  contrairement  aux  projets 
de  la  reine  mère,  qui  prétendait  désarmer  les  rebelles,  ces  derniers  ont  en\àe 
de  désarmer  le  roi  de  France,  pour  réunir  ensuite  leurs  efforts  à  ceux  des  Al- 
lemands contre  les  catholiques  du  royaume.  Plusieurs  pensent  néanmoins  que 
cet  orage  tombera  sur  nous;  ainsi  nous  avons  vu  arriver  ici  hier  soir  Moron  2, 

'  Wolfgang,  comte  palatin  du  Rhin,  ^  Guillaume  de  Moron,  chevalier,  sei- 

l'un  des  plus  intrépides  défenseurs  de  la  gneur  el  baron  de  Perny  et  de  BeaumonI, 
cause  prolestanle.  avait  été  recommandé,  en  i559,à  M.  de 
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cursos  de  ponerme  gran  sospecha  del  rey  de  Romanos,  con  dezirme 
que  ténia  por  cicrto  que  por  su  niandado  se  liazia  todo  quanto  se 
hazia,  y  que  era  contra  estos  eslados,  no  faltando  aqui  quien  le  lla- 
masse;  mas  poniéndome  yo  â  discurrir  con  él,  no  pude  sacar  que 
huviesse  otro  fundamenlo  en  lo  que  dezia  slno  solamente  conjectu- 
ras. Pero  sea  como  quisiere,  movimientos  hay  â  la  verdad  en  la  Ger- 
mania,  y  si  no  son  ny  contra  Franceses,  ny  contra  nosotros,  â  me- 
jor  librar  podria  liaver  algiin  garbuUo  contra  los  eclesiasticos  de 
Alejnana,  à  exemplo  de  lo  que  hizo  el  marques  Alberto,  y  segun  esto 
succediesse  podrian  salir  à  otras  cosas.  No  se  si  para  comprimirlos 
podrian  servir  los  successos  del  Moscovita  contra  el  rey  de  Polonia, 
de  que  V.  M.  podrâ  ver  la  particularidad  por  las  copias  que  embio 
ai  secretario  Gonçalo  Ferez;  y  no  lo  creyera  por  las  cartas  que  me 
han  venido  de  Polonia, si  no  me  lo  certificara  tambien  el  vicecanciller 
Seld,  con  dezir  baver  visto  las  de  la  propria  mano  de  la  reyna  de 
Polonia  escriptas  â  S.  M.  Ces".  Estando  las  cosas  de  los  vezinos  assi. 


TRADUCTION. 


([ui  nous  servait  jadis  d'observateur  dans  l'armée  du  duc  de  Savoie ,  comme 
votre  majesté  se  le  rappelle  sans  doute,  et  qui  m'a  dit  qu'il  était  venu  me  parler 
d'une  affaire  de  la  plus  haute  importance,  mais  dont  il  ne  voulait  me  donner 
communication  qu'après  mon  retour  à  Bruxelles.  Suivant  ce  que  j'ai  pu  conjec- 
turer d'après  ses  premières  ouvertures,  il  est  probable  qu'il  s'agit  de  réaliser 
quelque  grande  entreprise  qui  puisse  faciliter  par  la  suite  l'accomplissement 
d'un  but  important ,  par  exemple  une  tentative  sur  Genève  ou  Lyon.  Quoi  qu'il 
en  soit,  il  m'a  dit  qu'il  avait  voulu  visiter  diverses  parties  de  l'Allemagne,  et 
que  bien  certainement  on  y  faisait  des  levées  de  troupes  considérables,  témoi- 

Granvelle  par  le  duc  de  Savoie,  qui  l'avait  dont  le  chargea  en  1 564  le  gouvernemenl 

laissé  en  Flandre  pour  la  défense  de  ses  général  des  Pays-Bas.  Envoyé  en  Espagne 

intérêts.  (Mémoires  de  GranveUe,  VI,  84  par  ordre  du  roi,  il  ne  tarda  pas  à  être 

et  suiv.)  Il  sera  encore  parlé  de  lui  à  l'oc-  livré  à  l'inquisition ,  «  qui  lui  fil  payer  le 

casion   d'une   mission   administrative   et  «  mérite  de  sa  vie,  »  en  iSGy. 
financière  dans  le  comté  de  Bourgogne, 
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no  quedamos  bien  en  el  punto  que  estâmes  sln  ninguna  provision 
ny  un  soîo  escudo  ;  por  donde  suplico  â  V.  M.  sea  servido  tener  con- 
sideracion  â  lo  que  se  escriviô  con  el  postrer  despacho,  que  tengo  por 
cierto  que  havrà  liegarlo. 

Las  cosas  aqui  eslan  en  aparencia  algo  mas  pacificas,  pero  hay  poco 
que  fiar,  y  se  ha  gridado  tante  que  al  cabo  el  marques  de  Berghes 
ha  hecho  quemar  dos  hereges  en  Valencianes  sin  ruido,  haviéndose 
fortificado  algo  de  algunos  pocos  soldados  sacados  de  las  guarni- 
ciones  vezlnas.  Por  donde  se  vee  y  se  conosce  claro  que  si  de  veras 
se  quisiesse  atender  al  remedio  de  aquella  tierra  que  se  va  del  todo 
perdiendo  y  cadaldia  mas,  mucho  se  podria  aprovechar;  pero  no  lo 
podemos  hazer  mientras  esta  en  aquel  govierno  si  él  no  quiere,  ny 
de  otra  manera  que  por  su  mano. 

Oy  que  dixo  Barlaimont  â  Madama  que  el  dicho  marques,  très  ô 
quatre  dias  ântes  de  los  Rames,  havia  venido  secretamente  â  la  aba- 
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gnanl  en  même  temps  beaucoup  de  surprise  de  ce  que  nous  ne  prenions  ici 
aucune  espèce  de  précautions.  Il  a  cherché  ensuite  à  m'inspirer  de  la  défiance 
contre  le  roi  des  Romains,  m'assuranl  qu'il  tenait  pour  certain  que  tout  ce  qui 
se  faisait  avait  lieu  par  son  ordre  el  avait  pour  but  les  Pays-Bas,  où  nombre  de 
gens  l'appelaient  de  tous  leurs  vœux;  mais,  ayant  voulu  discuter  avec  lui  cet 
article ,  j'ai  trouvé  que  ses  prévisions  n'étaient  fondées  que  sur  de  simples  con- 
jectures. Quoi  qu'il  en  soit,  une  chose  qui  demeure  bien  constante,  c'est  qu'il 
y  a  des  mouvements  en  Allemagne,  et  que,  s'ils  n'ont  pour  objet  ni  les  Français 
ni  nous  autres,  tout  ce  qui  pourrait  en  résulter  de  moins  fâcheux,  ce  serait 
quelque  persécution  contre  le  clergé  catholique  d'Allemagne ,  dans  le  genre  de 
celle  qu'a  suscitée  le  marquis  Albert  '  ;  puis ,  suivant  le  résultat  qu'aurait  cette 
entreprise,  on  passerait  à  quelque  autre  d'un  genre  différent.  Une  chose  qui 
pourrait  contrarier  de  pareils  desseins,  ce  seraient  peut-être  les  succès  du  Mos- 
covite contre  ie  roi  de  Pologne ,  succès  dont  votre  majesté  pourra  connaître  les 
détails  par  les  copies  que  j'adresse  au  secrétaire  Gonçalo  Perez.  Les  lettres  venues 

'  (A  l'égard  des  évoques  de  Wurtzbourg  et  de  Bamberg,  en  i553.  ) 
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dia  de  la  Forest  cerca  de  Brusselas,  y  que  alla  havian  ydo  a  platicar 
con  éi  tambien  secretainente  el  principe  d'Oranges  y  el  conde  de 
Horn,  y  que  ai  mesmo  tiempo  havia  venido  Montigny  tambien  se- 
cretamente  à  buscar  M.  d'Aigmont  a  très  léguas  de  Brusselas.  A 
que  fin  sean  estos  caminos  assi  hechos  yo  no  lo  se,  ny  quiero  dezir 
lo  que  desto  se  pudiesse  sospecliar,  y  querria  interpretarlo  todo  à 
la  mejor  parte,  aunque  lo  que  se  dixo  à  Montigny,  como  V.  M.  ha- 
vrâ  entendido,  que  algun  dia  serian  los  mas  fuertes,  me  da  harta 
pena.  Es  ydo  el  dicho  principe  à  Breda,  y  de  alli  dévia  yr  à  Holanda 
por  un  par  de  meses;  Horn  esta  en  su  casa;  el  marques  y  Montigny 
en  sus  goviernos.  Aigmont  dévia  partir  para  Holanda  dentro  de  cinco 
6  seys  dias;  mas  yo  se  que  tiene  alli  negocios  particulares  suyos  que 
forçosamente  le  Uaman,  y  dixo  en  mi  presencia  à  Madame  que  bol- 
veria  al  mayo  â  Brusselas  por  renovar  los  goviernos  de  las  villas 
de  Flandres,  como  se  suele  en  aquel  tiempo.  Tambien  havia  de  par- 

TRADUGTION. 


de  Pologne  m'auraient  trouvé  incrédule  sur  ce  point,  si  le  vice-chancelier  Seid  ne 
m'avait  certifié  qu'il  en  avait  vu  les  particularités  écrites  par  la  reine  de  Pologne 
elle-même  à  l'empereur.  Les  affaires  de  nos  voisins  étant  sur  ce  pied,  il  serait 
dangereux  pour  nous  de  rester  dans  l'état  où  nous  sommes,  c'est-à-dire  sans  avoir 
combiné  nos  moyens  de  défense  et  sans  un  seul  écu.  Je  supplie  donc  votre  ma- 
jesté de  vouloir  prendre  en  considération  ce  qui  lui  a  été  exposé  dans  la  der- 
nière dépêche,  qui  sera  bien  certainement  arrivée. 

Les  choses  sont  ici  un  peu  plus  calmes  en  apparence,  mais  il  ne  faut  pas  se 
fier  beaucoup  à  ce  qui  se  passe  à  la  surface.  A  force  d'entendre  crier  contre  lui , 
le  marquis  de  Berghes  s'est  enfin  décidé  à  faire  brûler  sans  bruit  deux  héré- 
tiques à  Valenciennes,  en  prenant  la  précaution  de  renforcer  l'escorte  de  quelques 
soldats  empruntés  aux  garnisons  voisines.  D'après  cela,  il  est  facile  de  voir 
que  si  l'on  voulait  sérieusement  remédier  aux  désordres  qui  régnent  dans  ce 
pays,  où  la  religion  se  perd  chaque  jour  davantage,  on  pourrait  faire  beau- 
coup; mais  tant  que  ce  seigneur  sera  à  la  tête  du  gouvernement  de  sa  province, 
nous  ne  pouvons  rien  faire  sans  son  consentement  et  sans  le  secours  de  son 
bras. 
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tir  M.  de  Barlaimont  por  sus  négocies  para  su  casa,  y  de  ver  que 
todos  dexavan  â  un  punto  à  Madama  hazian  muchos  conjectura  que 
fuesse  con  désigne  por  dexarla  embaraçada  en  tiempo  de  movimien- 
tos  de  Alemanes;  yo  quiere  esperar  mejor  de  sus  intenciones,  y  en- 
tretanto  procuro  quanto  se  puede  de  entender  cômo  anda  todo  y 
que  humores  corren  en  las  partes  â  do  cada  uno  dellos  va. 

A  mi  me  dizen  que  han  embiado  aquel  escripto  contra  mi  â  V.  M. 
sino  firmado  de  todos  quantos  quisieran,  â  lo  menos  de  los  â  quien 
ban  podido  persuadir;  y  piuguiesse  â  Dios  que  quisiesse  aiguno  de- 
llos emprender  de  entender  muy  de  veras  en  los  négocies  con  el  zelo 
que  conviene  al  servicio  de  V.  M.  y  bénéficie  destes  estados,  que 
de  muy  buena  gana  me  apartaria  yo  de  les  négocies,  o  â  este  tal 


TRADCCTION. 

En  cet  endroil  de  sa  lettre,  le  cardinal  parle  d'une  entrevue  suspecte  qui  vient  d  avoir 
lieu  avec  beaucoup  de  mystère  à  l'abbaye  de  la  Forêt ,  près  de  Bruxelles,  entre  le  marquis 
de  Berghes,  le  prince  d'Orange ,  les  comtes  de  Hornes  et  d'Egmont,  et  M.  de  Mon- 
tigay.  Le  prélat  espère  que  leurs  intentions  sont  meilleures  qu'on  ne  le  croit  commu- 
nément. 

J'entends  dire  qu'on  a  envoyé  à  votre  majesté  cet  écrit  contre  moi,  bigné,  sinon 
par  tous  ceux  qu'on  eût  désiié  engager  dans  cette  affaire,  du  moins  par  ceux 
que  l'on  a  pu  entraîner.  Plût  à  Dieu  qu'il  se  trouvât  parmi  eux  quelqu'un  dé- 
terminé à  embrasser  avec  le  zèle  convenable  le  service  de  votre  majesté  et 
les  intérêts  des  Pays-Bas!  En  ce  cas  je  renoncerais  avec  bien  du  plaisir  aux 
affaires  publiques  pour  lui  céder  la  place,  ou  du  moins  je  lui  donnerais  toute 
l'assistance  qui  serait  en  mon  pouvoir  et  qu'il  désirerait  lui-même,  comme  j'agis 
à  l'égard  du  président,  qui  me  semble  se  proposer  des  fins  semblables.  Quoi  qu'il 
en  soit,  je  supplie  de  nouveau  votre  majesté  de  prendre  telle  mesure  qu'exige- 
ront les  intérêts  de  sa  couronne ,  sans  aucun  égard  pour  les  miens  propres .  car 
je  n'ai  et  n'aurai  jamais  d'autres  vues  que  celles  qui  sont  compatibles  avec  le 
service  de  votre  majesté  et  la  conservation  de  cette  partie  de  ses  états. 

M.deGranvelle  termine  en  priant  le  roi  de  rappeler  M.  de  Chantonnay,  son  frère,  de 
l'ambassade  de  France,  où  ses  services  ne  peuvent  plus  être  d'aucune  utilité,  vu  l'in- 
lluence  prépondérante  de  la  reine  mère  et  des  Chàlillon.  L'ambassade  auprès  de  l'em- 
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ayudaria,  y  serviria  en  lo  que  pudiesse  y  él  quisiesse,  como  hago 
al  présidente  por  parecernie  que  tiene  este  fin.  Y  sea  como  quisiere, 
torno  à  suplicar  à  V.  M.  que  mire  lo  que  cumple  à  su  servicio,  sin 
tener  algun  respecte  en  esto  â  mi  particular,  que  ny  tengo ,  ny  quiero 
tener  otro  particular  sinoel  servicio  de  V.  M.  y  la  conservacion  destos 
estados 


TBADUCTIOf. 


pereur  d'Allemagne ,  actuellement  vacante  par  l'envoi  du  comte  de  Luna  auprès  du 
concile,  lui  conviendrait  mieux ,  étant  versé  dans  la  langue  allemande ,  et  parfaitement 
connu  des  hommes  d'état  avec  lesquels  il  faut  négocier.  Dans  ce  poste,  Chantonnay  se 
pourra  rendre  Irès-ulile,  en  surveillant  les  mouvements  qui  pourront  avoir  lieu  dans 
l'empire,  seule  contrée  dont  le  roi  ait  maintenant  quelque  chose  à  craindre  pour  les 
Pays-Bas,  vu  la  situation  actuelle  des  affaires  en  France. 


72  PAPIERS  D'ÉTAT 


VIII. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  II. 
(Mémoires  de  Granvelle,  VIII,  181-182.) 

Brusselas,  â  9  de  mayo  1  563. 

Por  lo  que  Madama  escrive  verâ  V.  M.  en  que  esta  lo  de  Tournay 
y  Valencienes,  y  por  su  parte  délia  se  haze  quanto  se  puede;  assi 
fuesse  correspondida,  que  mal  se  puede  hazer  la  caça  con  perros  que 
no  tienen  gana;  todavia  se  va  haziendo  lo  que  se  puede.  S.  A.  co- 
municô  el  billete  que  V.  M.  le  embiô  con  la  carta  de  su  niano  de 
las  personas  que  la  inquisicion  d'Espaîïa  tlene  sospechosas.  De  poco 

TBADOCTION. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A  PHILIPPE  IL 

Bruxelles,  le  9  mai  i563. 

Votre  majesté  verra  par  les  lettres  de  Madame  où  en  sont  pour  le  moment  les 
affaires  de  Tournay  et  de  Valenciennes^  Son  altesse  fait  du  moins ,  de  son  côté, 
tout  ce  qu'elle  peut,  et  plût  à  Dieu  qu'elle  fût  dignement  secondée,   car  c'est 

'  «L'on  est  après  pour  accomoder  les  a  n'y  soient  encore  comme  nous  voudrions, 

«choses  de  Tournay  et  Valenciennes  ,  où  «sy  vont-elles  plustôl,  grâce  à  Dieu,  amen 

«quelques-uns  s'estoient  avancez  d'aller  «dant  que  empirant,  n  [Lettre  du  cardinal 

«aux  pre.sches   défendues  et  de   chanter  aa  prieur  de   Bellefontaine ,   du    i5  juin 

«chansons  illicites  (les  Psaumes  de  David  1  5G3  ;   Correspondance  avec  ce  prieur,  1, 

«en  vers  français),  et  ores  que  les  choses  i5  v°.) 
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nos  podremos  servir  del  dicho  billete  sino  es  por  hazer  diligencia  de 
hallar  aquel  maestro  de  cscuela  del  quai  hastaqui  no  se  halla  rastro. 
Del  Boasio  si,  que  passa  de  ano  que  ando  en  caça  dél,  mas  es  tan 
fine  que  no  basta  industria  à  persuadir  que  saïga  un  solo  passo  de 
la  villa  de  Amberes;  y  en  el  margrave  no  ballo  ya  aquel  vivo  en  estas 
materias  que  por  lo  passado,  temo  que  por  no  hazer  pesar  â  algunos, 
que  todos  no  tienen  los  azeros  que  séria  menester.  Algo  mas  authén- 
tico  séria  menester  que  nos  embiasse  la  inquisicion,  aunque  es  aqui 
ponçona  todo  lo  que  de  ay  viene,  y  â  la  verdad  no  es  menester  mu- 
cha  sotileza  para  hallar  muchos  que  sienten  mai  de  la  fee,  que  plu- 
guiesse  â  Dios  no  huviesse  infinitos  como  hay,  mas  ya  hay  pocos 
que  quieren  poner  la  mano  en  ello ,  y  assi  va  el  mal  cresciendo  cada 
dia;  y  no  me  espanto  de  lo  de  Tournay  y  de  Valencienes,  pues  no 
quiere  assistir  de  veras  el  marques  de  Berghes,  ny  basta  quanto  se 
le  dize  y  escrive  para  que  quede  en  su  govierno,  y  atienda  â  lo  que 
séria  menester,  que  no  deve  tener  gana  dello,  y  es  menester  que  vaya 
y  venga  para  hazer  sus  plâticas  y  atender  â  sus  negocios  particu- 


TRADUCTION. 

une  chose  assez  triste  que  d'être  obligé  «  de  porter  les  chiens  à  la  chasse  ;  »  néan- 
moins nous  travaillons  aussi  de  tout  notre  pouvoir  dans  le  même  sens.  Madame 
nous  a  communiqué  le  billet  que  votre  majesté  lui  a  envoyé  en  même  temps 
qu'une  lettre  de  sa  main,  dans  laquelle  elle  lui  donnait  la  liste  des  personnes 
considérées  comme  suspectes  par  l'inquisition  d'Espagne.  Ce  billet  nous  servira 
peu,  si  ce  n'est  pour  nous  aider  à  trouver  ce  maître  d'école  dont  nous  n'avons 
pu  jusqu'ici  découvrir  la  moindre  trace.  Quant  à  Boasius,  que  l'on  recherche 
depuis  un  an,  c'est  une  autre  alTaire  ;  mais  cet  homme  est  si  lin,  que  tous  les 
moyens  imaginables  n'ont  pu  le  déterminer  à  s'écarter  d'un  seul  pas  de  la  ville 
d'Anvers;  en  même  temps,  je  ne  remarque  plus  chez  le  margrave  autant  de  zèle 
que  précédemment  en  matière  de  religion,  et  je  crains  bien  que  le  respect  hu- 
main n'en  soit  le  motif;  beaucoup  d'autres  ne  prennent  pas  plus  que  lui  la  chose 
aussi  sérieusement  qu'il  le  faudrait.  En  fait  de  renseignements,  l'inquisition  de- 
vrait bien  nous  envoyer  quelques  particularités  authentiques,  quoique,  à  la  vé- 
rité ,  tout  ce  qui  nous  vient  d'une  telle  source  soit  considéré  dans  ce  pays  comme 

PAPIERS  D'ÉTAT. VII.  lO 
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lares,  que  bien  enlazados  los  tiene;  y  si  Montigny,  como  dize  M'  de 
Tournay,  comio  carne,  suelta  y  pûblicamente,  en  la\illa  deTournay, 
toda  la  quaresma  passada,  con  gran  escàndalo  de  los  catholicos,  y 
que  él  y  el  marques  dizen  abiertamente  que  no  es  bien  por  cosas  de 
la  fee  derramar  sangre,  ya  vee  V.  M.  que  podemos  bazer  en  sus 
goviernos  con  tal  ayuda;  y  cada  dia  se  vee  mas  claramente  quanto 
importaria  que  V.  M.  viniesse  presto  ântes  que  todo  se  acabasse  de 
perder,  que  ya  ny  hay  respecte  ny  observancia;  y  passa  tan  adelanle 
la  desvergûença,  que  porque  no  consienten  al  marques  valerse  de 
los  dineros  que  resultan  del  bayliage  de  Haynaut  que  esta  en  su  po- 
der  sin  autboridad  de  las  finanças,  osô  amenazar  antyer  en  la  câmara 
del  consejo,y  lo  oyô  M''  d'Aremberg,  que  alguno  lo  pagaria  que  quiçâ 
no  lo  sospechava;  y  fué  esto  por  una  consignacion  bêcha  por  Ma- 
dama  sobre  lo  que  renta  su  bayliage.  M''  d'Aigmont  y  el  principe 
ban  ydo  fuera  de  aqui,y  dan  â  entender  que  no  bolverdn  si  V.  M.  no 
haze  lo  que  quieren.  Glajon  ba  ocbo  meses  que  no  se  balla  en  con- 
sejo  por  sus  respectes,  y  si  be  de  dezir  la  verdad  â  V.  M.  no  importa 
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infecté  de  la  peste.  A  vrai  dire  on  n'a  pas  besoin  de  beaucoup  d'adresse  pour  ren- 
contrer ici  un  grand  nombre  de  gens  hostiles  à  la  foi  catholique.  Plût  à  Dieu  qu'il 
y  eu  eût  infiniment  moins  !  Mais  si  peu  de  personnes  veulent  mettre  la  main  à 
l'œuvre ,  que  le  mal  va  chaque  jour  en  croissant.  Ce  qui  se  passe  à  Tournay  et  à 
Valenciennes  est  loin  de  m'étonner;  carie  marquis  de  Berghes  ne  veut  point  nous 
prêter  un  appui  sérieux  ,  el  malgré  tout  ce  qu'on  peut  lui  dire  et  lui  écrire  pour 
le  déterminer  à  résider  dans  son  gouvernement  et  donner  ordre  aux  choses  né- 
cessaires, il  ne  saurait  s'y  décider,  préférant  être  partout  ailleurs  pour  se  livrer 
à  des  intrigues  politiques  et  s'occuper  de  ses  affaires  privées,  qui  sont,  je  crois, 
passablement  en  désordre.  D'autre  part,  si  Montigny,  comme  l'assure  M.  de 
Tournay ,  a  mangé  gras  publiquemen*  et  sans  aucune  retenue  dans  cette  ville 
tout  le  carême  dernier,  au  grand  scandale  des  catholiques  ;  s'il  est  également  vrai 
que  lui  et  le  marquis  disent  hautement  que  c'est  mal  de  verser  du  sang  dans 
les  affaires  de  religion,  votre  majesté  peut  voir  s'il  y  a  moyen  de  tenter  quelque 
chose  dans  aucune  de  ces  provinces  avec  l'appui  de  pareils  hommes.  Chaque  jour 
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nada  su  ausencia,  que  se  haze  ny  mas  ny  menos  y  mejor  que  si 
fuessen  présentes,  y  pues  los  puso  V.  M.  por  authorizar  el  consejo 
con  su  autliorldad,  con  la  quai  procuran  quanto  pueden  lo  contra- 
rio, su  presentia  muy  poco  importa, y  al  cabo  bolverân  de  suyo  cor- 
ridos,  y  ya  comlençan  d  tener  sus  contrariedades,  como  V.  M.  havrâ 
entendido,  y  tambien  comiença  el  pueblo  y  aun  la  nobleza  â  vitu- 
perar  su  manera  de  procéder  ;  lo  peor  séria  si  por  desesperacion  se 
resolviesse  alguno  dcllos  i  bazerse  cabeça  de  los  bcrcges,  que  son 
muchos;  no  plegaDios  que  lo  bagan.  De  Alemana  y  de  Francia  cada 
dia  veo  menos  que  temer  por  los  avisos  y  rcscuentros  que  de  todas 
partes  tengo,  y  aun  por  la  razon;  lo  de  casa  es  lo  qvie  mas  se  ha  de 
temer  con  la  continua  solicitacion  sécréta  de  bereges  franceses  que 
corresponden  â  los  de  casa,  y  da  facilidad  para  todo  el  rescntimiento 
de  los  seîiores.  La  provision  que  S.  Alt^  pide,  sobre  que  tantas  vezes 
se  ha  escripto,  es  necessaria,  y  que  venga  presto  con  que  nos  val- 
dremos  lo  mejor  que  podremos;  y  si  V.  M.  vlene,  espero  que  todo 
se  remediarâ,  y  con  mucha  facilidad,  que  los  sùbditos  son  buenos  y 
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on  voit  avec  plus  d'évidence  combien  i)  importerait  que  votre  majesté  se  hâtât 
d'arriver  dans  les  Pays-Bas  avant  que  tout  ne  fût  perdu  sans  remède.  Déjà  il  n'y 
a  plus  ni  respect  ni  déférence  pour  l'autorité  :  les  choses  vont  même  si  loin , 
que  le  marquis,  n'ayant  pu  obtenir  la  permission  de  faire  emploi  des  deniers 
provenant  du  bailliage  de  Hainaut,  qui  est  de  sa  juridiction,  sans  l'aveu  [du 
conseil]  des  linances,  s'est  oublié  avant-hier  jusqu'à  proférer  des  menaces  dans 
la  chambre  du  conseil,  et  M.  d'Aremberg  lui  a  entendu  dire  «  qu'il  feroit  payer 
•  ce  refus  à  quelqu'un ,  qui  peut-être  ne  s'eu  doutoit  guère.  » 

Le  surplus  de  cette  dépêche  est  un  peu  moins  intéressant.  Le  cardinal  mande  au  roi 
que  le  prince  d'Orange  et  le  comte  d'Egmont  se  sont  éloignés  de  Bruxelles  ,  annonçant 
qu'ils  ne  reviendraient  que  dans  le  cas  où  le  roi  leur  accorderait  ce  qu'ils  demandent 
(  la  retraite  du  cardinal)  ;  mais  comme  leur  absence  du  conseil,  dont  M.  de  Glajon  s'est 
aussi  éloigné  déjà  depuis  huit  mois,  ne  produit  aucune  sensation,  on  peut  croire  qu  ils 
ne  tarderont  pas  à  revenir,  iionleux  d'avoir  manqué  le  but  de  leurs  funfaroiimules.  Mais 
il  est  à  craindre  qu'ils  ne  se  mettent  à  la  tête  des  hérétiques  du  pays,  qui  sont  vivement 

10. 
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aficionados  a  V.  M.,  y  si  la  viessen  présente,  poco  podrian  danar  les 
que  tienen  maia  voluntad;  y  aunque,  como  dezia  ayerM""  d'Aremberg, 
siempre  digan  estes  seîiores  que  todos  estos  pueblos  son  desconte a- 
tos,  si  les  apretassen,  apenas  sabrian  dezir  quienes  son  los  descon- 
tentos  sino  ellos,  y  que  ellos  tampoco  sabrian  dar  de  su  descontento 
causa  razonaJjle.  Renard  esta  todavia  aqui  sin  demonstracion  de  partir, 
y  confia  sobre  los  oficios  que  el  hombre  de  Dissey  es  ydo  à  hazer 
en  Espana,  ô  pùblicos  6  secretos,  y  sobre  la  intercession  que  por 
él  deven  bazer  los  seiïores.  V.  M.  harâ  en  ello  lo  que  fuere  servido, 
pues  deve  saber  lo  que  en  esto  le  va  de  su  autboridad.  Muchos  hay 
que  esperan  a  ver  quai  sera  el  successo,  y  si  saldrâ  con  la  suya,  ô 
si  sera  V.  M.  obedescido,  y  sabe  Madama  lo  que  dello  dizen  el  duque 
d'Arscot  y  otros.  Y  por  no  detener  este  correo,que  passa  de  prissa, 
no  dire  mas,  sino  que  Nuestro  Seîior  guarde,  etc.  Brusselas,  à  9  de 
mayo  i563. 
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sollicités  par  ceux  de  France,  et  dont  ils  pourraient  recevoir  un  vigoureux  appui.  La 
présence  de  Philippe  produirait  infailliblement  un  grand  bien  au  milieu  de  la  popula- 
tion, qui  est  bonne  dans  le  fond,  el  très-altachée  à  son  roi.  En  effet,  le  nombre  des 
mécontents  par  conviction  n'est  pas  grand,  et,  comme  le  disait  dernièrement  M.  d'Arem- 
berg, il  est  une  foule  de  soi-disant  tels  qui,  si  on  leur  demandait  la  cause  réelle  de  leur 
mécontentement,  seraient  fort  embarrassés  de  répondre.  Renard ,  qui  ne  se  dispose 
nullement  à  partir,  se  montre  plein  de  confiance  dans  le  succès  des  démarches  que 
font  pour  lui  ses  affidés  en  Espagne,  et  notamment  l'homme  que  M.  de  Dicey  y  a 
dépêché. 
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IX. 


EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  II  '. 
(Mémoires  de  GranveUe,  VIII,  i85-i86.) 

Brusselas,  à  is  de  mayo  iâ63. 

No  perderé  esta  ocasion  por  escrivir  à  V.  M.  estos  dos  renglones, 
aunque  quisiera  hazerlo  mas  largo  si  huviera  tiempo,  y  sera  solo 
para  que  V.  M.  sepa  que  gracias  â  Dios  por  muchas  partes  nos  cer- 
tifican  que  las  rebueltas  de  Alemaiïa  y  plàticas  para  levantar  cinco  mil 
cavallos  y  veinte  y  quatre  mil  infantes  cessan  ya ,  salvo  el  resentimiento 
quetienen  algunos  capitanes  contra  el  duque  de  las  Dos  Puentes,  y 
otros  que  les  han  puesto  en  costa  y  piden  recompensa  ;  y  por  una 
parte  pareceria  ser  bueno,  pues  es  camino  para  que  estos  bulliciosos 


'  Le  cardinal  a  reçu  de  plusieurs  côtés 
l'avis  que  les  préparatifs  de  guerre  avaient 
cessé  en  Allemagne.  On  annonce  aussi  que 
les  reîtres,  engagés  précédemment  (par 
d'Andelol)  au  service  des  rebelles  français, 
sous  les  ordres  de  [Frédéric  de]  Roltz- 
hausen,  maréchal  de  Hesse,  et  qui,  prétex- 
tant d'attendre  le  payement  de  l'arriéré 
de  leur  solde,  s'étaient  arrêtés  sur  la  fron- 
tière, ne  tarderont  pas  à  rentrer  chez  eux. 
Le  seul  motif  d'inquiétude  qui  reste  pour 
le  moment,  ce  sont  les  manœuvres  des 
mécontents  de  l'intérieur,  où  les  hugue- 
nots de  France  et  les  Anglais  entretiennent 
une  dangereuse  fermentation. La  duchesse 
de  Panne,  obhgée  de  lever  six  compagnies 
d'infanterie  pour  les  placer  à  Valenciennes 


et  à  Tournay,  ne  sait  où  prendre  l'argent 
nécessaire  pour  cette  dépense.  Le  duc  (de 
Parme)  est  résolu  à  ne  point  quitter  les 
Pays-Bas  sans  avoir  obtenu  la  restitution 
de  la  citadelle  de  Plaisance ,  et,  dans  le  cas 
contraire ,  il  persiste  à  vouloir  emmener 
avec  lui  son  épouse  en  Italie.  Toutes  les  re- 
présentations deGranvelle  sont  inutiles, et 
l'un  et  l'autre  vont  même  jusqu'à  le  soup- 
çonner de  leur  nuire  auprès  de  sa  majesté. 
On  a  discuté  hier  au  conseil  la  question 
des  bulles  relatives  aux  nouveaux  sièges  de 
la  Frise  et  celle  de  leur  mise  à  exécution. 
Une  entrevue  secrète  entre  le  prince  d'O- 
range et  le  duc  de  Qèves  a  eu  lieu  à  Breda  : 
le  premier  n'en  a  rien  dit  à  la  duchesse 
de  Parme,  ce  qui  ne  présage  rien  de  bon. 


78  PAPIERS  D'ÉTAT 

pierdan  crédite ,  mas  por  otra  parte  suelen  estes  hombres  resentirse,  y 
suscitar  rebueltas.  Tambien  nos  dan  esperança  de  que  los  reyters  que 
han  servido  a  los  rebeldes  debaxo  del  cargo  del  marischal  de  Hessen 
Rotshausen,  se  van  â  Aleraana,  los  quales  se  detuvieron  algtin  tanto 
en  la  frontera  so  color  de  esperar  su  paga,  que  nos  pusieron  en  harta 
sombra  y  sospecha  ;  y  tanto  mas  con  la  que  de  todas  partes  ya  se 
nos  dava,  de  manera  que  lo  que  mas  tememos  de  présente  es  lo  de 
casa  con  la  ayuda  de  los  huguenotes  franceses,  los  quales  y  los  In- 
gleses  procuran  por  todas  las  vias  que  pueden  de  darnos  aqui  desas- 
sossiego,  y  les  parece  que  tienen  el  aparejo  por  los  humores  que  hay 
por  acâ;  y  aunque  lo  de  Tournay  y  Valencienes  se  esta  assi  sin  baver 
empeorado ,  harto  mal  es  que  no  mejore ,  y  por  esto  querria  que  lo 
tomassen  mas  vivamente  los  que  lo  tienen  à  cargo,  que  es  gran  tra- 
vajo  de  que  baziendo  Madama  todo  quanto  puede  no  sea  correspon- 
dida  con  el  calor  que  convendria,  y  plega  Dios  que  de  los  mesmos 
que  la  devrian  ayudar,  no  reciba  mas  embaraço.  Es  forçada  S.  All° 
levantar  seys  vanderas  de  infanteria  para  poner  si  se  pudiere  en  es- 
tas dos  tierras ,  y  podria  ser  que  no  bastasse  quatro  vezes  tanto ,  y 
ya  sabe  V.  M.  si  bay  de  donde  poder  hechar  niano  para  bazer  este 
gasto;  suplico  âV.  M.  quan  bumilmente  puedo  que  lo  mire,  y  mande 
proveer,  que  passada  la  ocasion,  no  basta  despues  algunos  vezes  nin- 
gun  dinero. 

Madama  estA  muy  congoxada  viendo  que  bolvio  sin  resolucion  el 
correo  que  bavia  despacbado;  todavia  la  sostengo  quanto  puedo  con 
esperança  de  que  V.  M.  6  por  una  via,  6  por  otra  la  consolarâ;  tiene- 
la  este  negocio  desassossegada,  y  no  puede  servir  con  el  efecto  que 
es  menester  quien  vive  descontento  :  mirarâ  V.  M.  si  sera  servido 
tomar  alguna  resolucion  con  que  pueda  quedar  mas  satisfecba.  Al 
duque  veo  en  la  mesma  determinacion  que  escrivi  â  V.  M.  de  no 
partirse  de  aqui  sin  el  castillo ,  6  sin  que  con  él  buelva  Madama , 
fundândolo  sobre  su  segurldad,  y  no  basta  quanto  le  puedo  dezir 
para  removerle  desta  opinion,  y  sabe  Dios  el  travajo  que  en  esto 
passe,  que  ya  me  tienen  y  Madama  y  él  por  sospechoso,  que  no  me 
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faltaria  otra  cosa.  Y  sobre  lo  del  matrimonio  no  me  ha  escripto  mas 
nada  V.  M.,  io  quai  les  cresce  la  sospecha,  y  que  sea  jucgo  jugado 
entre  el  emperador  y  V.  M.,  y  que  yo  participe  en  elle  en  prejuyzio 
de  sus  cosas;  mas  en  fin  la  verdad  al  cabo  se  conoscerâ,  y  lo  mirarâ 
V.  M.  para  tomar  en  todo  la  resolucion  que  verâ  mas  convenir. 

Ayer  estuvimos  toda  la  tarde  en  consejo  dende  ântes  de  las  très 
hasta  passadas  las  siete  tractando  con  M""  d'Aremberg  sobre  la  exe- 
cucion  de  lo  de  las  nuevas  yglesias  en  Frisa ,  y  ya  tiene  sus  instruc- 
tiones  y  recaudos  necessarios,y  començarà  de  tentar  por  lo  de  Leo- 
wardia;  muestravoluntad  de  servir,  como  en  todas  cosas  lo  ha  siempre 
mostrado  hasta  agora.  La  ayuda  de  costa  que  V.  M.  le  dio,  que  se 
deve  pagar  en  Espana,  es  solo  de  seys  mil  escudos;  muestra  tener 
necessidad  dellos,  y  haria  V.  M.buena  obra  en  mandarle  pagar  promp- 
tamente ,  porque  conosciessen  los  otros  que  las  cosas  de  los  que  sirven 
son  rairadas  por  V.  M.  diferentemente  que  las  de  los  otros. 

Yo  no  puedo  dexar  de  dar  aviso  à  V.  M.  de  una  cosa  que  passa, 
que  es  que  el  principe  d'Orange  ha  ydo  al  duque  de  Cleves  no  se 
para  que,  y  que  despues  el  dicho  duque  ha  ydo  â  la  casa  del  prin- 
cipe â  Breda,  donde  estuvo  un  dia  solo;  podrâ  ser,  y  assi  lo  quiero 
créer,  que  no  havrâ  mal  en  ello,  pero  discurren  muchos  sobre  esto 
diferentemente  y  hay  causa,  y  â  muchos  hombres  de  bien  parece 
muy  mal,  y  tanto  mas  que  dello  hasta  agora  no  ha  hecho  mencion 
alguna  el  principe  à  Madama,  ny  por  cartas  ny  de  otra  manera;  y 
aunque  no  huviesse  sino  descuydo  en  ello,  harto  gran  descuydo  es, 
y  â  la  verdad  no  me  contenta  nada,  ny  he  podido  dexar  descrivirlo 
â  V.  M.  solo  porque  lo  sepa,  y  que  desto  tome  congectura  de  cômo 
aqui  estamos.  Guarde,  etc.  Brusselas,  â  22  de  mayo  i563. 
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X. 
PHILIPPE  II 

AUX  PRINCE  D'ORANGE,  COMTES  D'EGMONT  ET  DE  HORNES. 
(Mémoires  de  Granvelle,  VIII,  187.  ) 

Aranjuez  ,  6  juin  i563. 

Mes  cousins,  j'ai  receu  voz  lettres  de  l'uniesme  de  mars,  du  con- 
tenu desquelles  ne  fais  répétition  par  ceste,  comme  je  vous  en  tiengs 
recors.  Et  pour  respondre,  je  sçai  ce  que  vous  me  remonstrez  pro- 
cède de  bon  zèle  et  aflfection  que  vous  avez  à  mon  service,  dont  j'ay 
assez  l'expérience  parle  passé;  mais  ayant  bien  considéré  tout  le  con- 
tenu en  vosdites  lettres,  je  ne  voy  que  vousm'exprlmiés  aulcune  cause 
particulière  quy  vous  pourroit  mouvoir  à  estre  d'advis  que  je  deusse 
faire  le  changement  que  vousm'escripvez.  Et  oiresque,  avecql'ayde  de 
Dieu ,  mon  intention  soit  d'en  brief  et  aussy  tost  que  la  disposition 
de  mes  affaires  m'en  donneront  le  moyen ,  me  treuver  en  mes  Pays- 
Bas,  que  lors  pourrai  personnellement  veoir  et  cognoistre  ce  que  s'y 
offrira,  et  remédier  le  tout  par  ma  présence;  toutesfois,  pour  le  désir 
que  j'ay  d'entendre  clèrement  et  particulièrement  [vos  raisons],  ce 
me  seroit  plaisir  qu'un  de  vous  trois  se  treuvast  par  devers  moi  pour 
me  donner  compte  et  raison  particulière  de  cest  affaire,  selon  que 
vous  entendrez  l'importance  de  l'affaire  le  requérir  ;  et  de  tant  plus 
que  par  escript,je  croy,  ny  vous  pomriez  si  parfaictement  explicquei- 
voz  intentions  comme  pour  la  qualité  de  la  chose  seroit  requis,  ny 
moy  redemander  et  inquérir  sur  icelle ,  pour  demourer  aussy  de  ma 
part  sy  bien  informé  comme  il  conviendroit  pour  y  prendre  résolu- 
tion: car  n'est  ma  coustume  de  sans  cause  grever  aucuns  de  mes  mi- 
nistres. A  tant,  mes  cousins,  etc.  D' Aranjuez,  le  vi  de  juing  i563. 
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XI. 
EL  REY  D.  FELIPE  II 

AL    CARDENAL    DE    GRANVELLE. 
(Mémoires  de  GranveUe,  VIII,  igi-igS.  ) 

Aranjuez.â  i3  dejunio  i563 

Aunque  por  las  cartas  en  frances  y  por  las  de  mano  de  Gonçalo 
Ferez,  veréis  largamente  todo  io  que  se  me  ha  ofrecido  escrivir  y 
responder  â  lo  que  de  alla  ha  venido,  no  dexaré  descriviros  aqui 
brevemente  algunas  en  respuesta  de  vuestra  caria  de  x  de  março, 
pues  os  parece  bien  este  camyno  que  he  tomado  de  ayudarme  para 
las  otras  cosas  de  Gonçalo  Ferez,  lo  que  â  la  verdad  ha  sido  fuerza 
hazerse  asi  segun  los  muchos  négocies  que  cada  dia  se  ofrezen,  que 
no  me  dexarian  escribir  todo  lo  que  combiniese;  y  primeraniente 
digo  que  es  assi  que  la  Chaux  no  ha  hecho  malos  oficios  comygo;  con 
otros  no  lo  se,  mas  tampoco  comygo  los  lian  hecho  otros,  y  quando 
los  quisiesen  hazer  entenderian,  y  aun  asi  creo  que  lo  entienden, 
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PHILIPPE  II 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

Aranjuez,  i3  juin  i563. 

Dans  la  première  partie  de  cette  dépêche ,  Philippe  rassure  le  cardinal  au  sujet  des 
intentions  de  la  Chaux  et  d'Eraso  à  son  égard  ;  il  est  vrai  qu'il  se  fait  entre  eux  et  les 
seigneurs  des  Pays-Bas  de  fréquents  échanges  de  lettres,  mais  ils  n'ont  point  de  corres- 
pondances avec  Renard.  Jamais  d'ailleurs  aucune  machination  de  ses  ennemis  ne  saura 
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quan  poco  aprovecharia  comygo  y  el  crédite  que  yo  tengo  de  vuestra 
persona  y  buenas  calidades,  y  de  la  voluntad  y  zelo  con  que  me 
servis;  y  de  Eraso  podeis  créer  io  mesmo  de  no  aver  liecho  malos 
oficios  :  bien  es  verdad  que  yo  se  que  se  cartea  con  algunos  de  los 
que  decis,  mas  no  con  Renard;  mas  yo  no  se  cierto  lo  que  contienen 
estas  cartas.  sino  de  algunas  que  vos  supistes  que  creo  que  dio  â 
Tisnach,  sin  averlas  él  visto.  Y  cierto  es  asi  Io  que  decis  de  M'  d'Eg- 
mont,  que  creo  que  con  otras  companias  séria  mas  tratable,  aunque 
Madama  escrive  agora  otramente  que  andava  no  por  tan  buen  camyno 
como  combendria;  vos  entenderéis  délia  el  que  yo  quiero  probar  agora 
con  él  por  ver  lo  que  aprovecharâ ,  y  quando  no  sea  de  otra  cosa 
espero  â  lo  menos  que  sera  de  poner  algun  tiempo  en  medio,  que  es 
agora  lo  que  mas  averaos  menester. 

Lo  que  habeis  hecho  decir  al  arçobispo  de  Besançon,  y  lo  que 
sobre  ello  decis  me  ha  parecido  todo  muy  bien,  y  asi  lo  continua- 
réis,  y  del  suceso  que  tubiere  me  avisaréis  con  vuestro  parecer  si  yo 
devo  de  hazer  algun  oficio  sobre  ello.  Y  tambien  me  ha  parecido 
muy  bien  lo  que  me  respondeis  â  lo  que  os  escribi  del  desempenar 
ay;  y  â  la  verdad  el  deseo  de  ver  libre  lo  de  ay  me  engaiiaba,  porque 
aunque  os  pareciera  bien  yo  veo  poca  forma  acâ  para  ello  segun  lo 
poco  que  ay  y  lo  mucho  que  es  menester,  y  las  necesidades  estraor- 
dinarias  que  cada  dia  se  ofrezen,  como  ha  sido  esta  de  Oran  que 
me  haze  gastar  mucho,  y  me  ha  desbaratado  todos  mys  desinos  que 
ténia  hechos  sobre  lo  que  viniese  de  las  Indias,  de  manera  que  ya 
aquello  y  mucho  mas  esta  gastado,  como  veréis  y  lo  que  agora  digo. 
El  otro  dia  se  proveyo  por  lo  que  scribo   â  Madama,  y  estas  nece- 
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nuire  au  prélat  dans  son  esprit.  Le  monarque  approuve  les  démarches  qu'il  a  faites  au 
sujet  de  l'archevêque  de  Besançon,  el  le  charge  de  le  tenir  au  courant  de  ce  qui  en 
résultera.  Son  voyage  à  Monzon  (pour  la  tenue  des  corlès  du  royaume  d'Aragon) 
est  entravé  par  des  embarras  de  finances  :  i7  n'a  pas  un  seul  réal  pour  payer  sa  maison , 
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sidadesson  de  manera  que  me  han  forzado  â  tener  certes,  y  aunque 
me  han  dado  ya  los  servicios  ordinarios  y  estraordinarios  que  montan 
un  myllon  y  doscientos  mil  ducados  en  très  anos;  por  estar  ya  con- 
sinada  la  mayor  parte  dello  me  ha  sido  forzado  pedirles  otros  de 
nuevo,  de  que  no  se  yo  cômo  se  saldrâ,  aunque  procuraré  que  de  una 
manera  6  de  otra  sea  presto  por  partirme  luego  â  Monçon  a  lo  mismo 
y  para  estar  desembarazado  aquello,  aunque  la  verdad  que  os  digo  la 
mayor  dificultad  que  en  esto  ay  es  no  tener  un  real  con  que  ir  ni 
como  pagar  my  casa,  que  no  la  he  pagado  desde  la  partida  de  ay,  y 
alli  no  se  çufre  estar  sin  dinero  y  pasando  las  vergûenzas  que  aqui 
se  pasan  cada  dia,  aunque  yo  estoy  determynado,  quando  no  tenga 
otro  remedio,  de  irme  solo  6  como  pudiere,  aunque  no  dexarâ  de  ser 
de  poca  reputacion,  y  dar  que  decir  en  todas  partes;  mas  por  acabar 
aquello  y  quedar  desembarazado,  y  porque  tambien  ay  gran  necesi- 
dad  de  my  presencia  en  aquellos  reynos,  y  cumplir  con  mi  obliga- 
cion,  yo  pasaré  por  todo  y  iré. 

Pésame  de  que  Vargas  y  Montanus  bayan  tan  floxos,  y  como  decis,  y 
enlo  uno  y  en  lo  otro  veréis  lo  que  scrivo  âMadama,  y  principalmente 
en  que  esto  de  la  religion,  y  las  vellaquerias  que  se  hazen  en  esas  dos 
villas  se  castiguen  rigorosamente,y  que  para  esto  se  tome  del  depô- 
sito  de  los  cv  ducados  que  fue  el  otro  dia  lo  que  fuere  menester, 
que  gastândose  en  esto  yo  lo  tengo  por  bien.  Y  aunque  se  el  zelo  y 
cuydado  que  vos  teneis  de  todo  esto ,  no  quiero  dexar  dencargaros 
quanto  puedo  lo  lleveis  adelante  y  lo  acordeis  â  Madama,  y  la  soli- 
citar  para  que  asi  la  haga ,  y  si  fuere  menester  su  presencia  no  dexe 
de  ir  y  de  castigarlo,  asentarlo  y  remediarlo  todo  muy  de  rayz,  que 
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et  il  se  verra  peut-être  dans  la  nécessité  de  se  mettre  seul  en  route,  malgré  le  dom- 
mage qu'en  recevra  sa  réputation.  Il  a  écrit  à  la  duchesse  de  Parme  pour  lui  recom- 
mander un  soin  tout  particulier  des  intérêts  de  la  religion;  l'exemple  de  ce  qui  se  passe 
en  France  doit  engager  à  déployer  dans  le  châtiment  des  hérétiques  une  rigueur  salu 
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pues  se  ha  sosegado  lo  de  Alemaûia  y  lo  de  Fi-ancia  con  la  paz,  ântes 
que  saïga  délia  algun  nuevo  mal,como  yo  lo  temo,  muy  bien  sera 
hazerlo  asi,  y  aun  combendrâ  para  poder  mejor  resistir  à  lo  que  en- 
tônces  podria  suceder,  que  ya  veis  el  mal  exemple  que  tenemos  en 
Francia  de  averse  dejado  llevarsin  osar  castigar  à  los  hereges,  y  asi 
no  es  bien  que  ay  se  siga,  sino  lo  contrario,  tanto  mas  haziéndose 
en  ello  lo  que  se  deve,  y  a  lo  que  todos  somos  obligados.  Creed  que 
lo  de  my  ida  yo  lo  deseo  por  remediar  todas  estas  cosas,  y  entiendo 
lo  que  combiene  y  quan  necesaria  es,  mas  no  me  hallo  aun  con 
fuerzas  y  posibilidad  para  ello,  porque  ir  como  digo  arriba  que  iré  à 
Monçon ,  no  creo  que  coml^enga  y  que  verme  ay  de  aquella  manera 
séria  dar  ocasion  à  que  se  me  desvergonçasen ,  6  à  que  my  ida  no 
iuese  de  efecto,  y  yo  quisiera  ir  de  manera  que  pudiese  raostrar  el 
rostro  severo,  como  vos  muy  bien  decis,  pero  esto  aprovecharia  poco 
SI  ellos  no  viesen  que  yo  pudiese  pasar  adelante  si  ellos  no  hiziesen 
lo  que  devrian ,  y  quando  me  viesen  con  fuerzas,  creo  que  con  poco 
que  hombre  les  rogase  se  dexarian  llebar.  Tambien  yo  las  quisiera 
Uebar  para  si  combiniesehazerse  algunos  castillos,  se  pudiesen  hazer 
por  asentarlo  todo  que,  sino  â  otro  dia,  nos  veriamos  en  lo  mysmo  que 
agora,  y  cada  dia  serian  menester  nuevas  fuerzas  y  nue  vos  gastos, 
lo  que  los  que  yo  soy  forzado  tener  de  ordinario  no  çufren.  Pues 
fuerzas  vos  veis  que  la  mayor  parte  de  ellas  es  menester  que  sean 
d'Espanoles ,  porque  como  estas  cosas  se  fundan  sobre  cosas  de  re- 
ligion no  se  como  me  pudiese  liar  de  Alemanes,  donde  tan  poca  ay, 
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laire.  Il  ne  faut  épargner  ni  argent  ni  démarches  pour  atteindre  ce  but.  Philippe  ne  mel 
point  en  doute  l'utilité,  la  nécessité  même  de  son  voyage  en  Flandre,  mais  des  raisons 
semblables  à  celles  alléguées  plus  haut  s'opposent  à  son  départ ,  attendu  qu'il  serait  fort 
malséant  pour  lui  d'effectuer  ce  voyage  comme  il  sera  peut-être  obligé  de  faire  celui  de 
Monzon.  Rien  ne  serait  plus  inutile,  plus  dangereux  même,  de  montrer  an  visage  sévère, 
s'il  n'était  point  soutenu  par  un  appareil  imposant,  et  il  faudrait  pour  cela  que  Je  roi 
fui  accompagné  de  troupes  nombreuses,  et  composées  d'Espagnols  en  grande  partie 
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y  lambien  que  estan  tan  caro  que  yo  no  tendria  posibiliclad  para  ello, 
ni  para  durar  como  los  négocies  lo  requeririan,  pues  de  gcnle  de  la 
tierra,  habiéndose  de  tratar  con  ella  mysma,  no  se  como  conibendria, 
pues  los  Espanoles  no  se  como  ay  los  admitirian;  asi  que  en  todo 
ello  ballo  hartas  dificultades,y  yo  no  quisiera  melerme  ay  sin  fuerzas 
bastantes  para  concluyr  io  que  fuese  menesler  y  conbinlese,  pues  no 
soy  tanto  para  que  yo  solo  baste  â  io  que  se  prétende,  ni  se  la  lengua, 
ni  aun  en  la  que  se  sabria  hablarles  de  manera  que  los  persuadiese 
yo  solo.  Yo  os  he  querido  decir  todo  Io  que  en  esto  se  me  ofreze  y 
he  pensando,  pues  se  que  todo  lo  puedo  coniiar  de  vos,  y  que  guar- 
daréis  dello  el  secreto  que  combiene,  sin  que  lo  entienda  otra  per- 
sona  que  my  hermana.  Holgarémucho  que  sobre  todo  esto  me  digais 
vueslro  parecer  muy  particularmente  con  todas  las  particularidades 
que  sobre  ello  combengan,  y  toda  la  parte  deste  parecer  que  os  pido 
que  se  zulViere  venga  en  la  carta  que  ha  de  ver  Gonçalo  Ferez ,  pues 
tambien  en  la  que  escribe  os  le  pido ,  aunque  no  con  las  particula- 
ridades que  aqui ,  que  â  aquellas  me  podréis  responder  en  la  que  vi- 
niere  â  mys  manos  en  respuesta  desta. 

Paréceme  muy  bien  lo  que  decis  que  aveis  pensado  en  lo  de  dar 
algunas  encomyendas  â  personas  desos  estados ,  y  es  cosa  que  yo  me 
he  pensado  algunas;  mas  dos  cosas  que  aqui  dire  me  han  detenido 
en  ello,  y  aunque  ha  avido  capitulo  de  una  destas  très  ôrdenes  en 
que  querian  hazer  ley  para  que  ningun  estrangero  pudiese  tener  én- 
comyenda,  dlciendo  que  hallaban  muy  perdidasy  maltratadas  las  que 
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D'ailleurs  il  ignore  la  langue  du  pays ,  el  dans  celle  qui  lui  est  propre  il  ne  pourrait  se 
flatter  de  parvenir  à  convaincre  sans  le  secours  d'un  interprète.  Le  roi  continue  en  ces 
fermes  : 

J'approuve  fort  votre  idée  au  sujet  des  commanderies  que  l'on  pourrait  donner 
à  quelques  seigneurs  des  Pays-Bas,  et  j'y  avais  déjà  songé  moi-même  plusieurs 
fois:  mais  deux  considérations  dont  je  vais  parler  tout  à  l'heure  m'ont  retenu 
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abian  tenido,  yo  no  quise  venir  en  ello  ni  lo  consenti,  porque  si  al- 
gunos  se  han  descuydado  no  por  eso  se  ha  de  créer  que  lo  harân 
asi  todos,  quanto  mas  que  se  les  puede  ir  â  la  mano ,  y  asl  no  se  hlzo 
la  ley.  Lo  que  â  my  me  ha  detenido  es,  lo  uno  que  todas  las  enco- 
myendas  que  han  sacado  he  dado  â  personas  que  tienen  âbitos  y  aun 
profesos,  y  en  esos  estados  no  ay  quien  tenga  âbito  que  no  tenga 
encomyenda,  y  los  mas  tan  buenas  que  no  se  ha  ofrecido  en  que  me- 
iorârselas;  y  â  la  verdad,  como  en  las  cartas  que  firmo  para  que  les 
den  Jos  âbitos  digo  que  los  toman  por  debocion,  y  â  my  me  consta 
que  no  es  sino  por  averles  dado  la  encomyenda,  hâzeseme  de  mal 
firmar  cosa  que  yo  se  cierto  que  no  es  asi.  Demas  de  que  nobapor 
su  ôrden;  y  tambien  qiiitome  de  hartas  quexas,  cpie  esta  el  mundo 
de  manera  que  aun  en  esto  ay  las  que  Dios  sabe,  porque  ay  diez  6 
doce  que  pretenden  una  encomyenda  que  no  se  puede  dar  sino  â 
uno,  y  asi  los  nueve  6  los  diez  han  de  qviedar  quejosos,  y  como  veen 
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constamment  jusqu'ici.  Dans  un  chapitre  tenu  par  l'un  des  trois  ordres  d'Espagne, 
on  avait  proposé  de  porter  une  loi  selon  laquelle  nul  étranger  ne  pourrait  dé- 
sormais obtenir  de  commanderies,  vu  l'état  de  délabrement  et  de  ruine  où  les 
avaient  laissées  précédemment  quelques  titulaires  de  cette  catégorie; mais,  pour 
moi,  je  ne  crus  pas  devoir  y  consentir,  parce  que  si  certains  d'eux  s'étaient 
ainsi  oubliés ,  ce  n'était  pas  une  raison  de  craindre  qu'il  en  serait  toujours  de 
même  à  l'avenir,  d'autant  plus  qu'on  ne  manquerait  pas  de  moyens  pour  y 
mettre  ordre.  En  conséquence,  le  statut  ne  fut  point  porté;  mais  sur  les  deux 
motifs  qui  m'ont  arrêté,  l'un  est  que  toutes  les  commanderies  vacantes  ont 
été  données  par  moi  à  des  sujets  qui  ont  l'habit,  à  des  profès  même;  que  dans 
les  Pays-Bas  il  n'est  personne  ayant  l'habit  qui  ne  possède  également  une 
commanderie,  et  la  plupart  même  si  lucratives,  qu'il  eût  été  dilTicile  d'amé- 
liorer la  position  des  titulaires.  A  la  vérité,  comme  dans  les  lettres  que  je 
fais  délivrer  pour  qu'on  leur  donne  l'habit,  je  dis  qu'ils  le  portent  par  dé- 
votion, tandis  qu'il  m'est  démontré  que  c'est  uniquement  parce  que  je. leur 
ai  donné  la  commanderie,  je  suis  conduit  à  signer  une  chose  que  je  sais  positi- 
vement n'être  pas  exacte ,  sans  compter  que  ce  n'est  point  procéder  suivant 


DU   CARDINAL  DE   GRANVELLE.  87 

ya  que  no  las  doy  sino  â  personas  que  tienen  el  âbito  y  profesos, 
vienen  muchos  menos  â  pedlrmelas,  y  â  quedar  quejosos  quando  no 
se  las  doy,  pues  son  menos  estos  que  no  serian  si  las  dièse  â  hombres 
que  no  tienen  âbilos.  Lo  otro  por  que  tambien  me  he  detenido  es 
porque  andando  aqui  tanlos  en  my  servicio,  no  se  cômo  tomarian  y 
les  pareceria  que  yo  les  dexase  de  dar  destas  encomyendas  (pues  acâ 
ay  otras  pocas  cosas  que  poder  dar  sino  es  my  bazienda,  y  esta  no 
la  tengo  ni  puedo  emplearla  en  este  por  ser  para  otras  tantas  cosas), 
y  las  dièse  â  otros  que  no  estan  sirviéndome,  pues  como  veys  son 
pocos  los  desos  estados  que  ban  venido  â  ello.  Todavia  yo  he  pro- 
curado  de  dar  â  entender  que  quando  tubiesen  âbitos  como  los  otros 
y  me  sirviessen,  que  yo  no  dexaria  de  tenerlos  en  la  mysma  quenta. 
Y  asi  M"^  de  Varick  me  ha  pedido  un  âbito  y  yo  se  le  di  luego  de  muy 
buena  voluntad ,  y  tengo  fin  de  darle  encomyenda  en  pareciendo  que 
no  toma  el  âbito  por  averla.  Heme  alargado  en  esto  porque  entendais 
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l'ordre.  Je  me  soustrais  aussi  à  desplaintes  sans  nombre,  car  le  monde  est  fait 
de  telle  manière  que  même  pour  cet  objet  elles  ne  manquent  pas;  en  effet, 
dix  ou  douze  sujets  venant  à  solliciter  simultanément  une  commanderie  qui  ne 
peut  être  donnée  qu'à  un  seul,  neuf  ou  dix  d'entre  eux  doivent  nécessairement 
se  plaindre;  or,  comme  on  voit  que  je  les  accorde  généralement  à  ceux  qui  ont 
l'habit  et  aux  profès,  beaucoup  moins  de  personnes  viennent  les  demander,  et 
je  fais  par  conséquent  moins  de  mécontents  par  un  refus  :  car  les  sollicitations 
sont  plus  rares  que  si  j'accueillais  également  celles  de  sujets  qui  n'ont  point 
l'habit.  Le  second  motif  qui  me  retient ,  c'est  le  grand  nombre  de  ceux  qui  me 
servent  en  Espagne,  et  qui  verraient  probablement  de  mauvais  œil  que  je  ces- 
sasse de  leur  accorder  des  commanderies  (car  il  n'y  a  guère  autre  chose  à  donner 
dans  ce  pays  ,  si  ce  n'est  des  gratifications  pécuniaires,  lesquelles  sont  impossi- 
bles pour  le  moment ,  vu  la  pénurie  des  finances  et  les  besoins  pressants  de  toute 
espèce),  pour  les  donner  à  d'autres  qui  ne  me  servent  point  d'une  manière  immé- 
diate; et  vous  savez  combien  les  Pays-Bas  m'ont  fourni  peu  de  sujets  disposés  à 
le  faire.  Toutefois  j'ai  eu  soin  de  leur  donner  à  entendre  que  moyennant  qu'ils 
auraient  l'habit  et  me  serviraient  comme  les  autres,  je  les  mettrais  sur  la  même 
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que  no  io  he  dexado  de  hazer  por  falta  de  voluntad  sino  por  lo  que 

he  dicho. 

En  lo  de  los  cargos  en  Italia,  yo  bec  que  no  se  aplican  agora  â 
ellos  como  combendria,  y  tambien  ay  pocos  sino  son  los  vireynados, 
cpie  sabeis  quanto  ha  que  estan  proveydos;  y  à  la  verdad  no  se  me 
ofrezen  ay  personas  para  ellos,  y  por  esto  de  la  religion  séria  me- 
nester  buscarlas  de  quien  se  tubiese  mucba  satisfacion,  no  solamente 
de  que  ellos  estarian  enteros  en  ella,  mas  aun  de  que  tendrian  la 
mano  en  que  todos  lo  estubiesen.  Y  en  el  principe  de  Orange  no  se 
yo  cômo  esto  pasaria  por  lo  que  para  él  me  apuntais,  ni  cômo  asis- 
tiria  à  los  negocios  de  aquel  reyno,  en  que  como  sabeis  es  el  todo 
el  virey,  y  que  combiene  que  sola  una  hora  no  se  aparté  dellos;  de 
manera  que  esto  tendria  por  dificultoso,  estando  yo  tan  obligado 


THADUCTION. 


ligne  en  ce  qui  concerne  les  récompenses.  Ainsi  M.  deVarick'  m'ayant  demandé 
un  habit,  je  le  lui  ai  accordé  de  suite  avec  beaucoup  de  plaisir,  et  je  me  propose 
de  lui  donner  une  commanderie  s'il  m'est  prouvé  qu'il  ne  prend  point  l'habit 
uniquement  dans  cette  vue.  Je  me  suis  étendu  à  dessein  sur  cet  objet,  afin 
que  vous  sachiez  bien  que  si  je  n'agis  point  d'après  vos  insinuations,  ce  n'est  point 
faute  de  bonne  volonté,  mais  pour  les  raisons  que  je  viens  de  déduire. 

Quant  aux  emplois  en  Italie,  je  vois  qu'on  ne  s'y  applique  point  aujourd'hui 
comme  il  conviendrait ,  et  en  outre  il  y  en  a  un  très-petit  nombre ,  si  ce  n'est 
les  vice-royautés  qui  sont  pourvues  depuis  longtemps,  comme  \ous  le  savez.  À 
la  vérité  il  y  a  peu  de  sujets  convenables  pour  de  pareilles  dignités,  el  dans 
l'intérêt  de  la  religion,  il  faudrait  en  choisir  qui  donnassent  lieu  d'espérer  non- 
seulement  qu'ils  persévéreraient  eux-mêmes  dans  l'orthodoxie,  mais  encore 
qu'ils  tiendraient  la  main  à  ce  cpie  nul  ne  s'en  écartât.  Sous  ce  rapport,  je  ne 
sais  quel  fond  l'on  pourrait  faire  sur  le  prince  d'Orange,  d'après  ce  que  vous 

'  Il  s'agit  probablement  de  Gosuin  de  tance,  fille  de  Henri  de  Berchem,  cheva- 

Varick,  chevalier,    alors   gouverneur  de  lier,  et  de  Marguerite  Van  de  Werven,  se 

Diest,  et  qui,  devenu  margrave  d'Anvers,  remaria  avec  Frédéric  de  Champagney, 

fut  tué  au  sac  de  celte  ville  le  U  novembre  frère  cadet  du  cardinal  dcGranvelle.  Leur 

1676.  Sa  seconde  femme,  en  i56i,  Cens-  union  demeura  longtemps  secrète. 
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como  estoy  en  conciencia,  ya  que  no  puedo  residir  en  aquellos 
reynos,  a  poner  en  ellos  las  personas  que  yo  entienda  que  mejor  la 
descargarân,  y  mas  cuydado  tendrân  del  servicio  de  Dios  princi- 
palmente  despues  del  inyo,  y  de  dar  todo  buen  exemple  â  los 
vasallos 


TRADUCTION. 


m'écrivez  sur  son  compte,  ni  comment  il  pourrait  diriger  les  affaires  d'un  pays 
où  ie  vice-roi  est  tout,  à  tel  point  qu'il  ne  doit  pas  les  perdre  de  vue,  même  une 
heure  de  temps.  La  chose  me  semble  donc  extrêmement  difficile,  étant  obligé, 
comme  je"  le  suis  en  conscience,  vu  que  je  ne  puis  résider  personnellement  dans 
ces  contrées,  à  y  mettre  à  ma  place  les  sujets  que  je  connaîtrai  les  plus  propres 
à  travailler  au  service  de  Dieu  d'abord,  au  mien  ensuite,  et  à  donner  toute  sorte 
de  bons  exemples  à  mes  sujets 


XIL  I        - 

EL  REY  D.   FELIPE  II 

AL   CARDENAL   DE   GRANVELLE". 

(Mémoires  de  Granvelle,  VIII,  197-200.) 

Madrid,  â  i5  de  junio  i563. 

A  vuestras  cartas  de  x,  liltimo  de  março,  xiiii  de  abril  y  ix  de 
mayo  devo  fespuesta;  aqui  se  harâ  â  lo  que  délias  lo  requière,  y  lo 
primero  sera  agradesceros  mucho  el  cuydado  que  teneis  de  lo  que  toca 

Cette  dépêche  sert  de  réponse  à  plu-  son   exactitude  à  l'informer  de   tout  ce 

sieurs  lettres  du  cardinal  ;  elle  ne  renferme  qu'il  peut  lui  être  utile  de   savoir,  l'en- 

aiicun  passage  digne  d'une  traduction  lit-  gageant  à  continuer  à  l'avenir.  Il  approuve 

•érale.  sa  conduite  à  l'égard   du  conseiller  Re- 

Le  roi  remercie   M.  de  Granvelle  de  nard;  elle  est  digne  «de  sa  prudence  et 
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à  mi  servicio,  y  de  entender  lo  que  passa  en  todas  partes  y  de 
avisarme  dello,  que  Gonçalo  Ferez  me  ha  mostrado  siempre  las  rela- 
ciones  que  de  todo  le  embiays,  y  es  muy  necessaria  la  diligencia  que 
en  esto  poneis  para  que  seamos  avisado  de  todo  lo  que  se  ofrece;  y 
porque  sabemos  con  la  voluntad  que  lo  conlinuaréis,  y  el  contenta- 
miento  que  recibiremos  dello  no  os  encargo  de  nuevo  que  lo  hagais. 
He  holgado  muclio  de  ver  como  tomais  lo  de  Renard  con  vuestra 
acostumbrada  prudenciay  modestia,  y  assi  ganais  mas  reputacion  que 


Il  de  sa  modération  accoutumées.  »  Il  le 
prévient  en  outre  qu'il  a  chargé  la  du- 
chesse de  Parme  de  choisir  la  marche 
qu'elle  jugerait  la  plus  convenable  pour 
instruire  le  procès  de  ce  personnage,  soit 
en  Franche-Comté  devant  le  parlement, 
soit  dans  les  Pays-Bas  par  le  conseil  privé 
ou  des  commissaires  délégués  à  cet  eflel. 
Philippe  recommande  au  cardinal  d'avoir 
un  soin  tout  particulier  des  intérêts  de  la 
religion,  compromis  surtout  àTournayel 
à  Valenciennes,  et  voit  avec  beaucoup  de 
peine  la  tournure  qu'ont  prise  les  affaires  en 
France,  où  Ion  vient  de  conclure  une  paix 
si  préjudiciable  à  l'église  catholique  et  à 
l'autorité  du  roi'. 

Suivent  un  grand  nombre  de  courts 
alinéa  dans  lesquels  Pliilippe  rappelle  suc- 
cessivement les  principaux  passages  des 
quatre  dernières  lettres  de  M.  de  Gran- 
velle,  approuvant  les  réflexions  qu'ils 
contiennent  ou  témoignant  la  satisfaction 
que  lui  causent  les  faits  qui  s'y  trouvent 
mentionnés.  Après  la  répétition  de  plu- 
sieurs points ,  tels  que  les  nouveaux  évê- 
chés,  la  réunion  de  certaines  abbayes  pour 
leur  dotation ,  l'acceptation  de  l'évêché  de 
Gand  par  l'abbé  de  Saint-Pierre,  la  prise 
de  possession  de  l'abbaye  de  Saint-Amand 


par  le  cardinal,  etc.  déjà  touchés  dans  de 
précédentes  dépêches,  le  roi,  à  l'occasion 
du  mauvais  état  des  affaires  dans  les  Pays- 
Bas  ,  réitère  le  désir  qu'il  éprouve  d'y  re- 
médier par  sa  présence,  et  développe  les 
obstacles  qui  continuent  à  s'y  opposer. 
Il  est  fâché  de  voir  que  sa  sœur,  la  du- 
chesse de  Parme,  ait  pris  en  mauvaise  part 
sa  décision  relative  à  la  citadelle  de  Plai- 
sance. L'intérêt  bien  entendu  de  Margue- 
rite a  été  pourtant  l'unique  règle  de  sa 
conduite.  Le  projet  qu'il  avait  formé  pour 
le  mariage  du  jeune  prince  Alexandre 
Farnèse  avec  une  des  filles  de  l'empereur 
n'ayant  point  eu  l'agrément  de  ce  mo- 
narque, le  roi  songe  maintenant  à  lui 
donner  pour  épouse  une  fille  de  l'infant 
don  Edouard  de  Portugal,  frère  de  la  dé- 
funte impératrice,  mère  de  Philippe. — 
Pour  le  moment  il  ne  peut  point  être  ques- 
tion de  changement  dans  les  ambassades 
de  France  et  d'Angleterre;  l'évêque  Qua- 
dra  et  M.  de  Chantonnay  doivent  demeu- 
rer à  leur  poste. 

La  dépêche  se  termine  par  l'annonce 
sommaire  d'un  succès  obtenu  en  Afrique 
par  une  flotte  espagnole  de  trente-quatre 
galères  envoyée  au  secours  de  Mazalqui- 
vir,  a.ssiégé  par  le  roi  d'Alger. 


Trailû  de  pacification  publié  le  1 9  mars  ,  sous  le  no(Q  d'Edit  d'Amboise. 
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con  poneros  en  responder  ni  hazer  caso  de  sus  cosas.  Visto  lo  que 
Madama  me  ha  escripto  despues  que  se  le  diô  mi  carta ,  y  que  no  se 
le  podia  negar  de  ser  oydo  por  justicia,  he  acordado  de  seguir  su  pa- 
rescer,  como  lo  veréis  por  lo  que  le  scrivo,  remitiéndoselo  para  que  si 
le  parece  que  vaya  â  Borgona,  se  vea  alla  su  justicia  por  los  del  par- 
lamento,  y  si  esto  no  le  paresciere  se  vea  ay  por  los  del  consejo  pri~ 
vado  6  por  comissarios  particulares,  como  â  mi  hermana  mejor  le 
paresciere  convenir  para  que  la  justicia  se  haga  con  el  término  que 
se  deve.  De  lo  quai  os  he  querido  avisar  para  que  sepais  lo  que  passa 
y  el  camino  que  en  ello  se  ha  tomado,  aunque  no  es  menester  ny 
conviene  en  ninguna  manera  que  se  sepa  que  la  forma  del  juyzio 
va  remitido  alla. 

De  que  lo  de  la  religion  no  vaya  en  esos  estados  como  yo  querria, 
me  pesa  en  el  aima, y  Dios  sabe  el  cuidado  que  me  da,  y  alla  veréis 
lo  que  escrivo  â  Madama  para  el  remedio  de  lo  de  Tornay  y  Va- 
lencianes;  yo  os  encargo  mucho  que  ayudeis  en  ello  como  soleis, 
que  si  no  se  remédia  esso  de  rayz  y  de  una  vez,  no  puede  dexar  de 
passar  el  dano  muy  adelante ,  y  quanto  menos  ayudan  los  governa- 
dores  en  aquellas  partes,  tanto  es  menester poner  mas  diligencia,  cuy- 
dado  y  vigilancia  en  el  remedio  dello. 

Del  sucesso  que  han  tenido  las  cosas  de  Francia  me  ha  pesado 
mucho,  y  que  ayan  venido  â  parar  en  una  paz  tan  perniciosa  y  al  bien 
de  la  religion  y  al  sosiego  de  aquel  reyno.  He  visto  lo  que  acerca 
desto  me  scrivis,  y  por  mi  parte  se  han  hecho  y  hazen  todas  las  di- 
ligencias  possibles,  y  assl  sera  bien  que  se  hagan  por  essa  parte  como 
veis  que  es  menester. 

En  lo  de  los  obispados,  my  embaxador  me  ha  escripto  de  Roma 
que  eran  ydos  todos  los  despachos  que  se  havian  pedido,  y  aunque 
es  bien  oyr  â  los  frayles  de  Tongherloo  y  de  Sanct  Bernardo  en  lo 
que  querrân  proponer,  no  querria  en  ninguna  manera  que  se  hi- 
ciesse  niudança  en  que  dexen  de  tener  ios  obispos  las  abadlas  que 
se  han  de  anexar  como  esta  acordado,  porque  aquello  es  lo  que 
conviene  al  servicio  de  Dios,  y  bien  dessos  estados  y  à  mi  autoridad. 

12. 
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He  holgado  mucho  de  que  el  abad  de  Sanct-Pedro  aya  aceptado  el 
obispado  de  Gante,  y  que  se  pueda  escusar  lo  de  la  pension  de  acâ 
con  la  esperança  que  dezis;  yo  le  scrivo  como  alla  veréis,  y  no  me 
queda  que  dezir  mas  sobre  ello.  En  lo  que  loca  al  doctor  Zonio,  es- 
crivo  â  Madama;  a  aquello  me  remito. 

Ha  sido  bien  tener  la  mira  â  si  el  cardenal  de  Lorrena  hazia  alguna 
diligencia  en  lo  del  concilio  sobre  lo  dessos  obispados;  pero  hasta 
agora  no  se  ba  entendido  cosa  ninguna,  y  si  acudieren  acâ  de  su  parte 
sobre  el  priorado  de  Mersen ,  yo  estaré  advertido  para  responder 
como  os  paresce,  que  me  ha  satisfecbo  mucho. 

Ha  sido  bien  acordado  que  vayan  dessos  estados  al  concilio  los 
très  obispos  que  escrivis,  y  que  vayan  con  ellos  algunos  letrados. 

Al  arçobispo  de  Cambray  solicitaréis  que  tome  el  palio,  y  si  fuesse 
possible  que  se  lo  diesse  el  obispo  de  Arras  ântes  que  se  fuesse  al 
concilio;  mas  si  fuesse  partido  y  viene  cometido  à  otro,  haréis  la 
misma  diligencia,  6  para  que  se  cometa  de  nuevo  â  otro  perlado. 

De  lo  que  faltare  en  el  indulto  me  avisad  luego  para  que  se  pueda 
escrivir  sobre  ello  â  Roma,  como  dezis  que  conviene. 

Holgué  d'entender  que  teniades  ya  las  bulas  y  possession  del  aba- 
dia  de  Sanct-Amand,  y  que  fuesse  como  convenia  â  la  conservacion  de 
mi  patronazgo;  y  hezistes  muy  bien  en  dissimular  con  los  frayles 
lo  passado,  pues  se  vinleron  â  reconoscer. 

En  lo  de  Lieja  cierto  fué  mal  caso  passarse  tan  adelante  sin  avi- 
sar  â  mi  hermana.  Yo  le  escrivo  sobre  ello  lo  que  veréis  ;  y  siendo  el 
dean  de  los  que  yo  nombre,  paresce  que  no  podrâ  dexar  de  tener  el 
reconoscimiento  que  es  razon. 

En  lo  que  toca  al  canciller,  me  paresce  muy  bien  lo  que  dezis  ;  y  â 
mi  hermana  escrivo  lo  que  veréis,  y  holgaré  de  tener  su  respuesta  en 
ello  para  si  se  hallasse  algun  modo  6  camino  como  quitarle  sin  que 
pudiesse  tener  inconviniente  ni  seguirse  lo  que  dezis  que  podria  su- 
ceder.  Holgué  de  entender  lo  que  passé  en  el  baptismo  de  la  hija  de 
Madama  de  Hoocstrate,  y  que  el  duque  de  Cleves  y  los  demas  que 
se  hallaron  présentes  diessen  las  muestras  que  dezis  de  tan  buenos 
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calhôiicos.  En  lo  de  no  aver  venido  â  ver  a  mi  hermana,  fué  bien  aceptar 
sus  desculpas  y  procurai'  que  no  causassen  la  impression  que  que- 
rian  hazer  dello  en  los  del  pueblo. 

He  vislo  los  memoriales  del  présidente  Viglius  y  la  razon  que  ay 
para  liazerle  merced,  y  assy  siguiendo  el  parescer  de  Madama  y  vues- 
tro  me  he  resuelto  de  hazerle  merced  en  aquello  que  pide  de  lo  que 
pagava  de  las  lierras  del  Bilda,  como  lo  escrivo  mas  largo  à  Madama. 
Y  en  lo  del  cargo  de  canciller  de  la  ôrden,  no  me  hepodido  determinar 
hasta  tener  la  nominacion  que  de  ay  ha  de  venir,  porque  como  sabeis 
han  de  concurrir  seys  votos  comigo  para  ella  ;  y  he  holgado  nuicho 
que  él  aya  querido  servir  su  cargo  hasta  my  yda,  y  para  entretanto 
escrivo  que  tome  al  doctor  Hoperus^  que  le  ayude  y  descanse  en  lo 
que  se  pudiere ,  y  despues  veremos  en  la  provision  del  cargo  lo  que 
convernà. 

He  holgado  de  entender  que  el  Blazer^  y  los  otros  del  consejo  ayan 
hecho  tanto  provecho  en  la  baxa  Flandres  en  lo  de  la  religion,  y  pues 
os  paresce  que  séria  necessario  que  se  hiziesse  la  misma  diligencia 
en  las  otras  partes  del  condado  de  Flandres,  acordadlo  â  mi  her- 
mana para  que  se  haga  ansy. 

Bien  hazeis  en  continuar  la  intelligencia  y  correspondencia  con  la 
Thieuioye,y  pues  el  governador  no  assiste  â  ello  como  devria  y  con- 
vernia,  yo  escrivo  â  my  hermana  que  ella  vaya  en  persona,  y  procure 
de  remediarlo  de  rayz. 

En  el  fmiquito  de  vuestras  cuentas  se  esta  entendiendo,  y  yo  he 
mandado  que  se  prissa  en  ello  y  se  os  embie  con  brevedad. 

De  Martin  de  Guzman  tengo  cartas  como  era  ydo  â  Viena ,  y  que 
à  su  buelta  â  Insprug  me  escriviria  largo;  y  tengo  por  cierto  que  en 
Roma  no  se  harà  dificultad  con  los  oficios  que  de  mi  parte  se  han 
hecho. 

Cierto   me  avya  pesado  de  que  el  predicador  Plauser  buviesse 

'  Voir  tome  V,  p.  36.  Lors  de  sa  mort,  qui  eut  lieu  l'année  sui- 

'  Jean  de   Blasère   était  conseiller  au        vante ,  il  était  vice-président  du  conseil  de 
grand  conseil  de  Malines  de  1 562  à  1 582.        Flandre. 
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estado  en  x\giista  con  el  rey,  hasta  que  entend!  despues  que  se  avia 
buelto  y  no  avia  sido  Uamado  por  el  rey,  el  quai  me  escrive  que  avia 
puesto  casa  à  sus  hijos,  y  quepartirian  de  Viena  à  principio  de  julio, 
y  se  hallarian  en  el  puerto  de  Villafranca  de  Niça  al  fin  de  agosto, 
pidiéiidonie  que  para  aquel  tiempo  mandasse  yr  ally  mis  galeras  y 
algimos  navios  para  passar  los  cavallos  que  traen  de  Alemana,  que 
vernân  a  entrar  en  estos  reynos  passades  los  calores  del  verano ,  y  no 
podrà  hazelles  dano  la  mudança. 

En  lo  que  me  acordals  del  baron  de  Polvviler,  cierto  quisiera  poder 
hazer  algo  por  las  conslderaciones  que  tocais;  mas  ninguna  forma  ay 
para  ello,  porque  aun  para  cumplir  lo  forçoso  no  ay  manera;  pero  yo 
he  mandado  que  se  le  haga  justicia ,  y  con  esto  no  ternâ  justa  cosa 
de  se  quexar. 

Holgaré  de  entender  lo  que  avréis  tralado  con  M' de  \  akène'  sobre 
la  casa  de  Gante  y  lo  que  dello  se  avrâ  seguido,  y  assy  os  ruego  que 
me  lo  aviseis. 

Quanto  à  la  carta  que  me  embiaron  firmada  de  sus  nombres  el 
conde  d'Aigmont,  el  principe  d'Orange  y  el  conde  de  Horne,  yo  les 
respondo  lo  que  alla  entenderéis,  de  la  duquesa  mi  hermana,  que  ha 
sido  lo  que  mas  ha  parescido  convenir. 

En  lo  que  toca  al  remedio  de  las  cosas  de  ay,  y  proveerlo  de  rayz , 
yo  he  visto  todo  lo  que  me  escrivis,  y  os  agradezco  mucho  el  cuy- 
dado  que  teneis  de  avisarme  de  lo  que  en  todo  os  paresce.  Yo  pienso 
tomar  resolucion  en  ello  y  en  lo  que  toca  al  establecimyento  de  mis 
cosas  muy  en  brève  ;  y  terne  de  lo  que  toca  à  essos  estados  como  tan 
principales,  y  que  tanta  necessidad  îienen  dello,  el  cuydado  que  es 
razon.  Y  en  lo  de  mi  yda ,  cierto  yo  la  desseo  ;  pero  convernia  que  fuesse 
como  dezis  con  dinero  y  crédite,  y  en  esto  ay  la  dificultad  que  po- 
deis  considerar;  y  para  en  caso  que  yo  no  pudiesse  llevar  esto,  hol- 
garé mucho  que  me  aviseys  si  mi  presencia  podria  ser  de  provecho 
sin  ello,  porque  querria  tener  en  esto  vuestro  parescer. 

En  los  négocies  particulares  de  la  duquesa  mi  hermana ,  he  visto 

'  Voir  l07He  VI,  pages  200,  563. 
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todo  lo  que  me  escrivisy  représentais;  y  cierto  me  pesa  de  que  ella 
y  el  duque  su  marido  tomen  lo  del  castillo  de  Plasencia  como  lo  to- 
man  y  lo  Ueven  por  taies  términos,  aviéndoles  yo  escripto  tan  poco 
tiempo  ha  que  por  agora  no  conviene  hazer  novedad  en  ello,  y  estoy 
algo  sentido  de  que  no  me  crean,  y  lo  juzguen  de  la  manera  que 
lo  juzgan,  pues  se  yo  mejor  que  ellos  lo  que  cumple,  y  que  es  mayor 
seguridad  suya  estar  el  castillo  en  mi  poder  que  en  el  suyo,  y  assy 
seré  servydo  que  se  lo  digais,  y  que  en  lo  de  los  conjurados  no  tienen 
razon  de  quexarse,  porque  àntes  avemos  passado  por  muchas  quexas 
que  se  nos  han  dado  bien  dignas  de  consideracion,  y  que  hasta  agora 
no  han  podido  conseguir  la  recompensa  de  sus  haziendas  que  les 
tienen  tomadas  en  Plasencia,  y  otras  cosas  que  seiian  largas  de  scri- 
vir;  y  no  creemos  que  la  duquesa  nos  ame  tan  poco,  que  en  esta  sazon 
y  coyiintura  dexe  de  assistir  â  lo  que  toca  y  conviene  al  govierno 
dessos  estados,  como  hasta  aqui  lo  ha  hecho,  porque  me  pagaria  mal 
el  amor  que  le  tengo. 

Quanto  ai  casamiento  del  principe  su  hijo,  yo  he  diferido  de  es- 
crivir  sobre  ello  porque  no  he  ballado  en  el  emperador  el  aparejo 
que  yo  esperava,  y  assy  holgaré  mucho  que  vos  me  aviseis  luego  que 
forma  y  camino  se  podrâ  tener  para  desviarlo  de  manera  que  la  du- 
quesa y  su  marido  lo  tomen  bien  ;  y  porque  el  emperador,  segun  en- 
tiendo,  no  vernâ  bien  en  ello,  con  el  desseo  que  tengo  que  el  prin- 
cipe se  case  con  cosa  mia  y  de  mi  sangre ,  he  pensado  que  séria  bien 
tratar  de  casalle  con  una  prima  hermana  mia  hija  del  infante  don 
Duardos  de  Portugal,  hermano  de  la  emperatriz  mi  senora,  que  esta 
en  gioria.  Vos  tambien  en  esto  me  avisaréis  de  vuestro  parescer,  y 
de  la  manera  que  se  devra  proponer  à  Madama  para  que  pueda  yo 
escrivir  â  Portugal  y  ver  si  querrân  venir  en  ello,  y  se  pueda  tratar 
sin  perder  mas  tiempo,  pues  dessean  tanto  casarle,  y  con  mucha  razon, 
por  no  tener  mas  de  à  él  ni  esperança  de  otro  sucessor. 

En  las  cosas  de  Inglaterra ,  he  visto  lo  que  el  embaxador  Quadra 
me  ha  escripto,  y  io  mismo  â  Madama  y  â  vos,  y  he  tomado  la  reso- 
lucion  que  veréis  por  la  carta  que  escrivo  al  dicho  embaxador  en 
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cifra  ;  y  porque  conviene  que  en  ello  aya  gran  secreto  por  ei  incon- 
veniente  que  podria  traer  el  entenderse,  sera  bien  que  no  lo  sepa 
nadie  sino  mi  hermana  y  vos  solos. 

En  lo  que  toca  al  diclio  embaxador  Quadra,  yo  terne  cuydado 
de  lo  que  me  acordais,  que  bien  veo  la  razon  que  ay  para  ello;  y  en  lo 
que  dezis  sobre  su  mudança,  yo  terne  memoria  quando  sea  tiempo, 
que  agora  no  es  coyuntura  para  poderle  sacar  de  ally  por  el  dano 
que  recibirian  los  negocios,  como  vos  lo  podeis  juzgar;  y  la  misma 
consideracion  ay  en  lo  del  mudar  al  embaxador  Cbantonney  vuestro 
bermano. 

Teniendo  escripto  esto ,  be  recibido  vuestra  carta  de  xxij  de  mayo, 
y  holgado  d'entender  por  ella  lo  que  escrivis  que  las  juntas  de  la 
orente  de  pié  y  de  cavalio  que  se  avian  començado  â  levantar  en 
Alemania  se  avian  desbecbo,y  assy  holgaria  harto  de  saber  que  los  Ale- 
manes  que  estavan  en  la  frontera  de  Francia  que  llevô  el  marichal 
de  Hessen  se  huviessen  deshecho  y  tornado  â  sus  casas,  porque  me 
escrive  vuestro  hennano  de  Francia  que  aun  todavia  se  estavan  en 
pié  so  color  que  no  los  acabavan  de  pagar  y  que  avian  tomado  por 
pensionarios  al  maricbal  y  â  otros. 

Hazeis  muy  bien  en  avisarme  de  lo  que  se  ofrece,  y  es  assy  que 
cessando  lo  de  Alemania  y  estando  lo  de  Francia  como  esta  no  ay  de 
que  temer  dello;  el  peligro  podria  venir  de  ay  mismo  no  se  poniendo 
remedio  en  lo  de  la  religion,  y  assy  me  ha  parescido  muy  bien  lo 
que  Madama  ha  resuelto  de  bazer  levantar  seys  companlas  de  in- 
fanteria  para  ponerlas  en  Tornay  y  Valencienas,  las  quales  y  lo  que 
mas  se  huviere  de  proveer  se  podrâ  suplir  de  los  cient  mill  ducados, 
como  arriba  esta  dicho,  y  con  la  buena  diligencia  y  cuydado  de  mi 
hermana,  que  bien  veo  quan  de  veras  lo  toma  y  se  emplea  en  ello. 

He  holgado  mucho  de  que  se  aya  acordado  y  dado  el  despacho  al 
conde  de  Aremberg  para  lo  de  los  obispados  en  Frisa,  y  tengo  por 
cierto  que  él  se  emplearâ  en  ello  con  el  cuydado  que  toma  las 
cosas  de  mi  servicio,  tanto  mas  yendo  en  esto  principalmente  el  de 
Dios.  De  lo  que  me  acordais  de  los  seys  mill  ducados  que  se  deven 
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de  su  ayuda  de  costa,  terne  mentioria  para  que  sea  proveydo  lo  nias 
presto  que  ser  pudiere. 

Heme  maravillado  harto  de  las  visitas  que  se  han  hecho  el  prin- 
cipe d'Orange  y  el  duque  de  Cieves,  y  es  digno  de  consideracion,  y 
el  aver  passade  sin  dezir  nada  â  my  hermana,  y  que  se  puede  poner 
este  caso  con  los  demas  para  en  su  liempo  y  lugar. 

A  lo  que  toca  â  los  particulares  de  Madama  se  responde  arriba;  y 
cierto  quanto  mas  pienso  en  ello  ,  veo  que  menos  conviene  lo  que 
piden  del  castillo.  En  otras  cosas  yo  terne  con  ellos  y  con  su  hijo  la 
cuenta  que  es  razon  para  hazelles  todo  favor  y  merced. 

Estando  para  cerrar  esta  me  Uegô  aviso  como  â  los  viii  deste  llegâ- 
ron  à  Oran  las  treynta  y  quatro  galeras  que  mandé  yr  al  socorro  de 
Marçaquibir,  el  quai  el  rey  de  Argel  avia  batido  desde  los  ocho  de 
mayo  y  dâdole  très  assaltos,  en  los  quales  perdieron  mucha  gente  y 
fueron  rebutados  ;  y  como  el  rey  fué  avisado  por  algunas  galeotas 
que  ténia  â  la  guardia  del  socorro  que  yva,  hizo  retirar  sus  vaxeles 
hâzia  Argel,  y  él  se  levante  del  cerco  y  puso  en  huyda  con  tanta 
prissa,  que  perdiô  el  artilleria  con  que  batia  y  nueve  vaxeles  y  algunas 
varcas  en  que  avia  très  pieças  de  artilleria  gruessa  y  municiones:  llego 
el  socorro  â  muy  buen  tiempo,  porque  tenian  harta  necessidad  dél. 

Tambien  me  llegô  al  mismo  tiempo  aviso  como  era  Uegada  â 
Sanct-Lucar  el  armada  que  se  sperava  de  las  Indias.  Muy  R*^"  en  Christo 
padre  cardenal,  mi  muy  caro  y  muy  amado  amigo,  Nuestro  Senor  os 
tenga  en  su  continua  guarda.  De  Madrid,  â  xv  de  junio  i563. 

YO  EL  REY. 
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XIII. 


GONZALO  FEREZ' 

AL   CARDENAL   DE  GRANVELLE^ 
(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  1-2.) 

Madrid,  à  i5  de  junio  id63. 

Ha  tanto  tiempo  que  avia  de  ser  partido  este  correo,  que  ya  no  se 
que  me  diga  de  tanta  dllacion,  sino  que  plegue  âDios  que  no  dane. 
V.  S.  créa  que  donde  quiera  que  ha  de  intervenir  provision  de  dine- 
ros,  como  ha  de  passar  por  la  mano  deste  amigo  de  V.  S.  R™''  que  es 
morir  averio  de  sacar,  y  cada  dia  se  veen  los  frutos  dello ,  y  por  dexar 
los  antiguos  de  que  V.  S.  ternâ  memoria,  de  poco  acà  han  sucedido 
dos  danos  :  el  primero  el  de  la  pérdida  de  las  galeras,  que  se  perdie- 
ron  por  esperar  su  paga  xxv  dias;  y  agora  lo  de  Oran,  que  por  no 
proveer  con  tiempo  xx  mill  ducados  se  ha  visto  en  términos  de  per- 


'  Voir  tome  VI ,  page  45o ,  et  Mémoires 
sur  le  cardinal  de  Granvelle  ,  par  Prosper 
Lévêque,  II,  76. 

'  Il  n'est  pas  surprenant,  dit  l'auteur 
de  celle  lettre,  que  les  affaires  de  finances 
éprouvent  du  retard ,  puisque  Eraso  en 
est  chargé  :  avec  un  tel  homme ,  il  n'y  a 
jamais  moyen  d'en  finir,  par  suite  de  son 
incurie.  Deux  désastres  viennent  d'af- 
fliger le  royaume  :  l'un ,  c'est  la  perle  des 
galères,  auxquelles  il  a  fait  attendre  vingt 
jours  la  solde  due  à  leurs  équipages;  en 
second  lieu,  faute  d'avoir  envoyé  à  temps 
vingt  mille  ducats,  Oran  a  failli  tomber 
entre  les  mains   de  l'ennemi.   Parmi  les 


bâtiments  capturés  par  les  Espagnols  à  la 
déroute  de  Mazalquivir,  on  a  trouvé  deux 
barques  françaises  et  deux  autres  génoises 
chargées  de  munitions  et  de  provisions 
en  tout  genre.  —  Perez  a  fait  tout  son  pos- 
sible pour  amener  les  affaires  du  duc  et 
de  la  duchesse  de  Parme  à  une  solution 
conforme  à  leurs  désirs;  il  espère  que 
l'un  et  l'autre  de  ces  hauts  personnages 
prendront  en  bonne  part  la  décision  du 
roi  et  se  garderont  d'exécuter  les  menaces 
qu'ils  avaient  faites;  autrement  ce  serait 
compromettre  leurs  intérêts  d'une  ma- 
nière Irès-grave.  La  sécurité  du  duc  Octave 
dépend  beaucoup  moins  de  la  possession 
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derse,  y  se  lian  gastado  diez  vezes  mas.  Lo  que  sucederà  adelanle  ello 
se  dira,  y  niinca  acabamos  de  desenganarnos;  bendito  sea  Bios,  f|ue 
esto  de  Oran  y  Maçalquibir  ha  sucedido  mejor  de  lo  que  aJgunos  des- 
seavan  6  esperavan,  como  lo  verâ  V.  S.  por  la  carta  de  S.  M.  y  poi 
la  copia  de  la  que  escrive  al  emperador,  que  me  ha  parescido  embiar- 
la  à  V.  S.  que  es  un  poco  mas  larga.  Solo  anadiré  que  entre  las  varcas 
que  tomeron  fueron  dos  de  Franceses  y  dos  de  Ginoveses  cargadas 
de  munyciones  y  provisiones.  Yo  dixe  â  S.  M.  lo  que  V.  S.  me  escrivia 
sobre  lo  de  estas  moros  blancos,  y  no  le  ha  parescido  por  agora  hablar 
en  nada  por  si  no  sucediesse  el  of';  supplico  â  V.  S.  piense  el  camino 
que  se  podria  tomar  para  lo  que  me  scrivio,  y  me  lo  avise  en  cifra 
para  que  yo  haga  relacion  â  S.  M.  dello,  que  bien  es  tener  prevenidas 
las  cosas. 

Todas  las  cartas  de  V.  S.  he  recibido  de  xj,  xx  de  março,  xxjx  de 
abril,  jx,  xxu  de  mayo;  y  aunque  S.  M.  responde  â  todo,  no  dexaré  yo 
de  satisfazer  â  algunos  particulares. 

Lo  de  Renard  se  haremitido  âjusticia,  como  V.  S.  verâ,  y  no  pa- 
resciô  que  se  podia  negar;  yo  bien  quisiera  que  se  apretara  â  obe- 
descer  por  el  exemple  y  por  el  authoridad  de  nuestro  amo,  pero  no 
se  ha  podido  mas.  En  lo  de  M.  de  Chantonné  he  hecho  oficio,  y  no 
es  agora  tiempo,  aunque  bien  creo  que  no  se  dilatarâ  mucho,  y  yo 

du  château  de  Plaisance  que  de  la  ma-  l'évêquedeViterbe,  etc.  il  mande  au  cardi 
nière  dont  il  Iraitera  les  conjurés  et  ceux  nal  qu'Honorato  Juan  vient  d'être  appelé  à 
qui  se  sont  attachés  à  leur  fortune.  L'un  la  cour  par  Philippe  II,  qui  lui  destine,  dit- 
d'eux  est  mort  dernièrement ,  et  un  autre,  on ,  l'un  des  évêchés  vacants  et  la  direction 
le  comte  Jean  Anguisciola',  a  été  frappé  de  la  conscience  du  prince  don  Carlos.  Un 
d'un  coup  d'arquebuse.  Perez  considère  le  jour  que  Perez  parlait  au  roi  de  la  requête 
duc  comme  trop  bon  chrétien  et  trop  loyal  envoyée  par  les  seigneurs  contre  M.  de 
chevalier  pour  l'accuser  de  ce  crime,  mais  Granvelle,  sa  majesté  lui  protesta  sur  f.a 
il  n'en  est  pas  de  même  de  tout  le  monde.  foi  qu'elle  préférerait  perdre  sa  couronne 
A  la  suite  de  diverses  particularités  sur  les  plutôt  que  de  se  rendre  coupable  envers 
barons  Nicolas  et  Jean  de  Bolviller  frères  ,  le  prélat  de  l'injustice  qu'ils  lui  conseil- 
sur  la  bonne  opinion  qu'a  conçue  le  roi  de  laienl. 

*  Il  avait  été  l'un  des  meurtriers  de  Pierre-Louis  Farnèse  ,  père  d'Octave,  en   iblfj.  Son  complice  était 
Camille  Pailavicini 
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ayudaré  en  ello  por  servir  â  V.  S.  y  porque  me  paresce  a  proposito 

para  lo  que  V.  S.  R°^  le  propone. 

Lo  mismo  digo  en  lo  del  obispo  Quadra,  que  no  séria  mucho  que 
â  un  mismo  tiempo  se  mudassen,  aunque  esto  no  se  puede  saber  de 
cierto,  ni  el  cômo  ha  de  ser;  por  esso  V.  S.  no  diga  nada  deilo. 

En  lo  de  la  yda  de  S.  M.  â  essos  estados  ay  bien  que  pensar,  y  cômo 
dexa  estos  reynos,  y  tambien  si  no  lleva  la  provision  del  dinero  y  cré- 
dite que  es  menester  ;  en  lo  quai  yo  le  dixe  que  no  avia  para  que  hi- 
ziesse  la  pregunta  que  haze  â  V.  S.  pues  sin  dinero  ni  ay  valor  ni 
prudencia  que  baste.  Todavia  quiso  que  se  scriviesse. 

En  lo  que  se  escrive  â  Quadra  me  paresce  que  se  ha  tomado  buena 
resolucion  ;  V.  S.  ayude  de  alla  con  su  parescer  y  consejo,  que  podrâ 
mucho  con  su  authoridad  y  saber  si  lo  entiende  como  yo,  que  si  es 
de  otro  parescer  no  avrâ  que  scrivir  en  ello. 

Sobre  la  plâtica  que  moviô  Polwiler  del  cavallero  que  esta  en 
Francia,  avia  escripto  M.  de  Chantonné  y  S.  M.  le  ha  mandado  que 
alla  tiente  el  vado  y  camino  que  avria  para  traerle  â  nuestra  opinion 
y  devocion  ;  espérase  su  respuesta  para  tomar  su  consejo  y  parescer 
en  ello.  Entre  tanto  el  Polwiler  séria  mejor  que  no  tratasse  nada 
hasta  ver  el  camino  que  estotro  toma,  si  â  V.  S.  no  paresce  otra  cosa  ; 
lo  que  ay  en  ello  salera  de  su  hermano. 

Por  lo  que  toca  â  Madama ,  he  hecho  el  buen  oficio  que  he  podido, 
y  no  ay  que  dezir  por  agora  porque  S.  M.  no  esta  eu  darles  el  castillo. 
Yo  bien  creo  que  Madama  y  el  duque  ternân  tan  buen  seso  que  lo 
tomarân  como  es  razon,  y  no  harân  la  novedad  que  â  V.  S.  apun- 
târon,  porque  séria  echar  â  perder  sus  negocios;  y  la  seguridad  de 
la  vida  del  duque  no  dépende  tanto  desso  como  de  no  tratar  mal  â  los 
conjurados  6  à  los  que  dependen  dellos,  que  el  otro  dia  vino  aviso 
que  ha  muerto  uno  dellos,  y  agora  vino  otro  que  ha  pocos  dias  que 
tiraron  un  arcabuzazo  al  conde  Juan  Anguisola.  Yo  tengo  al  duque 
por  tan  buen  cavallero  y  tan  christiano,  que  creo  cierto  que  el  no  lo 
manda ria  hazer;  pero  es  harlo  mal  que  se  pieuse,  y  con  essos  los  anos 
de  los  otros  no  se  pueden  assegurar  jamas.  Esto  escrivo  â  V.  S.  como 


DU   CARDINAL   DE   GRANVELLE.  101 

de  mio  y  no  por  ôrden  de  mi  amo  por  parescerme  digno  de  conside- 
racion.  El  Ardingelo  haze  mas  de  lo  que  puede  en  este  négocie,  y 
V.  S.  se  desengaîïe  que  ninguno  ay  en  el  consejo  del  rey  que  le  ose 
aconsejar  que  lo  de  escarmentado  de  los  exemples  passades,  y  si 
V.  S.  se  hallasse  aqui  haria  le  niisme. 

S.  M.  esta  muy  bien  informade  de  las  cosas  del  obispe  de  Viterbo, 
y  le  tiene  mucha  voluntad  por  su  bondad  y  christiandad ,  y  assy  se 
conoscerâ  siempre  que  huviere  ocasion  para  elle.  En  estas  ûltimas 
cartas  no  quisiera  que  se  meslrara  tan  apassionado  por  las  cosas  de 
Roma  ;  pero  corne  él  dépende  de  alla  y  su  grandeza  la  Espaiïa  de 
alla,  no  es  de  maravillar.  En  lo  de  las  agatas  que  se  hallaron  en  su 
heredad ,  yo  entiendo  de  S.  M.  que  holgarâ  con  ellas  y  con  que  le 
embie  algunas  por  labrar,  porque  las  quiere  bazer  acâ  à  su  modo. 
V.  S.  se  lo  podrâ  escrivir  con  la  modestia  que  el  rey  suele  admitir 
estas  cosas. 

En  le  de  la  paga  de  Ogier  de  Busbeck\  yo  hablé  à  S.  M.  y  el  S"^  Re- 
nard tambien,  y  se  haze  toda  la  diligencia  que  se  puede  para  que  sea 
pagado,  que  S.  M.  da  las  provisiones  para  elle  y  los  dineres;  no  me 
paresce  que  esta  tan  sobrado. 

Yo  solicite  quanto  puedo  lo  del  baron  Juan  de  Polwiler,  y  aun  no  lo 
he  podide  concluyr.  En  le  del  bermano  S.  M.  responde  a  V.  S.  de  ma- 
nera ,  que  â  mi  no  me  queda  que  dezir. 

Al  canonigo  Ayala  ayudaré  en  quanto  pudiere  por  lo  que  ha  ser- 
vido  y  V.  S.  le  encomienday,  porque  le  tenge  por  amige. 

En  io  de  los  bordes  de  la  tapiceria,  S.  M.  me  ha  mandade  escriva 
à  V.  S.  que  él  haze  bazer  êtres  â  su  modo  y  que  muy  en  brève  los  em- 
biarâ,  y  que  porque  tiene  seda  de  Granada  muy  escogida  de  colores, 

Ogier  Ghislen  de  Busbeck,  né  à  Co-  espagnols,  faits  prisonniers  dans  l'île  des 

raines  en  Flandre,   et  mort  en    1592,8  Gerbes.  A  son  retour  à  Vienne  il  fut  chargé 

l'âge  de  soixante  et  dix  ans ,  fut  ambassa-  de  l'éducation  des  fils  de  l'archiduc  Maxi- 

deur  de  Ferdinand  I",  roi  des  Romains  ,  milien.  On  a  de  lui  en  latin  une  intéres- 

à  Constantinople.  C'est  à  ce  titre  qu'il  né-  santé  relation  de  ses  voyages  dans  la  Tur- 

gocia,  en  iSôa ,  avec  un  plein  succès,  la  quie  d'Europe  et  d'Asie, 
mise  en  liberté  de  plusieurs  gentilshommes 
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la  quiere  yr  embiancio  con  los  correos  que  fueren,  porque  desta  ma- 

nera  sera  alla  muy  en  brève. 

Honorato  Juan  es  buelto  aqui  llamado  de  S.  M.  y  se  tiene  por  cierto 
que  le  daràn  un  obispado  de  los  que  estân  vacos  y  sera  confesser  del 
principe;  éi  lo  meresce  todo,  y  me  pesava  harto  de  que  se  buviesse 
arrinconado  un  bombre  conio  éi. 

El  abad  Sagante  esta  bueno  v  continua  su  servicio  y  muy  lexos  de 
lo  que  V.  S.  en  su  carta  me  dize,  y  assi  yo  no  le  hablo  en  ello;  agora 
yremos  à  Monçon,  y  passaremos  por  su  tierra. 

Alla  entenderâ  V.  S.  lo  que  S.  M.  responde  a  lo  que  le  escrivieron 
los  conjurados.  Hablândole  yo  en  ello  como  era  razon,  me  respondiô 
que  por  su  fee  ântes  aventuraria  â  perder  essos  estados  que  bazer  esse 
agravio  â  V.  S.  en  lo  quai  conoscerâ  la  gran  voluntad  que  le  tiene. 
Plegue  â  Dios  que  el  officio  que  agora  se  haze  aprovecbe,  que  yo 
tenio  que  no  ha  de  ser  de  ningun  fructo,  y  sera  menester  proveerlo 
de  veras,  que  â  enfermedades  peligrosas,  curas  se  ban  de  bazer  pe- 
ligrosas.  N.  S.  guarde  y  acres*^  la  lU""  persona  y  estado  de  V.  S.  como 

yo  desseo.  De  Madrid  â  xv  de  junio  i  563 De  V.  S.  111°^  mayor 

servydor  que  sus  111"^^  manos  besa. 

G"  FEREZ, 
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XIV. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

A   GONZALO  FEREZ. 

(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  3-6.) 

Brusselas,  â  17  de  junio  i563. 

Forçada  ha  sido  Madama  levantar  seys  vanderas  de  infaii- 

teria  por  lo  de  Tornay  y  Valencienes;  con  lo  quai,  en  lugar  de  dar 
el  remedio  que  se  prétende,  nos  pone  el  marques  de  Bergas  en 
nuevo  embaraço,  haviéndolo  primeramenle  conferido  con  los  otros 
senores,  porque  no  se  halle  solo  y  sin  arrimo  en  su  demanda ,  que  à 
esto  va  una  parte  de  la  liga. 

Y  es  el  fundamento  de  la   dificultad  porque  queriendo  Madama 

TRADUCTION. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A   GONZALO   FEREZ. 

Bruxelles,  17  juin  i563. 

Les  premières  lignes  sont  destinées  à  expliquer  le  retard  qu'a  subi  cette  l'éponse  à 
la  lettre  de  Ferez. 

Madame  a  été  obligée  de  lever  six  compagnies  d'infanterie  à  l'occasion 

des  affaires  de  Tournay  et  de  Valenciennes;  mais  cette  mesure,  au  lieu  de 
remédier  au  mal,  n'a  fait  qu'accroître  les  embarras,  par  suite  de  la  manière 
d'agir  du  marquis  de  Berghes,  qui  s'était  entendu  préalablement  avec  les  autres 
seigneurs,  afin  de  ne  pas  se  trouver  seul  et  sans  appui  dans  sa  démarche,  et  tel 
est  en  partie  l'objet  de  la  ligue. 
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que  esta  gentedependiesse  délia  y  no  de  otro,  porque  no  conviene  . 
siendo  las  vanderas  seys,  y  haviendo  de  servir  las  unas  en  Tornay 
y  las  otras  en  Valencienes,  por  no  ser  el  numéro  mayor  que  de  las 
dichas  vanderas,  hizo  à  Blonde!  (que  tuvo  un  tiempo  durante  la 
guerra  cargo  de  Felipevile)  coronel  délias.  Confiessan  que  es  muy 
suficiente  para  este  cargo  y  mas,  pero  que  no  han  de  çufrir  ta! 
agravio  de  que  en  tiempo  de  paz  tengan  coroneles  ny  ningun  super- 
intendente  de  la  gente  de  guerra  en  sus  goviemos,  sino  ellos  mcs- 
mos.  Y  esto  del  tiempo  de  paz  han  diclio  por  responder  â  que  estuvo 
en  Felipevile,  que  es  govierno  d'Artois,  el  coronel  Suendi  mucho 
tiempo  con  su  coronella  ;  y  quando  se  dize  que  el  principe  d'O- 
ranges, y  M.  d'Aigmont  eran  coroneles,  dizen  que  la  gente  era  es- 
trangera ,  y  que  havia  otros  respectos  ;  y  quando  se  habla  de  la 
coronelia  que  estuvo  en  Gante  quando  se  hizo  el  castillo,  dize  que 
el  emperador  6  la  reyna  estavan  présentes,  y  que  si  quisiesse  yr 
Madama  eu  persona  â  tractar  las  cosas  de  Tornay  y  Valencienes , 
que  lo  podria  hazer,  y  no  lo  contradirian,  y  yo  lo  creo  si  tienen  poca 
gana  de  entender  en  estos  negocios. 

TRADUCTION. 

Voici  i'origine  de  cette  clifTiculté.  Son  altesse ,  voulant  que  ces  troupes  dépen- 
dissent d'elle  seule,  et  non  d'un  autre  (ce  qui  n'eût  point  convenu,  puisque 
les  compagnies  n'étaient  qu'au  nombre  de  six  seulement,  et  devaient  être  em- 
ployées les  unes  à  Tournay,  les  autres  à  Valencienues),  avait  nommé  colonel 
M.  de  Blondel ,  qui  a  commandé  quelque  temps  pendant  la  guerre  la  place  de 
Philippeville.  A  cette  nouvelle,  les  seigneurs,  tout  en  reconnaissant  que  cet 
ofTicier  est  parfaitement  convenable  pour  un  tel  emploi ,  et  même  pour  quelque 
autre  plus  élevé  encore ,  déclarent  qu'ils  ne  souffriront  jamais  qu'en  temps  de 
paix  il  y  ait  dans  leurs  gouvernements  d'autres  colonels  ou  commandants  supé- 
rieurs de  forces  militaires  qu'eux-mêmes.  Ils  insistent  sur  cette  circonstance  de 
la  paix,  pour  prévenir  l'objection  que  Schwendi  fut  longtemps  avec  son  régiment 
à  Philippeville,  place  dépendante  du  comté  d'Artois;  puis  quand  on  leur  fait 
observer  que  le  prince  d'Orange  et  le  comte  d'Egmont  sont  aussi  colonels,  ils 
en  conviennent,  à  la  vérité,  mais  répondent  que  leur  commandement  se  borne  à 
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Y  para  concertarse  sobre  este  punto  fué  el  marques  à  Tornay  â 
juntarse  con  M.  de  Montigni ,  y  tambien  se  hallô  alli  M.  d'Aigmont , 
y  se  hazen  todas  estas  juntas  sin  dezir  nada  â  Madama  ;  podria  ser 
que  no  huviesse  mal  en  ellas,  como  en  que  truxo  pocos  dias  ha 
el  principe  d'Oranges  â  Breda  al  duque  de  Cleves,  sin  que  ny  el 
une  ny  el  otro  lo  hayan  hecho  saber  à  Madama  hasta  el  dia  de 
oy,  y  dizen  que  llevarân  muy  brevemente  al  dicho  duque  â  Aster- 
dam.  Y  verdaderamente  no  puedo  dezir  que  estas  cosas  vayan  ei 
camino  que  deven,  y  en  este  estâmes  con  el  marques,  que  en 
estas  cosas  que  se  ofrecen  en  Valencienes  ha  pedido  ya  dos  vezes 
licencia  â  Madama  para  yrse  â  Lieja  por  los  négocies  de  su  her- 
mane,  y  â  Aquisgrana  por  su  salud,  aunque  me  dizen  quantos  le 
veen  que  esta  bueno  y  gordo,  y  cerne  se  sestienen  une  â  être,  ya 
puede  V.  S.  ver  en  que  estâmes  y  que  podemes  hazer,  y  si  tode 
nées  perdido  si  S.  M.  no  viene,  que  bien  hazemos  le  que  pede- 
mos  por  remiendo,  pero  ne  por  remédie  que  baste;  y  veré  V.  S. 
que  taies  estarân  quando  venga  la  respuesta  de  S.  M.  sobre  su  es- 
cripto  contra  mi,  que  pues  Renard  queda  aqui  ne  obstante  lo  que 
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celui  de  troupes  étrangères,  et  qu'il  existe  d'ailleurs  à  leur  égard  des  considérations 
toutes  spéciales.  Si  l'on  vient  à  leur  parler  du  régiment  qui  se  trouvait  à  Gand 
lors  de  la  construction  de  la  citadelle ,  ils  objectent  la  présence  de  l'empereur 
et  de  la  reine  (Marie) ,  ajoutant  que  si  Madame  voulait  aller  en  personne  mettre 
ordre  aux  affaires  de  Tournay  et  de  Valenciennes ,  elle  pouvait  le  faire  sans 
aucune  crainte  d'opposition  de  leur  part,  et  je  le  crois  facilement,  tant  ils  ont 
peu  de  goût  à  se  mêler  d'affaires  de  ce  genre. 

Le  marquis  est  allé  à  Tournay  pour  se  concerter  sur  ce  point  avec  M.  de 
Montigny;  M.  d'Egmont  s'y  est  trouvé  de  même,  et  ces  réunions  ont  lieu  sans 
que  Madame  en  ait  la  moindre  connaissance.  Il  se  pourrait  faire  qu'il  n'y  eût 
réellement  aucun  mal  dans  ces  démarches,  comme  dans  celle  du  prince  d'Orange, 
faite  il  y  a  peu  de  jours, en  engageant  le  duc  de  Clèves  à  le  visiter  à  Breda,  sans 
que  ni  l'un  ni  l'autre  en  aient  prévenu  Madame.  On  ajoute  que  le  duc  ne  lardera 
pas  à  partir  pour  Amsterdam. 

PAPIERS  D'ÉTAT.   VII.  l/l 
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S.  M.  le  havia  niandado,  segun  lo  va  publicando  por  todo  despues 
que  es  buelto  de  1res  dias  â  esta  parte  su  solicitador  criado  de  Dissey, 
ya  dize  todo  el  mundo  que  no  havrâ  nlnguno  que  no  ose,  y  que  pues 
salio  este  con  la  suya,  çufrirâ  S.  M.  quanto  se  quisiere,  de  quien  no 
tenemos  aun  nada  sobre  esto  de  Renard;  veremoslo  que  dira,  que  ny 
à  Renard  ny  â  su  embaxador  pienso  yo  créer  todo  lo  que  dixeren, 
que  no  es  siempre  verdad  todo  lo  que  suelen  dezir,  mas  verdadera- 
niente  esto  va  mal  y  cada  dia  peor. 

Si  lo  osasse  dezir,  es  cosa  de  risa  embiarnos  deposiciones  que  se 
hazen  ay  delante  de  los  inquisidores  para  que  busquemos  aqui  he- 
reges,  como  si  no  lo  professassen  aqui  millares  â  los  quales  no  osa- 
riamos  dezir  nada;  ny  ya  los  aprehenden  los  ministros,  que  mas  de 
un  aiio  ha  que  no  se  tomo  calvinista  en  Envers,  y  tuviesse  yo  tantos 
doblones  de  â  lo  de  renta  como  los  hay  pùblicos.  No  dire  que  no 
baya  muy  nmchos  buenos;  pero  como  veen  â  S.  M.  ausente ,  y  que 
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Ici  le  cardinal  mande  à  Ferez  que  le  marquis  de  Berghes  ne  cherche  qu'à  éluder  les 
obligations  de  sa  charge,  et  tandis  que  sa  présence  serait  si  nécessaire  à  V'alenciennes , 
il  ne  cesse  de  demander  à  la  duchesse  de  Parme  la  permission  de  voyager,  tantôt  sous 
le  prétexte  des  intérêts  de  son  frère  (l'évêque)  qui  l'appellent  à  Liège,  tantôt  sous  celui 
de  réparer  sa  santé,  «qui  est  dans  l'étal  le  plus  florissant.»  L'affaire  du  conseiller  Re- 
nard a  porté  un  coup  mortel  à  l'auloriié  du  roi.  Lorsque  l'on  voit  cet  homme  continuer 
à  résider  dans  le  pays  malgré  les  ordres  réitérés  el  formels  du  monarque ,  il  n'est  per- 
sonne qui  ne  se  promette  le  même  succès  dans  tout  ce  qu'il  pourra  tenter. 

Si  j'osais  parler  à  mou  aise  (  poursuit  M.  de  Granvelle)  ,  je  dirais  qu'il  y  a 
vraiment  de  quoi  rire  de  voir  qu'on  nous  expédie  d'Espagne  les  dépositions 
faites  devant  les  inquisiteurs ,  pour  nous  aider  à  découvrir  des  hérétiques  , 
comme  s'il  n'y  avait  point  ici  des  milliers  d'individus  professant  publiquement 
leurs  fausses  doctrines ,  et  à  qui  nous  n'oserions  dire  un  mot.  De  leur  côté ,  les 
magistrats  ne  les  font  point  saisir,  si  bien  que  depuis  plus  d'un  an  on  n'a  pas 
arrêté  un  huguenot  à  Anvers,  et  pourtant  que  ne  possédé-je  autant  de  doublons 
de  rente  qu'il  en  existe  dans  cette  seule  ville,  bien  et  dûment  connus  pour  tels! 
le  no  nierai  pas  qu'il  n'y  ait  des  gens  de  bien  en  très-grand  nombre  ;  mais  comme 
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otros  loman  tanta  authoridad  y  que  se  les  permite  ,  las  cosas  andan 
como  andan.  Y  desto  liaga  V.  S.  con  S.  M.  el  oficio  que  le  pareciere, 
que  estan  las  cosas  tan  adelante,  que  no  se  ya  lo  que  me  diga. 

Buena  ha  sido  la  provision  de  los  cient  mil  escudos ,  mas  bien  vee 
V.  S.  que  son  pocos,  no  se  teniendo  esperança  de  sacar  un  cornado 
de  los  esta  dos,  por  estorvarnos  en  ello  los  que  nos  devrian  ayudar,  y 
esto  con  tanta  desvergûença,  que  osan  embiar  a  dezir  à  Madama  con 
los  suyos,  que  si  ella  quiere  juntarse  con  ellos,  verà  quan  diferentes 
yrân  los  negocios,  y  que  harân  que  los  estados  le  den  a  ella  en  parti- 
cular  grandes  sumas,  y  este  lenguage  quiere  dezir  que  los  tienen  muy 
en  su  mano  y  que  si  ellos  quisiessen  passarian  las  cosas  por  otra  via. 
Si  à  M.  d'Aigmont  pudiessen  ganar  algunos  de  los  amigos  que  ay  tiene 
y  abrirle  los  ojos,  séria  grau  camino  andado,  que  le  tienen  ciego,  y 
de  suyo  no  creo  que  él  séria  malo;  y  por  amor  de  Dios  no  gaste  por 
mi  respecto  S.  M.   sus  negocios,  que  me  contentaré  harto  que  los 
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ils  voient  sa  majesté  absente,  et  d'autres  s'arroger  une  si  grande  autorité  sans 
qu'on  la  leur  conteste,  les  choses  vont  leur  train.  Votre  seigneurie  peut  faire  au- 
près de  sa  majesté  tel  usage  qu'elle  jugera  convenable  de  tous  ces  renseignements , 
car  le  mal  est  si  invétéré  que  je  ne  sais  vraiment  plus  qu'en  dire. 

L'ordonnance  des  cent  mille  écus  est  venue  fort  à  propos  ;  mais  votre  seigneurie 
comprend  que  c'est  bien  peu  de  chose,  surtout  aujourd'hui  que  nous  n'avons 
aucun  espoir  de  tirer  un  seul  écu  des  états  provinciaux ,  par  suite  des  embarras 
que  nous  suscitent  leurs  membres  les  plus  influents,  qui  devraient  plutôt  venir 
à  notre  aide  en  pareille  circonstance.  Leur  effronterie  (  et  c'est  le  mot)  va  même 
si  loin,  qu'ils  ont  envoyé  dire  à  Madame  par  quelqu'un  des  leurs  que,  si  elle 
voulait  se  ranger  de  leur  côté,  elle  verrait  les  affaires  prendre  une  tournure 
toute  différente ,  et  qu'ils  sauraient  bien  obtenir  des  états ,  pour  elle  en  par- 
ticulier, de  fortes  sommes ,  donnant  ainsi  à  entendre  qu'ils  disposent  à  leur  gré 
de  la  fortune  publique ,  et  qu'il  dépend  uniquement  de  leur  pouvoir  d'imprimer 
aux  affaires  la  direction  la  plus  favorable. 

Le  cardinal  insiste  sur  la  nécessité  de  s'attacher  M.  d'Egmont,  qui  est  bon  oalurel- 

i4. 
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traten  olros  si  lo  hazen  bien,  mas  lo  que  yo  temo  es  que  se  camine  â 
otro  fin,  y  que  salidos  con  esto  luego  lo  mostrarian,  y  ya  jubilan  con 
ver  que  Renard,  que  esta  sano  y  gallardo,  ny  ha  sido  doliente  (ântes 
se  le  provarâ  que  al  mesmo  tiempo  que  le  davan  certificacion  de  su 
indisposicion,  y  de  que  le  hallavan  doliente  sobre  su  cama,  yva 
média  hora  despues  hasta  la  casa  de  M.  de  Meghen  â  informarle,  y 
va  y  viene  dentro  y  fuera  de  lugar  â  su  plazer)  sale  con  la  suya  de  no 
partirse  de  aqui. 

En  nombre  del  rey  de  Dinamarca  se  levanta  gente  por  todo  à  furia, 
yyahavian  tomado  sueldo  muchos  destos  estados,  quando  teniendo 
aviso  dello  por  M.  d'Aremberg  y  con  su  parecer  se  déterminé  Ma- 
dama  â  prohibir  que  ninguno  destos  estados  saliesse  â  servicio  de 
principe  estrangero  ;  y  tanto  mas  pareciô  déverse  hazer  esto ,  porque 
ni  del  rey  de  Dinamarca  ny  de  sus  coroneles  Jorge  van  Hol  y  Hil- 
mar  de  Munichhausen  tiene  S.  A.  aviso  ninguno  deste  levantamiento 
que  hazen  de  gente  de  guerra  ;  y  diziéndose  que  es  para  Dinamarca 
contra  Sueden ,  siendo  ambos  reyes  confederados  de  S.  M.  parece- 
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lement,  mais  se  laisse  entraîner  par  t'exennple.  Lui-même  ne  demande  pas  mieux  que 
de  céder  la  place  aux  méconlents,  si  de  cette  manière  le  service  du  roi  doit  y  gagner; 
malheureusement  il  a  lieu  de  craindre  que  l'animosité  qu'on  manifeste  contre  lui  ne 
soil  qu'un  prétexte.  Renard  a  feint  une  maladie  pour  se  dispenser  de  se  rendre  en 
Bourgogne,  suivant  les  ordres  de  sa  majesté.  —  On  fait  en  ce  moment  de  grandes  levées 
de  troupes  pour  le  roi  de  Danemarck,  et  déjà  un  nombre  considérable  d'habitants  des 
Pays-Bas  avaient  contracté  des  engagements ,  lorsque  la  duchesse  de  Parme,  avertie  par 
M.  d'Aremberg,  a  fait  défense  à  tous  les  sujets  de  s'enrôler  à  un  service  étranger  quel- 
conque. Cette  mesure  est  d'autant  plus  justi&ée ,  que  ni  le  roi  de  Danemarck ,  ni  les  colonels 
Georges  van  HoU  et  Hilmar  de  Munchausen ,  ne  lui  ont  donné  avis  de  ces  levées ,  et  que 
ce  monarque  et  le  roi  de  Suède,  avec  lequel  il  est  en  guerre,  étant  tous  deux  alliés  de 
celui  d'Espagne,  il  entre  plus  naturellement  dans  les  vues  de  sa  majesté  de  pacifier 
leur.s  différends  que  de  fournir  à  l'un  des  armes  contre  l'autre.  Le  cardinal  soupçonne 
d'ailleurs  que  ces  enrôlements  de  soldats  pourraient  bien  déguiser  quelque  arrière- 
pensée  coatraire  à  la  sûreté  des  Pays-Bas,  et  il  cile  des  faits  à  l'appui. 
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ria  mas  conveniente  que  de  parte  de  S.  M.  se  procurasse  el  con- 
cierto,  que  no  dar  coniodidad  al  uno  de  armar  contra  el  olro;  y  ântes 
sospechamos  que  esta  gente  se  podria  levantar  de  rebote  é  dano 
destos  estados,  havlendo  el  nuevo  conde  de  Teghelburg  pedido  Lin- 
ghen'  por  éviction  de  la  quai  es  obligado  el  principe  d'Oranges,  el 
quai  ha  hecho  instancia  para  que  ô  se  la  bolviessen  por  el  precio,  6 
que  quedasse  desobligado  de  la  éviction,  y  este  Jorge  van  Hol ,  que 
como  tutor  6  hazedor  ha  hecho  la  demanda,  es  carne  y  una  del  di- 
cho  principe  y  el  que  le  ha  casado  en  Saxonia,  ny  se  como  me  la 
entienda ,  que  del  dicho  principe  ny  devo  ny  querria  sospechar 
mal. 

Aun  se  estan  en  Francia  los  reyters  de  los  rebeldes ,  con  quanto 
toda  la  Germania  estava  en  opinion  que  se  bolvian,  y  ya  havian  em- 
biado  el  emperador  y  los  principes  electores  quien  los  encontrasse 
para  que  â  la  raya  de  la  Germania  se  dividiessen  y  caminassen  sin 
dano  de  nadie.  Yo  los  querria  ver  apartados  de  Francia,  y  el  principe 
de  Condé  y  los  Chastillones  con  menos  poder.  Todavia  solicite  â  los 
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Les  reîtres ,  auxiliaires  des  rebelles ,  sont  encore  en  France ,  quoique  rAUemague 
entière  fùl  persuadée  de  leur  prochain  retour,  et  que  l'empereur,  de  concert  avec  les 
électeurs,  eût  envoyé  à  leur  rencontre  pour  les  faire  entrer  par  petites  troupes, 
en  opérer  la  dislocation  à  leur  arrivée  aux  frontières ,  et  les  licencier  sans  qu'ils 
pussent  endommager  qui  que  ce  fût.  Je  suis  impatient  de  les  savoir  éloignés  de 
France ,  non  moins  que  de  voir  le  prince  de  Condé  et  les  Châtillons  privés  de 

'  Conrad,  le  dernier  mâle  des  comtes  Guillaume,  prince  d'Orange.  Ce  dernier 

de  Tecklenbourg,  avait  pris  une  part  ac-  la  tenait  au  nom  de  Philippe-Guillaume, 

live  à  la  guerre  dite  de  Smalcalde ,  en  son  fils  aîné ,  encore  mineur.  De  son  côté 

1547.  Pour  l'en  punir,  l'empereur  Charles-  Éberwin,  comte  de  Bentheim,  époux  de 

Quint  avait  donné  sa  seigneurie  de  Lin-  la  fille  et  unique  héritière  de  Conrad,  en 

gen,  à  Maximilien,  comte  de  Buren,  qui  poursuivait  la  revendicalion. 
devint   un   peu   plus  tard  beau-père  de 
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de  Roma  y  Trente  para  que  no  consienta  S.  S.  la  alienacion  de  los 
bienes  eclesiàsticos  en  Francia,  que  si  de  alli  no  tienen  el  consenti- 
miento,  con  quanto  déclare  la  corte,  no  crée  que  hallarân  tantos 
compradores,  que  quien  da  su  dinero,  si  no  es  nescio,  quiere  ser  as- 
segurado  por  mas  que  por  el  présente 
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leur  influence.  Dans  l'intervalle,  je  sollicite  à  Rome  et  à  Trente  pour  que  sa 
sainteté  ne  consente  pas  à  l'aliénation  des  biens  ecclésiastiques  dans  le  royaume; 
et,  si  cette  permission  est  refusée,  je  crois,  malgré  toutes  les  déclarations  de  la 
cour,  qu'il  se  rencontrera  peu  d'acheteurs  :  car  celui  qui  donne  son  argent,  hors 
le  cas  de  nécessité  absolue ,  tient  à  recevoir  des  garanties  pour  l'avenir. 

Le  reste  de  cette  dépêche  est  sans  intérêt.  Granvelle  insiste  encore  pour  que  l'on  rap- 
pelle M.  de  Chantonnay,  son  frère,  de  l'ambassade  de  France,  où  il  ne  peut  plus  être 
utile,  vu  la  tendance  du  parti  actuellement  dominant  en  ce  royaume. 
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XV. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

A  GONZALO  FEREZ. 

(Mémoires  de  Granvelie,  IX,  7-10.) 

Brusselas,  â  27  dejunio  i503. 

En  el  concilie  se  ha  movido  con  ocasion  de  algunas  cosas 

que  dixo  el  cardenal  de  Lorrena  aquella  disputa  de  si  el  papa  es 
sobre  el  concilio,  6  el  concillo  sobre  él,  arriniândose  los  unos  al 
concilio  de  Basilea  ,  y  los  otros  al  Florentino ,  que  es  muy  ruin  plâtica, 
especialmente  por  las  otras  cosas  que  con  ocasion  desto  se  podrian 
mover;  todavla  han  declarado  el  dia  para  la  prôxima  session  para 
los  XV  del  mes  que  viene.  Y  porque  no  se  que  Ingleses,  por  via  de 
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LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A  GONZALO  FEREZ. 

Bruxelles,  27  juiu  i563. 

Quelques  paroles  prononcées  par  le  cardinal  de  Lorraine,  dans  l'une 

des  séances  du  concile,  ont  donné  lieu  à  une  discussion  sur  le  point  de  savoii 
si  le  pape  est  au-dessus  de  cette  assemblée ,  ou  si  elle  est  supérieure  à  lui  :  le» 
uns  s'étayant  du  concile  de  Bâle ,  les  autres  invoquant  celui  de  Florence  en 
faveur  de  leur  opinion.  Cette  dispute  est  à  déplorer  à  raison  des  difficultés  d'un 
autre  genre  qu'elle  peut  susciter  par  la  suite.  Quoi  qu'il  en  soit,  on  a  indiqué 
l'ouverture  de  la  session  pour  le  1 5  du  mois  prochain. 
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algunos  de  Louvain,  han  embiado  unas  cartas  à  los  legados  con  las 

quales  se  les  haze  instancia  para  que  en  Trente  en  el  concilio  declaren 
y  descomulguen  à  la  reyna  de  Inglaterra,  haviendo  yo  sabido  que  en 
una  congregacion  se  havia  empeçado  à  tractar  desto,  he  escripto 
luego  y  â  Trente  y  â  Roma  para  acordar  lo  que  S.  M.  ântes  de  agora 
escriviô  que  en  ninguna  manera  se  hiziesse  tal  declaracion  contra  la 
dicha  reyna  sin  parecer  y  participacion  de  S.  M.  porque  no  la  hi- 
ziessen  en  tiempo  que  embaraçasse  las  plâticas  que  S.  M.  pudiesse 
tener  para  reduzir  esta  muger,  6  dlessen  ocasion  â  algun  movimiento. 
poniéndola  en  desesperacion.  Yo  para  mi  creoque,  en  lugar  de  que 
tienen  esperança  que  con  este  se  declararia  el  reyno  contra  elia,  no 
se  sacaria  otro  fructo  sino  de  irritarla  y  hazer  que  cortasse  la  cabeça 
a  los  presos,  y  â  otros  que  aun  no  lo  son,  y  serviria  solo  para  dar 
derreputacion  el  hazerlo  sln  que  siguiesse  otra  cosa  ;  que  quando  se 
quisiessen  preparar  las  cosas  y  hazerse  lo  que  conviene  encami- 
nando  lo  que  fuesse  necessario  para  ello,  mucho  se  podria  hazer, 
y  entônces  serviria  la  ocasion,  y  tanto  mas  juntando  en  esto  lo  de 
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Certains  Anglais  ont  chargé  dernièrement  les  docteurs  de  Louvain  de  remettre 
aux  légats  des  lettres  de  supplique,  afin  d'obtenir  que  le  concile  prononçât  for- 
mellement l'excommunication  de  la  reine  Elisabeth.  Ayant  appris  que  déjà  l'on 
avait  commencé  la  discussion  de  ce  point  dans  une  congrégation  particulière,  je 
me  suis  hâté  d'en  écrire  à  Trente  et  à  Rome,  rappelant  les  précédentes  recom- 
mandations de  sa  majesté ,  et  qu'on  ne  fît  aucune  manifestation  de  ce  genre  contre 
la  reine  d'Angleterre  sans  l'avis  et  la  participation  du  roi ,  de  crainte  qu'elle 
n'eût  lieu  dans  un  moment  où  elle  pourrait  compromettre  le  succès  des  dé- 
marches dont  on  serait  alors  occupé  pour  ramener  cette  princesse  (dans  le  giron 
de  l'église),  ou  qu'elle  ne  donnât  lieu  à  quelque  démonstration  fâcheuse  ,  en  la 
jetant  dans  le  désespoir.  Pour  mon  compte ,  j'ai  la  conviction  qu'au  lieu  de  faire 
déclarer  le  royaume  entier  contre  elle,  ainsi  qu'on  l'espère,  l'ana thème  n'aurait 
d'autre  effet  que  de  l'irriter  à  l'extrême ,  et  de  la  porter  à  des  actes  de  cruauté 
envers  les  prisonniers  et  beaucoup  d'autres  personnes  (  catholiques)  qui  ne 
sont  pas  privées  de  leur  liberté.  D'ailleurs  une  manifestation  de  cette  nature 
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Escocia,  6  fuesse  para  el  principe  N.  S.,  6  para  el  archiduque  Fer- 
nando, poniendo  S.  M.  muy  de  veras  la  mano  en  ello. 

La  Alemana  superior  esta  nmy  paclfica  al  présente,  y  esperamos 
cada  dia  nuevas  de  que  sean  bueltos  à  casa  sin  hazermas  dano,  que 
basta  lo  hecho,  los  reyters  del  cargo  de  Holtshausen,  que  ya  al  cabo 
devian  salir  de  Francia.  Y  se  yban  a  caça  àcasa  del  duque  de  Baviera 
el  duque  de  Wirtemberg  y  su  hijo;  y  siendo  partido  S.  M.  C''" 
para  Viena,  sus  hijas  que  estan  en  Insprucb  devian  el  mes  que  viene 
yr  tambien  à  Baviera.  La  Saxonia  esta  en  armas,  y  toda  la  Alemana 
baxa  por  esta  guerra  de  Dinamarca  y  de  Suedia;  han  ya  havido  algun 
encuentro,  en  el  quai  los  de  Suedia  han  toniado  la  nave  alniiralla  de 
Dinamarca  y  echado  très  otros  navios  à  fondo.  Esta  Madama  en  em- 
biar  alguno  que  so  color  de  procurar  el  concierto,  como  hazen  otros, 
vea  lo  que  passa  y  nos  avise,  que  no  nos  asseguramos  de  que  tanta 
gente  junta  cerca  de  négocies,  y  aun  con  correspondencia  de  dentro 
de  casa,  no  nos  dé  en  que  entender. 

Lo  de  Tornay  y  Valencienes  va  floxamente  todavia,  como  postre- 
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et  de  cette  importance,  si  elle  n'est  pas  suivie  du  résultat  que  l'on  a  en  vue. 
ne  servirait  qu'à  compromettre  la  cause  de  la  religion.  Au  contraire ,  en  pré- 
parant l'affaire  avec  mesure  et  lenteur  et  prenant  toutes  les  précautions  con- 
venables, on  pourrait  obtenir  beaucoup  en  profitant  de  l'occasion.  Elle  se  pré- 
sente à  l'aide  du  mariage  d'Ecosse  ,  soit  avec  le  prince,  notre  seigneur,  soit  avec 
Tarchiduc  P'erdinand,  pourvu  que  sa  majesté  s'occupe  sérieusement  de  cette 
négociation  importante. 

Suivent  quelques  nouvelles  sur  les  mouvements  aiilitaires  en  Allemagne,  les  succès 
du  roi  de  Suède  contre  l'armée  navale  de  Danemarck ,  le  retour  de  l'empereur  à  Vienne 
et  le  voyage  projeté  en  Bavière  de  celles  de  ses  fdles  qui  résident  à  Inspruck.  La  du- 
chesse de  Parme,  sous  prétexte  de  ramener  la  paix  entre  les  deux  souverains ,  se  propose 
d'envoyer  sur  le  théàlre  des  hostilités  un  agent  spécialement  chargé  de  lui  rendre  compte 
des  événements,  tant  il  est  peu  rassurant  de  voir  un  tel  amasde  troupes  si  voisin  des  Pays- 
Bas  dans  la  disposition  actuelle  des  esprits.  Cette  dame  et  son  époux  sonl  profondément 
découragés  par  le  refus  qu'a  fait  le  roi  de  leur  rendre  la  citadelle  de  Plaisance.  —  Les 
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ramenle  es'crivi,  y  entretanto  se  gasta  en  el  sueldo  de  las  seys  vali- 
deras ,  y  se  podria  hazer  mas ,  y  con  mayor  brevedad  y  con  algun 
fructo  si  Madama  fuesse  correspondida ,  y  no  anduviesse  todo  como 
postreramente  escrivl. 

Estamos  esperando  el  ordinario  de  ay  con  el  desseo  y  temor  que 
V.  m.  puede  pensar,  que  si  a  Madama  y  â  su  marido  no  se  da  al- 
guna  satisfaction,  temo  que  nos  veremos  en  alguna  mala  petrera,  que 
ios  veo  â  ambos  muy  résolûtes  y  muy  cansados,  y  aun  quexosos  de 
mil  cosas,  y  de  que  se  tarde  tanto  en  la  correspondencia  no  solo  en 
sus  negocios  mas  aun  en  Ios  de  S.  M.  propria.  Y  esperan  tambien 
estos  seiiores  respuesta  sobre  su  escripto  contra  mi,  y  amenazan  al- 
gunos  de  movimiento  de  pueblo  si  no  les  satisfazen;  y  como  tenia- 
mos  lo  de  las  ayudas  de  Brabante  en  alguna  mejor  forma,  ha  parado 
el  négocie  con  baver  propuesto  alguno  que  se  escriva  al  principe 
d'Oranges ,  marques  de  Bergas  y  otros ,  que  temo  sea  no  querer  bacer 
nada  que  primero  no  vean  como  S.  M.  responde,  y  por  forçarla  â 
que  sea  como  ellos  quisieren,  que  me  parece  à  mi  muy  mala  manera; 
mas  con  todo  pensarân  salir,  pues  Renard  saliô  con  la  suya  de  que- 
dar  aqui,  siendo  ya  tan  perdido  el  respecte;  y  porque  por  el  mio 
ninguna  cosa  se  dane  dei  servicie  de  S.  M.  desseo  que  V.  m.  buelva 
à  suplicarla  que  por  mi  respecte  no  se  dexe  de  hazer  nada  de  quanto 
viere  cumplir  â  su  servicie ,  y  que  si  le  pareciere  que  conviene  que 
me  aparté  de  Ios  negocios,  6  qualquier  otracosa,  me  lo  mande  libre- 
mente,  que  ebedeceré  de  muy  buena  veluntad;  y  si  le  pareciere  que 
â  su  servicio  ne  cumple  que  me  aparté,  porque  quiça  no  se  conten- 
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signataires  de  la  requête  présentée  contre  le  cardinal  de  Granvelle  menacent  de  soulever 
le  peuple  si  sa  majesté  ne  fait  pas  droit  à  leur  demande.  Le  prélat,  préférant  avant  tout 
les  intérêts  du  maître ,  est  disposé  à  se  retirer  des  affaires  si,  à  ce  prix,  la  tranquillité  peut 
renaître  en  Flandre.  Il  laisse  au  roi  toute  liberté  d'agir,  sans  égard  à  sa  situation  per- 
.■-nnnelle,  comme  il  trouvera  convenir  le  mieux  au  bien  de  la  monarcb  ie;  car  peut-être 
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tarân  con  que  diga  S.  M.  que  vernâ  brevemente  y  que  mirarà  de  pro- 
veer  à  esto,  y  â  todo  lo  demas  con  su  presencia  y  con  su  parecer 
délies,  porque  entretanto  que  se  espéra  la  venida,  la  quai  no  creen 
muchos,  no  se  haga  algun  tiro  que  sea  despues  sin  remedio,  vea  S.  M. 
si  querrâ  dezir  que  va  pensando  cômo  poderme  emplear  en  otra 
cosa,  porque  haviendo  servido  tantos  anos  no  saïga  sin  alguna  satis- 
faction y  contento,  escriviendo  â  cada  uno  destos  à  parte,  y  de  su 
mano,  exhortândoles  â  que  miren  por  el  sossiego  destos  estados 
conforme  â  la  confiança  que  dellos  tiene,  porque  digo  â  V.  m.  que 
todo  es  menester  segun  al  présente  van  las  cosas. 

He  escripto  diversas  vezes  que  era  bien  ganar  â  M.  d'Aigniont; 
él  es  de  quien  S.  M.  puede  hechar  mano  y  confiar  mas  que  de  todos 
los  otros,  y  es  amigo  de  humo,  y  haziéndole  algun  favor  extraor- 
dinario  senalado  que  no  se  haga  â  otros,  demas  que  sera  ganarle  niu- 
cho,  pondra  zelosâ  los  otros;  y  si  en  algo  se  pudiesse  desconcertar 
esta  liga,  todo  yria  por  tierra  y  en  humo  con  reputacion  de  S.  M. 
y  establescimiento  de  su  authoridad.  El  dicho  d'Aigmont  se  quexa  de 
que  aunque  se  le  havia  escripto  que  se  le  pagavan  2  5  m.  escudos  de 
su  ayuda  de  costa  no  ha  sacado  aun  un  maravedi,  y  hablândole  très 
dias  solos  ha  una  cierta  persona  y  apretândole  porque  dixesse  que 
quexa  ténia  de  mi,  respondio  que  en  particular  ninguna,  y  que  de 
suyo  me  era  amigo,  y  que  dessearia  verme  papa,  6  visorrey  de  Nà- 
poles,  6  con  quantos  cargos  S.  M.  quisiesse,  con  tanto  que  yo  aqui 
no  estuviesse,  porque  no  se  podia  apartar  de  la  generalidad  y  de  los 
otros;  y  replicando  este  que  no  lo  mirava  bien  y  que  podia  esto 
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ne  suffira-til  plus  aujourd'hui,  pour  ramener  le  calme  dans  ces  provinces  mainlenanl 
si  agitées  ,  d'annoncer  aux  seigneurs  le  prochain  voyage  de  sa  majesté  et  son  dessein  de 
concerter  avec  eux  les  mesures  les  plus  propres  à  donner  satisfaction  à  tous. 

A  différentes  reprises  j'ai  écrit  qu'il  serait  bien  de  chercher  à  gagner  M.  d'Eg- 
mont.  C'est  celui  de  tous  à  qui  sa  majesté  peut  se  fier  le  plus  ;  et ,  comme  il  aime 
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estorvar  sugrandezayganarpoca  opinion  con  S.  M.  en  este,  que  sieni- 
pre  le  ha  querido  bien ,  aunque  muchas  vezes  en  discurso  dixo  que 
se  contentava ,  pues  Dios  le  havia  hecho  merced  de  Uegar  al  punto 
de  sus  mayores,  vino  despues  à  dezir  dos  vezes  que  muy  tarde  se  le 
hablava  en  este  y  que  ântes  le  devieran  haver  hablado,  por  donde 
se  podia  claramente  conoscer  y  que  esta  demasiadamente  atado  con 
los  otros,  y  que  aun  en  alguna  manera  le  pesa  dello,  y  que  assi  si 
alguno  de  los  que  ay  estân  de  quien  confia  le  représentasse  que  si- 
guiendo  la  volunlad  del  rey  séria  camino  para  que  S.  M.  le  diesse, 
ofreciéndose  la   ocasion,  el  cargo  principal   de  la  guerra  (porque 
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la  fumée,  on  pourrait,  en  lui  accordant  quelque  faveur  extraordinaire  et  pour 
lui  seul,  non-seulement  se  l'attacher  d'une  manière  durable,  mais  inspirer  de  la 
jalousie  aux  autres  seigneurs.  En  effet,  si  l'on  parvenait  à  rompre  cette  ligue  par 
quelque  endroit,  tout  cet  édifice  d'opposition  serait  bientôt  renversé ,  au  grand 
avantage  du  roi,  dont  l'autorité  se  trouverait  désormais  rétablie  sur  des  bases 
solides.  Le  comte  d'Egmont  se  plaint  de  n'avoir  pas  encore  touché  un  seul  ma- 
ravédis  des  vingt-cinq  mille  écus  de  gratification  qui  lui  avaient  été  promis.  Une 
personne  de  ma  connaissance  ayant  eu  occasion  de  lui  parler,  il  y  a  seulement 
trois  jours,  et  insistant  auprès  de  lui  pour  savoir  quel  sujet  de  plainte  il  avait 
contre  moi,  ce  seigneur  a  répondu  qu'il  n'en  avait  aucun  pour  son  propre  compte, 
qu'il  m'était  naturellement  affectionné  et  désirerait  me  voir  pape,  ou  vice-roi 
de  Naples,  ou  toute  autre  chose  qui  plairait  à  sa  majesté,  pourvu  que  je  ne  fusse 
point  dans  ce  pays ,  parce  qu'il  ne  pouvait  se  dispenser  de  faire  cause  com- 
mune avec  tous  les  autres.  Son  interlocuteur  lui  ayant  répliqué  qu'il  manquait 
en  cela  de  prudence,  qu'une  telle  conduite  pouvait  nuire  à  l'avancement  de  sa 
famille  et  lui  faire  tort  dans  l'esprit  du  maître,  dont  il  connaissait  l'affection 
pour  lui,  M.  d'Egmont,  bien  qu'il  eût  déclaré  plusieurs  fois,  dans  le  cours  de 
l'entretien ,  qu'il  suffisait  que  Dieu  lui  eût  fait  lagràce  d'arriver  au  même  point  que 
ses  ancêtres ,  répondit  à  deux  reprises  qu'il  était  trop  tard  pour  lui  parler  dans  ce 
sens,  et  qu'on  aurait  dû  l'avertir  plus  tôt.  Ceci  fait  supposer  clairement  qu'il  est 
engagé  fort  avant,  et  en  quelque  manière  à  son  grand  regret.  D'où  il  résulte  que 
si  quelqu'un  de  ceux  auxquels  il  a  confiance  lui  représentait  qu'en  s'attachant  à 
suivre  les  intentions  du  roi   il  disposerait  sa  majesté  à  lui  confier  dans  l'occasion 
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ofrecerle  en  Italia  cosas  no  serviria,  haviendo  declarado  que  ny  el 
cargo  de  Nâpoles  ny  otro  qualquiera  tomaria  por  salir  d'estos  estados  ) 
vernia  quiçâ  â  doblarse 


TRADUCTION. 


le  conimandeuient  en  chef  de  l'armée  (car  il  serait  inutile  de  lui  proposer  quelque 
emploi  en  Italie ,  après  l'intention  formelle  qu'il  a  manifestée  de  n'accepter  ja- 
mais ni  la  vice-royauté  de  Naples,  ni  quoi  que  ce  fût  qui  l'éloignâl  des  Pays-Bas) , 
peut-être  finirait-il  par  se  rendre  à  ce  que  l'on  désire  de  lui 


XVI. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

A   GONZALO   FEREZ' 
(Mémoires  de  Granvelle,  IX  ,  i  i-i3.) 

Brusselas,  â  5  de  julio  i563. 

El  correo  ordinario  llego  quatro  dias  ha,  y  no  puedo  agora  res- 
ponder  à  lo  que  trae;  procuraré  de  lo  hazer  con  otro,  mas  no  quiero 
dexar  entretanto  de  dar  infinitas  gracias  â  V.  m.  y  besarle  las  manos 
por  el  travajo  que  por  mi  tonia ,  y  cuydado  que  tiene  de  mis  cosas, 
y  me  cargarâ  cada  dia  de  mas  obligacion  continuândolo,  como  espero 
que  harà,  pues  pienso  que  la  voluntad  y  afection  que  le  tengo,  y  mi 
desseo  de  acertar  y  de  ayudar  â  la  causa  pùblica  lo  merece.  Y  créa 

'  Le  cardinal  remerciePerezdu  îèleavec  des    habitants  d'Anvers  à  l'établissemenl 

lequel  il  prend  soin  de  ses  inlérêts  :  c'est  d'un  siège  épiscopal  dans  leur  ville  y  on  (  si 

uniquement  en  vue  de  ceux  du  roi  qu'il  bien  réussi,  qu'il  leur  serait  probablement 

sollicite  avec  tant  d'importunité  la  trans-  impossible  aujourd'hui   de  détruire  leur 

lationdeM.  deChautonnay  àuneautream-  ouvrage.   M.  de  Berglies  persévère  dans 

bassade.  Ceux  qui  ont  stimulé  l'opposition  sa  mauvaise  volonté  à  seconder  la  duchesse 
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V.  m.  que  lo  que  aprieto  en  el  négocie  de  mi  hermano  es  nias  por 
esto,  porque  por  respecto  del  odio  que  le  ternân  aquellos  cuyos 
consejos  de  aqui  adelante  admitirâ  la  reyna ,  no  dane  al  servicio  de 
S.  M.,  y  que  haviendo  servido  y  travajado  lo  que  se  ha  visto,  no 
venga  sin  culpa  suya  à  perder  el  mérito;  y  torno  â  dezir  que  veo 
venir  los  tiempos  de  manera  que  quiçâ  pudiesse  servir  mucho  donde 
yodezia;  no  quiero  todavia  apretar  mas  de  lo  que  S.  M.  mesma  juz- 
garâ  convenir  â  su  servicio. 

Este  correo  es  de  los  de  Envers,  y  sobre  su  porfia  de  no  querer 
obispo  ;  y  bien  creo  que  los  malos  oficios  que  de  principio  se  hi- 
zieron  fueron  tan  gallardos,  que  los  que  los  hizieron  aunque  quie- 


de  Parme  dans  les  mesures  qu'elle  prend 
pour  rétablir  la  tranquillité  troublée  par 
les  hérétiques  à  Tournay  et  à  Valenciennes. 
•Quelques  détails  sur  ses  tergiversations. 
Les  habitants  de  Tournay  offrent  d'armer 
douze  mille  hommes  afin  de  veiller  au 
maintien  du  bon  ordre,  et  cela  sans  qu'il 
en  coûte  rien  au  roi,  mais  ils  demandent 
en  même  temps  le  reirait  de  la  garnison 
qu'on  leur  a  donnée.  La  duchesse  a  re- 
poussé cette  offre,  disant  que  ce  serait 
fournir  des  armes  à  ceux-là  même  dont  on 
avait  sujet  de  se  défier.  Elle  avait  offert 
dès  le  principe  de  se  transporter  à  Valen- 
ciennes, mais  persoime  n'a  eu  fair  de  s'en 
soucier  beaucoup,  et  il  y  a  tout  lieu  de 
croire  que  le  marquis ,  en  s'opposant  à  la 
nomination  d'un  colonel  chargé  du  com- 
mandement des  compagnies  récemment 
levées ,  était  mû  par  la  crainte  de  perdre 
son  influence  sur  ces  troupes  el  de  les 
voir  dépendre  d'un  autre  que  lui.  Dans 
un  tel  état  de  choses,  le  voyage  de  Madame 
à  Valenciennes  ne  produirait  aucun  fruit 
et  ne  servirait  qu'à  compromettre  son  au- 
torité, peul-êire  même  a  accroître  le  mal. 
Cette  dernière  considération  est  d'ailleurs 


la  seule  qui  puisse  arrêter  la  princesse , 
car  «  telle  que  je  la  connais,  ajoute  M.  de 
Granvelle,  il  n'est  rien  qu'elle  ne  bravât 
pour  le  service  du  roi,  et  la  mort  même 
ne  l'effrayerait  pas.  »  M.  de  Berghes  lui  a 
proposé  la  convocation  des  états  généraux 
pour  remédier  aux  nécessités  du  pays  ; 
mais  elle  a  étayé  sa  réponse  négative  de 
l'expérience  des  dernières  années,  qui  a 
démontré  suffisamment  l'inutilité  d'une 
pareUie  mesure;  de  plus  elle  soupçonne 
dans  cette  proposition  quelque  arrière- 
pensée  hostile  à  la  paix  publique.  Cepen- 
dant le  marquis  a  réussi  à  faire  partager 
son  opinion  à  d'autres  seigneurs,  qui  ne 
cessent  de  réclamer  cetle  assemblée ,  et 
«  de  prêcher  les  voies  de  la  douceur.  »  Le 
comte  d'Egmont  voit  autrement  qu'eux, 
«  du  moins  quand  il  n'est  pas  sous  leur  in- 
fluence et  qu'il  ose  parler  à  cœur  ouvert,  f 
Fait  cité  à  l'appui.  Incessamment  les  sei- 
gneurs vont  se  réunir  pour  prendre  con- 
naissance des  lettres  que  sa  majesté  a 
adressées  aux  principaux  d'entre  eux. 
"  Plaise  à  la  Providence  qu'ils  ne  fassent 
pas  quelque  coup  de  tète  de  leur  façon  !  • 
etc.  etc 
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ran  agora  no  lo  piiedan  con  toda  su  authoridad  remediar.  Hanme 
pedido  cartas  de  recomendacion ,  y  yo  les  he  dicho  que  me  perdo- 
nassen,  que  en  este  negocio  no  me  queria  empachar  ny  en  bien 
ny  enmal,  pues  no  tomaron  bien  mis  primeros  consejos  quando  era 
tlempo  y  me  tuvieron  por  sospechoso  ;  que  en  otras  cosas  ayuda- 
ria  de  muy  buena  à  su  villa  en  quanto  pudiesse  mientras  se  mos- 
trassen  con  S.  M.  quales  devian ,  y  assf  los  entretengo  sin  perder  su 
amistad,  y  cada  dia  eslan  comigo  y  comen  comigo. 

Uso  de  la  oportunidad  deste  su  correo  para  embiar  à  V.  m.  lo  que 
despues  ha  venido  de  Inglaterra,  adonde  embié  luego  los  despachos 
de  S.  M.  como  se  hizo  de  los  que  venianpara  S.  M.  C''%  y  para  el  senor 
conde  de  Luna,  y  séria  impossible  poder  responder  agora  âlos  des- 
pachos que  han  venido  fasta  que  se  tome  alguna  resolucion  sobre 
los  négocies  de  Tornay  y  Valencianes,  de  los  quales  havemos  de 
tractarmanana  con  el  marques,  que  aqui  ha  venido,  no  obstante  que 
Madama  le  havia  mandado  respondiendo  â  una  carta  suya  (con  la 
quai  le  avisava  que  havia  estado  en  Mons  y  que  queria  venir  por  infor- 
mar  à  S.  A.  â  boca  no  viendo  como  pudiesse  dar  parecer  en  las  cosas 
de  Valencianes  por  ser  tan  dificiles)  que  no  viniesse,  y  que  no  se  es- 
pantava  de  que  no  pudiesse  dar  parecer  por  no  baver  aun  hecho  las 
informaciones  bastantes para  descubrir  solamente  la  origen  del  mal, 
y  que  primero  las  hiziesse,  y  que  si  queria  assistencia  para  ello  le 
embiaria  consegeros  que  le  ayudassen  ,  y  esto  mesmo  de  la  informa- 
cion  que  se  dévia  hazer  y  el  ofrecimiento  de  los  consegeros  se  lo 
havia  ya  escripto  àntes  por  otras  dos  cartas  S.  A.,  â  que  no  res- 
pondia  otra  cosa  sino  que  no  podia  entender  lo  que  S.  A.  queria 
dezir,  y  agora  escusa  su  venida  contra  la  voluntad  y  mandado  de  S. 
A.  con  dezir  que  le  tomaron  las  cartas  ya  en  camino,  y  es  verdad 
porque  ha  dias  que  esta  en  Mons  so  color  de  los  pleytos  del  bay- 
liage,  los  quales  ha  intermitido  algunas  vezes  dos  mesesy  mas,  aten- 
diendo  â  los  negocios  de  su  hermano  y  otros,  y  en  esta  causa  que 
tante  importa  al  servicio  de  Dios  y  de  S.  M.  y  en  la  quai  la  breve- 
dad  podria  valer  sin  tener  consideracion  â  los  gastos  que  se  hazen 
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en  la  gente  se  va  â  Mons  ,  y  quiera  Dios  que  no  sintamos  bre- 
vemente  la  ocasion  de  su  venida,  y  que  no  sea  porque  estan  jun- 
tados  aqui  los  estados  de  Brabante,  y  por  dezir  à  boca  le  que  no 
queremos  escrivir.  La  propuesta  que  ha  hecho  â  Madama,  â  lo  que 
entiendo,  ha  sido  el  ofrecimiento  que  hazen  los  de  Vaiencianes  de 
armar  1200  hombres  para  hazer  alll  la  guardia,  y  estorvar  incon- 
venientes  sin  cosla  de  S.  M.  descargândoles  de  la  gente  que  agora 
esta  dentro,  lo  quai  S.  A.  ha  rechaçado  de  suyo  como  de  razon, 
diziendo  que  esto  séria  armar  aquellos  de  quien  se  dubdava,  y  tanto 
mas  pues  el  mesmo  (para  dezirlo  todo)  dezia  havérseles  propuesto 
si  se  ofrecian  â  remediario,  de  manera  que  no  haziéndolo  perdiessen 
sus  privilegios,  â  lo  quai  no  havian  querido  condescender.  Vereœos  lo 
que  dira  en  consejo,  que  hasta  agora  yo  no  le  he  visto;  y  Madama 
dende  el  principlo  ofrecia  de  yr  en  persona  â  Vaiencianes,  pero  â  esto 
no  arrostrô  nadie,  ny  yria  con  ella  persona  destos  senores;  y  el  no 
haver  querido  el  marques  que  huviesse  coronel ,  creo  que  fué  por- 
que la  gente  dependiesse  enteramente  dél  y  no  de  S.  A.;  ny  se 
vee  â  que  servira  su  yda  yendo  tan  desamparada ,  sino  que  sera  sin 
fructo ,  y  con  dereputacion ,  y  aun  podria  ser  que  con  peligro  de 
mayor  novedad  segun  ios  humores  son  al  présente,  que  cada  vez  que 
huviesse  aparencia  de  que  su  yda  huviesse  de  aprovechar  (si  no  la  co- 
nozco  mal)  me  parece  que  ny  aun  la  muerte  temeria.  El  dicho  mar- 
ques jamas  canta  otra  cosa  sino  que  es  menester  remediar  de  rayz , 
y  luego  hazer  ayuntamientos ,  y  aun  dixo  ayer  â  Madama  que  se  es- 
pantava  como  podia  vivir  sossegada  viendo  las  necessidades  sin  juntar 
todos  los  estados  para  que  tractassen  entre  si  del  remedio;  â  que  le 
respondiô  que  no  los  hazia  juntar  porque  no  veya  por  lo  que  ellos 
mesmos  dezian  tan  à  la  clara ,  que  cosa  se  pudiesse  obtener  de  los 
dichos  estados,  y  que  bien  se  vio  el  ano  passado  de  que  aprovechô 
Uamarles,  y  que  se  podia  esperar,  pues  los  de  Brabante  en  cinco  aûos 
no  havian  aun  otorgado  lo  que  los  otros  estados ,  sobre  de  que 
callô;  y  esto  de  los  ayuntamientos  ha  persuadido  âlos  otros  de  ma- 
nera que  tampoco   cantan  otra    cosa ,  y  que   no  es   menester   usar 
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rigor,  que  es  licion  ordinaria  de  Suendi  quando  aqui  estava,  y  verà 
V.  m.  por  su  carta  original  lo  que  en  esto  agora  me  escrive  y  lo  quo 
â  ello  y  â  lo  demas  de  su  caria  yo  le  respondo ,  y  por  la  dicha  res- 
puesta  lo  que  tenemos  de  nuevas;  mas  no  quiero  dexar  de  dezir  que 
no  lia  7  dias  que  M.  d'Aigmonl  hallàndose  él  solo  en  consejo,  con 
Madama  y  con  el  présidente  y  comigo,  dixo  expressamenle  que 
siempre  le  pareceria  bien  que  se  executassen  los  edictos  en  lo  de  la 
religion,  en  que  se  vee  cpie  su  opinion  no  séria  mala  si  no  le  danassen 
otros.  Tambien  yrân  copias  de  cartas  del  obispo  de  Viterbo,  y  verà 
V.  m.  lo  que  en  Trento  dezian  ya  de  lo  del  matrimonio  ântes  que  aqui 
llegassen  las  cartas  de  S.  M.  para  Inglaterra,  y  considéra  V.  m.  pru- 
dentemente  las  cosas  diziendo  que  no  hay  de  que  espantarse  si  pen- 
diendo  su  fortuna  de  Roma  inclina  tanto  como  se  vee  por  sus  cartas 
en  lo  de  alli.  Yo  le  lie  respondido  en  lo  de  los  gameos  con  loda  mo- 
destia;  veremos  lo  que  haze. 

No  se  si  aprovecbarâ,  ô  danarà  con  estos  seriores  el  expediente 
que  S.  M.  ha  tomado;  mas  por  quanto  entiendo ,  las  voluntades 
aunque  callan  quedan  en  la  mesma  alteracion  y  aun  mayor,  y  estos 
dias  passados  se  ban  juntado  en  Tornay  Bochstel  '  y  otras  partes 
para  tractar  de  sus  conciertos,  y  no  se  lo  que  hay.  Yo  no  querria  ser 
causa  de  danar  los  negocios  de  S.  M.  no  teniendo  otro  fin  ny  mayor 
desseo  sino  que  ellos  se  acierten,  y  por  amor  de  Dios  que  por  mi  no 
se  daîie  nada  y  que  S.  M.  atienda  à  su  negocio  sin  respecte  de  lo 
que  me  toca,  si  con  complazerles  pueden  las  cosas  tomar  mejor  ca- 
mino  ;  entiendo  que  se  juntarân  todos  brevemente  sobre  las  cartas 
que  de  S.  M.  han  venido  ;  plega  Dios  que  no  se  resuelvan  à  algun  desa- 
tino ,  aunque  M.  d'Aigmont  despues  de  venidas  las  cartas  se  muestra 
mas  blando  ;  pero  no  me  asseguro  de  lo  que  sera  quando  los  otros 
le  hayan  hablado.  Guarde,  etc..  .  De  Brusselas,  â  5  de  julio  i563. 

'  Charles   Hamets  de   Boxtel ,   gentil-        du  prince  d'Orange.  Il  vivait  encore  en 
homme  constamment  attaché  à  la  cause         '^VQ- 
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XVII. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  IL 
(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  20-33.) 

Brusselas,  à  li  de  julio  i563. 

Quanto  â  lo  de  Renard,  he  visto  Jo  que  V.  M.  ha  escripto  â 

Madama,  y  sobre  ello  le  he  dicho  mi  parecer,  aunque  ântes  le  havia 
suplicado  que  le  tomasse  del  présidente  y  de  otros  y  no  demi,  por- 
que  no  pareciesse  que  la  causa  que  tengo  de  justo  sentiniiento  me 
pusiesse  fuera  de  lo  que  la  razon  requière.  Yo  se  que  no  esta  bien 
aqui ,  y  que  despues  que  vino  el  decreto   sobre  su  mémorial ,  ha 

TRADUCTION 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A  PHILIPPE  II. 

Bruxelles ,  le  1 4  juillet  i563. 

M.  de  Granvelle  commence  par  protester  avec  chaleur  de  son  affection  et  de  son 
dévouement  absolu  à  sa  majesté ,  et  s'excuse  d'être  contraint  d'appeler  si  souvent  son 
attention  sur  les  mêmes  choses;  mais,  pour  appliquer  utilement  le  remède,  il  devient 
indispensable  que  le  mal  soit  connu  avec  toutes  ses  circonstances.  Entrant  ensuite  en 
matière ,  il  s'exprime  en  ces  termes  : 

Quant  à  ce  qui  concerne  Renard  ,  j'ai  vu  ce  que  votre  majesté  a  écrit  à  Ma- 
dame, et  je  lui  ai  donné  mon  avis  sur  ce  point,  après  l'avoir  toutefois  suppliée  de 
consulter  de  préférence  le  président  et  autres  ministres,  de  crainte  que  mes 
justes  griefs  contre  cet  homme  ne   me   fissent  accuser  d'avoir  outrepassé  les 
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buelto  à  hazer  lo  peor  que  ha  podido,  y  no  se  si  por  alguna  via  ha 
olido  algo,  mas  no  haviendo  memoria  de  indispusicion  despues 
que  partieron  de  aqui  las  certificaciones  de  su  dolencia  tomadas 
como  escrivi,  ha  ydo  por  todo  fasta  dos  6  très  dias  despues  de  ve- 
nido  el  despacho,  que  ,  6  sea  de  veras,  6  fingido,  se  esta  en  la  cama; 
y  despues  de  haver  recebido  M.  d'Aigmont  la  carta  de  V.  M.  ha 
ydo  à  ver  al  dicho  Renard,  y  como  yo  sospecho  (podria  ser  que  me 
engaiie)  a  toniar  su  parecer,  y  se  corriô  algo  el  dicho  Aigmont  dos 
dias  ha  de  que  pidiendo  él  â  la  Tiloye  de  dônde  venia,  le  respondio 
que  dedondeél  poco  ântes;  y  preguntàndole  otra  vez  M.  d'Aigmont 
de  donde,  le  dixo  que  de  casa  de  Renard,  y  el  porque  se  corriô  fut* 
porque  havia  assistentes  que  lo  oyeron.  Mas  el  punto  es  que  yo  no 
veo  como  sacarle  de  aqui,  que  esta  resoluto  de  no  obedecer;  àntes 
ha  dado  por  escripto,  que  mas  presto  que  de  yr  à  Borgona,  saldria 
de  los  estados  de  V.  M.  y  alega  los  privilegios  de  Brabante,  y  tiene 
en  su  favor  los  que  son  resolutos  de  sostener  su  causa.  Verse  ha  bre- 
vemente  que  resolucion  S.  A.  tomarâ,  y  lo  que  délia  succédera;  de 
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bornes  de  la  raison.  Tout  ce  que  je  sais,  c'est  qu'il  est  fort  mal  placé  ici ,  et  que 
depuis  le  décret  rendu  sur  son  mémorial  il  a  recommencé  à  faire  le  pis  qu'il 
peut.  J'ignore  s'il  a  soupçonné  quelque  chose;  mais  son  indisposition  ayant 
complètement  disparu  après  l'envoi  à  votre  majesté  des  certificats  de  maladie 
qu'il  s'est  procurés,  comme  je  l'écrivais  dernièrement,  on  l'a  vu  aller  partout, 
jusqu'à  ce  que,  deux  ou  trois  jours  après  l'arrivée  de  la  dépêche  royale,  il  s'est 
mis  au  Ht  pour  une  maladie  réelle  ou  supposée.  M.  d'Egmont,  ayant  reçu  la  lettre 
de  votre  majesté,  est  allé  le  visiter  dans  le  but,  comme  je  le  présume  peut-être 
à  tort,  d'avoir  son  sentiment  sur  ce  qu'elle  renferme.  /\ussi  ce  seigneur  s'est-il 
trouvé  quelque  peu  confus  lorsque,  il  y  a  deux  jours,  ayant  demandé  à  la  Til- 
loye  d'où  il  venait,  celui-ci  lui  répondit  :  »  De  là  où  vous  êtes  allé  vous-même  il  n'y 
«  a  pas  longtemps.  »  M.  d'Egmont  ayant  insisté,  l'autre  avoua  qu'il  sortait  de  chez 
Renard  ;  et  le  motif  de  la  confusion  du  comte  fut  qu'il  y  avait  là  plusieurs 
témoins  de  ce  court  entretien.  Mais  l'affaire  principale,  c'est  que  je  ne  vois  pas 
comment  on  pourra  le   tirer  d'ici ,  parce  qu'il  est  décidé  à   ne  point  obéir,  et 

i6. 
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mi  se  que  no  se  sabra  cosa  de  quantas  V.   M.  ha   escripto  sobre  su 
négocie. 

Es  assi  como  escrivi  à  V.  M.  y  con  harto  dolor  mio  que  io  de  la 
religion  va  cada  dia  peorando,  y  no  me  espanto  yendo  las  cosas  aqui 
como  andan,  y  siendo  las  de  los  vezinos  quales  se  vee,  y  con  las  so- 
licitaciones  que  cada  dia  se  hazen,  y  los  ministres  aqui  de  la  justicia 
tan  floxos,  de  los  quales  ya  ninguno  quasi  osa  tractar  comigo  por  no 
desplazer  à  los  coligados;  y  no  haze  poco  dano  liaver  tomado  estos 
senoresla  tema  contra  mi  siendo  eclesiâstico,  que  sabe  Dioslos  opro- 
brios  que  hazen  y  dizen  falsamente  contra  mi ,  y  contra  el  orden  ec- 
clesiâstico,  que  bien  deve  entender  V.  M.  lo  que  esto  deve  obrar  en 
tal  coyuntura,  y  parece  que  con  industria  querrian  seguir  en  todo 
lo  que  se  ha  hecho  en  Francia.  Quanto  â  lo  de  Tornay  y  Valencianes, 
no  se  ha  hecho  poco  segun  las  cosas  han  andado  en  baver  puesto  el 
reparo  dende  el  principio  para  que  no  succediesse  peor;  lo  que  ha 
succedido,  ya  en  parte  V.  M.  lo  ha  entendido,  y  en  parte  lo  enten- 
derâ  mas  adelante  por  los  escriptos  y  copias  que  se  le  embiarà,  sino 
con  este,  conotro;  y  al  dicho  secretario  Gonz° Ferez  escrivo  elpunto 
en  que  se  ha  puesto  el  marques  contra  Madama  sobre  lo  de  coro- 
nel.  Escusâronse  ambos  el  marques  y  Montigni  luego  que  succediô 
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qu'il  a  même  déclaré  par  écrit  que,  plutôt  que  de  se  rendre  en  Bourgogne,  il 
sortirait  des  états  de  votre  majesté.  Cet  homme  invoque  les  privilèges  du  Brabant, 
se  fondant  d'ailleurs  sur  l'appui  de  ceux  qui  sont  résolus  à  soutenir  sa  cause. 
Nous  ne  tarderons  pas  à  savoir  la  décision  qu'aura  prise  son  altesse  et  quelle 
en  sera  la  conséquence.  En  attendant,  je  puis  certifier  que  l'on  n'apprendra 
jamais  par  moi  le  moindre  mot  de  tout  ce  que  votre  majesté  a  écrit  sur  ce 
sujet. 

Quant  aux  affaires  de  la  religion,  les  olTiciers  de  justice  se  conduisent  toujours  avec 
une  mollesse  déplorable,  el  n'osent  presque  plus  parler  au  cardinal,  dans  la  crainte  de 
déplaire  aux  membres  de  la  ligue.  Le  caractère  sacré  dont  il  est  revêtu  ajoute  encore  à 
la  haine  de  ces  derniers,  et  elle  rejaiiht  sur  tous  les  ecclésiastiques.  Les  mêmes  seigneurs 
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la  cosa  de  haver  la  comission  para  hazer  las  informaciones,  y  cK 
entrevenir  en  allas  con  los  otros,  y  en  los  juyzios,  creo  que  por 
no  perder  su  repulacion  en  Alemana,  y  ofrecieron  solo  de  dar 
favor  y  assistencia  a  los  que  lo  hiziessen;  y  haviendo  ofrecido  Ma- 
dania  muchas  vezes  al  marques  de  embiarle  hombres  del  coii- 
sejo,  siempre  de  palabra  ba  mostrado  que  no  havia  para  que,  y 
que  bastava  la  Tiloye  y  los  de  la  villa,  basta  tanto  que  postre- 
ramente  ha  estado  aqui ,  que  en  lin  baviéndoselo  propuesto  otra 
vez  Madama,  y  muy  expressamente ,  se  contentô  dello.  Y  dende 
el  principio  ofreciô  Madama  de  yr  en  persona  a  Valencianes,  ma!> 
esto  no  pareciô  bien  ny  al  marques  ny  â  otros,  y  si  lo  biziera  su 
Alt'',  era  resoluto  el  marques  de  yr  â  Lieja  con  dezir  que  donde 
estava  Madama ,  su  presencia  no  era  necessaria ,  ny  destos  senores  le 
siguiera  alguno  y  pudiera  succéder  algun  mayor  desbarato,  que  de 
otra  manera  en  Madama  no  be  visto  jamas  que  baya  faltado  ny  vo- 
luntad  ny  ânimo  para  passar  por  qualquier  peligro. 

Yo  procuré  luego  para  Tornay  que  alla  fuesse  el  présidente  d'Ar- 
tois ,  que  no  se  ballava  lexos  mas  de  i  o  léguas,  y  le  conozco  hombre 
active,  gran  cbristiano,  y  que  osa;  y  le  escrivi  para  persuadirle  à  lo 
que  erarazon.  No  nos  ba  succedido  mal  dello,  que  en  fin  ba  propuesto 


TRADUCTION. 


paraissent  décidés  à  suivre  en  tout  l'exemple  qu'on  leur  donne  en  France.  MM.  de  Ber- 
ghes  et  de  Montigny  ont  refusé  de  s'associer  aux  mesures  prises  à  Tournay  et  à  Vajen- 
ciennes  contre  les  hérétiques,  probablement  dans  la  crainle  de  se  tompromellre  en 
.\llemagne,  el  se  sont  engagés  seulement  à  prêter  aide  el  proleclion  aux  commissaires 
que  la  duchesse  de  Parme  enverrait  dans  ces  deux  villes.  Son  altesse  avait  d'abord  ofiert 
de  s'y  transporter,  mais  elle  a  dû  renoncer  à  ce  projet  en  voyant  que  le  marquis  de  Ber- 
ghes  el  tous  les  autres  seigneurs  étaient  déterminés  à  la  laisser  partir  seule. 

J'ai  eu  soin  d'envoyer  à  Tournay  le  président  d'Artois  ',  qui  se  trouvait  éloigne 
de  dix  lieues  seulement;  et,  connaissant  son  activité,  son  zèle  pour  la  religion  et 
sa  fermeté  de  caractère,  je  lui  ai  adressé  par  écrit   un   ensemble  de  vues  que  sa. 

'   Pierre  Arset. 
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expedienles  para  sossegar  la  tierra  para  adelante,  sobre  los  quales 
havemos  tomado  fundaraento  para  osar  poner  la  cosa  mas  adelante; 
y  haviendo  platicado  con  el  présidente  Viglius,  he  procurado  que 
él  los  propusiesse,  porque  movidos  dél  se  acceptassen  mejor  que 
de  mi;  Y  son  que  para  limpiar  estas  dos  tierras,  demas  de  las  orde- 
nanças  que  postreramente  se  hizieron  en  Tornay,  se  haga  lo  que 
en  Paris,  de  hazer  que  cada  uno  professe  su  fee,  y  jure  quien  qui- 
siere  quedar  en  la  villa  de  sostener  la  religion  catholica  y  los  edictos 
de  V.  M.,  y  quien  no  lo  quisiere  jurar  se  le  quiten  las  armas  de  su 
casa  para  guardarlas  en  lugar  pûblico,  y  darlas  â  losbuenos,  senalân- 
doles  témiino  de  2  A  horas  para,  sin  salir  de  su  casaso  penade  la  vida 
y  bienes,  determinarse  de  hazer  el  dicho  juramento,  y  que  no  le 
queriendo  hazer  sean  costrenidos  de  vender  sus  haziendas  dentro 
de  I  5  dias,  quedando  confiscada  la  tercera  parte  délias  para  entrete- 
nimiento  de  la  gente  de  guerra,  y  obras  pias  y  necessarias  de  la 
villa,  y  ellos  perpetuamente  desterrados  de  los  estados  de  V.  M.  Pa- 
reciô  este  expediente  necessario  por  no  derramar  tanta  sangre,  que 
alborotàra  estos  estados  y  los  vezlnos,  siendo  tanta  parte  destas  dos 
tierras  danada,  y  viniéndose  por  esta  via  â  limpiar  las  dichas  tierras 
con  hazer  en  ellas  mas  fuertes  los  buenos.  Y  tengo  de  dezir  la  verdad 
â  V.  M.  que  sea  por  qualquier  causa,  6  porque  M.  d'Aigmont  le  hu- 
viesse  ya  comunicado  la  carta  de  V.  M.,  6  por  otra  ,  el  marques , 
quando  se  le  comunico   este  expediente    por  Hopero  y  Assonvile 


TRADUCTION. 


raison  ne  pouvait  pas  désavouer.  Ma  démarche  a  porté  ses  fruits,  et  afin  de  réta- 
blir et  maintenir  dorénavant  la  tranquillité  dans  cette  partie  du  pays,  il  a  pro- 
posé divers  expédients  sur  lesquels  nous  avons  basé  des  projets  ultérieurs  plusefli- 
caces  encore.  Après  avoir  conféré  sur  ce  sujetavec  leprésident  Viglius,  j'ai  chargé 
celui-ci  de  mettre  en  avant  les  moyens  en  question ,  persuadé  qu'ils  seraient 
mieux  reclus  de  sa  bouche  que  de  la  mienne.  Dans  le  dessein  de  purger  ces 
deux  villes  de  l'hérésie  qui  les  infecte ,  on  proposera,  indépendamment  des  ordon- 
nances rendues  dernièrement  à  Tournay,  d'imiter  ce  qui  a  lieu  à  Paris ,  c'est-à-dire 
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como  cosa  del  présidente,  vino  en  él  de  tan  biiena  gana  y  lo  accepta 
de  tan  buen  ànimo  que  verdaderamente  me  dlô  infinitlssinio  conten- 
tamiento,  y  lo  propuso  él  mesmo  en  el  consejo  siguiente,  y  despues 
de  baver  votado  el  présidente  y  los  otros  se  afinno  en  ello,  de  manera 
que  sobre  algunas  cosas  que  yo  dixe  mi  parecer,  hizo  reflexion  y  pico. 
Todavla  como  él  venia  tan  libremente  en  lo  substancial,  le  cedlluego, 
y  me  conformé  â  su  parecer  como  el  mejor,  y  passô  la  cosa  con 
mucbo  saber.  Queda  agora  la  execucion ,  en  que  bavia  de  poncr  la 
mano  très  dias  ba,  pero  no  sabemos  aun  lo  que  bavra  becbo.  En 
Tornay  se  puede  bazer  mejor  y  bay  menos  que  temer,  porque  hay 
castillo ,  que  quando  se  quiera  tomar  la  cosa  de  veras  puede  muy  en 
brève  allanar  todas  dificultades;  y  sea  V.  M.  cierta  que  succéda  lo 
que  quisiere,  para  que  se  remédie  esto  y  otras  cosas  de  rayz,  yo 
no  faltaré  jamas,  mlentras  aqui  estuviere,  de  bazer  por  mi  parte  lo 
que  podré;  bien  me  pesâra  de  que  por  el  odio  que  me  ban  tomado 
voluntariamente  y  sin  ocasion  no  se  tomen  las  cosas  que  de  mi  salen 
como  lo  merece  la  sinceridad  con  que  en  todo  yo  procedo. 

No  puede  ser  que  â  V.  M.  no  dé  pena  lo  que  passa  en  Francia  te- 
niendo  V.  M.  el  zelo  que  tiene  à  las  cosas  del  servicio  de  Dios ,  y  al 
bien  universal  de  la  cbristiandad;  mas  en  fin  es  menester  tomarlas 
en  el  punto  en  que  estan,  y  yr  procurando  de  mejorarlas  lo  mas  que  se 
puede.  La  reyna  madré  podria  en  ello  mucbo  si  quisiesse,  y  la  aulbo- 
ridad  de  V.  M.  devria  valer  con  ella;  desta  parte  no  veo  que  podamos 
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d'exiger  que  chacun  fasse  sa  profession  de  foi  ;  que  ceux  qui  voudront  continuer  à 
demeurer  dans  la  ville  jurent  de  soutenir  la  religion  catholique  et  les  édits  de 
votre  majesté;  que  ceux  qui  refuseront  de  le  faire  soient  privés  des  armes 
qu'ils  ont  dans  leurs  maisons,  et  qu'elles  seront  gardées  en  un  lieu  public  pour 
être  ensuite  délivrées  dans  les  mains  des  gens  de  bien;  qu'on  assignera  à  tous  un 
délai  de  vingt-quatre  heures  pour  se  résoudre  sans  qu'ils  sortent  de  leurs  logis, 
sous  peine  de  la  vie  et  de  confiscation  de  biens.  Dans  le  cas  de  non  prestation 
du  serment  voulu  ,  on  contraindrait  les  refusants  à  vendre  leurs  propriétés  dans 
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hazer;  mas  si  se  ofreciere  algoque  sepueda,  yosoy  cierlo  que  Madama 
'■on  el  ânimo  y  voluntad  que  tiene  no  faltarâ  de  hazer  lo  que  pudiere. 
Los  despachos  que  el  embaxador  Vargas  ha  embiado  han  llegado 
lodos,  de  que  ya  V.  M.  ha  sido  avisado;  es  verdad  que  nos  ha  hecho 
infinito  dano  averlos  su  Santidad  despachado  tan  larde.  Y  lodavia  no 
tenemos  hastaqui ,  con  quanta  solicitacion  hazenios,  el  despacho  de  S'- 
Omer;  y  l)asta  agora  su  Santidad  rehusa  de  adniitir  el  abad  de  S'-Pe- 
dro  de  Gante  por  obispo  releniendo  la  abadia,  sin  lo  quai  ny  el  ac- 
ceptarâ  el  obispado,  pues  no  hay  dote  viviendo  el  présidente,  ny  V. 
M.  quedaria  descargada  de  dever  dar  pension  à  quien  quiera  que  no 
teniendo  de  otra  parte  que  corner  quisiesse  V.  M.  proveer  del  dicho 
obispado.  Lo  peor  es  que  haviendo  como  havemos  tenido  mucho  tra- 
vajo  en  persuadir  al  dicho  abad  que  acceptasse  el  obispado,  tememos 
que  se  canse  viendo  la  difîcultad  que  en  Roma  le  ponen,  y  para 
sostenerlc  la  buena  voluntad  bazemos  el  présidente  y  yo  todos  los 
buenos  olicios  que  podemos. 

Zonnio,  obispo  de  Bolduch,  muere  de  hambre,y  esta  medio  de- 
sesperado  viendo  que  no  ha  venido  nada  para  él,  que  ny  le  pagan 
en  las  finanças,  ny  le  quieren  dar  ninguna  cosa  los  de  Utrecht;  y  si 
V.  M.  no  le  embia  alguna  buena  ayuda  de  costa  entretanto  que  se 
vee  de  que  proveerle,  passarâ  grandissimo  travajo. 

Los  frayles  de  Tungherloo  y  S -Bernardo ,  y  con  ellos  los  abades 
de  Brabante  han  dado  una  sûplica  à  Madama,  que  se  embiarâ  con 
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un  (ermede  quinze  jours,  confisquant  le  tiers  du  produit  pour  l'entretien  des  gens 
de  guerre,  des  œuvres  pies  et  des  dépenses  communales,  les  bannissant  eux-mêmes 
des  états  de  votre  majesté.  Cet  expédient  a  paru  nécessaire  pour  éviter  une  grande 
effusion  de  sang,  qui  ne  servirait  qu'à  soulever  la  population  de  ce  pays  et  celle 
des  états  voisins.  C'est  ainsi  que  les  deux  villes  seraient  délivrées  de  l'hérésie  qui 
les  infecte,  en  même  temps  que  l'on  rendrait  l'énergie  et  le  courage  au  parti 
des  honnêtes  gens. 
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los  despaclîos  a  \  .  M.  con  la  primera  ocasion,  y  juutaïuente  verà  la 
respuesta  y  coaio  se  leshadado  el  decreto  que  V.  M.  embiô  dlas  ha, 
que  se  ha  diferido  de  darles  por  ganartiempo,  que  es  lo  que  al  pré- 
sente conviene,  pues  se  vee  claro  que  no  eslan  las  cosas  en  dispusicion 
que  se  pueda  esperar  que  vengan  en  lo  que  V.  M.  quiere,  y  por  esta 
mesma  necessidad  que  hay  de  lemporizar  no  se  puede  dexar  de  en- 
tender  lo  que  querràn  dezir  de  dotar  con  pensiones  los  obispados, 
por  ver  si  con  esto  dexarân  de  poner  las  condiciones  en  las  ayudas 
que  son  resolulos  de  poner,  y  harto  nos  amenazan  delio  ,  y  aun  temo 
que  con  todo  esto  lo  haran;  mas  Iractarse  lia  el  negocio  de  manera 
que  quede  desobligada  V.  M.  y  pueda  hazer  en  él  lo  que  quisiere;  y 
es  assi  como  V.  M.  escrive  que  séria  mejor  que  saliesse  V.  M.  con  la 
suya,  y  que  las  abadias  se  uniessen,  mas  yo  dubdo  que  se  haga  con 
voluntad  del  principe  d'Oranges  y  del  marques  de  Bergas,  los  quales 
deven  tener  sus  fines,  y  saber  por  que  no  quieren  que  esta  union  se 
haga. 

Hasta  aqui  no  ha  propuesto  nada  el  cardenal  de  Lorrena  en  el 
concjlio  sobre  la  prepositura  de  Merzen,  que  devria  ser  unida  con  el 
obispado  de  Ruremonde  ;  mas  en  Roma  haze  sus  diligencias,  y  al 
embaxador  y  al  canônigo  Ayala  he  escripto  umchas  vezes  quanto 
importa  oponcrse  de  manera  que  no  consiga  su  intenlo,  que  si  una 
vez  su  Santidad  se  dexasse  persuadir  à  hazer  algo  contra  los  motu- 
proprios  hechos  con  tan  maduro  acuerdo  daria  con  todo  lo  de  los  nue- 
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Le  marquis  de  Bcrglies  a  adopté  sans  diflîculté,  el  même  avec  empressement,  cet 
e\pédienl  ;  de  son  côté  le  cardinal  ne  négligera  rien  pour  en  assurer  l'effet.  La  situation 
actuelle  de  la  France  doit  allliger  le  roi  d'Espagne,  à  cause  de  l'influence  qu'elle  exerce 
nécessairement  sur  l'état  de  la  religion  dans  les  Pays-Bas  et  ailleurs.  Du  moins  ce  mo- 
narque n'a  à  s'imputer  l'absence  d'aucune  démarche  auprès  de  la  reine  mère  pour  obte- 
nir un  résultat  tout  différent.  Celte  tiame  pourrait  sans  doute  remédier  au  mal  si  elle  le 
voulait  sincèrement,  et  l'appui  de  Philippe  il  ne  lui  manquerait  pas.  Suivent  de  longs 
détails  concernant  l'établissement  des  nouveaux  sièges  de  Gand  et  de  Saint-Omer,  leurs 
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vos  obispados  en  tierra,  y  he  escripto  lo  que  conviene  para  que  tengan 
fundamento.  El  présidente  liene  à  cargo  de  avisar  las  cosas  que  faltan 
en  el  induito  de  V.  M.  del  quai  todavia  se  usa  como  siempre  se  ha 
hecho  del  otro  que  ara  del  mesmo  ténor;  y  conio  se  tiene  tanto  que 
hazer  con  el  papa  en  olras  cosas ,  quiçâ  no  séria  malo  suspender  la 
instancia  que  sobre  esto  del  induito  se  huviere  de  hazer  por  algun 
tiempo,  pues  tan  resolutamente  se  déterminé  S.  S.  poco  lia  de  no 
darle  en  otra  forma  que  en  la  que  le  tuvo  S.  M.  s'^  memoria,  y 
que  en  los  otros  puntos  de  S'-Omer,  Gante  y  Merzen  se  haga  la  ins- 
tancia, y  dé  V.  M.  de  su  parte  todo  calor. 

Yo  hize  tal  diligencia  mucho  ha  con  M.  de  Cambray  que  dias 
ântes  de  la  partida  de  M.  d'Arras  tomo  dél  su  palio,  el  quai  y  los  otros 
que  fueron  al  concilio  han  Uegado  ya  à  Trente;  parece  que  gusta  ya  el 
dicho  M.  de  Cambray  de  la  dignidad ,  y  que  va  con  buen  pié  solici- 
tando  lo  que  persévère  à  eslo,  aunque  con  harta  contradiction  de  los 
de  su  cabildo ,  assi  por  la  prebenda  que  ha  vacado ,  y  acceptâdola  ya 
para  si,  como  por  las  otras  afectas  y  por  la  exempcion,  y  aqui  se  le 
da  toda  ayuda  y  favor  para  Roma  de  manera  que  queda  satisfecho,  y 
yo  le  he  persuadido  tanto  con  mis  cartas  que  en  fin  se  va  él  mesmo 
en  persona  a  Valencianes  acompaiîado  de  hombres  doctos  y  predica- 
dores  por  poner  la  orden  que  conviene  en  lo  espiritual;  y  con  la  Ti- 
loye  correspondo  yo  todo  lo  que  puedo.  En  S' Amand  estoy  por  merced 
de  V.  M.  cuyos  pies  y  manos  de  nuevo  beso,  muy  pacifico  possessor, 
y  entre  mi  y  mis  frayles  hay  todo  amor  y  buena  voluntad,  y  se  sirve 
Dios  en  aquella  casa  como  conviene  ;  y  he  tenido  aviso  dellos  del 
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titulaires,  l'opposition  des  religieux  de  Tongherioo  et  de  Saint-Bernard  et  celle  des  abbés 
de  Brabanl  à  l'union  de  leurs  monastères.  Le  prince  d'Orange  et  le  marquis  de  Berghes 
partagent  cette  opposition,  probablement  par  des  vues  d'intérêt  privé.  Le  cardinal  est 
dans  les  meilleurs  termes  avec  les  moines  de  son  abbaye  de  Sainl-Amand,  où  règne 
une  grande  régularité.  La  victoire  d'Oran  ne  pourra  que  donner  un  nouveau  lustre  aux 
armes  du  roi  dans  toutes  les  parties  du  monde   Quant  an  cliancelier  de  Brabant,  on  est 
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olicio  que  liizieron  para  dar  gracias  âDios  del  socorro  de  Oran  succe- 
dido  à  tan  buen  tienipo,  y  de  la  llegada  de  la  flota  de  las  Indias,  y  lo 
mesmo  se  ha  hecho  por  todos  estos  estados,  y  se  han  holgado  infinité 
los  buenos,  y  da  esto  con  los  que  lo  son  y  con  los  que  no  lo  son  muy 
gran  reputacion  à  las  cosas  de  V.  M.  como  la  darà  tambien  en  Francia, 
Italia,  Inglaterra,  y  en  todas  las  otras  partes  del  mundo. 

En  lo  de  Lieja  hay  lo  que  V.  M.  escrive,  y  tiene  ya  el  dean  todos 
los  despachos  para  ser  eligido;  mas  el  marques  detiene  el  negocio  so 
color  de  quererse  hallar  présente  en  la  élection,  y  siento  algo  de  que 
esté  desavenido  con  el  dean,  aunque  pienso  que  despues  se  concer- 
taràn;  y  no  querria  que  este  negocio  fuesse  causa  de  que  desampa- 
rasse  el  dicho  marques  lo  de  Valencianes  hasta  que  todo  esté  assos- 
segado. 

En  lo  del  chanciller  de  Brabante  no  veo  que  haya  que  dezir  por 
agora  sino  çufrir  el  dano  que  haze  en  los  negocios,  que  si  le  man- 
dasse salir  menos  obedesceria  que  Renard,  tanto  mas  con  tal  exemple: 
y  de  darle  comissionno  la  acceptaria  mener  de  la  que  ya  ha  tenido, 
haviendo  sido  embaxador  ordinario  en  Inglaterra;  y  el  chanciller 
de  la  ôrden,  que  sea  en  gloria,  pensando  hazer  bien  nos  estrago  este 
expediente,  que  viendo  las  impertinencias  del  dicho  chanciller, 
amonestândole  como  compadre,  le  dixo  algunos  dias  àntes  que  mu- 
riesse  que  mirasse  lo  que  hazia,  que  porfiava  contra  Madama  y 
daiiava  los  negocios  y  pendia  demasiadamente  de  los  estados  y  de 
otros  que  de  su  amo  que  no  dévia,  y  que  se  acordava  de  baver  en- 
tendido  de  un  chanciller  de  Brabante  à  quien  embiàron  en  comission 

TRADUCTION. 


condamné  à  le  supporter  malgré  les  dommages  qui  résultent  de  son  intervention  dans 
les  affaires'. En  lui  ordonnant  de  quitter  les  Pays-Bas,  on  s'exposerait  à  voir  renouveler 
l'acte  de  désobéissance  de  Renard  ;  le  charger  d'une  commission  qui  l'éloignerait  tempo- 
rairement serait  un  autre  sujet  d'embarras,  parce  que,  ayant  déjà  été  pourvu  de  1  ambas- 


'    Voir  lonic  IV,  page  A ,  el  tome  V,  page  aii. 
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por  deshazerse  dél  porque  danava  los  négocies,  y  que  saliendo  él 
hizieron  otro  chanciller  y  quedo  sin  el  cargo ,  y  este  aviso  queda  en- 
casquetado  en  la  cabeça  de!  chanciller,  a  qiiien  se  han  dado  tantas 
sofrenadas  que  parece  ser  algo  mas  modesto,  pero  a  la  verdad  tan 
impertinente  para  poder  esperar  que  por  su  mano  se  acaben  ios  ne- 
gocios  como  hastaqui ,  y  con  allegàrsele  los  que  le  dan  espaldas  sera 
siempre  el  mesmo;  ny  veo  en  esto  como  en  otras  muchas  cosas  re- 
medio  hasta  que  V.  M.  venga.  Madama  ha  declarado  al  présidente  la 
respuesta  que  V.  M.  ha  sido  servido  hazer  en  su  particular,  el  quai 
queda  satisfecho  y  contento,  y  por  eiio  beso  humilissimamente  las 
manos  de  V.  M.  no  menos  que  si  fuesse  por  mi  proprlo ,  pues  al  ser- 
vicio  délia  tanto  importa  la  satisfaction  y  contentamiento  del  dicho 
présidente,  que  en  fin  es  el  que  lleva  la  carga  de  los  negocios  y  tiene 
buen  zelo  y  la  voluntad  que  deve,  y  sabe  lo  que  haze.  No  se  si  acabara 
que  le  nombren  estos  para  chanciller;  Madama  harâ  el  oficio ,  pero 
yo  sospecho  que  querràn  alguno  que  sea  de  su  mano. 

Los  del  consejo  de  Flandres  continùan  de  hazer  lo  que  deven,  assi 
en  la  administracion  de  la  justicia,  como  especialmente  en  tener 
cuydado  de  la  religion ,  y  no  dexan  de  hazer  en  las  otras  partes  rie 
aquel  condado  de  Flandres  lo  que  han  hecho  en  la  baxa  Flandres, 
digo  quanto  el  estado  présente  de  las  cosas  lo  puede  çufrir. 

El  finyquito  de  las  cuentas  que  dias  ha  embié  espero  con  desseo; 
y  segun  V.  M.  es  servido  escribirme,  no  podra  ya  tardar. 
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sade  ordinaire  d'Angleterre,  il  se  montrerait  naturellement  difficile,  et  d'autant  plus 
qu'averti  dans  le  temps  par  le  défunt  chancelier  de  l'ordre ,  il  s'attendrait  à  être  dé- 
pouillé de  sa  charge  principale  ausskùl  qu'il  aurait  tourné  le  talon.  Le  conseil  de  Flandre 
s'acquitte  avec  exactitude  de  son  devoir  en  ce  qui  concerne  l'administration  de  la  justice 
et  les  intérêts  de  la  religion.  M.  de  Granvelle  voit  avec  le  plus  vif  plaisir  la  détermination 
prise  par  le  roi  des  Romains  d'envoyer  prochainement  ses  deux  fils  en  Espagne  '.  Les 
reîtres,  sous  les  ordres  du  maréchal  de  Hesse,  sont  depuis  quelque  temps  rentrés  en 

'  Les  archiducs  Rodolphe  et  Ernest.  Ils  débarquèrent  à  Barcelone  au  mois  de  février  \b6lt. 
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Mucho  liavrâ  aprovechado  la  yda  de  Marlin  de  Guzmaii  con  la  ins- 
truction de  que  fué  servido  V.  M.  avisarme,y  por  lo  que  ontiendo  de 
Ronia.  Aunque  S.  S.  se  havia  puesto  enquerer  algunas  cosas  ya  fuera 
de  uso,  pareciéndole  que  lo  requeria  la  necessidad  de  los  tiempos, 
parece  que  ha  desistldo  dello.  Y  quanto  al  predicador  Plauser  no  hay 
que  dezir  mas,  ny  en  lo  dcinas  tocante  al  serenissimo  rey  de  Ro- 
manos,  sino  que  me  huelgo  infinitissimo  de  entender  la  postrera 
determinacion  que  ha  tomado  en  lo  de  embiar  sus  hijos,  y  beso  pies 
y  manos  â  V.  M.  por  la  parte  que  ha  sido  servido  darme  dello. 

Yo  no  repetiré  aqui  lo  que  V.  M.  havrâ  podido  entender  de  las 
copias  que  he  embiado  al  secretario  Gonçalo  Pcrez,  assî  del  concilie 
como  de  la  guerra  de  Dinamarca,  y  otras  cosas.  Los  reyters  del  niares- 
chal  de  Hessen  ya  dias  ha  que  Hegaron  à  sus  casas,  pero  buélvense  à 
juntar  algunos  deilos  para  juntarse  como  se  piensa  con  el  duque  Erico, 
el  quai  despues  de  baver  branscalado  al  obispo  de  Munster,  y  forçàdole 
à  un  concierto,  se  esta  agora  en  un  sitio  fuerte  â  las  fuentes  del  rio 
Amasus  en  el  obispado  de  Padeborne ,  donde  se  le  havia  de  allegai 
cada  dia  mas  gente,  y  se  piensa  que  es  para  el  rey  de  Suecia,  porque 
si  el  de  Dinamarca  le  entra  en  casa,  el  dicho  Erico  con  su  gente  de 
â  cavallo  y  de  â  pié  entre  en  el  ducado  de  Holstain,  y  tiénese  que 
por  miedo  desto  el  dicho  rey  de  Dinamarca  se  entretiene  con  los 
regimientos  de  Jorge  Van  Hol  y  Hiimar  de  Munichhausen  en  el  dicho 
ducado  de  Holstain  con  barto  dano  y  desassossiego  de  sus  vassallos. 
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AlleQiagne,  mais  un  certain  nombre  d'eux  se  réunit  de  nouveau  dans  ie  but  présume 
d'aller  joindre  le  duc  Eric  de  Brunswick.  Ce  prince,  après  avoir  forcé  l'évêque  de 
Munster  à  capituler  avec  lui ,  s'est  retiré  dans  une  forteresse  de  l'évéché  de  Paderborn, 
où  il  attend  les  troupes  levées  par  ses  ordres.  A  leur  venue ,  il  les  conduira  au  roi  de 
-Suède,  disposé  à  envabir  le  duché  de  Holstein  dès  que  celui  de  Danemarck  fera  lui- 
même  des  pas  en  avant.  De  son  côté,  la  duchesse  de  Parme  a  envoyé  le  conseiller  Cobel 
pour  prendre,  au  milieu  des  hostiUtés,  le  rôle  de  pacificaleur  de  la  part  de  sa  majesté  ca- 
tholique, et  observer  en  même  temps  tout  ce  qui  se  passe  entre  les  parties  belligérances. 
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Madania  ha  enibiado  alla  el  consegero  Cobel  para  hazer  cou  aquellos 
reyes  oficio  de  amigo  de  parte  de  V.  M.  y  por  descubrir  con  mas 
fiacilidad  lo  que  por  alla  passa,  y  se  embiarà  con  el  priniero  â  V.  M. 
copia  de  su  instruction.  Si  podemos  aun  passar  assi  un  par  de  meses, 
poco  havrâ  que  temer  de  los  vezinos  este  ano,  yâlaverdad  el  mavor 
miedo  es  de  los  de  casa. 

No  se  si  el  expcdiente  tomado  por  V.  M.  en  la  respuesta  dada  â 
eslos  très  seiiores  aprovecharâ,  para  lo  quai  haze  Madama  lo  que 
puede;mas  en  fin  si  va  Aigmont  es  quitar  de  aqul  aquel  de  quien 
puede  V.  M.  de  todos  ellos  mas  fiar,  y  quedan  aquellos  de  quien 
no  .se  puede  tener  tal  confiança,  los  quales  â  la  verdad  no  yrian , 
conio  yo  pienso ,  con  quanta  instancia  V.  M.  les  hiziesse ,  si  ya  no 
fuesse  que  alguno  anduviese  en  compania  del  dicho  d'Aigmont  â 
sus  ruegos  y  por  no  querer  yr  él  solo;  y  si  Aigmont  va  sera  con 
confiança  de  que  havrà  de  traer  la  provision  en  lo  que  piden  quai 
ellos  quieren,  que  ya  ha  declarado  â  alguno  confidentemente,  como 
pienso  que  V.  M.  brevemente  entenderâ,  que  si  él  va  y  buelve  tan 
descontento  como  Hornes  y  su  hermano,  y  no  trae  la  respuesta  que 
ellos  quieren  ,  sera  todo  peor.  Es  verdad  que ,  como  V.  M.  escrive , 
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J'ignore  quel  sera  le  succès  de  l'expédient  tenté  par  votre  majesté  dans  sa 
réponse  à  ces  trois  seigneurs;  Madame  fait  du  moins  tout  son  possible  pour  en 
assurer  l'effet.  Mais  enfin  ,  si  M.  d'Egmont  part  pour  l'Espagne,  c'est  enlever  des 
Pays-Bas  celui  d'eux  tous  en  qui  votre  majesté  peut  avoir  le  plus  de  confiance, 
et  laisser  en  son  lieu  des  gens  auxquels  elle  ne  peut  se  fier  autant  à  beaucoup 
près.  Ces  derniers,  il  est  vrai,  ne  se  décideraient  jamais,  je  crois,  à  un  tel  voyage, 
malgré  toutes  les  instances  de  votre  majesté ,  à  moins  que  l'un  d'eux  ne  partît 
avec  le  comte  et  d'après  ses  désirs,  ne  voulant  point  l'entreprendre  seul.  Quant  a 
lui,  s'il  le  fait,  c'est  avec  l'espoir  d'en  rapporter  une  décision  conforme  aux  vœux  des 
seigneurs,  ayant  déclaré  confidentiellement  à  un  tiers,  conmie  votre  majesté  ne 
tardera  pas  sans  doute  à  l'apprendre,  que  s'il  retourne  aussi  mécontent  que  M.  de 
Hornes  et  son  frère, c'est-à-dire  sans  une  réponse  d'accord  avec  leur  attente,  les 
rboses  n'en   iront  que  plus  mal  par  la  suite.  Il  est  vrai,  d'un  autre  côté,  selon 
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se  gana  por  esta  via  tienipo  que  importa  muy  mucho,  \  taiiibien 
podria  ser  que  tractândole  ay  V.  M.  bien  y  conforme  à  su  condicion . 
que  es  amigo  de  hunio,  y  abriéndole  los  ojos  de  le  en  que  ie  ponen 
los  otros ,  con  mostrarle  alguna  mas  esperança  de  grandeza  si- 
guiendo  él  lo  que  V.  M.  quiere,  podria  ser  que  succediesse  io  que 
V.  M.  prétende;  à  quien  suplico  que  si  él  va,  entienda  el  oficio  que 
por  éi  siempre  be  becbo,  y  opinion  que  dél  be  tenido,  y  quanto  le 
han  enganado  en  las  falsas  opiniones  que  le  ban  puesto  de  mi;  y 
sobre  todo  lo  que  tantas  vezes  be  suplicado  â  V.  M.  lorno  à  su- 
plicar  que  por  nii  respecto  no  dane  sus  negocios,  que  pluguiesse  à 
Dios  que  con  partirme  yo  se  remédiasse  todo,  y  no  buviessen  de 
succéder  las  cosas  en  que  despues  desto  se  que  se  pornân,  que  su 
lin  es  que  puedan  ellos  todo  y  V.  M.  lo  que  ellos  quisieren  en  estos 
estados,  y  creo  que  por  las  cosas  passadas  lo  conosce  \.  M.  mejor 
que  yo. 

Ellos  ban  dado  grandes  quexas  de  dos  anos  â  esta  puiie  con  dezir 
que  V.  M.  les  bavia  prometido  que  entrarian  en  todos  los  negocios,  y 
entienden  esto  tan  largamente  que  pretenden  con  este  color  que  de- 
ven  entrar  no  solamente  en  las  cosas  del  consejo  destado,  mas  aun 
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ia  remarque  tort  judicieuse  de  votre  majesté,  que  l'on  gagne  du  temps  de  cette 
manière,  et  une  considération  semblable  a  beaucoup  de  poids  dans  les  circons- 
tances actuelles.  Il  se  pourrait  aussi  qu'en  traitant  M.  d'Egmont  d'accord  avec  son 
caractère,  naturellement  ami  de  la  famée;  de  plus  en  lui  ouvrant  les  yeux  sur 
les  fausses  démarches  dans  lesquelles  l'eutraînent  les  autres  seigneurs,  et  lui 
laissant  entrevoir  l'espérance  d'un  agrandissement  futur  sous  la  condition  qu'il 
seconderait  les  intentions  de  votre  majesté,  elle  atteignît  le  but  qu'elle  se  propose. 
Quoi  qu'il  en  soit,  je  la  supplie,  si  ce  haut  personnage  part  effectivement  pour 
l'Espagne,  de  vouloir  bien  lui  faire  connaître  les  bons  offices  que  je  n'ai  cessé  de 
lui  rendre,  l'opinion  favorable  que  j'ai  constamment  eue  de  lui ,  et  combien  on 
l'a  trompé  avec  les  fausses  idées  qu'on  a  cherché  à  lui  inspirer  sur  mon  compte. 
Ifest  d'ailleurs  une  chose  au  sujet  de  laquelle  je  renouvellerai  mes  instances  à 
votre  majesté ,  c'est  de  ne  point  sacrifier  les  intérêts  de  son  service  aux  miens 
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en  las  de  la  hazienda  y  finanças,  en  las  del  consejo  privado  y  justi- 
cia,  y  sobre  todo  en  las  de  la  consulta  y  senaladamente  en  la  reno- 
vacion  de  los  margraviados  de  las  villas;  y  en  esto  de  las  villas  esta 
el  principe  d'Oranges  mas  cpie  todos,  porque  el  margraviado  de  las 
de  Brabante  le  renova  Madama  conio  governadora  parlicular  del 
dicbo  ducado  de  Brabante.  Y  paraque  entren  en  la  hazienda,  demas 
que  el  dicho  principe  con  tanto  menosprccio  y  contcmpto  bolvio  su 
comission,  de  que  le  deve  haver  pesado  liarlo,y  hartas  vezes,  tienen 
ellos  por  sus  eslados  particulares  demasiadas  diferencias  con  la  ha- 
zienda de  V.  M.  para  entrar  donde  sabiendo  sus  secrelos  le  hiziessen 
mas  guerra  y  pleytos.  En  las  de  justicia ,  no  es  cosa  de  su  profession, 
ny  assistirian  en  ello  sino  quando  huviesse  processo  en  que  preten- 
diessen  interesse  suyo,  6  de  los  suyos;  y  Dios  sabe  entônces  cômo 
yrian  las  cosas,  y  quién  de  los  consegeros  que  son  de  menos  quilate 
osaria  abrir  la  boca  para  dezir  parecer  que  no  les  contentasse.  Y  nv 
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particuliers.  Plût  à  Dieu  qu'avec  mon  dépari  on  pût  remédier  à  tous  désordres 
et  prévenir  ceux  auxquels  j'ai  la  certitude  qu'ils  se  porteront  dans  la  suite!  car 
leur  but  est  de  s'emparer  entièrement  du  pouvoir,  ne  laissant  à  votre  majesté, 
dans  cette  portion  de  ses  états,  que  l'autorité  dont  ils  ne  voudront  pas.  Et  je  crois 
que  par  l'expérience  du  passé  elle  a  dû  l'apprendre  encore  mieux  que  par  moi. 
Depuis  deux  ans  ces  seigneurs  se  plaignent  très-haut  que  votre  majesté  leur 
avait  promis  de  leur  donner  accès  dans  toutes  les  affaires,  et  ils  interprètent  si 
largement  cette  parole,  qu'ils  se  prétendent  autorisés  par  là  mêuie  à  connaître 
non-seulement  ce  qui  se  traite  au  conseil  d'état,  mais  encore  en  celui  des  finances, 
au  conseil  privé  et  de  justice,  et  plus  particulièrement  aux  affaires  de  la  con- 
sulta, au  rang  desquelles  se  place  en  première  ligne  le  renouvellement  du  mar- 
graviat des  villes.  Le  prince  tient  plus  que  tous  les  autres  à  ce  dernier  point. 
parce  que  Madame,  en  qualité  de  gouvernante  particulière  du  duché  deBrabant, 
est  chargée  de  renouveler  le  margraviat  des  villes  de  cette  province.  Quant  à  ce 
qui  concerne  leur  introduction  au  conseil  des  finances,  indépendamment  de  ce 
que  le  prince  a  renvoyé  avec  dédain  et  mépris  le  brevet  qui  lui  accordait  celle 
faveur  (démarche  dont  il  s'est  repenti  amèrement, et  sans  doute  plus  d'une  fois), 
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yo  entro  en  el  consejo  de  justicia,  ny  aun  ya  en  el  de  las  finanças 
sino  muy  pocas  vezes  quando  por  algiin  caso  extraordinario  Madama 
me  llama,  que  no  se  hallarà  jamas  que  yo  haya  enlrado  alli  sino  Ua- 
niado.  \  quanto  â  la  consulta,  tienen  ellos  como  governadores  in- 
linitos  oficios  que  dar  mas  que  sus  predecessores,  sin  que  dello  den 
parte  â  Madama,  y  con  que  ganan  6  podrian  ganar  la  vohmtad  de  los 
à  quien  quieren  gratificar.  Ny  hay,  debaxo  de  emienda,  por  que  pon- 
gan  la  mano  en  los  cargos,  oficios  y  beneficios  que  V.  M.  ha  reser- 
vado  para  si  y  para  su  lugarteniente  gênerai,  à  quienes  es  razon  que 
aqui  reconozcan  obligacion  muchos,  y  no  que  tomen  estos  seno- 
res  tanta  authoridad  con  que  puedan  venir  à  disponer  de  todo  v 
tener  en  su  mano  por  personas  subalternas  los  cargos,  fuerças,  ha- 
zienda  y  oficios  de  todo  el  estado,  que  séria  cosa  harto  peligrosa. 

Solia  la  reyna  hazer  los  margraviados  de  las  villas  no  solo  de  Bra- 
bante  mas  aun  de  Flandes,  que  no  quiso  gran  tiempo  comportar  que 
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ces  seigneurs  ont,  à  raison  des  grands  biens  qu'ils  possèdent,  de  trop  fréquents  dé- 
mêlés avec  l'administration  des  deniers  de  votre  majesté  pour  qu'on  les  appelle  à 
telle  ou  telle  délibération,  et  par  suite  à  la  connaissance  de  détails  secrets  qui  leur 
donnerait  lieu  de  susciter  une  foule  de  difficultés  et  de  chicanes.  En  ce  qui  regarde 
la  justice,  c'est  une  matière  étrangère  à  leur  profession,  et  ils  ne  s'occuperaient 
probablement  de  détails  de  ce  genre  que  lorsqu'il  s'agirait  de  quelque  procès 
qui  toucherait  leurs  intérêts  ou  ceux  de  leurs  proches;  or,  Dieu  sait  comme  les 
affaires  iraient ,  et  si  parmi  les  magistrats  inférieurs  il  s'en  trouverait  beaucoup 
qui  osassent  ouvrir  la  bouche  pour  manifester  un  avis  capable  de  les  mécon- 
tenter. Pour  moi ,  je  n'entre  au  conseil  de  justice ,  ni  même  dans  celui  des 
finances,  que  bien  rarement,  lorsque  Madame  me  fait  appeler  pour  quelque  cas 
extraordinaire ,  et  on  ne  trouvera  jamais  que  j'y  aie  mis  les  pieds  sans  convo- 
cation expresse.  Relativement  à  la  consulta,  ils  ont,  en  leur  qualité  de  gouver- 
neurs, de  plus  que  ceux  auxquels  ils  ont  succédé,  une  multitude  d'offices  dont 
ifs  peuvent  disposer  sans  en  rendre  compte  à  son  aftesse,  et  à  f'aide  desquels 
ils  se  font  ou  pourraient  aisément  se  faire  des  créatures.  Il  n'y  a  donc ,  si  je  ne 
me  trompe,  aucun  motif  pour  les  laisser  intervenir  dans  la  distribution  des  em- 
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huviesse  governador  en  Flandes,  sabiendo  muy  bien  quan  en  pre- 
juyzio  de  la  autboridad  de  la  governacion  gênerai  havia  usado  de 
aquei  cargo  M.  de  Fienes,  tio  de  M.  d'Aigmont;  y  quando  al  cabo  de 
mucbos  anos  vino  à  consentir  que  se  diesse  el  cargo  a  M.  de  Reux, 
fué  con  instructiones  muy  iimitadas,  y  reservândose  para  la  reyna 
la  disposicion  de  buena  parte  del  magistrado  de  Gante,  de  Brujas, 
y  del  Franco ,  como  villas  tan  principales.  Agora  lo  querrian  ellos 
tener  todo,  y  serialadamente  el  principe  d'Oranges  lo  de  las  quatre 
villas  de  Brabante ,  y  no  tiene  del  todo  sinrazon  para  su  négocie,  por- 
que  teniendo  la  parte  que  tiene  con  todo  lo  demas  de  los  estados 
de  Brabante,  por  lo  quai  vino  âpretender  la  superintendencia  de  los 
négocies  de  los  estados,  que  yo  tan  expressamente  contradixe  pûbli- 
camente,  y  es  une  de  los  principales  fundamentos  del  resentimiente 
([ue  me  tiene,  no  le  faltaria  etra  cosa  sine  poder  hazer  en  estas  qua- 
tre villas  el  margraviado  para  tener  en  Braisante  barta  mas  autbori- 
dad que  el  duque,  tante  mas  con  los  fieros  que  nos  piensa  hazer 
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plois  et  bénéfices  dont  votre  majesté  s'est  réservé  la  libre  disposition ,  ainsi  qu'à 
son  lieutenant  général ,  parce  qu'il  est  de  convenance  que  le  plus  grand  nombre 
d'obligations  se  reportent  sur  le  chef  de  l'état  ou  sur  celui  qui  le  représente; 
et  ces  seigneurs,  en  acquérant  une  autorité  plus  grande,  finiraient  par  régler 
toutes  choses ,  tenant  dans  leurs  mains ,  par  l'intermédiaire  de  subalternes  ,  les 
emplois,  les  forces  militaires  et  les  finances  des  Pays-Bas  tout  entiers  :  il  en  ré- 
sulterait les  inconvénients  les  plus  graves. 

La  feue  reine  de  Hongrie  s'attribuait  d'ordinaire  le  renouvellement  des  mar- 
graviats ,  non-seulement  des  villes  de  Brabant ,  mais  encore  de  celles  de  Flandre  ; 
elle  se  refusa  longtemps  à  établir  un  gouverneur  dans  cette  dernière  province , 
ne  pouvant  oublier  quel  usage  avait  fait  de  cette  charge,  au  préjudice  de  l'admi- 
nistration générale,  M.  de  Fiennes^,  oncle  de  M.  d'Egmont.  Ainsi,  lorsque 
plusieurs  années  après,  elle  consentit  à  ce  que  l'on  confiât  le  gouvernement  à 
M.  de  Rœux ,  ce  fut  avec  des  pouvoirs  très-limités  et  avec  la  réserve  de  disposer 

•  .lacques  de  Lu.xenibourg-Fiennes,  comte  de  Gaurc,  clievalier  de  la  Toison  d'or. 
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con  las  luerças  de  Alemana  y  lo  que  los  principes  alli  piieden,  que 
jamas  oymos  otra  cancion.  \  verdaderaniente  es  assi  que  la  mayor 
parte  de  losoficios,  beneficios  y  cargos  se  han  dado  â  recomendacion 
de  alguno  dellos;  mas  encomiendan  cada  uno  el  suyo  de  manera 
que  no  se  puede  satisfazer  â  todos,  y  no  les  basta  esto  sino  que 
querrian  darlos  ellos  niesmos  porque  dellos  dependiessen  todos; 
y  véanse  las  consultas  heclias  despues  de  la  partida  de  V.  M.  y  se 
entenderà  claramente  que  es  assi,  y  quanto  se  ha  dado  â  mi  inter- 
cession, 6  por  los  mios.  Ny  puede  ser  ninguno  mejor  testigo  que 
Madama,  que  sabe  quanta  instancia  he  siempre  hecho  para  que  que- 
dando  salva  la  authoridad  de  V.  M.  y  de  S.  A.  se  diesse  â  estos  senores 
todo  el  contentamiento  qvie  se  pudiesse.  Es  verdad  que  esto  de  en- 
trevenir ellos  en  la  consulta,  demas  que  havria  sido  contra  la  reso- 
lucion  que  V.  M.  tomô  â  su  partida,  yo  lo  he  contradicho  siempre 
con  dezir  pùblicamente  que  séria  la  cosa  mas  prejudicial  à  la  autho- 
ridad de  V.  M.  que  se  pudiesse  hazer,  diziéndolo  en  esta  generali- 
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elle-même  d'une  bonne  partie  des  charges  de  la  magistrature  de  Gand,  de 
Bruges  et  du  Franc,  à  cause  de  Fimportance  de  ces  trois  villes. 

Aujourd'hui  les  seigneurs  voudraient  tout  avoir  en  leurs  mains,  et  parmi  eux 
surtout  le  prince  d'Orange,  qui  convoite  les  quatre  villes  de  Brabant;  à  la  vérité, 
il  n'a  pas  tout  à  fait  tort  en  ce  qui  regarde  ses  intérêts,  car  avec  l'influence  qu'il 
exerce  sur  les  autres  membres  des  états  de  cette  province  (influence  qui  l'enhar- 
dit ,  à  une  époque  récente,  à  réclamer  la  direction  suprême  des  aflaires  des  états . 
à  quoi  je  me  suis  opposé  avec  une  fermeté  qui  est  un  des  principaux  motifs  de 
son  ressentiment  contre  moi) ,  avec  cet  ascendant,  dis-je,  il  ne  lui  manquerait 
plus  que  de  composer  à  son  gré  le  margraviat  de  ces  quatre  villes,  pour  jouir 
dans  le  Brabant  d'une  autorité  supérieure  à  celle  du  souverain  lui-même,  joi- 
gnant à  cela  ses  rodomontades  sur  les  forces  dont  il  dispose  en  Allemagne  et  la 
puissance  des  princes  de  cette  contrée  auxquels  il  est  allié  :  car  tel  est  son  refrain 
perpétuel. 

H  n'est  que  trop  vrai  que  la  plus  grande  partie  des  emplois  et  des  bénéfices 
a  été  accordée  à  la  recommandation  de  l'un  ou  de  l'autre  de  ces  seigneurs;  chacun 

18. 
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dad  y  sin  venir  à  declarar  particularmente  las  causas.  Mas  como  des- 
pues viniéron  à  mostrar  sentimiento  de  que  yo  entrasse  en  la  con- 
sulta y  ellos  no,  por  darles  en  esto  la  satisfaccion  que  se  puede, 
viendo  que  en  estes  quatre  ânes  S.  A.  ha  temado  ya  plâtica  de  las 
cesas,  y  netlcia  de  las  personas,  ye  me  he  abstenido  de  mio  (aunque 
ne  haya  del  tode  parecido  bien  â  S.  A.  )  de  hallarme  en  las  dichas 
consultas,  y  renevacion  de  les  margraviados,  ny  he  entrevenido  en 
elle  desde  el  noviembre  passade  àntes  que  Montigni  belviesse  d'Es- 
paiia.  Es  verdad  que  si  ha  succedide  alguna  cosa  extraordinaria  en 
que  Madama,  per  satisfazerse,  haya  querido  mi  parecer,  se  le  he  dade 
à  parte  y  secretamente  quai  dévia,  y  de  manera  que  tenge  esperança 
que  podrâ  dar  testimonie  de  que  siempre  le  he  diche  le  que  sin- 
tia,  con  solo  mirar  le  que  cumplia  al  servicio  de  Dios  y  de  V.  M. 
sin  tener  mira  â  afection  o  interesse  algune. 

Quanto  â  le  que  V.  M.  me  pide  parecer  en  le  de  su  venida  para 
remédie  de  las  cosas  de  acpii,  lo  que  ye  puede  dezir  claro  es  que 
aunque  su  estada  en  Espana  per  rnuchas  cosas  pueda  ser  necessaria , 
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d'eux  met  son  protégé  en  avant,  de  manière  qu'on  ne  peut  satisfaire  tout  le 
inonde  :  aussi  sont-ils  assez  mécontents,  et  ils  voudraient  disposer  eux-mêmes 
des  offices,  aûn  de  tenir  à  peu  près  tout  le  inonde  sous  leur  dépendance.  Que 
l'on  examine  les  consultations  tenues  depuis  le  départ  de  votre  majesté,  et  l'on 
verra  clairement  la  vérité  de  ce  que  j'avance,  c'est-à-dire  combien  peu  l'on  a 
accordé  à  ma  demande  ou  à  celle  des  miens.  Personne  au  monde  ne  le  sait 
mieux  que  Madame,  qui  peut  se  rappeler  que  j'ai  insisté  en  tout  temps  pour  que, 
sans  préjudice  de  l'autorité  de  votre  majesté  et  de  celle  de  son  altesse,  on  donnât 
à  ces  seigneurs  tout  le  contentement  possible  sur  ces  points.  Quant  à  leur  pré- 
sence dans  le  conseil  de  la  consulta,  û  est  vrai  qu'indépendanmient  de  ce  qu'elle 
eût  été  contraire  à  la  détermination  prise  par  votre  majesté  lors  de  son  départ, 
je  m'y  suis  constamment  opposé ,  en  disant  ouvertement  que  ce  serait  la  chose 
la  plus  préjudiciable  à  l'autorité  royale,  établissant  toutefois  le  principe  général 
sans  descendre  à  l'examen  des  motifs  particuliers.  Ces  seigneurs  ayant  depuis 
témoigné  leur  chagrin  de  ce  que  j'avais  accès  à  la  consulta,  tandis  qu'eux-mêmes 
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lo  de  aqiii  en  ninguna  nianera  sin  su  presencia  se  puede  remediar, 
y  que  muy  fàcilmente  podria  ser  que  si  no  es  presto ,  no  fuesse  des- 
pues ja.nias  àtiempo,  porque  las  heregiasvan  multiplicando,  las  vo- 
iuntades  danàndose  cada  dia  mas,  y  de  aqiù  toman  pié  los  que  sieni- 
bran  las  heregias ,  viendo  claro  que  no  se  osa  hazer  por  esto  lo  que 
séria  menester;  la  licencia  crece,  y  la  authoridad  se  diminuye  cada 
dia,  y  pierde.  Es  verdad  que  sostiene,  y  sosternâ  en  alguna  manera 
por  agora  las  cosas  la  reputacion  de  lo  de  Oran,  la  venida  del  oro 
de  las  Indias  que  aun  dezimos  cada  dia  que  es  mas,  ny  havria  cosa  mas 
perniciosa  que  de  que  se  supiesse  que  V.  M.  tiene  necessidad.  Tam- 
bien  ayudarâ  mucho  lo  de  Tornay  y  Valencianes  si  se  exécuta,  y 
la  opinion  que  algunos  tienen  de  su  brève  venida,  juntamente  conel 
temporizar  cou  esta  gente;  mas  resfriàndose  estas  cosas  algo,  y  no 
los  contentando,  V.  M.  se  procurarâ  de  suscitar  los  pueblos.  Es  ver- 
dad que  yo  no  los  asseguro  que  si  esto  succède,  no  pueda  ser  ântes 
en  su  dano  que  provecho  ;  mas  no  mira  esto  quien  se  ciega  de  su 
passion,  y  es  mal  negocio  estrlvar  sobre  pueblo.  Lo  malo  es  que  suc- 
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en  étaient  exclus,  afin  de  les  satisfaire,  et  voyant  surabondamment  que,  dans 
l'intervalle  de  ces  quatre  dernières  années ,  son  altesse  avait  acquis  une  habitude 
suffisante  des  afTaires  et  la  connaissance  des  personnes,  je  me  suis  abstenu  de 
paraître  aux  assemblées  de  ce  corps,  et  de  prendre  part  à  la  rénovation  des  mar- 
graviats (bien  que  son  altesse  n'ait  pas  entièrement  approuvé  ma  résolution). 
J'ai  donc  cessé  toute  coopération  de  ce  genre  depuis  le  mois  de  novembre,  avant 
que  Montigny  fût  de  retour  d'Espagne.  Il  est  vrai  que  chaque  fois  qu'il  s'est 
présenté  quelque  cas  extraordinaire  sur  lequel  Madame ,  pour  l'acquit  de  sa 
conscience,  a  désiré  avoir  mon  opinion,  je  la  lui  ai  donnée  à  part  et  en  secret , 
telle  qu'elle  avait  le  droit  de  l'exiger  :  aussi  ai-je  l'espoir  qu'elle  pourra  rendre 
témoignage  que  je  lui  ai  toujours  dit  ce  que  je  pensais,  sans  autre  vue  que  celle 
du  service  de  Dieu  et  de  votre  majesté,  laissant  de  côté  toute  considération  par- 
ticulière ou  d'intérêt  privé. 

Bien  que  la  présence  du  roi  soit  nécessaire  en  Espagne ,  la  situation  des  Pays-Bas  la 
réclarae  encore  plus  impérieusement.  La  nouvelle  de  la  victoire  d'Oran  et  celle  de  i'ar- 
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cediendo  perderâ  V.  M.,  como  quierque  vaya  la  cosa.  sus  estados,  y 
si  salen  estos  senores  con  lo  que  pretenden,  muy  en  brève  entenderâ 
despues  V.  M.  â  que  camino  andan,  y  no  se  cômo  V.  M.  se  io  podrà 
estorvar.  Venir  sin  dineros  y  crédite,  yo  no  se  quien  lo  pueda  acon- 
seiar  âV.  M.,  que  en  fin  séria  cosa  muy  peligrosa,  si  no  fuesse  con 
dezir  que  â  cosas  desesperadas  es  menestertomar  los  remedios  taies;  y 
havrâ  vistoV.  M.  enquétérminos  pusoâS.M.Ces''s'^mem''lo  de  Gante, 
que  uo  huviera  hombre  nascido  que  osâra  pensar  en  aconsejârselo,  y 
son  de  las  cosas  que  los  principes  no  pueden  hazer  con  otro  consejo 
que  el  proprio.  Con  dinero  no  faltarâ  gente  destos  estados,  y  de  Ale- 
mana  cathélicos  y  buenos  y  devotos  à  V.  M.  si  solo  con  la  lotheria  y 
dandoV.M.encosa  cierta  los  2  00"escudos  de  los  preciosse  daconten- 
tamiento  â  la  gente  de  guerra  de  â  cavallo  y  de  â  pié  destos  estados, 
â  quien  tanto  se  deve,  y  con  esto  podria  venir  V.  M.  con  toda  seguri- 
dad.  Y  si  fuesse  forçado  venir  sin  dineros,  una  de  las  cosas  que  mas 
iniportaria  séria  dissimular  esta  necessidad;  y  con  atender  aqui  â  los 
negocios  en  el  principio  y  hazer  justicia  ygual  como  se   deve  â  los 
sûbditos,  visitando  las  provincias  paiiicularmenle  y  atendiendo   â 
lo  que  en  cada  una  délias  se  ofreciesse  con  assistencia  de  su  consejo  ; 
ganar  las  voluntades;  tractar  despues  con  los  estados;  hazer  con  los 
que  conviniesse  los  officios  necessarios  por  ganarles  la  voluntad,  que 
la  afection  de  los  pueblos  y  de  los  nobles  por  la  mayor  parte  es  con 
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rivée  de  la  flotlt;  des  Indes  a  produit  et  produira  encore  quelque  temps  un  heureux  eil'et , 
mais  si  rien  de  plus  efficace  ne  vient  ajouter  à  l'impression  qu'ont  excitée  ces  deux  évé- 
nements, les  factieux  réussiront  enfin  à  soulever  le  peuple,  ce  qui  pourrait  peut-être 
trop  bien  réussir  à  leur  dommage;  «mais  celui  que  la  passion  entraine  est  aveuglé!» 
Venir  sans  argent  ni  crédit  serait  de  la  part  de  Philippe  une  grave  imprudence  ;  avec 
des  fonds  en  suffisance,  on  pourrait  se  procurer  d'excellentes  troupes  tant  en  Flandre 
qu'en  Allemagne. 

Mais  dans  le  cas  où  votre  majesté  serait  forcée  d'arriver  ici  sans  argent,   la 
chose  la  plus  importante  serait  de  dissimuler  cette  pénurie;  puis  il  faudrait  se 
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V.  M.  muy  buena,  y  no  podria  ser  que  todos  estos  como  â  su  senor  no 
le  tuviessen  respecte;  y  hazlendo  alguno  lo  que  no  deviesse  con 
iiiandar  solo  â  une  que  se  fuesse  â  su  casa,  sin  tocar  â  les  dos  princi- 
pales, dando  su  cargo  de  aquel  à  otro,  declarando  muy  expressa- 
mente  V.  M.  que  no  quiere  liga  entre  sus  vassallos  otra  que  por  su 
niano,  todos  abaxarian  la  cabeça,  ny  tiene  ninguno  crédite  que  no 
diesse  por  tierra  quando  se  supiesse  que  no  estuviesse  en  gracia  de 
V.  M.  Y  destas  cosas  se  tracta  mejor  enpresencia,  y  tiene  fuerça  do- 
blada  lo  que  se  haze  en  tiempo,  y  no  despues  de  passadas  las  oca- 
siones  ;  dexando  aun  â  parte  lo  que  la  estada  de  V.  M.  aqui  impor- 
taria  para  otras  cosas  :  ny  sabria  en  esto  que  dezir  mas  en  ausencia. 
Por  qualquier  via,  6  sea  por  justicia,  6  por  concierto  pienso  que  sé- 
ria bien  acabar  el  négocie  de  Belweiler,  que  podria  servir  muy  bien 
en  una  ceyuntura  à  V.  M. 

He  visto  le  que  V.  M.  escrive  al  embaxader  obispo  Quadra,  sin  que 
se  baya  comunicado  â  otro  que  à  Madama.  Embiôsele  luego  ei 
despacho,  y  se  verâ  brevemente  como  lo  entabla,  y  no  pedrâ  dexar 
de  baver  buen  successo  [casamiento  de  don  Carlos  con  la  reyna  de 
Escocia)  si  V.  M.  assi  lo  quiere  de  veras,  y  con  gran  fructo  y  servi- 
cio  de  Dies;  mas  si  fuesse  solo  por  entretenimiento,  estorvaria  V.M. 
otro  gran  négocie  del  archiduque  Carlos,  que  aie  que  pareceyva  en 
buen  punto ,  y  por  cartas  del  diclio  embaxader  bavrâ  visto  V.  M.  el 
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concilier  l'affection  de  tous  en  abordant  promptement  les  affaires,  rendant  une 
égale  justice  à  chacun,  comme  on  le  doit  à  ses  sujets;  visitant  chaque  province  en 
particulier,  et  réglant  avec  l'aide  du  conseil  tout  ce  qui  pourrait  se  présenter.  Il 
faudrait  ensuite  se  mettre  en  rapport  avec  les  états,  et  faire  auprès  des  seigneurs 
les  plus  influents  les  démarches  nécessaires  pour  les  disposer  en  sa  faveur.  La  no- 
blesse et  le  peuple  sont  généralement  portés  d'affection  pour  votre  majesté,  et  il 
me  paraîtrait  impossible  qu'elle  ne  reçût  pas  d'eux  les  marques  de  respect  qu'elle 
a  droit  d'en  attendre.  Dans  le  cas  où  quelques  seigneurs  viendraient  à  s'oublier, 
il  suffirait  d'intimer  à  un  seul  l'ordre  de  se  retirer  chez  lui  (sans  s'attaquer  aux 
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miedo  que  la  reyna  de  Inglaterra  tiene  de  que  succéda  casamiento 
con  quien  quiera  que  sea  de  la  casa  de  Auslria.  Y  es  assi  como  V.  M. 
dize  que  tractândose  lo  que  V.  M.  escrive  no  séria  bien  sacar  al  embaxa- 
dor,  aunque  para  venir  despues  al  efecto  no  creo  que  fuesse  fuera  de 
proposito  el  senor  conde  de  Feria,  escogiendo  él  quien  le  assistiesse 
en  los  negocios,  y  que  entonces  no  estaria  mal  el  dicho  embaxador 
obispo  Quadra  enFrancia  por  corresponder  al  dicho  conde,  que  para 
la  mudança  de  mi  hermano  yo  no  veo,  debaxo  de  emienda,  cosa  que 
la  estorve  fundada  en  el  servicio  de  V.  M. ,  ântes  (es  me  Dios  testigo) 
que  el  mayor  fundamento  que  hago  desta  mudança  es  su  servicio, 
que  no  se  harà  ya  de  aquî  adelante  cosa  por  su  mano  en  Francia  â 
drechas  teniéndole  aborrecido  el  principe  de  Conde  y  los  Chastillones, 
cuva  protection  ha  tomado  pùblicamente  el  condestable ,  que  agora 
tiene  el  mando  en  los  negocios,  y  podria  ser  que  la  voluntad  que  tu- 
viessen  de  hazer  lo  que  V.  M.  quisiesse  la  perdiessen  por  ser  el  dicho 
mi  hermano  de  por  medio,  que  por  mandado  de  V.  M.  les  ha  sido 
contrario  y  â  esta  causa  odiosissimo.  Y  ya  lo  havrà  visto  V.  M.  por 
cartas  del  dicho  embaxador  Quadra  de  io  que  le  levantan  de  que  les 
vava  mi  hermano  urdiendo  otras  rebueltas  en  el  reyno,  y  no  se  sobre 
que  fundan  esta  opinion,  y  otras  taies  le  levantarân  cient  mil;  demas 
que  veo  caminar  las  cosas  de  manera  que  â  mi  parecer  en  Alemana  no 
serviria  mal  por  las  causas  que  â  V.  M.  he  escripto.  Mas  como  todo  es 


TRADUCTION. 


deux  principaux,  le  prince  d'Orange  el  le  comte  d'Egmont)  et  de  donner  sa  charge 
à  un  autre,  votre  majesté  déclarant  très-expressément  qu'elle  ne  veut  tolérer  entre 
ses  sujets  d'autre  ligue  que  celle  dont  elle  prendra  elle-même  la  direction.  Par  ce 
moyen  tous  ploieront  la  tête,  et  il  n'est  pas  un  homme  en  crédit  qui  ne  se  vit 
ruiné  dans  l'opinion  puhlique  dès  le  moment  où  l'on  saurait  qu'il  n'est  point  dans 
les  bonnes  grâces  de  votre  majesté.  Du  reste,  ce  sont  là  des  choses  dont  il  vaut 
mieux  parler  sur  les  lieux  mêmes,  et  telle  mesure  employée  à  temps  est  deux 
fois  plus  efficace  que  lorsqu'on  a  laissé  échapper  l'occasion  favorable. 

Quelques  mots  sur  le  mariage  projeté  entre  la  reine  d'Ecosse  et  l'archiduc  (Charles)  ; 
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de  V.  M.  assi  los  negocios  como  los  iniiiistros,  y  à  nosolros  nos  lia 
de  parecer  mejor  lo  que  mas  gusto  fuere  de  V.  M.,  ella  hara  en  ello 
lo  que  fuere  servida ,  y  csto  sera  lo  mejor. 

Con  M.  de  \'aquene  hablé  quando  lo  escrivi  a  V.  M.  no  le  parecio 
ser  las  cosas  de  Ganlc  en  térmlnos  para  poder  entonces  esperar  lo  que 
pretendlamos.  Haine  proiuetido  que  no  pcrderâ  punto,  y  yo  le  teiné 
solicitado;  y  sera  V.  M.  avisado  quando  algo  huviere. 

M.  d'Arendjerg  tiene  sus  despachos  y  esta  muy  bien  prevenido; 
no  hallo  en  Frisa  al  présidente,  que  como  es  nalural  de  Lieja  havia 
ydo  allàpor  algunos  sus  negocios  particulares;  agora  eslâalli,  y  mues- 
tra  M.  d'Aremberg  buena  volunlad,  y  esperamos  de  entender  cada 
dia  lo  que  bavrâ  becho  en  lo  de  los  obispados  de  Frisa.  Quanlo  à 
Ruremonde  aun  no  tenemos  rcspuesta  sobre  lo  que  nias  de  dos  me- 
ses  ba  Madama  escriviô  en  ello  a  M.  de  Megben,  respondiendo  â 
la  dificultad  que  los  de  Ruremonde  bavian  hecbo;  agora  vernà  11a- 
mado  por  estos  senores,  y  pienso  que  sera  manana  aqul,  y  veremos 
lo  que  querrâ  dezir  sobre  ello 

Algunos  avisos  tuvo  de  Francia  siete  o  ocho  dias  ha  M.  d'Aigmont 
que  dezian  entre  otras  cosas  que  el  duque  de  Cleves  ténia  intelligen- 
f'ia  para  entrar  en  estos  estados.  Pudiéranos  poner  en  desassossiego 
este  aviso  si  poco  ântes  llegàra,  quando  so  color  de  ayudar  al  obispo 
de  Munster  contra  el  duque  Erico  juntava  gente  de  â  cavallo  y  de 
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celle  d'Angleterre  serait  vivement  contrariée  si  Marie  Stuarl  venait  à  épouseï  un  prince 
de  Is  maison  d'Autriche.  Granvelle  insiste  sur  la  nécessité  du  rappel  de  M.  de  Clian- 
tonnay.  Le  parti  actuellement  dominant  en  France  rend  tous  ses  elForts  inutiles.  Il  pro- 
pose pour  le  remplacer  à  Paris  l'évêque  Quadra,  qui  aurait  le  comte  de  Féria  pour  son 
successeur  à  l'ambassade  de  Londres. 

M.  d'Egmont  a  reçu  de  France,  il  y  a  sept  ou  huit  jours,  quelques  nouvelles, 
entre  autres  celle  que  le  duc  de  Clèves  s'était  ménagé  des  intelligences  pour  en- 
trer à  main  armée  dans  les  Pays  Bas.  Cet  avis ,  arrivé  un  peu  plus  tôt ,  eût  pu  jeter 
quelque  alarme  ici,  lorsque  par  exemple,  sous  prétexte  de  prêter  secours  à  l'é- 
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â  pié;  mas  como  cessando  la  causa  ,  escriviô  â  sus  capitanes  que  no 
curassen  de  levantar  lagenteque  les  havia  mandado,  parece  que  esto 
nos  assegura  mas,  pues  entonces  ténia  comodidad  para  ofendernos; 
y  tambien  nos  assegura  que  ny  él  ny  los  otros  verissimilmenle  ha- 
rian  l'undamento  sobre  el  duque  Erico,  siendo  tan  liviano  como  es. 
Y  lo  que  de  fuerças  externas  mas  havemos  de  temer,  séria  si  se  con- 
certassen  estos  dos  reyes  de  Dinamarca  y  Suedia  en  tiempo  que  que- 
dasse  aun  sazon  para  estar  en  campana,  porque  entonces  si  se  jun- 
tasse  con  alguna  rebueita  de  casa,  nos  podrian  poner  en  muy  mal 
juego De  Brusselas,  â  lâ  de  julio  i563. 
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vêque  de  Munster  contre  le  duc  Eric,  M.  de  Clèves  faisait  des  levées  de  cavalerie 
el  d'infanterie.  Mais  le  motif  de  ses  hostilités  ayant  disparu,  il  a  écrit  à  ses  capi- 
taines de  discontinuer  les  enrôlements ,  de  manière  qu'il  semble  que  nous  devons 
être  plus  en  sécurité,  puisqu'il  a  maintenant  beaucoup  moins  de  chances  qu'alors 
de  nous  attaquer  avec  succès.  Une  autre  circonstance  doit  également  nous  rassurer, 
c'est  que  ni  lui  ni  d'autres  ne  comptei'aienl  vraisemblablement  sur  le  duc  Eric, 
dont  ils  connaissent  l'humeur  capricieuse.  Mais  ce  que  nous  aurions  le  plus  à 
craindre  du  dehors ,  ce  serait  de  voir  les  rois  de  Suède  et  de  Danemarck  se  liguer 
contre  nous  dans  un  temps  où  la  saison  permettrait  encore  de  tenir  la  campagne, 
parce  que ,  si  à  cet  incident  venait  se  joindre  quelque  trouble  intérieur,  nous 
pourrions  nous  trouver  dans  une  disposition  tellement  critique  qu'elle  pourrait 
hien  gâter  le  jeu 

Le  reste  de  celte  dépêche  concerne  exclusivement  les  intérêts  privés  de  la  duchesse 
de  Parme,  et  notamment  l'affaire  de  la  citadelle  de  Plaisance.  Celte  clame  est  peu  satis- 
faite de  la  manière  dont  Philippe  II  a  accueilli  ses  réclamations.  Elle  parle  plus  que 
jamais  d'abandonner  le  gouvernement  des  Pays-Bas ,  el  le  cardinal  craint  qu'elle  ne 
finisse  par  exécuter  ce  projet.  Quant  au  mariage  de  son  fds ,  soit  avec  une  princesse  de 
Ferrare,  soil  avec  la  fdle  de  don  Edouard  de  Portugal,  elle  le  remet  entièrement  à  la 
disposition  du  roi.  Il  a  semblé  superflu  de  publier  celte  partie  de  la  dépêche  originale. 
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XVTTT. 
GONZALO   FEREZ 

AL   CARDENAL   DE   GRANVELLE'. 
(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  SS-Sg.) 

Madrid  ,  â  21  de  julio  i563. 

Très  cartas  de  V.  S.  R""'  he  recibido  de  xx,  xxvii  de  junio,  v  de 
julio,  y  con  ellas  las  copias  de  lo  que  se  entendia  de  todas  parles;  lo 
quai  todo  he  mostrado  à  S.  M.  y  ha  leydo  las  cartas  de  V.  S.  no  una 
sino  dos  vezes,  y  las  nuevas  tambien,  que  es  muy  necessario  enten- 
derlo  todo  para  poderse  S.  M.  resolver  en  lo  que  ha  de  hazer,  que 
ya  séria  tiempo;  y  plegue  â  Dios  no  sea  tarde  quando  lo  hiziere,  que 
assy  nos  suele  acaescer  en  todas  las  cosas.  En  lo  de  los  exércitos  que 
hazen  los  reyes  deDenamarca  y  Sueden,  lo  que  ay  que  temeres  lare- 
cudida ,  y  si  estuviéssemos  prevenidos  ni  avria  que  temer  â  los  unos 
ni  â  los  otros,  y  lo  de  ay  se  sossegaria  de  otra  manera.  S.  M.  espéra 
con  desseo  el  correo  ordinario  porque  trayga  alguna  mas  claridad,  y 
se  sabra  cômo  avrân  tomado  essos  senores  lo  que  respondiô  â  su  es- 
cripto,  que  fué  â  mi  juyzio  el  mejor  expediente  que  se  pudo,  y  que 
podria  ser  que  aprovechasse ,  para  entretener  mientras  se  piensa  en  el 
remedio  que  se  ha  de  dar  de  raiz;  y  bien  se  vee  que  essos  no  lo  han 

'   Le  roi  est  très-itnpatient  de  connaître  espèce  de  haute  main  et  de  surveillance, 

l'effet  qu'aura  produit  sa  réponse  aux  sei-  Ce  qui  doit  du  moins  consoler  le  prélat, 

gneurs  ;  il  a  usé  du  meilleur  expédient,  c'est  que  le  roi  lui  rend  une  justice  com- 

jusqu'à  ce   qu'on  arrive  à   une   solution  plète.   INi   le  temps,  ni  les   conjonctures 

finale.  Au  reste,  Ferez  a  la  conviction  que  actuelles  ne  sont   propices   aux  mesures 

les  ennemis  du  cardinal  en  veulent  moins  de  rigueur  contre  la  reine  d'Angleterre , 

à  lui  personnellement  qu'à  son  autorité,  dont  le  pape  et   le   concile,  maintenant 

et  qu'ils  cliercheronl  toujours  à  se  débar-  assemblé,  prendraient  l'initiative.  On  fait 

rasser  de  quiconque  aura  sur   eux   une  en  ce  moment  les  préparatifs  d'une  expé- 

'9- 
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por  V.  S.  sino  que  no  querrian  que  huviessc  ay  lioiubre  que  los  en- 
tendiesse  ny  que  snpiesse  sus  désignes  y  pensamicntos,  y  echado 
V.  S.  de  ay  lo  querrian  llevar  todo  à  su  modo.  S.  M.  esta  en  ello 
como  deve,  y  eslo  ha  de  ser  algun  consuelo  â  V.  S.  R°''\  aunque  esto  no 
escusa  el  trabajo  que  V.  S.  passa.  Plazerâ  â  Dios  que  todo  pare  en 
bien ,  que  si  el  rey  N.  S.  quiere  camino ,  le  ha  descubierto  para  assentar 
sus  cosas  por  lo  présente  y  venidero,  y  tanto  le  apretaremos  que  al 
fin  lo  avrâ  de  hazer.  A  lo  que  V.  S.  me  scrive  agradesciendo  lo  que 
hago  en  su  servicio,  no  tengo  que  responder;  porque  devo  esso  y 
mucho  mas,  y  hago  en  ello  servicio  a  Dios  y  â  mi  amo  y  bien  â  la 
repûblica.  Tambienprocuro  lo  de  M.  de  Chantonnay,  y  por  no  saber  â 
quien  poner  ally  no  se  puede  apretar;  avla  parescido  que  podria  con- 
venir el  obispo  Quadra,  pero  tambien  haria  gran  falta  en  Inglaterra 
por  lo  que  esta  cômençado  ;  todavia  lo  acordaré  y  solicitaré,  porque 
desseo  ver  al  uno  y  al  otro  fuera  de  donde  estan,  y  creo  cierto  que 
conviene. 

Lo  que  V.  S.  dize  del  concilie  tenemos  acâ  por  cartas  del  coude 
de  Luna  y  otros;  lo  que  escrive  el  de  Viterbo  es  muy  sustancial,  y  él 
aunque  aficionado  à  las  cosas  del  Papa  no  dexa  de  dezir  muchas  ver- 
dades.  Lo  que  se  ha  hablado  de  que  se  haga  ally  declaracion  contra  la 
reyna  de  Inglaterra  no  paresce  acâ  bien,  y  se  escrivirâ  al  conde  de 
Luna  que  lo  estorve ,  porque  no  conviene  que  se  trate  dello ,  ni  el 
tiempo  ni  la  coyuntura  lo  pide;  y  assy  se  seguirâ  en  esto  el  parescer 
de  V.  S.  Pi"". 

dition'  contre  le  Pegnoii  de  Vêlez,  forte-  de  surprendre  inopinément  la  place,  doiil 

resse  occupée  par  les  Maures, dans  le  dé-  la  possession   importe  beaucoup  à  i'Es- 

Iroit  de  Gibraltar,  d'où  ils  causent  beau-  pagne.  Ferez  est  d'avis  que  si  M.  de  Gran- 

toup  de  dommage  au  commerce  de  toute  velle  se  retirait  de  l'administration   des 

la  chrétienté.  Soixante  galères  el  quelques  Pays  Bas,  le  roi  devrait  l'appeler  auprès 
caravelles    portugaises    sont   destinées    à  '       de  sa  personne  et  lui  confier  la  direction 

cette  entreprise.  Les  apprêts  se  font  très-  générale  des  affaires  de  la  monarchie  :  ce 

secrèlemenl.  Don  Sancho  de  Leyva,  qui  serait  le  meilleur  moyen  de  remédier  aux 

en  est  le  chel,  en  connaît  seul  le  but,  afin  nécessités  de  la  Flandre 

■■*  Elle  échoua  ,  mais  fiu  renouvelée  avec  plus  de  succès  l'année  suivante. 
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En  lo  ([uc  à  V.  S.  paresce  de!  oficio  que  se  devria  hazer  con  el 
d'Egmont  por  conoscerse  en  él  niejor  voluntad  que  en  los  otros,  no 
ha  parescido  â  S.  M.  inovar  nada  hasia  que,  como  arriba  digo, 
venga  el  ordinario,  que  no  serân  essos  lan  temerarios  que  se  arro- 
jen  assy;  venido  el  correo,  yo  solicitaré  que  se  responda  con  lire- 
vedad. 

El  correo  d'Anveres  Uegô  anlyer.  Era  ydo  S.  M.  al  Pardo,  y  se  de- 
tuvo  alla  por  escrivir  de  su  mano  al  rey  de  Romanos  y  al  emperador 
y  à  su  hermana  con  este  correo ,  que  vlno  à  dar  nueva  de  la  venida  de 
sus  hijosy  â  saber  quândo  estarian  las  galeras  en  Villafranca  deNiça. 
Respôndeseles  que  no  podrâ  ser  hasta  el  fin  de  setiembre ,  porque  las 
galeras  estan  ocupadas  en  dar  ôrden  en  las  cosas  de  Oran  y  Mazalqui- 
bir;  pero  lo  cierto  es  que  van  à  hazer  la  empresa  del  Penon  de  Vêlez, 
que  es  una  fuerça  en  el  estreclio  de  Gibraltar  niuy  prejudicialà  estoh^ 
reynos  y  al  comercio  de  toda  la  christiandad;  van  â  ello  60  galeras  y 
algunas  carabelas  de  Portugal,  y  por  gênerai  de  la  empresa  don  Sancho 
de  Leyva,  y  hâzese  tan  secreto  que  él  solo  lo  sabe  por  tomarlo  des- 
proveido,  y  assy  supplico  â  V.  S.  que  no  lo  sepa  nadie  sino  V.  S. 
solo,  porque  assi  conviene.  Dios  le  dé  buen  sucesso,  que  empresa  es 
que  importa  tanto  que  es  poco  menos  que  lo  de  Argel 

En  lo  de  Tornay  y  Valencianes  no  tengo  que  dezir  sino  que  me 
pesa  del  mal  modo  que  tiene  esse  gentil  hombre,  y  que  sea  causa 
que  aquello  no  se  remédie  ;  podria  ser  que  cayesse  todo  sobre  su 
cabeça.  Bueno  fué  el  ofrescimiento  que  hizo  à  Madama  ut  ovem  lapis 
commilteret  ;  todo  lo  ha  visto  S.  M.  y  me  ha  mandado  que  se  lo  torne  â 
acordar  ;  yo  lo  haré  ;  plegue  à  Dios  que  sea  para  que  en  todo  aya  la 
provision  y  brève  remedio  que  es  menester. 

De  acd  lo  que  puedo  escrivir  es  que  estas  certes  de  Castilla  andau 
al  cabo,  y  S.  M.  se  da  prissa  en  abreviar  su  partida  â  Monçon;  ya  es 
ydo  delante  el  vicecanciller  y  los  del  consejo  de  Aragon  â  preparar 
lo  necessario ,  y  S.  M.  se  yrâ  por  Segovia  y  no  Uevarâ  por  agora  à  la 
reyna  por  yr  mas  desembaraçado  ;  yo  pienso  que  seremos  en  Monçon 
al  principio  de  setiembre  6 para  el  dia  de  N"  S". 
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En  lo  que  V.  S.  torna  à  apuntaren  su  carta,  yo  no  séria  en  que  le 
sacasse  de  ay  à  V.  S.  sino  fuesse  para  tenelle  cerca  de  su  persona  y 
con  cargo  de  todos  los  negocios,  como  era  razon;  y  con  esto  no  solo 
proveeria  â  los  de  Flandes,  mas  à  todo  lo  universal  de  sus  reynos  ;  y 
holgaria  yo  de  servir  debaxo  de  la  sombra  de  V.  S.  y  no  de  otro  nin- 
guno;  y  esto  por  la  causa  que  lo  digo  algun  dia  me  declararé,  que 
agora  no  es  en  tiempo.  Guarde  y  prospère  V.  S.  su  111"°"  persona  y 
estado  como  yo  desseo.  De  Madrid,  à  xxi  de  julio  1 563.  Besa  las  ma- 
nos  de  V.  S.  R°"  su  mayor  serv°'. 

G.  FEREZ. 


XIX. 

GONZALO  FEREZ 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(  Mémoires  de  Granvelle  ,  VIII ,  ko-lx  i  •  ) 

Madrid,  2  5  juillet  i563. 

Dans  celte  lettre,  dont  la  publication  en  original  semble  superflue,  Ferez  ex- 
pose qu'il  serait  sans  contredit  bien  désavantageux  pour  le  roi  de  se  rendre  en 
Flandre  sans  argent  ni  crédit;  mais  il  y  a,  ajoute-t-il,  de  la  différence  «  entre  y 
aller  sans  argent  et  y  aller  avec  quelque  argent.  »  Avec  un  million ,  par  exemple, 
et  un  peu  de  crédit,  on  pourrait  s'épargner  beaucoup  d'embarras  et  éviter  la 
guerre.  Sa  majesté  a  appris  avec  joie  que  le  comte  d'Egmont  se  prononçait  ou- 
vertement en  faveur  de  la  religion,  et  s'était  un  peu  radouci  depuis  la  réponse 
du  monarque  sur  la  requête  présentée  contre  le  cardinal.  Philippe  II  pense 
qu'en  lui  confiant  le  commandement  des  troupes  pendant  la  guerre ,  on  le  gagne- 
rait peut-être,  surtout  si  l'on  parvenait  à  le  séparer  des  autres  membres  de  la 
ligue.  M.  de  Granvelle  est  chargé  de  souder  les  dispositions  de  la  duchesse  de 
Parme  à  cet  égard .  parce  que  la  première  fois  qu'il  en  fut  question ,  elle  y  avait 
montré  une  grande  répugnance.  Dans  le  cas  où  quelques-uns  des  seigneurs  vou- 
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ciraient  se  rendre  en  Espagne,  conformément  à  l'invitation  du  roi,  et  qu'ils 
craindraient  de  passer  par  la  France ,  le  cardinal  peut  les  engager  à  proliter  des 
galères  qui  doivent  conduire  à  la  cour  du  roi  catholique  ses  neveux,  les  jeunes 
archiducs ,  fils  du  roi  de  Bohême 


XX. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  H'. 


(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  U'i-U']) 

Brusselas,  à  23  de  julio  i563. 

Bien  podrâ  ser  que  Laschau  no  haga  con  V.  M.  los  olicios 

que  se  dize  por  parecerle  que  no  havrian  lugar  ny  serian  admitidos  de 
la  bondad  de  V.  M.  ;  mas  a  lo  menos  da  à  entender  por  sus  cartas 
que  los  haze,  y  que  V.  M.  le  responde  muy  bien,  aniniando  por  esta 
via  los  amigos;  y  con  otros  haze  lo  que  puede,  y  destamanera  se  sos- 
tienen  sus  intelligencias.  Erasso  escrive  â  los  que  â  V.  M.  dixe;  y  si 
â  Renard  no  responde,  se  â  lo  menos  que  Renard  le  escrive,  y  que 


'  11  est  possible  que  M.  de  la  Chaux  ne 
rende  pas  au  roi  les  bons  ofTices  dont  il  se 
vante  ;  mais  si  i  on  doit  en  croire  ses  lettres, 
il  fait  son  devoir  et  sa  majesté  lui  en  sait 
gré  :  c'est  ainsi  qu'il  encourage  ses  amis 
et  les  entretient.  Erasso ,  qui  écrit  ici  à 
quelques  personnes,  ne  répond  point  à 
l^enard,  lequel  persiste  dans  sa  désobéis- 
sance, soutenu  qu'il  est  à  Madrid  comme 
dans  les  Pays-Bas.  Les  seigneurs  se  sont 
réunis  à  Bruxelles ,  décidés  à  le  faire  ail- 
leurs ,  si  Madame  désapprouve  leur  assem- 
blée dans  celte  ville.  Beaucoup   de  per- 


sonnes blâment  cette  ligue  formée  contre 
la  volonté,  et  peut-être  contre  le  service 
du  roi.  Un  tel  mauvais  exemple  peut  avoir 
des  suites  qu'il  est  bon  de  prévoir,  et  si 
le  roi  ne  trouve  pas  bon  d'exprimer  son 
mécontentement  d'une  manière  directe, 
quelqu'un  digne  de  sa  confiance  pourrait 
s'en  expliquer  d'abord  à  M.  d'Egmont, 
puis  aux  autres,  blâmant  leur  conduite 
comme  de  lui-même,  afin  qu'ils  ouvris- 
sent enfin  les  yeux.  Le  cardinal  ne  croit 
point  au  voyage  d'Espagne  d'aucun  de  ces 
seigneurs;  ils  aimeront  mieux  transmettre 
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sobre  ei  fundamento  que  tiene  del  favor  de  acâ  y  de  alla  esta  resolulo 

de  no  obedecer  v  muy  confiado  de  salir  con  ello. 

Estes  seïïores  se  han  juntado  aqui ,  determlnados  de  hazerlo  en 
otra  parte  sisuAlteza  no  lo  consintiera  aqui;  y  â  niuchos  del  pueblo 
(dij(ode  los  cuerdos)  parece  muy  mal  y  lo  que  hazen  y  que  se  les  çufra, 
y  se  diga  que  baya  liga  entre  los  vassallos  contra  la  voluntad  de  su 
rey.  Creo  que  no  danaria  que  supiessen  por  alguna  buena  manera  que 
V.  M.  se  ofende  dello,  senaladamente  por  el  mal  exemple,  y  que 
aunque  dellos  se  tenga  confiança  que  no  barân  cosa  en  desservicio 
de  V.  M.  todavia  parece  mal  que  debaxo  de  un  principe  osen  esto 
sus  vassallos,  porque  podrla  ser  que  otros  intentassen  lo  mesmo  con 
este  exemple  à  quien  no  se  pudiesse  tampoco  mostrar  desconfiança, 
tanto  mas  si  se  çufre  assi  esto,  y  que  so  color  de  una  cosa  negociassen 

a  Philippe  de  nouvelles  doléances  contre  actuel  de  Saint-Adrien  en  Flandre,  ob- 

Granvelle  en  termes  plus  ouverts  el  sans  tienne  l'abbaye  vacante  de  Marchiennes. 

ménagements.  Il  est  probable  que  Renard  Quant  au  voyage  du  roi  dans  les  Pays-Ba.^, 

leur  a  donné  ce  conseil.   Mainlenant  ils  le  cardinal  ne  serait  pas  d'avis  que  sa  ma- 

mènent  MM.  d'Hoochstratt*  et  de  Ligne"  jesté  se  fit  accompagner  d'un  corps  trop 

comme  à  la  lisière.  Leur  haine  contre  tous  nombreux  d'Espagnols.  On  a  pris  tant  de 

les  ecclésiastiques   est    maintenant  chose  peine  ici  pour  rendre  cette  nation  odieuse, 

notoire,  et  le  duc  de  Parme  n'ignore  au-  que  sur  ce  point  le  peuple  est  tout  à  fait 

cun  des  ressorts  qu'ils  ont  mis  enjeu  pour  d'accord  avec  le.s  seigneurs;  d'ailleurs  on 

faire  nommer  un  laïque  à  la  dignité  de  ne  manquera  pas  de  secours  catholiques, 

chancelier  del'ordre.  VVarluzel"' est  main-  surtout  de  l'Allemagne,  si   l'on   satisfait 

tenant  à  Bruxelles   avec   le   marquis,  et,  aux  répétitions  du  baronileBolwiller,  sans 

selon  ce  qu'on  en    a  pu  comprendre  par  compter  ceux  que  l'on  obtiendra  dans  les 

les  lettres  de  l'archevêque  de  Cambrai,  il  Pays-Bas   eux-mêmes;  car  la  plupart  des 

est  un  de  leurs  conseillers.  Afin  de  lui  nobles  commencent  à  trouver  mauvais  le 

payer  ses   services,  le   prince  d'Orange,  chemin  que  suivent  les  seigneurs,  et  sont 

d'accord  avec  les  comtes  d'Egraonl  et  de  loin  d'approuver  o  que  les  serviteurs  veuil- 

Hornes,  a  supplié   S.   A.   de  s'intéresser  «  lent  se  placer  au-dessus  des  maîtres.  » 

auprès  du  roi  pour  que  son  frère ,  abbé  Ces  mêmes  seigneurs  voudraient  voir  un 

*  Antoine  de  Lalaing,  comle  de  Hoochslratt,  chevalier  de  la  Toison  d'or.  Il  avait  épousé  Eléonore  de 
iMoutmorency,  veuve  de  Ponce  de  Lalain-Bugnicourt ,  et  était  l)cau-frcre  des  comte  de  Homes  et  baron  de 
Montigny. 

**  Robtjrt  de  Ligne  était  le  second  fils  de  Jean  de  Ligne ,  comte  d'Aremberg,  et  de  Marguerite  de  la  Marck. 
Jl  devint  la  tige  des  princes  de  Brabançon. 

***  fl  était  alors  capitaine  et  gouverneur  de  Cambrai.  (  Voir  tome  V,  pages  i85,  23i,  63/i.  ) 
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otras  en  nuiclio  prejuyzlo  del  servicio  de  V.  M.  y  de  sus  eslados;  y 
quando  V.  M.  no  se  quisiesse  poner  en  ello  de  escrivirlo,  nocreo  que 
séria  malo  que  alguno  confidente  lo  afeasse  mucho  â  M"'  d'Aig- 
mont,  y  â  algunos  de  les  otros  porabrirles  los  ojos.  A  lo  que  entiendo, 
no  yrâ  ninguno  con  quanlo  V.  M.  escrive,  ny  Aigmont  tampoco,  sino 
queescrivirân  à  V.  M.  otracarta  contra  mi  mas  âspera,  yprocurarân  en- 
trelanto  deallegar  mas  gente  â  su  opinion  y  liga  ,  y  deve  ser  parecer  de 
Renard  por  confortar  mas  su  causa  en  no  curar  de  obedescer  â  V.  M. 
Aun  estan  aqui  muchos  dellos,  y  no  se  si  mudarân  de  parecer;  mas 
este  es  el  que  han  tenido,  y  tiran  tras  si  à  M.  de  Hochstrat  y  M.  de 
Ligne  como  mochachos ,  que  es  todo  el  fructo  que  se  saca  de  hazer 
taies  cavalieros  de  la  ôrden;  y  para  chanciller  espero  que  al  fin  nom- 
brarân  tambien  al  présidente  si  no  mudan  de  parecer,  aunque  abhor- 
recen  ya  tanto  el  ôrden  eclesiâstico,  que  de  principio  han  buscado 
todas  las  formas  que  ban  podido  para  ver  si  podrian  ballar  alguna  con 


autre  colonel  remplacer  Clas  van  Hatstalt', 
et  ils  recommandent  quelques  candidats 
à  cet  emploi  ;  mais  M.  de  Granvelle ,  qui 
n'est  pas  de  cet  avis,  conseille  au  roi  de 
supprimer  et  colonels  et  pensionnaires, 
qui  ne  servent  qu'à  accroître  inutilement 
les  dépenses  et  à  multiplier  les  mécon- 
tents. C'est  une  faule  qu'on  a  commise 
dès  l'origine,  el  contre  laquelle  il  n'a 
cessé  de  protester  en  disant  qu'il  vaudrait 
mieux  ne  point  accorder  de  pensions  que 
de  les  ôler  après.  Sans  colonels  et  sans 
pensionnaires,  on  trouvera  en  Allemagne, 
quand  on  le  voudra  et  avec  de  l'ar- 
gent, autant  de  gens  de  pied  et  de  cheval 
qu'exigera  le  besoin  ;  mais  on  ne  fera 
rien  sans  argent.  Armenteros"  pourra  ex- 
poser au  roi  ce  que  le  prince  d'Orange  a 


entendu  dire  à  ce  sujet  en  Allemagne  par 
ses  parents  et  amis.  Le  même  prince  el 
Montigny  ont  encore  dit  au  même  Armen- 
teros que  l'affaire  des  nouveaux  évêchés 
0  était  au  plus  bas  ,  »  et  que  bientôt  il  n'en 
serait  plus  question.  Le  fondement  de 
cette  opinion  est  dans  leur  espoir  de  ren- 
verser le  cardinal  di>ns  un  temps  très- 
court. 

Quelques  lignes  au  sujet  des  comman- 
deries  espagnoles  auxquelles  le  roi  veut 
bien  faire  participer  les  seigneurs  des  Pays- 
Bas  :  cette  mesure  doit  produire  de  très- 
uliles  résultais.  Quelques  autres,  relatives 
aux  gouvernements  en  Italie  dont  ces  der- 
niers semblent  peu  soucieux,  afin  de  ne 
pas  sacrifier  l'indépendance  à  laquelle  ils 
s'habituent  chaque  jour  davantage. 


11  était  alors  à  Madrid ,  où  l'avait  envoyé  la  duchesse  de  Parme  pour  ses  affaires  particulières. 
**  Clas  ou  Nicolas  de  Hatstatt,  chevalier,  était  chef  de  bandes  allemandes  pour  la  couronne  d'Espague. 
Après  avoir  quitté  le  service  du  roi  il  se  fixa  à  Bâle  ,  où  il  mourut  en   1 585  ,  sans  descendance  légitime.  Sa 
maison  ,  originaire  de  la  haute  Alsace,  était  déjà  illustre  sous  le  règne  de  l'empereur  Rodolphe  de  Habsbourg. 
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que  poder  persuadir  â  V.  M.  que  fuesse  el  chanciller  de  la  orden  lego  ; 
y  save  ei  duque  de  Parma  lo  que  en  esto  ha  passado.  Verlusel  esta 
aqui  venido  con  el  marques,  y  â  lo  que  puedo  comprender  de  las 
cartas  de!  arçobispo  de  Cambray,  es  de  los  consultores;  y  por  pagarle 
de  su  travajo,  vacando  agora  la  abadîa  de  Marcienes,  que  sera  â  provi- 
sion de  V.  M.,  el  principe  d'Oranges,  M.  d'Aigmont  y  M.  d'Hornes  ban 
suplicado  à  Madama  que  tenga  la  mano  con  V.  M.  para  que  se  dé  al 
hermano  del  dicbo  Verlusel,  que  es  abad  de  S'  Adrian  en  Flandres 
hecho  poco  ha  por  Madama,  sin  tener  respecte  â  si  hay  en  la  casa 
personas  qualilicadas,  sobre  que  todavia  Madama  manda  hazer  las 
diligencias  como  suele,  y  verâ  V.  M.  lo  que  despues  escrivirâ,  y 
quiçâ  que  no  podrâ  dexar  de  complazer  â  estos  senores.  V.  M.  liarâ 
en  ello  lo  que  fuere  servido. 

Lo  que  despues  ha  passado  en  Valencienes  y  Tornay  V.  M.  lo  en- 
tenderâ.  Este  provecho  â  lo  menos  se  ha  sacado  desta  junta,  que  hasta 
agora  no  se  han  puesto  en  execucion  aquellos  expedientes ,  y  entre- 
lanto  la  costa  de  aquella  gente  carga  â  V.  M.  y  se  enfria  con  mucho 
prejuyzio  el  negocio. 

Sobre  la  venida  de  V.  M.  he  escripto  en  mi  otra  carta  que  ya  fué, 
Y  passarâ  por  mano  de  Gonçalo  Ferez,  quanto  yo  sabria  dezir  teniendo 
consideracion  â  todos  los  apuntamientos  que  V.  M.  haze  en  la  de  su 
mano.  Pensar  traer  aqui  Espanoles,  no  séria  en  ninguna  manera  â 
propôsito,  digo  en  tanto  numéro  que  sobre  ellos  se  pudiesse  hazer 
fundamento  que  no  lo  comportâran  estos;  y  los  oficios  que  se  han 
hecho  para  hazer  aborrecer  la  nacion  han  sido  taies  y  tan  eficaces, 
que  en  esto  ternân  todos  los  pueblos  para  si;  y  digo  mas,  que  aunque 
quisiessen  no  son  basiantes  para  hazer  oficios  contrarios  tan  eficaces  en 
favor  d'Espanoles  que  pudiesseu  ya  servir;  mas  no  faltarân  catholicos 
alemanes,  y  tanto  mas  por  mano  de  Polveyler  contenlândole  en  al- 
guna  manera,  y  liay  aunmuchos  buenosy  calholicos  en  estos estados, 
y  muchos  de  la  nobleza  comiençan  à  cansarse  d'estos  caminos  en  que 
se  va,  digo  los  que  son  buenos,  ny  les  parece  bien  que  los  criados 
quieran  mandar  al  amo,  y  conoscen  que  para  si  lo  quieren  fodo. 


DU   CARDINAL   DE   (JUANVELI.E.  155 

tanto  mas  por  lo  que  ha  passado  con  Blondel,  y  no  podrâ  dexar  de 
servir  a  esto  si  al  dicho  Blondel  por  la  vohmtad  que  ha  mostrado, 
demas  de  io  que  ha  servido,  le  haze  V.  M.  nierced. 

Estan  muy  puestos  estos  senores  en  que  V.  M.  nombre  otro  co- 
ronel  en  lugar  de  Glas  Van  Hatstat,  y  se  encomiendan  los  queV.M. 
verà.  Por  mi  yo  no  veo,  debaxo  de  emienda,  â  que  haya  de  servir 
sino  para  que  V.  M.  gaste  tanto  mas  sin  propôsito,  que  â  mi  parecer 
séria  mejor  que  ny  coroneles  ny  pensionarios  tuviesse,  pues  no  sir- 
ven  â  V.  M.  ny  hazen  oficio  ny  de  dar  avisos  nyotros,  ny  dexan  de 
servir  â  quien  se  les  antoja,  y  los  que  no  lo  son  quedan  ofendidos,  y 
tiénenlos  â  su  devocion  â  costa  de  V.  M.  los  que  los  han  encomen- 
dado,  y  séria  mejor  que  todo  dependiesse  de  V.  M.  y  no  de  otro,  y 
los  que  no  son  à  gages  de  V.  M.  como  ofendidos  son  ya  ganados  en 
favor  de  sus  enemigos  sin  su  costa.  El  yerro  fué  en  el  principio,  y  yo 
lo  protesté  entonces,  que  menos  se  ofendieran  de  que  no  les  die- 
ran  pensiones  y  entretenimientos,  que  no  de  quitàrselos  despues  de 
haverlos  tenido;  y  por  esto  no  creo  séria  bien,  salvo  mejor  juyzio, 
poner  otros  en  lugar  de  los  que  mueren  6  renuncian  las  pensiones, 
y  tanto  mas  que  si  â  uno  de  los  que  piden  la  coronella  que  agora 
vaca  se  da,  los  otros  quedarân  ofendidos,  y  quiçâ  séria  mejor  tener 
mucho  tienipo  la  cosa  assi  sin  resolucion;  y  se  engana  quien  quiere 
persuadir  que  faltaria  en    Alemana  gente  de  guerra  â  V.  M.  ny  de  â 
cavallo  ny  de  â  pié  si  tiene  dineros  aunque  no  tenga  salariados  or- 
dinariamente  ny  coroneles  ny  ritmestres  ny  pensionarios,  y  sin  el 
sueldo  no  vendra  ninguno;  y  de  los  cavallos  de  sus  pensionarios   de 
Saxonia  hechos  por  manos  de  estos  seiiores  no  se  servira   mas  de 
en  quanto  y  como  quisieren  los  dichos  senores  que  los  han  puesto 
en  servicio  de  V.  M.  y  dira  Armenteros,  si  V.  M.  le  pregunta,  lo  que 
el   mesmo  principe   d'Oranges  le  ha  dicho  baver  entendido  de   sus 
parientes  y  amigos  en  Alemana  de  io  que  barian  por  el  que  tuviesse 
mala  voluntad,  la  quai  dize  que  no  tiene,  y  quanto  séria  mas  siendo 
pariente  lo  que  por  él  iiiziessen  que  io  que  ban  becho  por  ei  prin- 
cipe de  Conde  no  lo  siendo,  que  aunque  parezca  cosa  de  ayre,  y  quien 

20. 
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lo  osasse  dezir,  liviandad  dezir  él  esto,  à  mi  me  parece  el  son  de  mal 
gusto;  y  creo  que  ny  mas  ny  menos  pareceria  â  otros  acostumbra- 
dos  â  tractar  cosas  destado.  Y  6  él,  6  Montigni  le  han  dicho  lambien 
que  no  liavia  para  que  hablar  ya  en  io  de  los  obispados,  porquebre- 
vemente  de  suyo  caeria  todo;  no  se  si  Io  fundan  sobre  la  cierta  espe- 
rança  que  tienen  de  derrocarme  y  que  fâcilmente  los  otros  passarân 
por  el  mesmo  camino,  6  que  lo  entiendan  porque  la  religion  se  haya 
de  perder  brevemenle  aqui  del  lodo;  mas  plazerà  â  Dios  que  ny  en 
lo  uno  nv  en  lo  otro  sean  buenos  adevinos. 

Con  el  arçobispo  de  Besançon  se  ban  becho  los  olicios  que  à  V.  M. 
escrivi ,  y  con  mis  cartas  los  renuevo  cada  vez  con  los  que  ban  tomado 
la  mano  de  assislir  en  ello,  y  con  el  oblspo  d'Arras  que  passé  por 
Borgona  los  hize  hazer  muy  vivos,  y  él  los  supo  bazer  muy  bien;  él 
muestra  buena  voluntad,  y  yo  no  alçaré  la  mano,  y  si  no  aprovecbare 
avisaré  â  V.  M.  y  de  lo  que  parecerâ  que  devra  hazer,  como  me  Io 
manda. 

Muy  buena  determinacion  ha  becho  V.  M.  y,  como  yo  espero,  pro- 
vechosa  â  su  servicio  en  no  desesperar  los  de  los  otros  estados  y  seha- 
ladamente  destos  â  que  no  puedan  obtener  de  V.  M.  encomiendas, 
porque  como  yo  me  acuerdo  baverlo  dicho  â  V.  M.  alguna  vez  en 
presencia,  se  que  el  haver  concebido  algunos  esta  opinion  ha  danado 
mucho  y  sido  en  parte  causa  de  que  algunos  hayan  dexado  de  seguir 
à  V.  M.  Y  no  dexo  de  comprender  muy  bien  el  fundamento  deladifi- 
cultad  que  hay  para  no  poderse  bazer  en  esto  todo  lo  que  muchos 
querrian ,  que  ny  séria  â  la  verdad  cosa  razonable  que  â  los  destos  es- 
tados y  otios  de  V.  M.  se  diesse  tanta  parte  que  faltasse  para  los  de 
Espana;  mas  yo  bien  podré  dezir  que  por  un  par  de  encomiendas  que 
V.  M.  diesse,  en  dos  6  très  anos,  y  aun  en  4,  deternia  en  esperança 
por  otros  très  anos  â  los  destos  estados,  y  con  esto  se  dexaria  cevar 
muchos  à  seguir  y  servir,  y  tomarian  afection  âla  nation,  y  no  me  pa- 
rece mal  de  tener  advertencia  â  darlas  â  los  que  siguen  y  sirven,  y  no 
à  los  que  se  eslan  fuera  de  la  corte  de  V.  M.  en  sus  casas,  y  entônces 
tomarian  el  âbito  algunos  que  agoi'a  no  le  toman   desconfiados  de 
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poder  obtener  de  V.  M.  encomienda,  que  quando  verân  que  à  algu- 
nos  se  dan  lomarân  los  âbitos,  y  con  quanto  rezan  las  cédulas  creo 
que  son  muy^  pocos  que  en  Espana  mesma  tomen  los  âbitos  sino 
con  esperança  de  algun  dia  venir  â  tener  encomienda;  y  creo  que 
aprovecbarâ  lo  que  V.  M.  ha  determinado  de  hazer  con  M.  de  Vaux^ 
haviéndole  dado  el  âbito  para  que  despues  pueda  haver  encomienda , 
y  lanlo  mas  lo  merece  haviendo  ydo  con  tanta  voluntad  al  socorro  de 
Oran;  y  si  se  descuydan  los  estrangeros  en  el  govierno  de  sus  enco- 
miendas,  buen  lemedio  bay,  como  V.  M.  dize. 

Quanto  a  los  goviernos  de  Italia  y  otros  cargos  para  estos  senores 
de  que  yo  escrivi,  lo  entendia  para  quando  vacassen,  y  no  para 
que  por  complazer  â  estos,  alguno  se  descompusiesse,  y  en  paz  y 
en  guerra  muchas  vezes  se  ofrecen  cosas  en  Italia  para  las  quales  â 
estos  no  faltaria,  si  se  quisiessen  emplear,  abilidad  y  suficiencia; 
mas  lo  malo  es  que  me  parece  que  demas  de  otras  ligas  que  han 
hecho,  deven  de  ser  muy  conformes  en  no  querer  ninguno  dellos 
salir  d'estos  esta  dos  por  sospecha  y  dubda  que  tienen  de  que  per- 
diendo  estas  espaldas  se  les  pondria  freno,  y  harto  lo  be  significado 
despues  â  V.  M.  por  otras  cartas  mias,  que  de  otra  manera  aunque 
sea  el  poder  de  un  visorrey  de  Italia  y  aun  de  Nâpoles  muy  abso- 
lulo,  no  queda  tan  sin  freno  que  no  esté  muy  en  mano  de  V.  M. 
de  poderle  bazer  caminar  como  le  pareciesse,  ny  se  osaria  atrever 
ny  el  principe  ny  otro  esto  alll  â  bazer  lo  que  no  deviesse,  que 
quando  lo  biziesse  muy  à  la  mano  estaria  el  remedio,  porque  apar- 
lado  de  los  Alemanes  en  que  confia,  muy  bien  se  le  baria  bazer  lo 
que  fuesse  razon,  y  no  estariamos  en  si  â  él  por  ser  pariente  da- 
rian  los  dicbos  Alemanes  mas  ayuda  que  al  principe  de  Conde,  que 
â  este  camino  y  va  lo  que  sobre  esto  de  los  goviernos  y  cargos  de  Italia 
quise  escrivir. 

Una  cosa  me  havia  passado  por  la  fantasia  de  que  me  acuerdo 

'  Probablement  Maximilien de  Longue-  Espagnols  en  1672.  Sept  ans  après,  il 
val,  seigneur  de  Vaux,  qui  obtint  le  gou-  était  intendant  des  finances  et  membre 
vernement  de  Mons  après  sa  reddition  aux        du  conseil  privé. 
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haver  ya  tocadoalgo  à  V.  M.  aunque  no  del  todo  desta  manera,  que 
por  poner  celos  entre  esta  gente ,  no  creo  que  séria  fuera  de  propo- 
sito  que  V.  M.  mandasse  pagar  algo  mas  de  la   ayuda  de   costa  à 
M.  d'Aigmont,  no  pagando  por  agora  mas  al  principe;  y  que  pues 
M.  d'Aremberg  se  muestra  tan  afectionado,  los  seys  mil  que  se  le 
deven  tambien  se  le  pagassen,  y  que  V.  M.  escriviesse  al  dicho  d'Aig- 
mont otras  letras  de  su  mano  en  respuesta  de  lo  que  escrive  agora, 
àntes  que  rcsponder  â  los  otros,  ilenas  de  mucha  confiança,  y  cargar 
sobre  los  otros  el  no  yi"  él  agora ,  con  dezirle  claramente  que  holgaria 
mas  de  tractar  sobre  este  negocio  y  sobre  otros  con  él  que  con  nin- 
guno  de  los  otros ,  porque  aunque  los  tenga  â  todos  por  servidores 
fia  mas  dél  que  de  los  otros ,  inslândole  todavia  â  que  vaya ,  porque 
si  va  sin  consultarlo  con  los  otros  havrâ  gelosia,  y  tambien  si  reci- 
biendo  cartas,  lo  quai  ellos  sabràn,  no  las  muestra,  y  si  las  muestra 
taies,  sera  la  gelosia  tanto  mayor;  y  no  es  la  confiança  de  entre  él  y  el 
principe  tan  grande,  con  quanta  demonstracion  se  haze,  que  uno  de  los 
confidentes  del  principe  no  baya  dicbo  quatro  dias  ha  que  Aigmont 
baya  puesto  al  principe  en  estas  cosas  y  que  agora  se  muestre  mas 
frio;  y  â  otro  se  ha  quexado  Aigmont  de  que  le  imputen  â  poca  cor- 
respondencia  que  hable  bien,  6  alomenosno  tan  mal  comolos  otros 
en  mi  persona.  Y  todo  lo  escrivo  assi  desnudo  â  V.  M.  para  que  sa- 
biendo  ella  lo  que  passa  pueda  por  su  prudencia  en  todo  tomar  los 
expedientes  que  le  parecerân  convenir;  y  por  no  cansar  mas  à  V.  M. 
acabaré  con  suplicar  â  N.  S.  guarde  ,  etc.  De  Brusselas,  â  23  dejulio 
i563. 
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XXI. 
EL  CARDEIVAL  DE  GRANVELLE 

A  GONZALO  FEREZ. 
(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  48-57.) 

Brusselas,  â  25  de  julio  i563. 

Mala  cosa  es  tardai-  tanto  los  despachos;  que  tardando  tanto 

piérdese  la  ocasion,  y  vienen  las  cosas  quando  ya  estan  fuera  de 
sazon,  ny  pueden  haver  el  efecto  que  se  prétende.  Y  no  me  es  cosa 
nueva  ver  que  tardan  los  despachos  donde  hay  materia  de  dinero, 
haviendo  de  passar  por  manos  de  Erasso,  que  siempre  fué  assi  de  le 
que  passa  por  su  mano  ;  y  dénias  del  dano  que  recibiéron  las  galeras 
quando  pereciô  el  pobre  don  Juan  por  falta  de  haverse  tardado 
tanto  en  embiar  el  dinero  que  esperavan,  y  del  peligro  en  que  â  esta 

TRADUCTION. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A  GONZALO   FEREZ. 

Bruxelles,  25  juillet    i563. 

C'est  uu   lait  bien   préjudiciable   que   le   retard  des  courriers;  a\ec 

tous  ces  délais  on  perd  roccasion  favorable ,  et  les  choses  arrivant  lorsqu'il  n'est 
déjà  plus  temps  ne  peuvent  obtenir  l'efTet  qu'on  avait  en  vue.  Du  reste ,  ce  n'est 
pas  pour  moi  un  événement  bien  neuf  de  voir  des  courriers  retardés  lorsqu'il 
est  question  d'argent,  car  leurs  dépêches  passent  par  les  mains  d'Eraso,  et  il  en 
a  toujours  été  de  même  en  cas  semblable.  Sans  parler  de  l'échec  subi  par  nos 
galères  lorsque  le  pauvre  don  Juan  perdit  la  vie,  et  dont  la  cause  unique  fut  le 
retard  qu'avait  éprouvé  l'envoi  d'argent  sur  lequel  leurs  chefs  comptaient  ;  sans 
parler  aussi  du  danger  auquel  se  trouva  ensuite  exposé  Oran ,  Vargas  n'aura  sans 
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causa  ha  estado  Oran,  no  se  le  deve  haver  olvidado  â  Vargas  que  por 
haver  detenido  tanto  tiempo  el  abad  Ximenez,  mientras  se  jugava 
â  la  gana  pierde,  perdimos  Sena;  y  desta  manera  hay  otras  5oo  cosas. 
No  me  espanto  de  que  en  Oran  liayan  hallado  vaxeles  de  Geno- 
veses  â  dano  de  christianos,  pues  no  creo  que  tienen  aima  los  de 

aquella  tierra  donde  hay  memoria  de  Interesse  y  ganancia En- 

tiendo  de!  senor  Martin  de  Guzman  que  con  confiança  de  la  em- 
baxada  que  ha  mandado  hazer  S.  M.  en  favor  de  Genoveses  con  don 
Martin  de  Lanuza,  embiâron  con  tan  brava  y  superba  instruction, 
que  no  los  quiso  admitir  S.  M.  y  si  passâran  adelante  los  que  devian 
embiar  al  rey  de  Romanos  para  congratular  su  coronacion,  tampoco 
los  admitiera,  y  que  es  él  â  quien  mas  temen  despues  de  los  largos  y 
bienaventurados  dias  de  su  padre.  Dizeme  que  ninguna  cosa  des- 
seavan  mas  sus  Magestades  que  por  vengarse  de  Genoveses  poner 
aquella  tierra  en  mano  de  S.  M.  por  via  de  execucion  del  bando, 
que  era  el  verdadero  camino  justificado.  Son  ingratissimos  y  desas- 
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doute  pas  oublié  qu'en  retenant  si  longtemps  à  Madrid  l'abbé  Ximenez,  et  jouant 
à  qui  perd  gagne ,  Sienne  s'est  trouvée  perdue  pour  nous'.  .le  pourrais  encore 
citer  cinq  cents  autres  faits  du  même  genre. 

Je  ne  suis  point  surpris  qu'on  ait  trouvé  à  Oran  des  bâtiments  génois  armés 
contre  les  chrétiens;  car  je  ne  crois  pas  qu'il  y  ait  de  l'âme  chez  les  peuples  qui 

s'occupent  uniquement  d'intérêts  matériels  et  de  gain  commercial J'ai  appris 

par  Martin  de  Guzman  que,  se  fiant  sur  les  démarches  que  sa  majesté  a 
l'ait  faire  en  leur  faveur  par  D.  Martin  de  Lanuza,  les  Génois  ont  envoyé 
des  députés-  avec  des  instructions  si  fières  et  si  arrogantes,  que  le  monarque 
n'a  pas  voulu  les  admettre  en  sa  présence;  si  l'ambassade  qu'ils  devaient  dé- 
pêcher auprès  du  roi  des  Romains  pour  le  féliciter  au  sujet  de  son  couron- 
nement fût  allée  plus  loin,  elle  n'eût  pas  été  admise  non  plus,  car  ce  prince 
est  celui  qu'ils  craignent  le  plus  depuis  le  règne  heureux  et  long  de  son  père. 
Martin  de  Guzman  ajoute  que  leurs  majestés  ne  désiraient  rien  tant,  pour  se 

'  En  1 559.  —  "  A  l'empereur. 
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sossegados,  y  no  querrian  reconoscer  superior,  sino  vivir  sin  freno; 
y  con  sus  usuras  han  comido  el  mundo,  y  se  piiede  temer  cada  dia 
que  se  deterininen  â  algo  en  prejuyzio  del  servicio  de  S.  M.  y  por 
esto  dezia  yo  que  no  séria  malo  no  perder  la  ocasion  tan  buena  y 
jiistifîcada,  que  quando  tuviesse  S.  M.  aquella  ciudad,  y  la  reco- 
nosciesse  del  imperio,  demas  que  este  castigo  serviria  miicho  â  la 
authoridad  impérial ,  séria  gran  augmente  y  seguridad  para  las  cosas 
de  S.  M.  en  Italia  y  daria  la  comodidad  que  ay  mejor  se  entiende. 
Dize  mas  el  dicho  seùor  Martin  de  Guzman  que  el  dicho  don  Martin 
de  Lanuza  havia  despachado  correo  â  Génova  porque  S.  M.  Ces* 
no  queria  en  ninguna  manera  admitir  lo  que  por  huir  de  la  obe- 
diencia  que  deven  al  imperio  querian  dezir,  que  por  complazer  â 
S.  M.  Cathôlica  harian  restilucion  al  marcpies  de  Final  ;  y  S.  M. 
Ces*  quiere  que  digan  en  todo  caso  que  por  obedecerle  y  à  la  sen- 
tencia  hazen  la  restilucion,  porque  de  otra  manera  daria  la  authori- 
dad de  S.  M.  dei  todo  por  tierra,  y  que  haziéndolo  assi,  S.  M.  Ces* 
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venger  des  Génois,  que  de  meltre  leur  territoire  entre  les  mains  du  roi  notre 
maître,  en  exécution  du  ban  prononcé  contre  eux,  et  que  c'était  là  le  moyen 
le  plus  simple  à  la  fois  et  le  plus  légitime.  Cette  nation  est  ingrate ,  turbulente 
et  ennemie  de  toute  espèce  d'autorité  ;  elle  a  dévoré  le  monde  entier  par  ses 
usures,  et  l'on  peut  craindre  chaque  jour  quelque  tentative  de  sa  part  con- 
traire aux  intérêts  de  sa  majesté.  C'est  pourquoi  je  disais  qu'il  serait  bien  de 
ne  point  perdre  l'occasion  si  favorable  qui  se  présente,  parce  que  sa  majesté 
venant  à  posséder  cette  ville  comme  fief  de  l'empire,  indépendaimnent  du 
bénéfice  considérable  qui  résulterait  pour  l'autorité  impériale  d'un  semblable 
châtiment,  il  contribuerait  à  la  prospérité  et  à  la  sûreté  des  possessions  de 
sa  majesté  en  Italie  ,  sans  compter  certains  avantages  qu'on  sait  le  mieux 
apprécier  dans  le  pays  même.  Martin  de  Guzman  ajoute  que  D.  Martin  de 
Lanuza  a  expédié  un  courrier  aux  Génois  pour  les  prévenir  que  l'empereur 
ne  voulait  admettre  à  aucun  titre  la  formule  évasive  qu'ils  avaient  adoptée 
dans  la  vue  de  se  soustraire  à  l'obéissance  qu'ils  doivent  à  l'empire ,  formule 
suivant  laquelle  ils  s'engageaient,  pour  complaire  au  roi  d'Espagne,  à  faire  restitu- 

PAPIERS  D'ÉTAT, VII.  31 


162  PAPIERS  D'ÉTAT 

sera  contenta  por  contemplacion  del  rey  N.  S.  de  perdonarles  el 
deliclo  y  inobediencia.  Si  a  esto  no  quieren  venir,  para  establecer  el 
derecho  de  S.  M.  no  es  menester  otra  cosa,  haviéndolos  S.  M. 
Ces^  declarado  en  bando,  sino  que  S.  M.  Ces*  por  mandado  especial 
cometa  la  execucion  ai  rey  N.  S.  investiéndole  de  la  dicha  tierra  de 
Génova  con  el  titulo  que  quisiere  ;  y  quanto  â  la  execucion  ay  lo 
entienden  mejor,  y  â  mi  no  me  parece  muy  dilicultoso  teniendo  las 
galeras,  y  tanta  hazienda  de  Genoveses  en  manos  de  S.  M.  y  estando 
ellos  mal  con  Franceses,  y  no  teniendo  liga  con  ninguno.  Y  â  mipa- 
recer  esto  basta  con  lo  que  ya  ântes  tengo  escripto  â  v.  m"*. 

En  io  de  Renard,  no  se  aun  que  determinacion  tomarâ  Madama; 
dàdole  he  mucho  ha  mi  parecer;  mas,  como  yo  le  he  dicho,  es  mas 
razon  que  se  arrime  al  del  présidente  y  de  Hopero.  Es  menester  di- 
vidir  este  negocio  porque  tiene  dos  partes  :  la  primera,  el  mandato 
que  le  ha  hecho  S.  M.  como  â  su  criado,  honràndole  y  sin  desgra- 
duarle,  diziéndole  que  lo  fuesse  â  servir  en  Borgoiïa,  porque  assi 
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tion  au  marquis  de  Final.  L'empereur  veut  qu'ils  déclarent  en  tout  cas  que  cette 
restitution  a  lieu  pour  ohéir  à  lui  ainsi  qu'a  la  sentence  quia  été  rendue,  parce  que 
de  toute  autre  manière  l'autorité  impériale  serait  renversée  de  fond  en  comble; 
qu'à  ces  conditions  il  voudra  bien,  par  égard  pour  le   roi   notre  maître,  leur 
pardonner  leur  délit  et  leur  désobéissance.  Dans  le  cas  d'un  refus  de  leur  part,  il 
n'y  a  rien  de  mieux  à  faire  pour  établir  le  droit  de  sa  majesté ,  maintenant  que 
l'empereur  les  a  proscrits  d'une  manière  formelle,  que  ce  monarque  confie  par 
mandement  spécial  l'exécution  de  la  sentence  au  roi  notre  maître,  lui  donnant 
l'investiture  de  l'état  de  Gênes  avec  tel  titre  qu'il  jugera  convenable.  Quant  à  l'exé- 
cution, on  sait  mieux  en  Espagne  comment  y  procéder;  pour  moi,  la  chose  ne 
me  paraît  pas  trèsdifîicile,  surtout  maintenant  que  sa  majesté  a  en  sa  possession 
les  galères  et  des  fonds  si  considérables  appartenant  aux  Génois;  que  ces  derniers 
sont  dans  de  mauvais  termes  avec  la  France  et  sans  alliés  quelque  part  que  ce 
soit:  tout  cela  est  suffisant,  à  mon  avis,  avec  ce  que  j'ai  déjà  écrit  précédem- 
ment à  votre  seigneurie. 

Quant  à  l'afTaire  de  Renard ,  j'ignore  encore  quelle  détermination  prendra 
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cuinplia  a  su  scrvicio  ;  y  la  segunda,  jussion  que  en  seguimienlo  del 
primer  maiidato  se  le  ha  hecho,  diziéndole  que  se  haviaii  recebido 
sus  carias  y  que  S.  M.  le  mandava  que  sin  mas  dificultad  fuesse  à 
Borgona  y  no  huviesse  falla.  Y  que  en  esto  se  vea  lo  que  se  deve 
hazer  con  un  criado  que  no  quiere  obedecer  à  su  senor,  y  que  bus- 
qué las  evasiones  taies  y  en  tanto  desservicio,  armândose  del  favor 
de  otros  y  alegando  privilegios  do  Brabante,  y  diziendo  que  ântes  se 
yrà  a  vivir  fuera  de  los  estados  de  S.  M.  que  de  yr  à  Borgona,  sa- 
biendo  muy  bien  S.  M.  por  que  le  mando  que  alla  fuesse ,  y  si  las 
mesmas  causas  duran,  y  si  es  bien  que  éi  saïga  con  la  suya  y  que 
quede  S.  M.  vencido,  que  à  la  verdad  â  ningun  criado  mio  lo  çufriria, 
ny  me  parece  que  çufrirlo  S.  M.  sea  su  reputaclon.  La  segunda  parte 
deste  negocio  es  lo  que  despues  ha  pretendido  de  ser  oydo  en  jus- 
ticia;  y  es  cierto  que  esta  no  se  le  puede  negar,  y  que  para  esto  ha 
de  ser  processado  por  los  fiscales  delante  juezes  no  suspectes  :  mas 
pensar  que  aqui  se  baya  de  hazer  ninguna  cosa  contra  él  que  tenga 
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Madame.  Je  lui  ai  donné  il  y  a  longtemps  mon  opinion  à  ce  sujet,  en  ajoutant 
néanmoins  qu'il  valait  mieux  s'en  tenir  à  celle  du  président  et  de  Hopperus. 
La  question  doit  être  divisée,  car  elle  présente  deux  parties  distinctes  :  la  pre- 
mière, c'est  l'ordre  que  sa  majesté  a  donné  à  Renard,  comme  à  son  sujet  na- 
turel, de  se  rendre  en  Bourgogne,  parce  qu'ainsi  l'exigeait  son  service,  ordre 
qui  était  honorable  pour  lui  plutôt  qu'il  ne  portait  atteinte  à  sa  considération; 
puis  le  même  commandement  qui  lui  a  été  renouvelé  lorsque  sa  majesté,  en  lui 
accusant  réception  de  ses  lettres,  lui  enjoignit  de  se  rendre  en  Bourgogne  sans 
autre  délai  ni  excuse  et  de  n'y  faire  faute.  A  ce  propos,  il  faudra  examiner  quel 
parti  l'on  doit  prendre  à  l'égard  d'un  sujet  qui  refuse  d'obéir  à  son  souverain,  qui 
cherche  des  subterfuges  aussi  préjudiciables  à  son  service,  se  faisant  un  rempart 
de  la  faveur  des  autres ,  alléguant  les  privilèges  de  Brabant,  et  disant  qu'il  sortira 
des  états  de  sa  majesté  plutôt  que  d'aller  en  Bourgogne.  En  effet,  sa  majesté  sait 
bien  pour  quels  motifs  elle  lui  a  fait  l'injonction  dont  il  s'agit,  si  les  mêmes 
causes  subsistent  encore,  et  s'il  convient  qu'un  tel  homme  reste  le  maître;  car, 
pour  mon  compte,  je  ne  souffrirais  pas  une  semblable  résistance  de  la  part  d'un 

2  1. 
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efecto,  es  ayre,  porque  es  claro  que  quanto  passarà  lo  entenderàn 
estos  seiïores ,  y  que  no  havrd  ninguno  que  o  e  ponerse  en  cosa  que 
no  les  contente;  y  esto  entiéndelo  él  muy  bien,  y  por  esto  tiene 
mucha  razon  de  pretender  de  no  salir  de  aqui.  M.  de  Testu,  que  es 
un  grefier  de  las  finanças,  que  aqui  esta  por  el  rey  de  Francia,  le  ha 
ydo  à  ver  y  ofrecidole  el  favor  de  la  reyna  madré,  y  que  escriviria 
elia  à  S.  M.  por  él  si  quisiesse  :  alomenos  assi  lo  dize  Renard ,  no  se 
si  por  dar  reputacion  à  su  negocio  y  liazernos  miedo,  6  por  abonarse 
como  persona  que  no  ha  querido  recebir  este  favor,  6  por  encubrir 
con  dezir  esto  otras  cosas  que  el  dicho  Testu  puede  baver  negociado 
con  él.  Se  yo  muy  bien  que  estos  seiïores  le  han  ydo  à  ver  uno  a 
une,  y  no  havrâ  faltado  de  dezirles  su  parecer;  ellos  responderân  à 
S.  M.  la  quai  me  haze  demasiada  merced  en  lo  que  dixo  à  v.  m**  de 
ântes  perderlo  todo  que  çufrir  que  tal  agravio  se  me  haga ,  lo  quai 
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de  mes  subordonnés,  et  je  crois  que  sa  majesté,  en  la  tolérant,  compromettrait 
sa  dignité  personnelle.  La  seconde  partie  de  l'affaire,  c'est  la  demande  que  Renard 
a  faite  postérieurement  d'être  entendu  en  justice.  Quant  à  ceci,  il  est  certain 
qu'on  ne  peut  le  lui  refuser  et  que  sa  cause  doit  être  instruite  par  les  fiscaux 
devant  des  juges  non  suspects;  mais  espérer  qu'on  puisse  faire  ici  contre  lui 
quelque  chose  qui  ait  le  moindre  effet,  c'est  rêver  l'impossible;  il  n'est  que  trop 
clair  que  ces  seigneurs  seront  chaque  jour  informés  de  tout  ce  qui  se  passera, 
el  que  personne  au  monde  n'osera  s'engager  dans  la  moindre  démarche  capable 
de  leur  déplaire;  Renard  le  sait  parfaitement  :  aussi  n'a-t-il  pas  tort  de  s'obstiner 
à  rester  là  où  il  est.  M.  de  Testu ,  greffier  des  finances ,  chargé  de  représenter  ici  le 
roi  de  France,  est  allé  le  voir  pour  lui  offrir  l'appui  de  la  reine  mère ,  lui  promet- 
tant que  cette  princesse  écrirait  en  sa  faveur  au  roi  notre  maître,  s'il  le  désirait  : 
voilà  du  moins  ce  que  Renard  dit  partout;  mais  peut-être  est-ce  pour  nous  effrayer, 
ou  pour  se  faire  à  nos  yeux  un  mérite  d'avoir  rejeté  une  offre  pareille,  ou  pour 
mieux  donner  le  change  sur  des  propositions  d'un  autre  genre  que  Testu  pour- 
rait lui  avoir  faites.  Tout  ce  que  je  sais ,  c'est  que  ces  seigneurs  sont  allés  le  visi- 
ter l'un  après  l'autre,  et  il  n'aura  pas  manqué  de  leur  donner  ses  avis.  Ils  vont 
faire  réponse  à  sa  majesté,  qui  est  allée  vraiment  trop  loin  en  disant  à  votre 
seigneurie  qu'elle  sacrifierait  tout  plutôt  que  de  souffrir  qu'on  me  fît  la  moindre 
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jamas  podré  servir  bastanlemente;  mas  lo  que  yo  desseo  es  que  haga 
S.  M.  su  négocie  que  esto  es  quanto  yo  prétende,  y  siento  en  el  aima 
que  vaya  assl  por  tierra  su  aulhoridad  y  que  se  le  atrevan  sus  vas- 
sailos  de  lai  manera. 

V  digo  à  V.  ni''  que  con  Berlaimont  hau  estado  y  estan  harto 
peor  que  comigo,  y  dizen  claro  que  ny  çufriràn  el  présidente  ny 
Hopero,  mas  que  quieren  dar  en  mi  primero,  porque  hecho  esto  va 
lo  demas  su  passo.  Y  querrian  reduzir  esto  en  forma  de  repùblica, 
en  la  quai  no  pudiesse  el  rey  sino  lo  que  ellos  quisiessen.  Con  las 
villas  y  pueblos  no  tienen  aun  la  authoridad  que  ellos  querrian;  mas 
à  la  verdad  veo  de  muy  mala  gana  estas  juntas  de  Alemanes  tan  cerca 
de  nosotros,  y  que  piensen  algunos  destos  tenerlos  tan  à  su  mano; 
y  tengo  para  mi  por  cierto  que  no  saben  todos  el  designo  al  quai  se 
prétende ,  y  que  hay  algunos  entre  ellos  que  realmente  piensan  que 
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injure;  je  ne  saurais  jamais  reconnaître  dignement  une  bonté  semblable.  Ce  que 
je  désire,  c'est  que  sa  majesté  soutienne  ses  hauts  intérêts,  dont  la  conservation 
est  mon  but  unique  :  aussi  me  sens-je  blessé  jusqu'au  fond  de  l'âme  en  voyant 
battre  en  brèche  son  autorité,  et  ses  vassaux  se  porter  à  tant  d'audace. 

Du  reste,  je  puis  vous  certifier  que  ces  seigneurs  se  sont  montrés  et  se  mon- 
trent encore  plus  hostiles  contre  Barlaymont  que  contre  moi;  ils  disent  hautement 
qu'ils  ne  veulent  ni  du  président,  ni  de  Hopperus,  mais  qu'il  faut  commencer 
par  moi ,  et  qu'après  le  reste  ira  de  lui-même.  Leur  but  serait  de  réduire  le  gou- 
vernement à  la  forme  républicaine,  où  le  roi  n'aurait  d'autre  pouvoir  que  celui 
qu'ils  voudraient  bien  lui  laisser.  Ils  ne  possèdent  pas  encore  sur  les  villes  et  la 
population  des  campagnes  toute  l'influence  qu'ils  désireraient;  mais  je  vois  avec 
beaucoup  de  chagrin  toutes  ces  bandes  armées  d'Allemands  si  près  de  nos 
frontières,  et  surtout  que  certains  d'entre  ces  seigneurs  pensent  pouvoir  disposer 
d'elles  à  leur  volonté.  Pour  mon  compte,  j'ai  la  conviction  qu'il  en  est  plus  d'un 
parmi  eux  qui  ne  connaissent  pas  le  dernier  mot  de  cette  ligue,  et  qui  s'imagi- 
nent sérieusement  qu'elle  a  pour  but  unique  le  service  de  sa  majesté.  Ils  ont  dé- 
cidé que  personne  d'entre  eux  ne  partirait  pour  l'Espagne ,  et  qu'ils  se  borneraient 
à  écrire;  mais  ils  annoncent  clairement  qu'ils  sont  déterminés  à  ne  pas  souffrir 
que  je  les  gouverne,  comme  si  j'avais  la  moindre  prétention  à  cet  égard,  et  que 
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todo  sea  servicio  de  S.  M.  Han  resuelto  que  no  yrà  ninguuo  dellos , 
y  que  escrivirân;  mas  dizen  claro  que  son  determinados  â  no  çufrir 
que  yo  les  govierne,  como  si  yo  este  pretendiesse ,  no  haviendo  cosa 
en  el  mundo  que  menos  me  passe  por  fantasia.  Han  dado  agora  en 
créer  a  no  se  quien  que  en  unos  avisos  de  las  cosas  de  Inglaterra  les 
assegura  que  yo  haya  escripto  al  senor  embaxador  obispo  Quadra  que 
el  principe  d'Oranges  y  M.  d'Aigmont  procuravan  de  levantar  eslos 
pueblos,  mas  que  yo  lo  proveeria  todo,  y  remediaria;  io  quai  j amas 
me  passo  por  pensamiento,  ny  suelo  escrivir  ny  hablar  dellos  desta 
manera,  ny  daria  tante  travajo  â  S.  M.  de  suplicarle  tantas  y  tantas 
vezes  que  se  détermine  à  venir  si  pensasse  que  sin  su  venida  yo  lo 
pudiesse  proveer;  y  por  satisfaction  mia  supliqué  â  Madama  que  es- 
criviesse,  como  lo  ha  hecho,  al  dicho  senor  obispo  Quadra  porque 
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jamais  pareille  idée  me  fût  venue  à  l'imagination.  Tout  récemment  ils  ont  fait 
rroirc,  je  ne  sais  à  qui,  qu'entre  autres  détails  reçus  par  eux  sur  la  situation  des 
affaires  publiques  en  Angleterre,  on  leur  assurait  que  j'avais  écrit  a  l'ambassa- 
deur Quadra  que  le  prince  d'Orange  et  M.  d'Egmont  cherchaient  à  soulever  la 
population  des  Pays-Bas,  mais  que  je  saurais  pourvoir  à  tout  et  remédier  au 
mal.  Or,  jamais  pareille  idée  ne  m'est  venue  à  l'esprit,  et  je  n'ai  point  l'ha- 
bitude de  parler  et  d'écrire  sur  eux  dans  un  pareil  sens;  en  outre,  je  ne  fatigue- 
rais pas  tant  sa  majesté  à  force  de  la  supplier  coup  sur  coup  de  venir  dans  ce 
pays,  si  j'avais  la  prétention  de  remédier  moi-même  au  mal  en  son  absence. 
Quoi  qu'il  en  soit,  pour  ma  propre  satisfaction,  j'ai  supplié  Madame  d'écrire, 
comme  elle  l'a  fait,  à  l'ambassadeur  Quadra,  l'engageant  à  s'expliquer  franche- 
ment sur  les  communications  que  je  lui  avais  faites  au  sujet  de  ces  seigneurs. 
Ce  diplomate  sait  bien  que,  tout  au  contraire,  j'ai  cherché  à  détruire  les  soup- 
çons et  opinions  fâcheuses  que  lui  avaient  inspirés  certain  réfugié  et  quelques 
démarches  propres  à  lui  donner  de  l'ombrage.  Votre  seigneurie  verra  par  l'ori- 
ginal de  sa  lettre  ce  qu'il  me  répond,  et  par  les  copies  des  miennes  ce  que  je  lui 

avais  écrit  à  ce  sujet 

Les  choses  en  étant  au  point  qu'il  dit  (Quadra) ,  il  faudra  parler  sans 

feinte  et  dire  si  l'on  veut  sérieusement  arriver  au  but  dont  fait  mention  sa  cor- 
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(lixesse  la  verdad  de  lo  que  le  he  escripto  de  lo  que  à  eslos  senores 
loca;  el  quai  sabe  que  ânles  yo  he  procurado  de  qultar  las  sospechas 
y  opiniones  que  él  havia  tenido  â  causa  de  unos  retractos  y  otras  con- 
jecturas que  al  dicho  senor  obispo  havian  dado  sombra.  Y  v.  m'*  verâ 
por  su  carta  original  lo  que  me  responde,  y  por  las  copias  de  las  mias 

lo  que  le  escrivo  en  esto 

Siendo  las  cosas  en  el  punto  que  escrive,  sera  menester  hablar 
mas  claro  si  realmente  se  prétende  à  lo  que  se  escrive,  6  procurar 
el  otro  casamiento  muy  de  veras  con  ofrecerse  S.  M.  â  los  gaslos 
para  la  execucion  ny  mas  ny  menos  como  si  fuesse  por  su  proprio 
liijo,  que  de  otra  manera  no  creo  que  se  harâ  bien  ny  en  lo  uno  ny 
en  lo  otro,  digo  para  el  fin  que  se  prétende.  Y  bien  claro  se  vee 
quanto  Inglaterra  y  Escocia  pueden  servir  â  estos  estados,  y  por  con- 
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respondance  ',  ou  bien  l'on  devra  mettre  la  plus  grande  activité  au  règlement 
de  l'autre  mariage  -,  et  alors  sa  majesté  devra  prendre  sur  elle  toutes  les  dé- 
penses qu'entraînera  l'exécution,  ni  plus  ni  moins  que  s'il  s'agissait  de  son 
propre  fils;  car,  différemment,  je  ne  crois  pas  que  l'on  réussira  dans  l'un  ni 
dans  l'autre,  j'entends  par  rapport  au  but  que  l'on  se  propose.  Il  est  bien 
facile  de  voir  de  quelle  utilité  peuvent  être  l'Angleterre  et  l'Ecosse  pour  les 
Pays-Bas,  et  par  conséquent  pour  l'Espagne  et  les  Indes;  car  ces  divers  intérêts 
sont  liés  entre  eux,  et  l'affaire  dont  il  s'agit  est  du  nombre  de  celles  dans  lesquelles 
je  prétends  qu'agir  sans  empressement  et  laisser  passer  l'occasion  favorable ,  c'est 
ruiner  d'avance  le  succès. 

Quant  à  la  négociation  avec  le  prince  de  Condé^,  comme  elle  n'est  point  encore 

'   Mariage  de  la  reine  d'Ecosse  avec  l'in-  Éléonore  de  Roye ,   fille  et  héritière  de 

tant  don  Carlos.  Charles,  comte  de  Roucy,  morle  en  i564; 

'  Celui  avec  l'un  des  archiducs,  fils  de  et  en   secondes,  Françoise  d'Orléans  de 

l'empereur  Ferdinand.  Rothelin,  qui  lui  survécut  jusqu'en  i(3oi. 

•'  Ce  prince ,  qui  fut  la  souche  des  deux  Nous  parlerons  un  peu  plus  tard  de  ses 

branches  de  Condé  et  de  Conti ,  était  le  liaisons  avec  la  belle  Isabeau  de  Limeuil. 

frère  cadet  d'Antoine  de  Bourbon,  roi  de  (Voir  tome  III,  page  476.) 
Navarre.  Il  épousa  en   premières  noces 
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siguiente  â  los  de  Espana  y  aun  â  las  Indias,  que  van  estas  cosas  muy 
coligadas;  y  este  négocie  es  de  aquelios  en  que  digo  que  corresponder 
tarde  y  dexar  passar  la  ocasion,  es  perder  lo  todo. 

En  la  plâtica  del  principe  de  Condé,  como  no  esta  aun  enhilada 
por  ninguna  parte,  creo  que  no  sea  malo  oyr  de  todos  cabos  lo  que 
se  propone,  fasta  ver  por  donde  se  entabla  mejor,  y  entônces  esco- 
giendo  una  via  troncar  todas  las  otras.  Y  hasta  qui  no  entiendo  de 
parte  de  mi  hermano  que  el  negocio  tenga  por  alla  hilo  sôlido,  ny 
lo  es  lo  que  propone  don  Pedro  de  Labrit;  mas  yo  creo  que  sonando 
por  muchas  partes  que  el  dicho  principe  cura  tan  poco  de  su  religion 
y  que  se  sirve  délia  solo  por  el  interesse,  le  harâ  â  él  y  â  mnchos 
otros  en  Francia  perder  en  Alemana  y  en  otras  partes  mucho  cré- 
dito 

...  El  conde  de  Luna  me  dize  por  una  suya  que  S.  M.  querria  que 
se  diferiesse  el  concilio ,  mas  que  los  legados  son  de  contrario  pare- 
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entamée  sérieusement,  je  crois  qu'il  ne  serait  pas  mai  de  prêter  l'oreille  à  tous 
les  détails  de  la  proposition,  jusqu'à  ce  que  l'on  puisse  voir  de  quelle  manière 
elle  peut  être  plus  solidement  établie,  et  alors,  faisant  choix  de  l'un  des  moyens, 
on  négligerait  tous  les  autres.  Jusqu'ici  mon  frère  ne  me  donne  pas  à  entendre 
que  l'affaire  ait  des  fondements  bien  solides,  et  la  proposition  de  Pierre  de  La- 
brit ne  peut  guère  lui  en  servir;  néanmoins,  je  crois  qu'en  répandant  partout  le 
bruit  que  le  prince  n'attache  aucune  importance  à  sa  religion  et  la  fait  servir 
uniquement  à  ses  vues  d'intérêt,  on  lui  ferait  perdre,  à  lui  et  à  beaucoup  d'autres 
personnages  français,  une  grande  partie  de  leur  crédit  en  Allemagne  el  autre 
part 

Le  passage  supprimé  ici  est  exclusivement  relatif  aux  intérêts  privés  du  duc  el  de  la 
duchesse  de  Parme.  Le  cardinal  a  usé  de  toute  son  influence  pour  calmer  le  méconten- 
tement que  ressentait  celte  dernière  au  sujet  de  la  décision  rendue  par  le  roi  dans  la 
question  de  la  citadelle  de  Plaisance ,  et  pour  la  faire  renoncer  au  projet  qu'elle  avait 
formé  de  donner  sa  démission. 

Le  comte  de  Luna  me  dit  dans  une  de  ses  lettres  que  sa  majesté  catho- 
lique voudrait  bien  que  l'on  différât  la  nouvelle  session  du  concile, mais  que  les 
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cer  )  que  se  atabe  presto,  y  que  le  dizen  que  yo  soy  de  la  mesma 
opinion  ;  sobre  que  yo  le  lie  respondido  que  les  pida  que  muestren 
todas  mis  carias,  y  no  le  bablen  de  pedaços  délias,  y  que  conoscerâ 
que  siempre  he  eslado  y  esloy  en  que  no  me  parecian  las  cosas  del 
mundo  preparadas  como  convenia  para  hazer  el  concilio  con  fructo, 
quando  a  instancia  de  los  Franceses  se  ha  ydo  esta  vez  à  Trento, 
mas  que  siendo  el  negocio  ya  enhilado,  era  necessario  que  se  aca- 
basse  enteramente  como  convenia,  sin  suspenderle  ny  interromperle 
por  evitar  escândalos  y  mil  maies.  Es  verdad  que  bien  les  he  dado 
prissa  de  que  acabassen  ya  algunas  sessiones,  porque  dava  mucho 
escàndalo  estar  las  cosas  tanto  tiempo  suspensas  sin  ninguna  resolu- 
cion,  so  color  de  que  no  se  pudiessen  concertar;  y  esta  creo  que 
sea  la  intencion  de  S.  M.  que  se  vaya  haziendo,  y  no  que  alli  se  esté 
sin  hazer  nada,  hallàndose  présentes  los  embaxadores  y  prelados  que 
se  podian  esperar;  y  a  nuestros  prelados  que  de  aqui  han  ydo  se  ha 


TRADUCTION. 

légats  sont  d'un  avis  opposé  et  désireraient  le  voir  finir  promptement,  ajoutant  que 
je  partage  leur  opinion  sur  ce  sujet.  A  cela,  j'ai  répondu  en  l'engageant  à  les  prier 
de  mettre  sous  ses  yeux  toutes  mes  lettres,  et  non  pas  seulement  des  fragments 
sans  suite  ni  liaison.  De  cette  manière,  il  verra  que  j'ai  toujours  soutenu,  comme 
je  le  soutiens  encore,  que  les  questions  politiques  ne  me  paraissaient  point  suf- 
fisamment éclaircies  pour  reprendre  le  concile  avec  fruit,  lorsque,  sur  les  instances 
des  Français,  on  est  retourné  cette  dernière  fois  à  Trente;  mais  que  dès  lors, 
l'affaire  ayant  été  mise  en  train,  il  était  devenu  indispensable  de  la  terminer  entiè- 
rement d'une  manière  convenable,  sans  suspension  ni  interruption,  afin  d'éviter 
une  infinité  de  maux  et  de  scandales.  Il  est  vrai  que  j'ai  vivement  insisté  pour  la 
clôture  de  certaines  sessions,  à  cause  du  mauvais  effet  produit  sur  l'opinion  pu- 
blique par  ces  suspensions  interminables  pendant  lesquelles  on  ne  décidait  rien, 
sous  prétexte  que  l'on  ne  pouvait  s'entendre.  L'intention  de  sa  majesté  est  aussi, 
je  crois,  que  l'on  aille  en  avant,  et  non  pas  que  l'on  demeure  sans  rien  faire, 
surtout  maintenant  que  les  ambassadeurs  et  prélats  sur  lesquels  on  pouvait 
compter  se  trouvent  réunis;  en  conséquence,  on  a  mandé  à  ceux  qui  sont  partis 
de  ces  provinces  de  se  joindre  à  l'ambassadeur  de  sa  majesté  et  aux  évêques 
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mandado  que  se  junten  con  el  embaxador  de  S.  M.  y  con  los  pre- 
lados  espanoles;  que  si  otro  fundaniento  hay  para  detener  el  con- 
cilie en  pié  sin  que  se  haga  nada  yo  no  lo  se;  y  crée  que  dificilmente 
lo  acabarân  con  S.  S.  porque  le  premen  los  gastos  y  ann  el  temor  de 
que  cada  dia  le  susciten  nuevo  garbuUo,  y  tanto  mas  que  en  el  punto 
de  la  precedencia  los  Franceses  indignados  han  murmurado  algo  de 

impugnar  su  élection 

...  El  duque  Erico  de  Brunswich  da  continuas  quexas  al  coronel 
Làzaro  de  Suendi  porque  no  le  hazen  justicia  en  lo  que  prétende 
en  Nàpoles  sobre  la  succession  de  la  reyna  de  Polonia.  Tenemos 
menester  este  bombre  en  estos  estados,  porque  en  qualquier  tu- 
multo  de  la  parte  de  Saxonia  da  avisos  y  puede  ayudar.  Yo  no  se  si 
en  lo  que  pide  tiene  razon,  mas  si  la  tiene  séria  menester  hazérsela, 
6  desengaiiarle 


TRADUCTION. 


espagnols.  Y  a-t-il  quelque  autre  motif  pour  suspendre  les  opérations  du  concile  ? 
c'est  ce  que  j'ignore;  mais  je  crois  qu'on  i'obtiendrait  difficilement  de  sa  sainteté, 
qui  a  beaucoup  à  cœur  d'en  finir  à  cause  des  dépenses  et  surtout  de  la  crainte 
qu'on  ne  lui  suscite  chaque  jour  de  nouveaux  embarras,  surtout  que  les  Fran- 
çais ,  mécontentés  par  l'afFaire  de  la  préséance ,  ont  exprimé  tout  bas  la  menace 

d'attaquer  son  élection 

Le  duc  Eric  de  Brunswick  ne  cesse  de  se  plaindre  au  colonel  Lazare  de 

Schwendi  qu'on  ne  fait  pas  droit  à  ses  prétentions  sur  Naples,  à  propos  de  la  suc- 
cession de  la  reine  de  Pologne  '.  Ce  prince  nous  est  nécessaire  dans  les  Pays-Bas, 
parce  qu'au  moindre  mouvement  qui  a  lieu  en  Saxe  il  nous  en  donne  avis  et 
peut  nous  être  utile.  J'ignore  si  ses  prétentions  sont  fondées;  dans  ce  cas,  il  fau- 
drait y  faire  droit  ou,  dans  le  cas  contraire,  l'amener  à  y  renoncer 

'  Eric  ou  Henri  le  jeune,  duc  de  Bruns-  Visconti  de  Milan.  Bonne  avait  obtenu 

wick-Wolfenbutlel  (voir  lome  H,  p.  669-  l'investiture  de  la  terre  de  Bari  au  royaume 

670),  s'était  marié  deux  fois  :  une  pre-  de  Naples  ,  et  Sophie ,  en  qualité  de  cohc- 

mière  avec  Marie,  fille  de  Henri,  comte  ritière  de  sa  mère  décédée  en  i558,  en 

de  Wurtemberg-Montbéliard ,  et  une  se-  sollicitait  la  possession.  (Voir  t.  IV,  p.  383, 

conde  avec  Sopliie  de  Pologne,  fille  du  et  t;  V,  p.  368.) 
roi  Sigismond  1"  et   de   Bonne- Galéace 
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XXII. 


EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 


AL  REY  D.  FELIPE  H 


(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  6o-63. 


Brusselas,  â  6  de  agosto  i563. 

El  secretario  Armenteros  podrà  dar  cuenta  â  V.  M.  muy  particuJar 
de  las  cosas  que  aqui  passan  conio  persona  tan  informada  de  todo,  v 
con  quien  lodos  estos  senores  han  hablado;  y  darâ  lambien  cuenta  â 
V.  M.  de  lo  que  Madama  sola  ha  passade  con  ellos,  en  lo  quai  como 
en  todo  lo  demas  se  hagovernado  con  tanta  prudencia  quanta  se  podia 
dessear,  sin  dexar  de  dezirles  lo  que  convenia,  y  haziéndolo  con 
tanta  modestia  que  no  se  pudiessen  ofender,  lo  quai  todo  es  necessario 
segun  van  los  humores  alterados,  y  cada  dia  mas,  que  siempre  han 
subido,  y  plega  Dios  que  hayan  ya  Uegado  â  la  cima  para  que  de  aqui 
adelante  puedan  yr  calando. 

De  la  intencion  destos  senores  no  se  puede  juzgar  mal  siendo  tan 


'  Il  règne  de  la  part  des  seigneurs  une 
grande  animosité  contre  M.  de  Barlay- 
mont,  que  le  marquis  de  Berghes  appelle 
un  membre  pourri ,  sans  doute  parce  qu'il 
a  détourné  M.  d'Aremberg  d'entrer  dans 
leur  ligue ,  où  tous  deux  ne  voient  pas  clai- 
rement quels  services  ils  peuvent  rendre 
au  roi.  Le  tour  du  président  Viglius  ne 
tardera  pas  d'arriver  aussi.  Celte  ligue 
peut  entraîner  les  plus  fâcheux  résultats 
pour  l'autoiilé  royale;  l'intention  de  ceux 
qui  en  sont  les  auteurs  n'est  sans  doute  pas 
mauvaise  .  mais  ses  conséquences  devien- 


dront déplorables  dans  la  suite,  en  donnant 
naissance  à  de  coupables  projets.  Tout 
ceci  démontre  suffisamment  que  la  pré- 
sence de  sa  majesté  devient  de  plus  en 
plus  nécessaire  dans  les  Pays-B>.s.  Ces  sei- 
gneurs répandent  le  bruit  que  le  cardinal 
les  a  accusés,  auprès  de  Philippe,  d'hérésie 
et  d' infidélité  ;  le  monarque  sait  bien  le  con- 
traire ,  et  doit  se  rappeler  que  son  ministre 
n'a  jamais  perdu  l'occasion  de  faire  valoir 
les  services  du  prince  d'Orange,  du  comte 
d'Egmont  et  de  beaucoup  d'autres;  que 
si  quelquefois  Granvelle  a  imprpuvé  cer- 
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leales  como  son,  ny  pensar  que  â  si  y  à  sus  passades  rjuisiessen 
hazer  agravio;  mas  el  como  se  traclan  las  cosas  no  puede  parecer 
bien ,  ny  se  en  que  repûblica  bien  ordenada  se  puedan  consentir 
ligas  particulares ,  ny  aun  ayuntamientos  de  80  6  90  cavalleros  de 
toda  suerte  sin  autboridad  de  la  cabeça,  que  aunque,  como  digo, 
dellos  no  se  pueda  sospechar  mal,  bien  se  puede  todavia  dezir  sin 
agravio  de  nadie  que  podria  haver  mal,  y  que  deste  exemplo  se 
podrian  servir  otros  â  quienes  no  se  pudiesse  yr  â  la  mano  çufrién- 
dolo  â  estos,  y  que  por  esta  via  se  urdiessen  cosas  por  donde  bechas- 
sen  â  V.  M.  deslos  estados,  para  sostener  los  quales  en  ausencia  de 
V.  M.  se  ha  heclîo  fastaqui  lo  que  se  ha  podido,  y  travajado  Madama 
en  ello  continuamente  mas  de  lo  que  de  fuerças  bumanas  se  podria 
esperar,  y  con  gran  amor.  Agora  vienen  las  cosas  al  cabo,  y  si  es  ver- 
dad  lo  que  tanto  ha  he  avisado  â  V.  M.  que  su  presencia  era  necessaria 
en  estos  estados,  agora  puede  de  suyo  claramente  conoscer  que  lo  es 
aun  mas ,  que  ya  empieçan  â  declararse  barto  abiertamente  contra  M.  de 
Barlayipont  ;  y  no  dirân  que  por  mi  causa,  que  en  dos  arios  no  ha  en- 
trado  en  mi  casa  sino  una  sola  vez  ny  yo  en  la  suya ,  y  éi  esta  conti- 
nuamente con  estos  senores,y  dize  el  marques  que  es  un  miembro 
podrido,  creo  porque  no  le  deve  tampoco  parecer  bien  quanto  baze, 
y  porque  piensan  que  él  sea  causa  de  que  M.  d'Aremberg  no  se  baya 


taines  de  leurs  démarches,  ce  n'était  point 
pour  leur  nuire  dans  l'esprit  du  roi,  mais 
afin  de  l'informer  de  tout  ce  qui  se  pas- 
sait, ainsi  que  son  devoir  le  lui  prescri- 
vait. Afifaires  du  duc  de  Parme  et  de  son 
épouse.  L'un  el  l'autre  sont  vivement  af- 
fectés de  la  décision  de  sa  majesté  catho- 
lique en  ce  qui  concerne  le  château  de 
Plaisance,  el  M.  de  Granvelle,  qui  fait  tout 
son  possible  pour  calmer  leur  irritation , 
ne  saurait  s'empêcher  d'engager  le  roi  à 
prendre  en  grande  considération  les  bons 
et  loyaux  services  de  la  duchesse,  qui  mé- 
ritent bien  une  récompense.  Quant  au  duc 


en  son  particulier,  il  se  plaint  qu'on  ajoute 
foi  aux  accusations  des  conjurés  sans  l'a- 
voir entendu  préalablement.  Ces  derniers, 
dit-il,  ne  cherchent  qu'à  lui  susciter  de 
nouveaux  embarras;  ils  sont  allés  jusqu'à 
lui  proposer  sous  main  de  faire  assassiner 
les  principaux  d'entre  eux,  afin  de  le  ten- 
ter et  de  connaître  ses  sentiments  les  plus 
intimes; quelques  détails  à  ce  sujet. Enfin, 
pour  ce  qui  concerne  le  mariage  du  prince 
.Alexandre  leur  fils,  le  duc  et  la  duchesse 
souscrivent  sans  réserve  à  tout  ce  que  le  roi 
daignera  décider,  pourvu  que  cette  affaire 
se  termine  le  plus  promptemenl  possible- 
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querido  juntar  con  ellos,  dizienclo  que  6  le  den  causa  bastante ,  6  que 
no  se  quiere  poner  en  cosa  de  la  quai  no  pudiesse  despues  darbuena 
cuenla  â  V.  M.  y  tambien  porque  tiene  el  dlcho  Barlaymont  el  cuy- 
dado  que  deve  de  la  hazienda  de  V.  M.  y  brevemente  darân  en  el  pré- 
sidente, que  no  querràn  ninguno  que  lespueda  yrâ  la  mano  en  le  cpie 
pretenden,  aunque  muchos  dcllos  verdaderamente  creo  que  quien  les 
preguntasse  no  sabrian  déclarai*  lo  que  pretenden;  de  otros  temo  que 
si,  mas  que  se  enganan  en  los  caminos,  y  que  de  donde  piensan  apro- 
vecharse  les  podria  salir  daîïo.  Dizen  que  yo  los  be  acusado  â  V.  M.  de 
liereges  y  de  infidelidad:  si  es  verdad  V.  M.  lo  sabe  mejor;  y  lo  que 
siempre  he  escripto  de  la  persona  del  principe ,  aunque  podria  parecer 
que  en  él  podia  caber  mas  sospecba  por  ser  nascido  Aleman,  hijo  de 
bereges,  y  baver  casado  donde  y  como  ba  casado;  y  de  Aigmont  (que 
son  los  dos  de  quien  dizen  que  be  escripto  esto)no  veo  fundamento  ny 
ha  dado  jamas  causa  alguna,  ântes  sabe  muy  bien  V.  M.  que  de  sus 
personas  he  siempre  bablado  como  dévia  y  de  las  actiones  alabado  y 
muy  mucho  las  que  me  ban  parecido  buenas,  y  dicho  tambien  y  mo- 
destamente  las  que  no  me  han  parecido  taies,  y  no  por  hazerles  daîïo 
sino  porque  importa  â  V.  M.  saber  lo  que  passa.  Dizen  que  saben 
quanto  yo  escrivo  â  V.  M.  y  aun  el  marques  particularmente  que  tiene 
copia  de  lo  que  se  ba  escripto  â  V.  M.  sobre  las  nominaciones  por  los 
goviernos  particulares  de  su  govierno;  mas  pues  como  se  dize  el  créer 
es  cortesia,  no  quiero  ser  tan  cortes  que  de  créer  todo  quanto  el  dicho 
marques  dize.  V.  M.  mandarâ  lo  que  fuere  servido,  â  la  quai  supHco 
otra  vez  que  por  mi  respecto  particular  no  se  dane  nada ,  que  mas 
holgaré  de  apartarme  de  los  negocios  con  voluntad  de  V.  M.  por  sa- 
tisfazerles,  que  no  que  por  mi  causa  succéda  alguna  confusion,  y  con 
ella  desservicio  â  V.  M.  que  ny  pretendo  ny  en  ninguna  manera  quer- 
ria  que  por  mi  respecto  çufriesse  el  dicho  servicio  ;  ântes  çufriré  yo 
de  muy  buena  gana  ser  agraviado  que  no  que  por  mi  ocasion  el  pi'iblico 
y  las  cosas  de  V.  M.  padezcan  ;  y  si  por  otros  respectos  le  pareciere 
que  yo  quede ,  aunque  se  que  no  he  estado  ny  estoy  aqui  sin  peligro 
de  la  vida,  que  no  fué  debalde  lo  que  me  vinieron  â  dezir  algimos  el 
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primero  de  mayo  Imvo  un  ano  de  lo  que  havian  oydo  â  la  Vilete ,  y  olras 
congecturas  que  he  visto  despues  y  callado,  todavia  no  dexaré  de  pas- 
sar  por  lo  que  V.  M.  niandare,  que  por  âquien  lanto  se  deve  poner  la 
vida,  y  lo  demas  es  poco  ;  solo  se  tenga  â  eslo  advertencia,  que  si  la  des- 
vergùença  continuasse  podria  succéder  cosa  que  passasse  mas  ade- 
lante  de  lo  que  estos  senores  piensan ,  y  aun  quiero  créer  que  mas  de 
lo  que  ellos  querrian. 

Lo  de  Valencianes  y  Tornay  se  queda  assi  con  quanta  instancia 
Madama  haga;  y  â  lo  que  entiendo,  no  ha  faltado  quien  destos  haya 
dicho  que  no  se  podia  ny  devia  lievar  la  cosa  por  aquel  camino ,  y 
que  lo  tomarian  otras  tierras  por  exemplo  y  les  desplazeria  y  se  mo- 
verian,  siendo  lo  que  se  deve  pretender  de  hazer  exemplo  en  estas 
dos  tierras,  pues  se  han  desvergonçado  y  tenemos  gente  de  guerra 
en  allas,  porque  otras  no  se  atrevan  â  lo  mesmo.  Lo  malo  es  que  se  ha 
diferido  tanto  la  execucion  que  havrân  tenido  tiempo  de  mover  mil 
plâticas,  y  ya  el  término  de  los  homhres  darmas  que  alli  estan  passa , 
y  con  estar  mucho  tiempo  alli  la  infanteria  verissimilmente  con  la  con- 
versacion  yrân  tomando  estas  falsas  doctrinas,  que  no  nos  faltaria  otra 
cosa.  A  mi  â  lo  menos  me  parece  que  se  afecta  y  dessea  la  dilacion  de 
la  execucion;  la  causa  yo  no  la  se  :  V.  M.  por  su  prudencia,  sabiendo 
cômo  estan  las  cosas,  lo  puede  congecturar  y  considerar. 

Quantoâ  los  particulares  de  Madama  y  del  duque,  yo  no  puedo  dexav 
de  dezir  à  V.  M.  que  han  sentido  ambos  en  estrerao  la  respuesta  de 
V.  M.  assi  en  lo  del  castillo  y  la  reprehension,  como  en  lo  del  matri- 
monio,  pareciéndoies  que  el  amor  que  tienen  â  V.  M.  la  confiança 
que  dellos  puede  tener,  los  servicios  de  Madama,  y  la  necessidad  de 
la  seguridad  de  la  persona  del  duque  merecian  mayor  merced  que  la 
del  castillo,  v  no  tal  reprehension  ny  por  talvia  el  haver  Madama  pro- 
puesto  â  V.  M.  lo  que  tiene  menester,  pues  la  necessidad  la  forçava 
à  ello,  y  professa  el  duque  claramente  que  en  lo  de  los  conjurados  se 
le  haze  grandissimo  agravio  de  darles  crédito  sin  oyrle,  haviendo  supli- 
cado  â  V.  M.  y  otorgâdoselo  ella  que  â  sus  delationes  no  se  creyesse 
sin  oyrle  â  él.  Y  dize  que  le  ponen  mil  estropieços,  hasta  embiarle 
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quieii  le  ofrezca  de  matar  los  principales  por  tentarle  y  cosas  que 
piensa  ser  movidas  por  ellos  mesmos,  pero  que  à  todo  cierra  oydos, 
y  que  en  lo  que  han  dicho  â  V.  M.  de  que  no  gozan  sus  haziendas  ny 
les  da  la  recompensa  se  le  haze  tambien  gi-an  agravio  y  calumnia, 
como  lo  enlenderà  mas  claramente  V.  M.  por  el  escripto  que  va  con 
esta,  el  quai  por  declarar  la  verdad  ha  mandado  hazer.  Y  cierta- 
mente  séria  cosa  rezia  que  osassen  estos  honibres  con  cosas  sin  fun- 
damento  parecer  delanle  de  V.  M.  para  exasperarla  contra  el  duque , 
y  séria  lo  mejor  aclarar  estas  cosas  y  oyr  al  dicho  duque  ântes  que 
mostrar  de  dar  crédite  â  lo  que  los  otros  dizen  ;  y  si  su  Alt"  y  el 
duque  han  sentido  que  la  dilacion  les  haya  quitado  la  oportunidad  del 
matrimonio  de  la  hija  del  emperador  tras  haver  dexado  la  plâtica  del 
de  Ferrara ,  que  â  su  parecer  les  venia  bien  a  sus  cosas  por  las  razones 
que  se  escrivieron  â  V.  M.  y  el  secretario  Orsa  deviô  declarar,  ya  V.  M. 
lo  puede  pensar.  Mas  en  fin  despues  de  haverlo  considerado  todo,  y^ 
siendo  tan  de  V.  M.  como  son ,  han  tomado  la  resolucion  quai  V.  M. 
entenderà  por  el  dicho  secretario  Armenteros,  con  esperançaquepo- 
niéndose  assi  libremente  en  manos  de  V.  M.  y  dexàndose  governar  â 
su  voluntad,  vernâ  tanto  mas  à  satisfazerles  algun  dia;  y  hasta  entônces 
no  creo  que  veré  à  su  Alt"  contenta,  y  V.  M.  sabe  la  diferencia  que 
hay  de  servir  contento  6  descontento ,  y  aun  entiende  mejor  que  na- 
die  de  quanta  qualidad  ha  sido  y  es  el  servicio  que  su  Alt"  le  ha  he- 
cho  aqui,  y  quanto  aun  la  tiene  menester,  à  que  y  al  amor  con  que 
sirve  devo  yo  el  acordarlo  continuamente  â  V.  M.  Bien  veo  claro  que 
si  no  se  tonia  algun  camino  para  contentarla  por  qualquiera  manera 
que  sea,  entraremos  con  ellabien  en  brève  en  peores  termines,  que  no 
se  assossegarâ  (  segun  veo  y  lo  dize  )  sobre  cosa  pendiente ,  y  tanto 
mas  porque  pone  en  esto  el  fundamento  de  la  vida  de  su  marido,  y  se- 
guridad  del  estado  para  su  hijo;  y  no  puede  çufrir  que  le  quieran  dar 
à  entender  que  no  le  conviene  lo  que  pide  sin  darle  razon,  y  dize  que 
con  ella  se  usa  de  toda  la  circunspection  destado,  y  con  otros  no,  sin 
tener  consideracion  â  la  confiança  que  délia  se  puede  tomar,  y  â  lo 
que  sirve.  Suplico  à  V.  M.  quan  encarecidamente  puedo,  por  ser  cosa 
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que  cumple  à  su  servicio ,  y  que  su  Ail''  io  merece  ,  sea  servido  de  cori 
alguua  buena  resolucion  despachar  el  dicho  secrelario  Armenteros, 
porque  se  dexa  bien  entender  que  quanto  mas  blandamente  lo  toman 
agora  por  no  ofender  â  V.  M.  lanto  mas  âsperamente  Io  tomarân  si 
buelve  con  manos  vazias  ;  y  la  necessidad  que  se  tiene  del  servicio  de 
Madama  es  mayor  de  lo  que  podria  encarecer,  y  aunque  quiera  no 
acerlara  â  servir  ny  séria  possible  quedando  descontenta,  y  V.  M. 
sabra  mejor  lomar  el  expediente  que  le  pareciere  para  darle  conten-  , 
tamiento. 

Yo  no  pude  por  lo  del  casamiento  hazer  otra  cosa ,  pues,  no  ténia 
del  que  V.  M.  propone  otra  informacion  mas  de  lo  pocoque  V.  M.  me 
escrive,  sino  mostrar  â  su  Alt^  la  carta,  que  terni  que  de  otra  manera 
les  pudiera  dar  sombra  ô  mayor  ocasion  de  sospecha  contra  mi ,  y  en 
lugar  que  V.  M.  me  mandava  solamente  que  le  dixesse  la  manera  como 
esto  se  les  podria  proponer.  Haviendo  comprendido  la  voluntad  de 
V.  M.  ser  inclinada  â  aquel  matrimonio  de  Portugal,  y  que  lo  pro- 
pone como  cosa  suya,  aunque  fasta  entônces  no  bavian  entendido 
nada  de  aquella  bija  del  infante  don  Duardos,  se  han  resuelto  de  dar 
al  dicho  Armenteros  la  comission  tan  libre  y  ampla  como  V.  M.  en- 
tenderâ,  y  lo  en  que  mas  insisten  es  que  se  haga  presto  io  que  se 
huviere  de  hazer:  tanta  es  la  gana  que  lienen  de  ver  posteridad  deste 
su  hijo;  y  bien  confian  quanto  â  lo  demas  que  cosa  que  passare  por 
manos  de  V.  M.  no  podrâ  ser  sino  â  su  provecho.  Y  haviéndome 
pueslo  V.  M.  en  este  negocio  de  por  medio,  no  puedo  dexar  de  su- 
phcarlaquan  humil  mente  puedo  sea  servido  darles  en  esto  la  satis- 
faction que  se  pudiere 
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XXIII. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

A  GONZALO  FEREZ'. 
(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  64-66.) 

Brusselas,  à  6  de  agosto  i563. 

Muy  mag*^"  senor  :  A  lodas  las  de  v.  m.  lie  respondido,  y  es- 
crivo  tantas  vezes  que  temo  que  canso;  pero  agora  lo  puedo  muy 
bien  escusar,  pues  es  el  Uevador  el  secretario  Armenteros,  que  como 
tan  informado  de  las  cosas  que  passan  podrà  dar  aviso  de  todo,  y 
dél  entenderâ  como  la  liga  va  cresciendo,  que,  6  sea  por  demos- 
tracion,  6  por  hazer  miedo,  6  por  quaiquier  otro  fm,  se  han  juntado 
los  confederados  aqui  de  su  authoridad  y  en  mayor  numéro,  y  no 
hay  que  pensar  de  yrles  à  la  mano  en  ausencia  de  S.  M.  porque 
temo  que  séria  peligroso  intentai~lo;Dios  lestenga  de  la  suya,  que  todo 
es  menester.  Y  creo  que  en  la  respuesta  que  S.  M.  les  harâ,  sera  tam- 
bien  menester  usar  gran  templança,  con  dezlr  que  conosce  claro  assi 
por  lo  que  le  dixo  Montigni  como  por  lo  que  han  escripto  y  lo  que 


'  La  ligue  fait  beaucoup  de  progrès,  et 
ses  membres  se  sont  dernièrement  assem- 
blés en  très-grand  nombre.  Il  serait  dan- 
gereux de  les  contrarier  en  l'absence  de 
sa  majesté  :  pour  cela  il  importe,  à  moins 
de  céder  à  leurs  vœux,  c'est-à-dire  d'éloi- 
gner le  cardinal,  que  dans  la  réponse  qu'ils 
attendent,  le  roi  use  d'une  grande  modé- 
ration, cherchant  à  les  dissuader  de  l'opi- 
nion que  ce  prélat  les  dessert  auprès  de 
lui,  les  engageant  à  se  conduire  «comme 
•1  si  ce  dernier  n'était  pas  au  monde,  »  vu 
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qu'il  n'est  ni  juste  ni  sage  que  le  service 
du  maître  souffre  de  ces  mésintelligences, 
leur  annonçant  enfin  qu'il  dispose  toutes 
choses  pour  sa  venue,  et  qu'une  fois  au 
milieu  d'eu.x  il  avisera  de  concert  aux 
moyens  à  prendre  pour  tout  concilier.  Ce 
qu'il  y  a  du  moins  de  rassurant,  continue 
le  cardinal,  c'est  qu'un  grand  nombre 
de  personnages  distingués  désapprouvent 
tout  ce  qui  se  passe  depuis  un  certain 
temps,  et  pour  peu  qu'ils  connussent  les 
véritables  intentions  du   roi,   principalc- 

23 
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alla  resuena,  que  deve  haver  algunos  que  hazen  malos  oficios  y  fal- 
sos,  dândoles  a  entender  que  yo  escriva  y  haga  cosas  conlra  ellos  que 
realmente  no  son  assi;  y  puédelo  dezir  S.  M.  con  toda  verdad,  y 
V.  m.  lo  sabe,  rogàndoles  que  se  quiten  d'estas  opiniones  y  que  atien- 
dan  al  servicio  de  S.  M.  como  lo  confia  dellos,  y  que  lo  hagan 
como  si  yo  no  estuviesse  de  por  medio,  pues  no  es  razon  que  por 
mi  respecto  dexen  de  hazer  lo  que  al  servicio  de  S.  M.  deven,  y  que 
anda  preparando  todas  cosas  para  su  venida,  y  que  viniendo,  y  in- 
formândose  de  todo,  proveerâ,  y  remediarà  las  cosas  â  su  razonable 
satisfaction,  y  que  â  Aigmont  mostrândole  un  poco  de  mas  familiaridad 
y  confiança  que  â  otros,  le  diga  que  aunque  las  intenciones  sean  bue- 
nas,  parece  muy  mal,  y  da  mal  son  en  todo  el  mundo  Iractar  las  cosas 
por  elcamino  que  las  tractan,  y  que  lo  toma  todo  el  mundo  de  manera 
que  parece  que  à  S.  M.  se  le  haze  algun  agravio,  y  que  sabe  muy  bien  y 
es  muy  cierto  que  su  intencion  dél  no  es  esta,  quedando  muy  confiado 
del  amor  y  voiuntad  que  especialmente  él  le  ha  siempre  tenido,  y  tras 
esto  lo  que  mas  à  S.  M.  pareciere;  y  esto  digo  quando  â  S.  M.  no  pare- 
ciesse  mejor  darles  la  satisfaction  que  tanto  dessean,  que  séria  mandar- 
me  que  yo  me  apartasse  de  ios  negocios,  fasta  tanto  que  viniendo  S.  M. 
mirasse  lo  que  conviene  â  su  servicio,  que  como  lo  he  dicho  tantas 


ment  en  ce  qui  touche  la  ligue,  ils  ne 
pourraient  que  se  fortifier  dans  leur  aver- 
sion. 

Tout  à  l'extérieur  paraît  tranquille  ; 
l'armée  du  roi  de  Danemark  est  déjà  bien 
loin.  La  guerre  entre  les  Anglais  et  les 
Français  peut  être  considérée  comme  finie 
depuis  que  ces  derniers  ont  reprisle  Havre- 
de-Grâce  *.  L'Allemagne  est  en  paix.  Le 
cardinal  de  Lorraine  se  plaint  que  les 
évêques  espagnols,  à  l'instigation  du  comte 
deLuna,  cherchent  à  traîner  en  longueur 


la  présente  session  du  concile  sans  au- 
cune nécessité,  ajoutant  qu'un  pareil  délai 
ne  peut  que  compromettre  gravement  les 
intérêts  du  parti  catholique  en  France , 
où  la  présence  des  évêques  pourrait  le 
servir  essentiellement.  Si  le  roi  d'Espagne 
a  quelque  motif  particulier  pour  désirer 
cette  prolongation,  au  moins  serait-il  fort 
convenable  de  mettre  en  avant  quelque 
prétexte  plausible,  afin  de  ne  pas  s'attirer 
les  reproches  de  ceux  qui  ont  un  intérêt 
opposé. 


'  Cette  place,  remise  a  i'Angleten-e  l'année  précédente  par  les  protestants  français,  a  litre  (te  sûreté  des 
avances  en  argent  qu'ils  avaient  obtenues  de  la  reine  Élisabetli ,  fut  le  motif  d'une  courte  guerre  déclarée  le 
fi  juillet  1 563 ,  et  qui  se  termina  par  la  restitution  du  Havre  à  Charles  IX ,  le  j  8  du  même  mois. 
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vezes,  por  amor  de  Dios  no  se  dexe  por  mi  respecte  de  hazer  lo  que 
conviene  para  que  esta  machina  se  pueda  sostener  fasta  que  S.  M. 
venga.  Y  lorno  à  dezir  que  no  sera  poco  que  se  pueda,  que  la  soltura 
es  demasiadamente  grande.  Lo  mejor  que  hay,  es,  que  veo  mucha 
gente  honrada  â  la  quai  no  parecen  bien  los  termines  que  se  usan; 
y  si  S.  M.  â  los  con  quicn  hablare  y  acâ  vinieren  muestra  que  tam- 
poco  le  parece  bien,  scnaladamente  que  se  hable  de  ligas  y  se  hagan 
avuntamienlos  sin  su  aulhoridad,  se  coniirmarân  mas  los  buenos  en 
su  opinion.  La  sazon  comiença  â  caminar  à  grandes  passes,  y  el  exér- 
cito  del  réy  de  Dinamarca  esta  ya  bien  lexos  de  aqui,  y  la  negocia- 
cien  dei  concierto  va  todavia  fria  ;  y  si  passâmes  este  mes  ântes  que 
buelva  la  gente  y  se  licencie,  servira  muche  â  nuestra  seguridad.  Pena 
me  da  le  que  el  duque  Erico  haze,  y  que  â  su  causa  tan  cerca  do 
nosotros  junte  gente  el  duque  de  Cleves  corne  haze  y  de  pié  y  de  â 
cavallo  en  buen  numéro.  Es  verdad  que  es  gente  allegada  de  diverses 
que  de  los  del  circule  de  Westfalia;  cada  une  embia  su  numéro,  y  es 
contra  el  duque  Erico  come  quien  ha  ofendido  algunos  miembres  del 
dicho  circule.  Tiénenos  este  con  esperança  (jue  destes  no  se  podrian 
servir  tan  fâcilmente  contra  estes  estados,  que  hasta  les  de  Lieja 
come  cemprendidos  en  el  dicho  circule  tienen  su  gente  con  los  otros. 
Y  la  guerra  de  Francia  y  Inglaterra  se  puede  dar  per  acabada,  pues 
ban  cebrade  les  Franceses  el  Avre  de  Graz,  y  rendidolc  los  Ingle- 
ses  come  quienes  elles  son,  y  hasta  los  quatre  deste  no  havia  podido 
Fraemarton  ebtener  audiencia,  ântes  se  havia  liablado  en  si  le  deter- 
nian,  aunque  el  almirante  no  baya  dexade  de  usar  de  sus  oficios. 

Lo  de  Tornay  y  Valencianes  se  esta  assi  sin  que  empeore,  mas 
estaria  en  harto  mejores  termines  si  biziessen  lo  que  deven  tedes  los 
que  son  obligados;  pero  en  fm  no  estâmes  en  tiempo  que  so  ebedezca 
â  le  que  séria  razen,  ny  recenoscen  todos  la  obhgacion  que  deven  â 
su  amo,  ny  se  puede  agora  pedir  â  cada  une  la  cuenta  justa.  Quante 
â  la  Alemaîîa,  ella  esta  en  le  demas  paclfica.  \  en  Trente,  come  v.  m. 
havrâ  entendide,  se  hizo  la  session;  mas  el  cende  de  Luna  ha  puesto 
los  prelades  espaîieles  â  centradezir  los  expedientes  que  se  querrian 

23. 
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proponer  por  acabar  el  concilio,  acabando  los  dogmas  y  buena  parle 
de  la  reformacion,  remitiendo  lo  demas  al  expediente  que  v.  m.  ha- 
vrà  visto  por  la  copia  que  embiô  el  oblspo  de  Viterbo.  Y  sobre  lo 
(lue  el  conde  de  Luna  en  esto  me  havia  escriplo,  yo  le  respondi  de 
nii  mano  lo  que  v.  m.  verâ  por  la  copia;  y  tambien  verâ  lo  que  el 
cardenal  de  Lorrena  me  escrive  por  su  carta  original  que  assimesmo 
va  con  esta ,  dubdàndose  tambien  él  de  que  el  conde  y  nuestros  pre- 
lados  quieran  alargar  el  concilio  sin  necessidad,  y  aun  con  dano  de  lo 
que  muestra  temer  de  las  cosas  de  Francia,  y  remedio  de  la  religion, 
que  deve  él,  6  los  otros,  6  tener  gana,  6  necessidad  de  bolver  à 
sus  casas  por  ayudar  à  la  parte  cathôlica;  y  esto  parece  verissimil 
que,  cessando  las  armas,  podrian  servir  los  cathôncos  que  alli  estan 
para  sostener  las  voluntades  de  los  que  son  de  su  parte;  y  quiçâ  les 
bastarâ,  como  yo  apunto  al  conde,  tener  el  camino  abierto  para  lo 
de  las  annatas ,  que  todo  es  congectura.  Mas  en  fin  si  S.  M.  por  al- 
guna  causa  tiene  gana  que  el  concilio  no  se  acabe,  séria  bien  que  se 
tomasse  algun  color  fundado  por  no  cargarse  del  resentimiento  de 
todos  los  que  esperarân  que  con  este  expediente  y  acabândose  el 
concilio  en  lo  de  los  dogmas  y  lo  gênerai  de  la  reformacion,  se  pueda 
dar  remedio  â  muchas  cosas.  Y  porque  no  se  haga  algun  yerro  à 
falta  de  saber  los  inotivos,  sera  bien  que  se  use  diligencia  en  tornar 
â  despachar  al  conde  su  correo,  6  otro  para  que  sepa  lo  que  huviere 
de  hazer 
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XXIV. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  FELIPE  IL 
(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  74-78.) 

Brusselas,  à  20  de  agosto  i563. 

Despues  de  partido  el  secretario  AiTnenteros  he  havido  copia  de 
uno  de  los  esciiptos  que  estos  senores  deven  haver  embiado  à  V.  M. 
en  el  quai  le  dan  cuenta  de  lo  que  de  palabra  ban  dicho  à  su  Alt'' 
de  las  causas  porque  son  determinados  de  no  venir  mas  en  el  con- 
sejo  los  que  son  del  consejo  d'estado,  aunque  à  la  verdad  despues 
dexando  de  venir  al  dicho  consejo  (que  en  eslo  estan  en  su  determi- 
nacion).  En  lo  deinas  se  ban  bavido,  senaladamente  M.  d'Aigmont 
con  toda  modestia;  y  el  principe  d'Oranges  baze  agora  gran  demons- 
tracion  de  procurar  con  efecto  que  los  estados  de  BraLante  consien- 
tan  en  las  ayudas  que  tanta  solicitacion  ban  costado  y  tantos  anos, 

TRADUCTION. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A   PHILIPPE  IL 

Bruxelles,  29  août  i563. 

Le  prince  d'Orange  commence  à  intervenir  auprès  des  états  de  Brabant  pour  les  dé- 
terminer à  voter  les  subsides  qu'on  leur  a  demandés  dès  longtemps ,  et  qui  ont  coûté 
jusqu'ici  tant  de  démarches  infructueuses.  On  verra  ce  que  produiront  ses  efforts.  Le 
marquis  de  Berghes  agit  bien  mollement  à  Valenciennes,  et  a  renouvelé  à  la  duchesse 
de  Panne  sa  proposition  d'armer  tous  les  bourgeois  propres  au  service  et  de  les  former 
en  compagnies.  A  la  vérité  cette  proposition  est  faite  maintenant  sur  le  ton  du  doute.  Le 
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y  para  ello  estan  aqui  jiintos  los  dlchos  estados;  veremos  l)reve- 
mente  quai  sera  el  successo.  Y  ha  el  dicho  principe  procui'ado  que  se 
Haniasse  el  marques  de  Bergas,  que  havia  començado  a  hazer  algo 
en  lo  de  Valencianes,  aunque  friamente  y  no  como  convernia;  y  de 
nuevo  ha  propuesto  â  Madama  el  dicho  marques  de  armar  los  di- 
chos  de  Valencianes,  y  distribuir  los  que  pueden  llevar  armas  en 
tantas  vanderas,  aunque  lo  propone  con  alguna  manera  de  dubda 
de  si  conviene,  y  séria  â  mi  parecer  lo  peor  que  se  pudiesse  hazer. 
Yo  he  escripto  sobre  ello  â  M.  de  Cambray  que  alli  estava ,  y  â  la  Ti- 
loye,  y  por  saber  mas  claramente  lo  que  passava;  pero  hasta  agora  no 
tengo  respuesta. 

La  comunicacion  con  los  abades  de  Brabante  se  ha  començado, 
y  han  ofrecido  très  mil  florines  de  renta  para  los  très  obispos,  di- 
ziendo  el  abad  de  Vilers  que  le  parecia  que  les  dévia  bastar  mil  flo- 
rines para  cada  uno,  y  aun  ha  sido  con  protesta  de  que  con  esto  no 
querian  aprovar  lo  de  los  nuevos  obispos,  sino  que  biziesse  V.  M. 
desta  renta  lo  que  quisiesse,  y  con  condicion  que  de  aqui  adelante 
proveyessen  ellos  las  abadias  por  sus  electiones,  y  que  V.  M.  no  se 
empachasse  en  ellas.  Y  ha  dicho  el  dicho  principe  d'Oranges  al  procu- 
rador  de  la  abadia  de  S.  Bernardo  que  se  holgava  de  que  se  viniesse 


TEADCCTION. 


cardinal  n'en  éprouve  aucun,  el  persévère  dans  l'opinion  que  cette  mesure  serait  souverai- 
nement inopportune  et  nuisible.  Les  abbés  de  Brabant  ont  offert  trois  mille  florins  de  re- 
venu pour  les  trois  évèques  nouvellement  institués  dans  la  province,  protestant  d'ail- 
leurs qu'ils  n'entendaient  point ,  par  telle  offre ,  approuver  l'érection  des  nouveaux  sièges, 
mais  qu'ils  abandonnaient  au  roi  celle  somme  pour  en  disposer  suivant  son  bon  plaisir, 
à  condition  que  leurs  religieu.x  jouiraient  dorénavant  comme  par  le  passé  du  droit  d'élec- 
tion des  prélats,  sans  que  le  monarque  intervînt  dans  les  choix. Le  prince  d'Orange  par- 
lant au  procureur  de  l'abbaye  de  Saint-Bernard,  lui  a  exprimé  son  contentement  d'une 
telle  détermination,  tout  en  l'engageant  u  à  ne  rien  résoudre  sur  cette  matière  sans  lu' 
«  en  avoir  donné  avis.  »  Après  cela  ce  seigneur  vient  se  plaindre  des  paroles  de  sa  majesté, 
qui  lui  a  écrit  «  qu'il  pouvait  beaucoup  dans  cette  affaire ,  s'il  voulait  s'en  donner  la  peine,  » 
et  aussi  du  cardinal,  «qui  malicieusement  a  donné  au  roi  cette  opinion  de  son  crédit, 
0  afin  de  le  compromettre,  si  le  succès  ne  répondait  pas  aux  vœux  du  monarque,  n  Ces 


DU   CARDINAL  DE  GRANVELLE.  Iti5 

â  esta  comunicacion,  nias  que  se  giiardasse  muy  bien  de  resolver  al- 
guna  cosa  sin  que  cintes  se  lo  comunicasse;  y  con  todo  eslo  se  quexa 
de  que  V.  M.  le  baya  escriplo  que  puede  mucbo  en  este  négocie,  cou 
dezir  (pie  yo  soy  causa  de  que  V.  M.  tenga  dél  esta  opinion,  y  que 
laies  cosas  le  escriva;  y  se  que  ba  dicbo  esto  al  dicbo  procurador,  por- 
que  el  niesmo  procurador  lo  ha  alirmado  al  prevoste  de  Ayre,  que  esta 
en  mi  casa.  Bien  veemos  claro  que  desta  comunicacion  no  saldrâ 
nada,  aunque  se  procurarà  de  sacar  dellos  lo  mas  adelante  que  se  pu- 
diere,  y  assi  de  parte  de  Madama  no  se  tracta  sino  que  todo  sea  por  re- 
ferirlo  â  V.  M.,  de  laquai  no  se  sabe  que  quiera  apartarse  delà  primera 
pretension,  y  se  baze  esta  comunicacion  por  entretenimiento  por  no 
romper  mas  y  evltar  quien  pudiere  que  en  lo  destas  ayudas  no  vengan 
de  nuevo  â  poner  por  condicion  lo  de  los  obispados. 

El  escripto  y  declaracion  que  estos  senores  ban  becho  â  Madaaia  de 
no  querer  venir  en  el  consejo  por  las  causas  que  alegan  va  al  camino 
del  escriplo  que  biziéron  con  M.  de  Lalain,  que  sea  en  gloria,  quando 
S.  M.  C'^''  s**  memoria  se  partiô,  que  era  que  si  V.  M.  no  proveya  â  todas 
estas  necessidades,  querian  yrse  â  sus  casas  y  dexar  de  servir.  Y  agora 
anaden  lo  de  convocar  por  remedio  los  estados  y  proponerles  la  neces- 
sidad  para  que  la  provean  ellos  juntândose  para  tractar  desto,  (^omo  en 
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paroles  du  prince,  ajoute  le  cardinal,  lui  ont  été  rapportées  par  le  prévôt  d'Aire  ',  qui 
les  tient  du  procureur  même  de  Saint-Bernard. 

L'écrit  des  seigneurs  par  lequel  ils  ont  notifié  à  la  duchesse  de  Parme  leurs 
intentions  de  ne  plus  se  rendre  au  conseil,  pour  les  motifs  par  eux  allégués  ,  tend 
au  même  but  que  la  déclaration  envoyée  jadis  par  feu  M.  de  Lalain ,  lors  du  départ 
de  l'empereur,  de  sainte  mémoire.  En  efiel,  dans  cette  dernière  pièce,  ils  faisaient 

'   Maximilien    Morillon ,   prévôt   d'Aire  i  rent  grand  regret.  »  L'origine  de  ses  liai- 

depuis  1 5  58  ou  lôSg,  était  né  à  Bruxelles,  sons  avec  Granvelle,  de  même  âge  que  lui, 

le  9  avril  ibi-].  Après  de  bonnes  études  à  date  de  i532.  «  11  y  a  quarante-trois  ans 

Louvain  terminées  avec  non  moins  de  suc-  «  queV.Sg"°m'at  honoré  de  ses  lettres  (lui 

ces  à  Dole,  en  1 538,  «  il  prit  ses  premiers  «  écrivait-il  le  a  juin  1 5-6),  et  quant  je  les 

«  ordres  au  déçu  de  ses  parens,  qui  en  eu-  »  polrois  toutes  produire ,  le  nombre  de 
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la  ayuda  novenal  tan  prejudicial  y  danosa  â  V.  M.  como  ha  entendido, 
y  que  ha  dado  principio  â  tantas  desvergûenzas,  haziendo  dezir  al 
pueblo  y  poniendo  por  condiciones  lo  que  ninguno  dellos  de  razon 
osaria  decir  en  particular. 

Y  he  querido  platicar  con  Schetz  y  con  otros  sobre  este  punto, 
para  descubrir  quai  sea  la  intencion;  y  por  quanto  yo  alcanço,  deve 
de  ser  juntar,  como  digo,  estos  estados,  y  los  de  Brabante  hazerse 
cabeça  dellos,  porque  por  esta  via  el  principe  y  el  marques  serian 
los  senores  del  negocio,  y  Stral,  y  aun  quiçâ  algunos  de  los  Schetz, 
6  otros  dependientes,  tener  en  su  mano  en  nombre  de  los  estados 
todo  el  dinero.  Y  querrian  que  â  los  dichos  estados  se  representassen 
las  necessidades  con  pensar  que  les  persnadirân  de  que  se  carguen 
de  pagar  las  deudas  con  algun  tiempo,  y  sostener  los  hombres  d'ar- 
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connaître  que,  si  votre  majesté  ne  prenait  pas  des  mesures  pour  aider  à  toutes 
les  nécessités  du  pays,  ils  étaient  déterminés  à  se  retirer  des  alTaires  publiques 
et  à  s'occuper  exclusivement  de  leurs  intérêts  privés.  Il  y  a  seulement  cette  dif- 
férence en  plus,  qu'aujourd'hui  ils  parlent  de  remédier  au  mal  par  la  convoca- 
tion des  états  généraux,  auxquels  on  exposera  la  nécessité  présente,  afin  qu'ils 
avisent  en  commun  aux  moyens  d'y.pourvoir,  comme  ils  l'ont  déjà  fait  à  propos  de 
l'aide  novennale.  Mais  la  discussion  de  cette  aide  fut  très-préjudiciable  aux  intérêts 
de  votre  majesté,  puisqu'elle  donna  lieu  à  une  foule  de  traits  d'audace  de  la  part  de 
certaines  personnes,  qui  firent  dire  par  le  peuple  et  proposer  pour  condition  des 
choses  que  nul  d'entre  eux  n'eût  osé  avec  pudeur  dire  et  proposer  en  particulier. 
J'ai  voulu  conférer  sur  ce  point  avec  Schetz  •  et  autres,  afin  de  découvrir  quelle 

(I  celles  qui  contiègnenl  conlentemeiil  pas-  lui-même  bon  poète  latin.  Devenu  tréso- 

II  seroit  inriniment  les  autres »  «Je  lui  rier  général  dans  les  Pays-Bas,  il  ne  négli- 

(I  dois  (disait-il  ailleurs  en  parlantdu  prélat)  gea  point,  dans  ce  poste  lucratif,  les  in- 

•  tout  ce  que  j'ai  au  monde,  et  tout  ce  que  térêts  de  sa  fortune,  qu'il  fit  valoir  aux 

«je  suis.»  Nous  reviendrons  encore  sur  dépens  même  de  celle  du  maître.  On  lui 

Morillon.  imputa  de  grandes  malversations ,  et  il  dut 

'   Gaspard  Schetz,  originaire  de  Maës-  subir  un  procès  qui  n'était  pas  terminé  au 

lricht,et  fils  aîné  d'Erasme  Schetzo  person-  moment  de  sa  mort.  (Voir  aussi  tome  V, 

mage  instruit  aux  bonnes  lettres,»  était  page  7.) 
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mas  y  las  guarniciones,  y  los  cargos  ordinarios,  con  condicion  que 
los  mesnios  estados  adininislrarân  la  hazienda  ordinaria  de  V.  M.  y 
las  ayudas,  y  que  ellos  tractarân  los  negocios  d'eslado  y  otros,  de- 
putando  para  ello  los  consegeros  que  les  parecieren.  Y  piensa  el  mar- 
ques por  esta  via  ser  él  une  de  los  principales  que  tracten  los  nego- 
cios, que  ya  ha  dicho  â  algunos  (lo  quai  parece  caminar  a  este  fin) 
que  no  son  menester  consejos  de  finanças  ny  conscjo  privado,  de 
justicia  y  gracia ,  sino  solo  un  consejo  deslado  en  que  todo  eslo  se 
tracte,  y  que  haya  solamente  dos  comis  de  finanças  por  recebir  las 
sûplicas  para  referir,  y  otros  dos  de  consejo  privado  para  las  cosas  de 
justicia  y  gracia;  no  considerando  que  quando  se  juntassen  dende  la 
manana  à  la  noche  no  podrian  acabar  tantas  cosas,  que  en  las  finanças 
con  juntarse  dos  vezes  al  dia  y  ser  muchos  no  pueden  acabar  lo  que 
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était  dans  tout  cela  l'intention  véritable  des  meneurs.  D'après  ce  que  j'ai  pu  voir, 
elle  doit  être,  comme  je  viens  de  l'exprimer,  de  réunir  les  états  généraux, 
à  la  tête  desquels  se  mettraient  les  états  particuliers  du  Brabant,  parce  que,  de 
cette  manière,  le  prince  et  le  marquis  auraient  la  haute  main  dans  les  affaires, 
tandis  que  Strale^  peut-être  aussi  quelqu'un  des  Schetz-  ou  autres  subalternes, 
resteraient,  au  nom  des  états,  seuls  dépositaires  des  deniers  publics.  Ils  vou- 
draient que  l'on  fit  connaître  à  l'assemblée  le  détail  des  besoins  présents,  dans 
la  pensée  qu'ils  lui  persuaderont  de  s'engager  au  payement  successif  des  dettes, 
de  prendre  à  leur  compte  l'entretien  des  garnisons  et  autres  charges  ordinaires , 
sous  la  condition  que  les  états  administreront  les  domaines  de  votre  majesté 
ainsi  que  les  aides,  et  qu'eux-mêmes  traiteront  les  affaires  d'état  et  autres  par 
l'entremise  de  conseillers  à  leur  choix.  De  cette  manière,  le  marquis  espère  de- 
venir l'un  des  deux  principaux  directeurs  des  affaires  publiques,  et  ce  qui  sem- 
blerait le  prouver,  c'est  qu'il  lui  est  déjà  échappé  de  dire  qu'on  n'a  pas  besoin 
de  tous  ces  conseils  de  finances,  de  justice,  de  grâce  et  autres,  mais  simplement 
d'un  conseil  d'état  dans  lequel  se  décideraient  toutes  les  questions;  qu'il  suffit 

'  Antoine  Strale.  (Voir  t.  VI,  p.  5/15.)  broeck,  elc.  «home  vertueux  et  versé  en 

'  Gaspard    Sclielz    avait  deux    frères,         l'aritlimétique ,  »    et    Ballhasar,  seigneur 
Melchior,  seigneur    de    Rumpst,   Wille-         d'Hoboack. 
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tienen  â  cargo,  y  lo  mesmo  del  consejo  privado.  Mas  en  fin  el  punto 
es  que  querrian  miidar  esta  forma  de  govierno  y  repùblica,  y  es  gran 
parte  para  esto  el  desseo  que  tiene  el  marques  de  mandarlo  todo  ;  y 
si  en  esto  se  estuviesse,  ny  ternia  que  hazer  aquî  Madama  conio  go- 
vernadora  por  V.  M.  ny  aun  V.  M.  mesma,  pues  havrian  acabado  de 
ponerla  en  tutela. 

Dexo  â  parte  que  si  sobreviniesse  algun  movimiento  de  fuera,  ântes 
que  se  huviessen  concertado  los  estados  tan  diferentes  en  una  opinion 
sobre  lo  que  se  huviesse  de  hacer,  havria  ya  el  enemigo  ganado  la 
mitad  de  la  tierra;  y  para  mi  creo  que  el  dicho  marques,  con  quan 
agudo  piensa  ser,  aunque  viniesse  bien  V.  M.  en  lo  que  él  dessea,  se 
hallaria  enganado  y  burlado,  que  ya  le  conocen  muchos,  ny  tiene  con 
los  estados  el  crédito  tan  entero  como  solia,  y  se  que  â  él  y  al  principe 
se  ha  dicho  que  mirassen  que  han  dado  tanto  pié  al  pueblo  y  â  los 
estados,  fundando  su  crédito  sobre  mostrarse  protectores  para  que 
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de  deux  commis  des  finances  pour  recevoir  les  suppliques  sur  lesquelles  il  doit 
être  fait  un  rapport,  et  de  deux  autres  du  conseil  privé  pour  les  affaires  de  justice 
et  de  grâce.  Malheureusement  il  ne  réfléchit  pas  que,  même  en  se  livrant  à  la 
tâche  du  matin  au  soir,  deux  commis  ne  pourraient  jamais  expédier  la  masse  de 
travail  que,  en  se  réunissant  deux  fois  par  jour,  ceux  qui  en  ont  la  charge  sont 
incapables  de  terminer,  quelque  nombreux  qu'ils  soient  maintenant.  Il  en  est  de 
même  du  conseil  privé.  Enfin,  le  point  principal,  c'est  qu'ils  voudraient  changer 
la  forme  du  gouvernement,  grâce  surtout  au  désir  qu'éprouve  le  marquis  d'avoir 
la  haute  main  dans  l'administration  publique;  et,  si  la  chose  en  arrivait  là,  il 
n'y  aurait  bientôt  plus  rien  à  faire,  non-seulemenl pour  Madame,  en  qualité  de 
gouvernante  chargée  de  représenter  votre  majesté,  mais  pour  votre  majesté  elle- 
même,  car  ils  auraient  achevé  de  la  mettre  en  tutelle. 

Je  laisse  de  côté  ce  qui  arriverait  s'il  allait  survenir  quelque  mouvement  au 
dehors;  car,  avant  que  les  états,  composés  d'éléments  variés  et  si  divergents  dans 
leurs  opinions,  eussent  pu  se  concerter  sur  les  mesures  à  prendre,  l'ennemi  aurait 
déjà  occupé  la  moitié  du  territoire.  Pour  mon  compte,  je  suis  persuadé  que  le 
marquis  avec  toute  sa  finesse,  et  lors  même  que  votre  majesté  souscrirait  à  ses 
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no  contribuyan,  que  cjuaudo  despues  viniessen  à  querer  cargar  sobre 
les  estados  las  deudas  y  el  entretenimiento,  muy  brevemente  perde- 
rian  este  crédito,  y  havrian  puesto  la  cosa  en  confusion  de  tal  ma- 
nera  que  no  se  bolveria  d  su  orden  en  muchos  anos,  y  que  entônces 
se  podria  de  veras  temer  de  un  levantamiento  de  pueblo  gênerai. 
\  esta  es  la  pura  verdad,  y  que  por  este  camlno  en  muy  pocos  dias 

no  havria  religion 

Yo  no  puedo  dexar,  por  no  faltar  a  lo  que  devo,  de  avisar  a  V.  M. 
que  dos  6  très  dias  ântes  que  Montigni  partiesse  de  aqui  para  bolver  à 
Tornay,  haviendo  venido  aqui  un  cavallero  enibiado  por  M,  de  Ver- 
gi,  y  comiendo  el  dicho  cavallero  en  la  mesa  del  principe  d'Oranges, 
donde  estava  Montigni,  que  posava  y  su  hermano  M.  d'Hornes  con 
el  dicho  principe ,  preguntô  Montigni  â  clara  voz  ,  que  estavan  assen- 
tados  harto  lexos,  si  en  Borgona  liavia  huguenotes  ;  y  respondiendo 
el  cavallero  que  no,  ny  se  çufririan  por  ninguna  cosa,  replicô  di- 

THADUCTION. 

prétentions,  ne  tarderait  pas  à  se  trouver  dupe  (de  son  soi-disant  dévouement); 
car  il  commence  à  être  mieux  apprécié,  et  n'a  plus  auprès  des  états  le  même  crédit 
que  par  le  passé.  Tout  ce  que  je  sais,  c'est  qu'on  a  représenté  au  prince  et  à  lui 
qu'ils  avaient  tellement  laissé  prendre  de  rinfluence  au  peuple  et  aux  états,  en 
cherchant  à  gagner  leurs  suffrages,  notamment  par  d'indiscrètes  tentatives  dans 
le  but  de  soustraire  le  pays  à  l'obligation  de  contribuer  aux  charges  publiques, 
que,  lorsque  ensuite  ils  voudraient  demander  à  ces  mêjnes étals  des  subsides  pour 
l'acquittement  des  dettes  et  l'entretien  des  garnisons,  ils  perdraient  bientôt  leur  po- 
pularité ;  qu'en  définitive  ils  n'auraient  donc  réussi  qu'à  embrouiller  les  affaires  de 
telle  manière  qu'on  ne  pourrait  y  rétablir  l'ordre  de  plusieurs  années,  et  qu'alors 
on  devrait  réellement  appréhender  un  soulèvement  général.  Telle  est  en  effet 
l'exacte  vérité, et,  ensuivant  une  voie  pareille,  dans  peu  de  temps  la  religion  serait 

perdue  sans  remède 

Voici  un  fait  dont  je  ne  puis,  sans  manquera  mon  devoir,  négliger  d'instruire 
V.  M.  Deux  ou  trois  jours  avant  que  Montigny  repartît  pour  Tournay,  il  est  ar- 
rivé ici  un  gentilhomme  envoyé  par  M.  de  Vergy  ^  lequel  fut  invité  à  dîner  par 

'  François  de  Vergy,  gouverneur  du  comté  de  Bourgogne. 

24. 
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cho  Monligiii  que  si  assi  era  no  devian  ser  los  de  Borgona  honibres 
de  spiritu,  porque  ios  que  tenian  ingenio,  por  la  mayor  parte  eran 
huguenotes.  Y  rompiô  este  propôsito  el  principe  diziendo  que  hazian 
muy  bien  los  de  Borgona  de  estar  en  esto  como  estavan.  Y  poco 
despues  dixo  el  dicho  Montigni  que  de  tantas  missas  que  havia  oido 
aqui  quedava  harto  para  très  meses.  Devian  de  ser  hurlas,  pero  malas 
me  parecen  desta  manera;  y  si  assi  hahla  en  Tornay,  temo  que  no 
sera  muy  huen   instrumento  para  reiuediar  las  cosas  de  la  religion 

alli 

Ya  ha  licenciado  su  gente  el  duque  Erico,  y  van  haziendo  lo  mesmo 
el  duque  de  Cleves  y  el  landsgrave  de  Hessen,  por  donde  se  vee 
que  solo  por  respecto  del  duque  Erico  havian  armado;  y  el  rey  de  Di- 
namarca  prossigue  su  empresa  contra  el  de  Sueden,  y  él  y  la  sazon  han 
caminadotanto,  que  sepuede  esperar  que  de  aquella  parte  poco  havrâ 
que  temer  por  este  ano.  Lo  mesmo  digo  de  Inglaterra  y  de  Francia, 
que  se  entieude  que  la  gente  estrangera  que  estava  dehaxo  del  rein- 
grave  ia  van  licenciando ,  si  ya  no  fuesse  que  viendo  el  almirante  al 
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le  prince  d'Orange,  chez  qui  logeaient  aussi  MM.  de  Hornes  et  de  Montigny.  Ce 
dernier,  ayant  demandé  à  haute  voix  (car  ils  étaient  éloignés  les  uns  des  autres), 
s'il  y  avait  des  huguenots  en  Bourgogne,  l'étranger  répondit  que  non,  et  que 
pour  rien  au  monde  on  ne  souffrirait  leur  présence  dans  cette  province.  Sur  quoi 
Montigny  répliqua  que,  s'il  en  était  ainsi,  les  Bourguignons  ne  devaient  pas  être 
des  gens  de  mérite,  parce  que  tous  les  hommes  d'esprit  étaient  huguenots  pour 
la  plupart.  Alors  le  prince  coupa  court  à  la  conversation,  en  disant  que  les  Bour- 
guignons avaient  raison  d'agir  comme  ils  le  faisaient.  Peu  d'instants  après,  Mon- 
tigny revint  à  la  charge  pour  dire  qu'il  était  rassasié  pour  trois  mois  de  toutes 
les  messes  qu'il  avait  entendues  ici.  Ces  propos  sont  des  plaisanteries,  sans  doute, 
mais  elles  me  semblent  de  mauvais  goût,  et,  si  cet  homme  parle  ainsi  àTournay, 
je  crains  qu'il  ne  soit  un  instrument  fort  peu  propre  à  remédier  dans  la  contrée 
aux  maux  de  la  religion. 

Le  reste  de  cette  dépêche  contient,  d'une  manière  très-succincte,  les  nouvelles  de  la 
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rey  de  Francia  desarmado  suscitasse  de  nuevo  algo  por  miedo  que 
puede  tener  de  que  assossegadas  las  cosas  se  le  pidirà  mas  estrecha 
cuenta 
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guerre  entre  la  Suède  et  le  Danemarck,  celles  de  France,  d'Angleterre  et  d'Allemagne. 
Dans  ce  dernier  pays,  le  duc  Eric  de  Brnnswick  a  désarmé;  et  son  exemple  a  été  suivi 
par  le  duc  de  Clèves  et  le  landgrave  de  Hesse. 


XXV. 
ÉRIC  XIV,  ROI  DE  SUÈDE', 

A  N 

(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  187.) 

S.  ).  [  1"  septembre  i563] 

Cette  lettre  est  adressée  à  un  chel'  de  bandes  au  service  du  roi  de  Danemarck, 
avec  lequel  Eric  était  alors  en  guerre.  Après  lui  avoir  exposé  la  perfidie  de  son 
maître,  il  l'engage  à  lui  remettre,  contre  une  somme  d'argent,  les  places  qui  lui 
ont  été  abandonnées  par  ce  monarque  à  titre  de  sûreté,  pour  les  arrérages  de 
la  solde  des  troupes  qu'il  commande. 

'  Ce  fils  du  roi  Gustave  Wasa ,  devenu  ans  après  par  ses  frères.  Il  périt  par  le  poi- 
son successeur  en  i56o,fut  détrôné  huit         son  le  22  février  1878. 
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XXVI. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  IL 
(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  83-86.) 

Brusselas.à  7  de  setiembre  i563. 

Las  cartas  que  V.  M.  ha  sido  servida  escrivirrae  con  el  correo  que 
se  despachô  al  conde  de  Luna  he  recebido,  y  estimo  quanto  devo  la 
merced  que  con  ellas  V.  M.  me  haze.  Mi  voluntad  â  la  verdad  es 
buena  y  drecha  en  el  servicio  de  V.  M.  mas  yo  siento  inlinito  de 
que  esta  no  aproveche  por  no  tener  â  V.  M.  los  que  devrian  el  res- 
pecto  que  séria  razon.  De  lo  que  se  ha  escripto,  y  especialmente 
por  las  mias  à  V.  M.  y  por  lo  que  yo  he  escripto  â  Gonçalo  Ferez,  y 
de  lo  que  havrân  embiado  estos  sefiores  con  sus  correos  y  especial- 
mente M.  d'Aigmont  con  el  suyo  V.  M.  havrâ  entendido  cômo  todo 

TRADUCTION. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A  PHILIPPE   H. 

Bruxelles,  7  septembre  i563. 

Apres  quelques  phrases  respectueuses  pour  le  roi,  entremêlées  de  plaintes  sur  la 
conduite  des  seigneurs  dans  les  Pays-Bas ,  le  cardinal  adresse  au  monarque  le  rapport 
suivant  : 

Celui  de  tous  les  seigneurs  qui  fait  le  plus  de  mal  et  (s'affiche)  avec  le 

plus  d'effronterie,  s'il  faut  en  croire  les  bruits  (|ui  me  reviennent,  c'est  le  marquis 
de  Berghes.  Il  y  a  six  jours  environ  qu'ayant  donné  à  ceux  qui  se  trouvent  ici 
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va;  yo  lo  voy  passando  lo  mejor  que  puedo  y  con  mucha  paciencia, 
que  es  bien  menester  segun  las  ocasiones  que  me  dan  por  no  romper 
del  todo ,  y  no  dexo  de  hazer  por  el  servicio  de  V.  M.  en  lo  que  se 
ofrece  lo  que  yo  puedo;  mas  à  la  verdad  no  es  lo  que  yo  querria,  y 
séria  razon  hazerse,  que  no  lo  çufre  el  estar  las  cosas  como  estan. 
Quien  mayor  dano  haze  de  los  senores,  y  mas  descaradamente  osa, 
por  lo  que  puedo  entender  de  lo  que  me  refieren,  es  el  marques;  y 
no  passan  de  seys  dias  que  à  los  que  aqui  estan  dio  de  coiuer  en  su 
casa,  donde  se  hallo  el  duque  d'Arscot,  y  el  tesorero  Schetz,  y  alli 
se  burlâron  harto  en  la  mesa  delante  de  todos  los  criados  del  tlicho 
duque,  picândole  sobre  que  no  se  juntasse  con  ellos,  y  especialraente 
hazia  este  oficio  el  marques  siendo  la  sala  Uena  de  gentes.  Mas  el 
duque  les  respondiô  como  buen  servidor  de  V.  M.  y  (aunque  no  le 
tienen  ellos  en  tal  possession)  tan  cuerdamente,  que  los  hizo  caJlar, 
diziéndoles  à  la  clara  que  no  era  bien  pretender  de  dar  la  ley  â  su 
rey  y  â  su  senor,  y  que  no  veya  cômo  en  todo  tiempo  se  pudiessen 
escusar  de  lo  que  agora  hazen  ;  que  él  por  su  parte  queria  seguir 
las  pisadas  de  sus  passados,  y  servir  y  seguir  al  rey  su  seîior,  y  sos- 
tener  su  authoridad;  que  este  era  el  beneficio  universal  de  la  pro- 
vincia,  y  que  quien  lo  entendia  de  otra   manera  errava;  y  que  se 
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un  dîner  auquel  assistaient  le  duc  d'Arschot  et  le  trésorier  Schetz ,  les  uns  et  les 
autres  se  moquèrent  du  duc  tout  à  leur  aise  pendant  la  durée  entière  du  repas , 
lui  reprochant  de  ne  pas  se  joindre  à  eux,  et  le  marquis  surtout  insistant  de  son 
mieux,  lorsque  la  salle  était  remplie  de  valets.  M.  d'Arschot  leur  répondit  en  vrai 
serviteur  de  sa  majesté  et  avec  tant  de  sens  et  d'énergie ,  bien  que  ces  messieurs 
n'aient  pas  de  son  esprit  l'opinion  la  plus  avantageuse ,  qu'il  les  réduisit  au  si- 
lence. Il  leur  dit  en  termes  clairs  que  c'était  fort  mal  de  prétendre  imposer  la 
loi  à  son  prince  et  à  son  maître,  et  qu'il  ne  voyait  pas  comment  ils  pourraient 
jamais  justifier  leur  conduite  actuelle  aux  yeux  de  votre  majesté;  que,  pour  son 
compte,  il  était  déterminé  à  marcher  sur  les  traces  de  ses  ancêtres ,  voulant , 
comme   eux  ,  servir  et  suivre  le  roi  et  soutenir  son  autorité;  qu'ainsi  l'esigeait 
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dexavan  enganar  de  parlerfas;  y  que  no  podia  sino  quedar  ofendido 
V.  M.  de  lo  que  se  hazia,  y  que  quiçâ  algun  dia  se  resintiria  dello,  6 
temprano  6  tarde;  que  queria  ser  amigo  dellos  si  querian,  mas  no 
su  stibdito  ny  coigado  absolutamente  de  su  voluntad,  sino  de  la  de 
V.  M.  como  su  rey  y  senor;  y  que  sabia  que  se  hallarian  muy  corridos 
quando  V.  M.  les  embiasse  à  dezir  que  pues  era  menester  que  alguno 
tuviesse  cuydado  de  los  negocios,  escoglessen  ellos  entre  si  quien  lo 
supiesse  y  quisiesse  hazer.  Esto  passé  comiendo,  segun  los  propositos 
entravan  y  salian;  despues  alçados  los  manteles,  y  haviendo  aun 
algunos  criados  en  la  sala ,  passé  mas  adelante  el  marques,  que  dixo 
entre  otras  cosas  que  era  del  parecer  de  su  agùelo  M.  Juan  de  Ber- 
ghes,  que  dixo  una  vez  al  rey  Filipo  «que  si  queria  perderse,  éi 
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l'intérêt  général  du  pays  ,  et  que  ceux-là  étaient  dans  l'erreur  qui  voyaient  les 
choses  d'une  autre  manière;  qu'ils  se  laissaient  tous  duper  par  de  belles  paroles  ; 
que  votre  majesté  ne  pouvait  qu'être  offensée  de  tout  ce  qui  se  faisait,  et  qu'un 
jour  peut-être,  tôt  ou  tard,  elle  finirait  par  en  témoigner  son  vif  mécontentement; 
que  lui,  pour  sa  part ,  consentait  volontiers  à  être  leur  ami,  s'ils  le  désiraient, 
mais  non  point  un  inférieur  placé  sous  l'absolue  dépendance  de  leur  bon 
plaisir,  ne  reconnaissant  d'autre  maître  que  votre  majesté  ,  son  seigneur  et 
roi  ;  enfin  qu'il  était  sûr  de  les  voir  exposés  au  plus  grand  embarras ,  si 
sa  majesté  leur  faisait  dire  que,  puisqu'il  était  besoin  d'un  personnage  qua- 
lifié pour  la  haute  direction  des  affaires  des  Pays-Bas,  elle  les  chargeait  de 
désigner  parmi  eux  celui  qui  aurait  la  capacité  la  plus  reconnue  et  la  bonne 
volonté  la  plus  efficace.  Le  dîner  se  passa  dans  un  échange  de  discours  sem- 
blables; puis,  la  nappe  enlevée,  et  quelques  valets  étant  encore  dans  la  salle, 
le  marquis  se  mita  renchérir  sur  ce  qu'il  avait  déjà  dit,  ajoutant,  entre  autres 
choses,  qu'il  était  de  l'avis  de  son  aïeul,  Jean  de  Berghes^,  qui  avait  répondu  au 
roi  Philippe  -,  «  Si  vous  voulez  bien  vous  perdre,  moi  non  ;  »  que,  par  conséquent, 

'  Jean  de  Berghes,  seigneur  de  Wal-  légilimé  en  i3A4  par  l'empereur  Louis  de 

liain,  nommé  chevalier  de  la  Toison  d'or  Bavière. 

en  i48i.  Sa  maison  lirait  son  origine  de  ^  Surnommé  le  Beau,  fils  de  l'empe- 

Jean  de  Glimes,   fds  naturel  de  Jean  II,  reur  Maximilien. 
duc  de  Brabant  et  de  Limbourg,  qui  fut 
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no;  »  y  que  aunque  V.  M.  quisiesse  perder  estos  estados  por  gover- 
narlos  como  los  govierna ,  no  qiieria  él  perder  la  poca  hazienda  que 
en  ellos  lenia.  Y  respondiéndole  el  duque  que  no  veya  esta  pérdida 
ny  la  conocia,  si  estas  divlsloncs  no  la  causavan,  mas  que  bien  veya 
que  querian  forçar  â  V.  M.  â  que  hiziesse  lo  que  à  ellos  se  les  anto- 
java;  y  pregunlando  el  dicho  duque  si  V.  M.  no  lo  quisiesse  hazer 
(jqué  séria?  respondio  el  marques  con  cèlera  :  «  Par  la  cordieu,  nous 
<■  le  luy  ferons  voir!  »  Sobre  que  callâron  todos.  Y  esto  suplico  â  V. 
M.  que  sea  para  si  solo,  que  es  necessario  que  enlienda  por  esta  via 
que  taies  deven  ser  las  entranas. 

A  mime  avisan  muchos,  y  es  el  rumor  ordinario  por  el  pueblo, 
que  â  un  italianejo  Genovés  que  en  la  boisa  de  Anvers  hirio  â  muerte 
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si  votre  majesté  consentait  à  perdre  ses  états  en  s'obstinant  à  suivre  ia  marche 
qu'elle  avait  adoptée,  il  ne  consentait  pas,  lui,  à  faire  le  sacrifice  du  peu  qu'il  y 
possédait.  A  cela  le  duc  lui  répondit  qu'il  ne  voyait  pas  la  moindre  perte  à  re- 
douter pour  qui  que  ce  fût,  à  moins  qu'eux-mêmes  ne  l'amenassent  par  leurs  di- 
visions; mais  qu'il  s'apercevait  trop  bien  qu'ils  voulaient  forcer  votre  majesté  à 
souscrire  à  leurs  projets.  Et  comme  il  demandait  quelles  pourraient  être  les  consé- 
quences d'un  refus  absolu  de  la  part  du  roi  catholique,  Montigny  lui  répondit 
avec  emportement  :  «  Par  la  cordieu ,  nous  le  lui  ferons  voir  !  »  Là-dessus ,  tout 
le  monde  garda  le  silence.  Je  supplie  votre  majesté  de  vouloir  bien  conserver 
pour  elle  seule  tout  ce  récit;  mais  il  est  nécessaire  qu'elle  apprenne  par  de  sem- 
blables détails  à  juger  de  la  tendance  de  certains  esprits. 

Je  reçois  de  plusieurs  côtés  l'avis,  et  telle  est  la  rumeur  publique,  qu'un 
mauvais  sujet  de  Gênes,  qui  a  blessé  à  mort  un  Milanais  à  la  bourse  d'Anvers, 
et  à  qui  Madame  avait  donné,  ainsi  qu'à  la  victime,  l'ordre  de  sortir  des  Pays- 
Bas  pour  éviter  tout  sujet  de  troubles,  est  retenu  à  Voert  par  M.  de  Hornes, 
sous  prétexte  que  cette  ville  est  hors  de  la  juridiction  de  votre  majesté,  et  l'on 
prétend  que  c'est  parce  qu'il  a  offert  de  me  tuer.  En  attendant,  il  n'y  a  pas 
moyen  de  parler  de  cette  affaire  au  comte ,  ni  de  lui  enjoindre  de  renvoyer  cet 
homme  de  chez  lui,  car  il  n'est  pas  même  permis  de  parler  à  présent.  Quoi  qu'il 
en  soit,  je  ferai  tout  mon  possible  pour  n'être  tué  ni  par  cet  individu  ni  par 
aucun  autre  de  ses  semblables,  trop  peu  dignes  de  faire  sensation.  Je  ne  raconte 
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un  Milanés,  y  a  quien  Madama  mandé  salir  d'estos  estados  y  al  he- 
rido  lambien  por  evitar  desassossiego,  M.  de  Homes  le  entretiene  en 
Verdt,  so  color  que  es  fuera  de  la  jurisdiction  de  V.  M.  y  dizen  que 
porque  este  haya  ofrecldo  de  matarme.  Y  no  hay  osar  hablar  en  ello, 
ny  dezirle  que  le  heche  de  su  casa,  que  ny  hablar  agora  es  licito; 
mas  yo  procuraré  quanto  pudiere  que  ny  él  ny  otro  me  mate  que  no 
sea  con  mas  ruydo  que  el  que  puede  hazer  un  tal  rapaz.  No  digo 
esto  para  alterar  à  V.  M.  contra  nadie,  mas  solo  porque  conozca  que 
cresce  la  desvergùença,  y  que  al  juyzlo  de  todos  quantos  hay  buenos 
y  malos  en  estos  estados  la  opinion  comun  es  que  el  remedio  séria 
la  venida  de  V.  M.  Y  dizen  estos  seiîores  que  si  V.  M.  les  Uama  por 
qualquier  otra  cosa  que  por  lo  que  me  toca,yrân  :  de  M.  d'Aigmont 
lo  creo;  de  qualquier  de  ios  otros  con  dificultad  me  lo  podria  per- 
suadir 

De  Renard  no  se  tracta,  ântes  esta  mas  bravo  que  nunca,  y  va  y 
viene  y  caca ,  y  no  hay  quien  ose  dezirle  nada.  Y  â  mi  no  conviene 
solicitarlo  porque  no  pai-ezca  que  hago  en  esto  mi  negocio,  que  noie 
quiero  hazer  tanta  honra,  ny  lo  merece;  mas  yo  se  muy  bien  que  su 
estada  aqui  ha  sido  y  es  perniclosissima. 

El  expediente  del  juramento  en  Tornay  y  Valencianes  ,  que  fuera 
singular  remedio  para  aquellas  tierras  y  aun  para  muchas  otras,  nos 
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point  ceci  à  votre  majesté  pour  l'indisposer  contre  qui  que  ce  soit,  mais  unique- 
ment pour  lui  faire  voir  que  l'audace  arrive  à  son  comble ,  et  qu'au  jugement 
de  tout  ce  qu'il  y  a  de  bons  et  de  méchants  dans  les  Pays-Bas,  votre  arrivée, 
sire,  est  le  seul  remède  à  de  pareils  maux. 

Les  seigneurs  disent  que,  si  votre  majesté  les  mande  en  Espagne  pour  tout 
autre  motif  que  ce  qui  me  touche  personnellement,  ils  s'y  rendront  volontiers. 
En  ce  qui  concerne  M.  d'Egmont,  je  le  crois  sans  difficulté  ;  mais,  quant  au.x 
autres ,  il  me  faudrait  de  meilleures  cautions.  Quant  à  Renard ,  on  ne  s'en  occupe 
pas  pour  le  moment.  Toutefois  il  est  plus  arrogant  que  jamais ,  va ,  vient  et 
chasse,  sans  que  personne  ose  lui  dire  la  moindre  chose. Pour  mon  compte,  il  ne 
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ha  salido  vario  por  la  dilacion  que  interpusieron  de  seys  semanas,  y 
haverse  sabido  alll  la  resolucion  de!  consejo  otro  dia  despues  que  se 
tomô  ;  y  à  la  verdad  los  à  cuyo  cargo  era  no  lo  han  tractado  como  al 
servicio  de  V.  M.  convenia,  y  no  me  espanto,  pues  se  vee  claro  que 
caminan  à  otros  fines  y  désignes.  Dios  por  su  gracia  los  alumbre,  y 
todavia  espero  que  si  las  cosas  de  Francia  no  descaen  aun  mas  en  lo 
de  la  religion,  y  que  no  liaya  exército,  6  sea  del  almirante,  6  de 
otro,  esto  como  cosa  de  pueblo  con  ver  el  cuydado  que  aqui  se  liene 
yrâ  todo  en  humo,  tanto  mas  con  ponerse  en  ello  la  orden  que  se 
pone  para  retraer  el  pueblo  del  error,  lo  quai  yo  solicitaré  quanto 
pudiere ,  y  â  M.  de  Cambray  y  à  la  Tiloye  para  que  hagan  su  oflicio , 
el  quai  M.  de  Cambray  bolverâ,  como  yo  espero,  brevemente  â  Valen- 
cianes,  de  donde  saliô  forçado  de  una  gravissima  indisposicion  de 
piedra  de  que  se  curô  en  la  fuenle  de  Lieja,  à  donde  â  este  efecto 
fué  y  hechô  la  piedra  grande  como  una  almendra.  Y  en  lo  de  Valen- 
nianes  toma  Madama  la  resolucion  que  V.  M.  verâ  por  sus  cartas,  con 
determinacion  de  que  si  quitando  los  hombres  d' armas  muestran 
querer  buUir  renforçarâ  la  guarnicion  de  infanterla  de  quantas  van- 
deras  parecieren  necessarias;  y  si  van  buen  camino,  y  V.  M.  lo  con- 
siente,  tambien  disminuyrâ,  6  todo,  6  parte,  que  tampoco  séria  bien 
acabarles  de  desesperar  como  â  V.  M.  se  escrive.  En  Tornay  hay 
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me  convient  point  de  faire  accélérer  l'instruction  de  son  procès,  de  crainte 
qu'on  ne  me  soupçonne  de  suivre  en  cela  des  vues  d'intérêt  particulier;  et 
d'ailleurs  je  ne  veux  pas  lui  faire,  en  m'occupant  de  sa  personne,  un  honneur 
qu'il  est  loin  de  mériter;  malheureusement  j'ai  la  conviction  que  son  séjour 
dans  ce  pays  est  et  a  été  la  cause  d'une  infinité  de  maux. 

L'expédient  du  serment  '  auquel  on  avait  songé  pour  rétablir  l'ordre  à  Valenciennes 
et  à  Tournay,  et  qui  aurait  certainement  réussi,  a  manqué  son  effet  par  suite  du  re- 
tard de  six  semaines  apporté  à  l'exécution,  et  aussi  parce  que,  le  secret  n'ayant  pas  été 
gardé,  on  a  connu  dans  ces  deux  villes  la  résolution  du  conseil  le  lendemain  même 

*   Voir  ci-(lev.-)nt  la  lettre  du  cardinal  au  roi ,  du  14  juillet. 

25. 
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menos  peligro ,  que  por  el  castillo  se  puede  siempre  poner  en  aquella 
villa  quanta  gente  se  quisiere,  y  el  mayor  que  alli  puede  haver  es  el 
que  comunmente  se  dize  de  no  haver  quien  «  custodiat  custodem.  " 

Los  vezinos  harlo  quedos  se  estan,  y  hastaqui  veo  poco  que  temer 
de  otras  partes ,  si  en  casa  no  se  mueve  algo  ;  mas  si  muriera  el  duque 
de  Savoya,  como  aqui  le  han  tenido  por  muerto,  por  cierto  tengo 
que  V.  M.  fuera  forçada  entrar  en  guerra,  y  ântes  desto  fuera  bien 
haver  estado  V.  M.  aqui,  y  remediado  lo  que  hay,  que  de  otra  ma- 
nera  se  hallara  V.  M.  en  gran  embaraço.  Y  doy  gracias  a  Dios  de  que 
se  escrive  de  Milan  que  ya  estava  mejor. 

La  muerte  del  obispo  Quadra  nos  da  aqui  à  todos  infinita  tristeza, 
especialmente  por  haver  V.  M.  perdido  en  él  un  servidor  y  ministro 
tan  importante  y  en  coyuntura  de  tal  negocio  como  el  que  agora  se 
ofrece;  el  quai,  como  Y.  M.  entenderâ  por  Diego  Ferez  su  secretario 
llevador  desta ,  va  muy  bien  encaminado  y  seguro  quanto  à  la  voluntad 
de  la  parte,  y  es  bien  que  alli  dessean  ny  mas  ny  menos  como  acâ  el 
secreto.  Veremos  si  aquel  hombre  vernà  aqui,  6  si  yrâ  â  hablar  a 
M.  de  Chantonay  mi  hermano ,  que  le  tengo  prevenido  ;  mas  acuerdo 
â  V.  M.  que  estas  cosas  no  es  bien  dexarlas  adormentar,  sino  reso- 
luto  que  esta  de  entender  en  ello  hazerlo  luego  sin  perder  punto,  y 
que  todas  las  cosas  que  â  ello  han  de  servir  vayan  en  conformidad 
seguidas;  y  como  V.  M.  esta  tan  lexos,  si  no  hay  continuo  cuydado  para 
corresponder,  piérdese  mucho  tiempo  por  ser  ya  demasiado  .el  que 
se  passa  por  la  distancia:  ny  veo  como  en  alguna  manera  se  pueda 
efectuar  el  negocio  para  hazerlo  como  conviene,  si  V.  M.  no  esta  aqui. 
No  puedo  dexar  de  suplicar  â  V.  M.  quan  humilmente  puedo  sea 
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qu'elle  avait  été  arrêtée.  Du  reste,  ceux  qui  sont  appelés  par  leurs  fonctious  à  remédier 
au  mal  n'y  mettent  point  le  zèle  et  l'activité  qui  conviendraient;  il  n'est  que  trop  facile 
de  reconnaître  le  but  vers  lequel  ils  tendent.  Cependant  on  peut  encore  espérer  que  s'il  n'y 
a  point  de  nouveaux  troubles  religieux  en  France ,  avec  le  soin  qu'on  apporte  à  instruire 
le  peuple  et  à  le  retirer  de  l'erreur,  tout  s'en  ira  en  fumée.  La  duchesse  de  Parme  est 
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servido  tener  menioria  de  los  buenos  servicios  del  dicho  obispo  Qua- 
dra,para  que,  iisando  de  su  liberalidad  real,  provea  â  lo  que  conviene 
para  remedio  del  aima  del  defuncto,  que  es  muerto  cargado  de 
deudas  y  en  estrema  necessidad,  y  para  que  sus  parientes  sientan 
algun  fructo  de  sus  sudores  y  travajos;  y  pues  hay  de  présente  lantas 
vacantes,  no  puedo  dexar  de  acordar  à  V.  M.  lo  que  fué  servida  es- 
crivirme  poco  ha ,  que  en  otra  coyuntura  donde  huviesse  mas  estofa 
niiraria  de  alargar  mas  la  mano  con  el  secretario  Gonçalo  Ferez,  que 
pues  sirve  con  el  amer,  zelo  y  voluntad  que  V.  M.  vee,  y  es  servidor 
de  tantes  anos,  merece  que  V.  M.  sea  servido  tener  en  ello  consi- 
deracion. 

Quanto  â  las  cosas  del  concilio,  ellas  van  el  camino  que  V.  M.  en- 
tiende  cada  dia  por  los  despachos.  Por  lo  de  aqui  no  veo  que  cosa 
especialmente  se  baya  de  pedir,  digo  en  el  concilio,  sino  lo  que  con- 
viene al  universo,  que  aqui  menos  travacuentos  se  tienen  con  los 
despacbos  de  Roma,  pues  â  ellos  ponen  los  del  consejo  de  V.  M. 
freno  con  los  placets,  sino  fuesse  que  de  Trento  nos  avisassen  de 
algo  que  viéssemos  ser  en  prejuyzio  destos  estados;  y  al  conde  y  â  los 
prelados  se  ba  escripto  para  que  si  algo  huviere  lo  hagan,  que  no  se 
faltarâ  de  tenerles  buena  correspondencia. 

Las  bulas  de  S'-Omer  ban  en  fin  Uegado  ocho  dias  ha  ;  y  por  lo  de 
Merzen  y  del  obispado  de  Gante  se  ha  escripto  mil  \ezes  y  agora 
de  nuevo  al  embaxador  y  al  solicitador  Ayala,  y  beso  bumilissima- 
mente  las  manos  à  V.  M.  por  el  travajo  que  ha  tomado  en  mandar 
escrivir  de  nuevo.  Y  â  la  verdad  temo  que  si  no  se  liaze  algun  esfuerço 
extraordinario  en  lo  de  Merzen,  con  parecerles  en  Roma  que  tienen 
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bien  décidée  à  renforcer  la  garnison  de  Valenciennes  au  moindre  mouvement  qui 
pourra  se  renouveler  dans  cette  cité.  Quant  à  Tournay ,  qui  possède  une  citadelle ,  on 
peut  toujours  y  maintenir  le  nombre  de  troupes  qu'on  voudra;  malheureusement  il  se 
rencontre  un  assez  grand  embarras,  c'est  de  savoir  ^«i  gardera  les  gardiens.  La  santé  du 
duc  de  Savoie  se  rétablit  fort  à  propos  :  sa  mort  eût  entraîné  l'Espagne  dans  une  guerre 
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alguna  necessidad  del  cardenal  de  Lorrena  haràn  algo  que  despues 
nos  duela;  y  yo  se  que  el  dicho  cardenal  aprieta,  y  aun  nie  escriven 
que  esta  determinado  de  hablar  en  ello  en  Trento,  y  por  esto  es 
bien  haver  V.  M.  escripto  alla  al  conde  de  Luna  para  que  sea  pre- 
venido  demas  de  lo  que  yo  le  he  escripto 

En  los  obispados  de  Frisa  y  en  el  de  Ruremonde  tengo  hastaqui 
poca  esperança,  y  en  la  religion  cada  dia  perdemos;  plega  Dios  que 
yendo  las  cosas  de  Francia  mejor  vengamos  algun  dia  â  ganar;  à  lo 
menos  no  falta  por  Madama,  assi  no  nos  estorvassen  los  que  nos  de- 
vrian  ayudar.  Los  del  consejo  de  Flandres  lo  hazen  todavia  muy 
bien;  y  hasta  tanto  que  liaga  otra  cosa  el  marques,  no  creo  que  me- 
rece  aun  las  grandes  gracias  que  V.  M.  le  querria  dar 

V.  M.  ternâ  embaraço  en  hallar  personas  para  proveer  bien  â  todos 
cargos;  mas  es  necessario  qvie  los  que  fueren  dependan  meramente 
de  V.  M.  corriendo  por  acâ  los  tiempos  que  corren.  No  se  si  don  Juan 
de  Mendoça ,  que  esluvo  en  Venecia  y  despues  en  Portugal ,  pareceria 
a  V.  M.  â  proposllo  para  algo:  en  algun  tiempo  me  parecio  babil;  y 
en  todo  caso,  torno  â  suplicar  â  V.  M.  que  mire  por  sacar  â  mi  her- 
mano  M.  de  Chantonay,  de  Francia,  que  â  la  verdad  yo  no  pienso  que 
convenga  al  servicio  de  V.  M.  que  él  esté  mas  alli  por  las  razones  que 
mucbas  vezes  be  escripto.  Y  remitiéndome  â  lo  que  escrive  Madama 
por  no  cansar  mas  â  V.  M.  que  sobra  lo  becbo,  acabaré  con  rogar  â 
N.  S.  guarde,  etc.  De  Brusselas,  â  7  de  setiembre  i563. 
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inévitable  avec  le  roi  de  France.  Décès  de  l'évêque  Quadra,  ambassadeur  en  Angleterre, 
excellent  serviteur  dont  les  travaux  méritent  bien  que  le  roi  prenne  soin  de  ses  parenis, 
auxquels  il  n'a  laissé  que  des  dettes  pour  héritage.  M.  de  Granvelle  propose  de  lui 
donner  pour  successeur  don  Juan  de  Mendoza,  ancien  ambassadeur  à  Venise  et  en 
Portugal  ',  el  sollicite  itérativement  le  rappel  de  M.  de  Chantonnay  de  son  ambassade 
de  France,  où  il  ne  peut  plus  être  d'aucune  utilité  pour  le  service  du  monarque.  Arri- 
vée des  bulles  pour  l'évêque  de  Saint-Omer;  celles  de  Gand  sont  encore  à  venir,  etc. 

'  L'éf  éqoe  Qoadra  fut  rcinplaciî  à  Londrrs  par  Diego  GozmaD  de  Siivb. 
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XXVII. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

A  GONZALO   FEREZ'. 

(  Mémoires  de  Granvelle,  IX,  87-93.) 

Brusselas,  à  8  de  setiombre  i56.3. 

Muy  mag^"  senor, 

Cumpliré  con  esta  la  deuda  que  tengo  de  responder  â  las  cartas 
de  V.  m.  ambas  de  21  de  julio,  como  por  otras  dos  précédentes 
mias  dixe  que  lo  haria ,  y  juntamente  satisfaré  â  las  que  con  el  correo 
que  se  despacho  al  conde  de  Luna  v.  m.  me  escriviô,  la  una  de  i5 
de  agosto  y  la  otra  sin  data.  Holguérne  que  huviesse  recebido  tantas 
mias,  y  aun  de  que  las  huviesse  visto  S.  M.  y  como  las  cosas  han  ydo 
por  acà  despues  v.  m.  lo  havrâ  visto  por  los  despaclios  que  han  ydo, 
y  si  Dios  con  algun  oculto  misterio  no  pone  la  mano  en  ello,  estoy 
todavia  en  lo  ya  dicho  que  no  veo  olro  remedio  sino  la  venida  de 


'  Le  prélat  insiste  de  nouveau  sur  la 
prompte  venue  du  roi  ;  le  peuple  est  en 
général  bon  et  fidèle  à  son  souverain ,  mais 
il  est  à  craindre  que,  sous  le  prétexte  du 
service  de  S.  M.  on  ne  l'entraîne  à  bien  des 
écarts.  Le  crédit  qu'on  a  donné  aux  fausses 
attestations  produites  par  le  conseiller  Re- 
nard au  sujet  de  sa  santé  a  fait  beaucoup 
de  mal ,  et  il  n'est  personne  aujourd'hui 
qui  ne  se  croie  autorisé  à  tout  oser.  Après 
quelques  détails  sur  la  guerre  du  Dane- 
marck  et  de  la  Suède,  ainsi  que  sur  l'ar- 
mistice qui  se  négocie  entre  les  deux  cou- 
ronnes, M.  de  Granvelle  mande  à  Ferez 


que  la  duchesse  de  Farme  n'est  point 
d'avis  que  l'on  confie  au  comte  d'Egraont 
ni  à  qui  que  ce  soit  le  commandement  su- 
périeur des  troupes  en  temps  de  paix  :  elle 
y  voit  trop  d'inconvénients  pour  le  service 
du  roi.  En  effet,  dès  lors  que  certains 
d'entre  les  seigneurs  osent  résister  si  ou- 
vertement aux  volontés  bien  connues  du 
monarque ,  comment  pourraient-ils  s'en- 
tendre s'il  siu'venait  entre  eux  quelque 
conflit,  par  exemple  au  sujet  de  la  distri- 
bution des  emplois  secondaires  dans  l'ar- 
mée? Pour  son  compte  ,  le  cardinal  n'a 
jamais  conseillé  cette  mesure  à  Philippe  ; 
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S.  M.  y  que  si  no  se  da  prissa  podria  llegar  tarde,  y  jamas  venir  â 
tiempo.  No  veo  que  los  pueblos  por  la  mayor  parte  no  sean  muy 
buenosy  firmes  aun  por  S.  M.  mas  podria  esta  gente  si  se  les  antoja 
persuadiries  que  lo  que  hiziessen  fuesse  por  voluntad  de  S.  M.  y  por 
su  servicio,  y  ya  no  se  osa  yr  a  la  mano  à  nadie,  ny  creeria  v.  m.  el 
pié  que  se  ha  tomado  con  la  apostila  que  se  dio  â  Renard,  haviéndo- 
se  dado  mas  crédito  â  las  falsas  testificaciones  de  su  indispusicion  , 
que  convenia  al  servicio  de  S.  M.  y  assi  piensa  cada  uno  série  licito 
en  este  tiempo  qualquier  cosa.  De  lo  de  fuera  poco  hay  que  temer 
segun  hastaqui  parece  que  aun  no  havian  començado  al  principio  deste 
mes  de  tractar  concierto  estos  reyes  septentrionales,  ny  aun  havian 
ccmparecido  los  deputados  del  de  Sueden ,  el  quai  de  principio  havia 
mostrado  gran  gana  de  concierto  por  ganar  tiempo  y  descuydar  su  ene- 
migo  y  prepararse.  Agora  que  vee  lo  poco  que  ha  podido  hazer,  va 
temporizando  con  dezir  todavla  que  no  le  parecerà  mal  venir  à  con- 
cierto pudiéndose  hazer  firme  y  duradero.  Alla  havia  buelto  Coebel 
dende  Luheque,  y  para  tractar  no  se  esperava  sino  los  deputados 
del  dicho  rey  de  Sueden,  que  tiene  en  su  servicio  algunos  Franceses 


mais  il  a  pensé  de  tout  temps ,  comme  il  le 
pense  encore,  qu'il  serait  bon  de  faire  en- 
tendre à  M.  d'Egmonl  qu'il  se  compro- 
met aux  yeux  des  gens  de  bien  par  ses 
rapports  avec  les  mécontents,  et  se  fait 
tort  dans  l'opinion  de  sa  majesté,  qui  lui 
avait  destiné  ce  commandement.  A  ce  su- 
jet, on  pourrait  écrire  à  Castellanos,  qui 
a  beaucoup  d'influence  sur  le  comte, 
pour  l'engager  à  se  retirer  de  la  ligue  et 
de  toutes  les  pratiques  de  ce  genre  aux- 
quelles son  nom  se  trouve  mêlé  par  cer- 
tains hommes  qu'il  croit  de  ses  amis  el 
dont  il  est  la  dupe. 

M.  de  Granvelle  témoigne  la  vive  re- 
connaissance que  lui  inspire  l'affection 
chaleureuse  avec  laquelle  Philippe  prend 
en  main  sa  cause;  une  telle  consolation 


lui  vient  fort  à  propos  au  milieu  des  amer- 
tumes de  sa  position  présente.  Il  ne  se 
dissimule  pas  le  danger  qu'il  court  et 
l'avantage  qu'il  y  aurait  pour  lui  à  se 
trouver  éloigné  des  affaires.  Il  fait  à  ce 
sujet  une  peinture  énergique  des  soucis 
qui  l'accablent  ;  «  Vous  ne  me  reconnaî- 
triez plus,  dit-il  àPerez,  tant  mes  cheveux 
ont  blanchi.  »  Il  regrette  beaucoup  que  le 
duc  d'Albe  soit  absent  de  la  cour,  car 
c'est  l'homme  que  son  expérience  el  son 
habileté  militaire  rendent  le  plus  utile 
dans  les  circonslances  présentes. 

Il  insiste  toujours  sur  le  changement 
de  M.  de  Chantonnav  et  son  envoi  à  la 
cour  impériale,  où  sa  présence  pourrait 
èlre  bien  profitable,  à  une  époque  si  fer- 
tile en  événements.  La  mort  prochaine  de 
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mas  agudos  para  entender  lo  que  convienc  à  taies  negociaciones  que 
no  son  los  de  Dinamarca;  y  la  inlanteria  del  duque  Erico,  la  quai 
tornô  â  junlar  Frisberg,  pidiô  passo  por  las  tierras  de  Pomeren  para 
yrse  al  servicio  del  rey  de  Polonia,  que  como  dizen,  querria  cobrar  lo 
que  le  ocupô  el  Moscovita  â  la  primavera  ;  mas  si  se  nos  muriera  el 
duque  de  Savoya ,  como  aqui  vino  la  nueva,  cierlo  era  que  forçoso 
bolviéranios  â  la  guerra,  que  quisieran  ocuparlo  todo  los  Franceses 
so  color  de  tutela;  y  fàcil  cosa  es  de  entender  si  para  ello  convinlera 
baver  primero  allanado  S.  M.  y  pueslo  en  alguna  buena  ôrden  lo  de 
aqui. 

Quanto  â  lo  del  conde  d'Aigmont  y  lo  que  yo  escrivi  para  ganarle, 
cessa  en  parte,  pues  él  no  va ,  como  v.  m.  bavrâ  entendido  ;  y  por  quanto 
yo  puedo  comprender,  no  bolgaria  Madama  que  ny  él  ny  otro  tuviesse 
aqui  en  tiempo  de  paz  titulo  de  gênerai,  pues  son  tan  altos  â  la 
mano  basta  que  S.  M.  los  temple,  que  tanto  mas  la  forçaria  quien  tal 
cargo  tuviesse  â  bazer  como  quiera  lo  que  quisiesse  ;  y  si  buviesse 
guerra,  fasta  quelo  de  aqui  sea  mejor  assentadono  se  podria  estar  bien 
aqui  sin  la  presencia  de  S.  M.  ântes  temeria  que  séria  poner  estes 


l'empereur,  donl  la  santé  s'affaiblit  de 
jour  en  jour,  les  germes  de  mésintelli- 
gence qui  existent  entre  ses  fils,  l'exécu- 
tion des  décrets  du  concile  en  Allemagne , 
nécessiteront  l'inlervention  d'un  négocia- 
teur habile,  versé  comme  Chantonnay 
dans  la  langue  du  pays  et  dans  la  con- 
naissance des  hommes  et  des  affaires. 

Le  cardinal  estime  que  si  le  roi  venait 
dans  les  Pays-Bas  avec  un  million  en  nu- 
méraire et  du  crédit ,  on  pourrait ,  au 
moyen  de  dépen  ses  qui  excéderaient  de  bien 
peu  celles  de  l'ordinaire ,  remédier  à  beau- 
coup de  choses.  La  noblesse  et  les  villes 
du  Brabant,  du  moins  pour  la  plupart, 
témoignent  maintenant  l'envie  d'accorder 
les  subsides  qu'on  leur  demande  inutile- 
ment depuis  cinq  années  ;  mai.^ ,  d'autre 
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part ,  on  fait  en  sorte  que  les  abbés  y 
mettent  pour  condition  l'affaire  de  la  dot 
des  nouveaux  sièges,  ce  qui  aurait  pour 
résultat  inévitable  de  faire  retomber  sur 
l'ordre  ecclésiastique  la  responsabilité  des 
inconvénients  de  tout  genre  qu'a  entraînés 
le  refus  des  aides,  de  faire  haïr  le  cierge 
et  d'exaspérer  le  roi  contre  lui  pour  une 
faute  qui  appartiendrait  à  autrui.  «  Il  ne 
nous  manquerait  plus  que  cela,  ajoute  le 
cardinal,  aujourd'hui  que  la  protection 
de  l'église  et  le  maintien  de  la  religion 
reposent  uniquement  sur  sa  majesté  ! 
Mais  ces  abbés  sont  si  stupides,  qu  ils  se 
laissent  emporter  comme  des  buffles,  sans 
réfléchir  aux  conséquences  de  leurs  dé- 
marches, etc.  » 
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estados  en  évidente  confusion,  y  peligro  depérdida,  porque  succe- 
derian  mil  inconvenientes,  ny  se  concertarian  ellos  mesmos  entre  si.  Y 
si  osan  tan  â  la  clara  dexar  de  obedecer  â  lo  que  saben  ser  la  voluntad 
de  S.  M.,  como  podrian  obedecer  unes  â  otros  si  una  vez  quedassen 
desconformes?  io  quai  séria  forçoso  que  succediesse,  pues  quando  no 
huviesse  sino  el  repartimiento  de  los  cargos  de  guerra,  es  impossible 
que  en  esto  uno  satisfaga  â  todos.  Y  assi  yo  no  dezia  que  se  pro- 
veyesse  el  cargo  dende  agora  â  Aigmont,  aunque  quando  se  deviesse 
provar  séria  à  la  verdad  el  mas  qualificado ,  sino  que  solo  le  cevassen 
por  agora  con  algiuia  esperança  del  dicbo  cargo,  quebienmeacuerdo 
que  aunque  las  cosas  eran  en  otros  términos  quanto  à  la  obediencia  y  al 
atrevimiento  entiempodeS.M.  s'^memor',  todavia  porque  los  grandes 
no  se  pudieran  concertar  se  tomaron  dos  expédient  es  :  el  uno,  que 
fuesse  gênerai  cada  governador  en  su  provincia,  porque  M.  deReux, 
M.  de  Bignicourt  y  Lalain,  y  àntes  dél  el  duque  d'Arscotpadre,  tenian 
las  mas  ordinarias  fronteras  ;  el  otro ,  que  quando  fué  menester  salir 
se  dio  el  cargo  una  vez  à  M.  de  Reux  por  baver  sido  mayordomo  mayor 
y  à  quien  ya  deferian  todos  por  viejo  y  mas  experto  en  cosas  de 
guerra,  y  otra  vez  â  M.  de  Bossu  como  cavallerizo  mayor  de  S,  M. 
Y  lo  que  podria  bazer  al  caso  para  sin  obligacion  cevar  al  dicho 
M.  d' Aigmont  agora ,  séria  que  algun  amigo  deCastellanos,  el  quai  de 
présente  tiene  mucbo  crédite  con  el  dicbo  Aigmont,  escriviesse  ai 
dicho  Castellanos  que  con  el  dicbo  Aigmont  biziesse  buenos  oficios 
para  retraerle  destas  ligas  y  intelligencias,  que  parecen  mal  â  todos 
buenos  y  en  poco  servicio  de  S.  M. ,  con  dezir  lo  que  le  podria  bazer 
dano  en  lugar  que  se  entiende  que  S.  M.  tiene  al  dicbo  conde  buena 
voluntad,  y  que  sabe  que  se  havia  bablado  de  bazerle  gênerai  destos 
estados ,  y  que  estas  cosas  le  podrian  estorvar,  y  que  se  entiende  que 
hay  algunos  que  le  engafian  que  mostrândosele  amigos,  por  otras 
vias  ellos  mesmos  aspiran  âello;  y  podria  fâcilmente  ser  que  si  Cas- 
tellanos quisiesse  bazer  el  oficio  como  conviene,  y  creo  que  lo  baria 
si  pensasse  en  cllo  servir  à  S.  M.,  ternia  gran  fuerça  con  el  dicbo  Aig- 
mont, el  quai  si  tuviessc  quien  le  abriesse  los  ojos  podria  claramente 
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ver  que  sabe  inuy  poco  de  los  fines  â  los  quaies  otros  pueden  pre- 
tender,  y  que  le  enganan  de  bueno.  Y  en  fin  es  assi  conio  v.  m.  dize 
que  es  menesler  yr  entreteniendo  hasta  que  se  provea  de  rayz;  pero 
temo  que  si  se  larda  aun  niucbo  mas,  llegarâ  tarde.  Yo  devo  infinito 
a  S.  M.  demas  de  muy  muchas  otras  causas  por  ver  como  toma  en 
esto  lo  que  me  toca,  y  es  bien  menester,  y  con  todo  esto  yo  se  el  pe- 
li»ro  que  passo,  y  que  lo  mejor  para  ml  séria  estar  lexos,  mas  no  ya 
como  V.  m.  piensa  de  que  yendo  ay  me  cargassen  â  mi  el  peso,  porque  â 
la  verdad  ya  siento  que  las  fuerças  me  faltan,  y  no  me  conoceria  agora 
V.  m.  si  me  viesse  de  cano,  y  se  muy  bien  que  no  solo  acâ  mas  aun 
alla  han  tomado  los  senores  en  los  negocios  tanta  mano ,  que  podrâ 
guardar  muy  poco  tiempo  con  ellos  amistad  quien  quisiere  hazer  lo 
que  deve  por  la  conservacion  de  la  autboridad  del  amo;  mas  si  S.  M. 
quiere  agora  atender  â  lo  de  aqul  como  conviene  y  venir,  bien  tiene, 
como  V.  m.  escrive,  el  camino  abierto  para  assentar  sus  cosas  por  el 
présente  y  por  lo  venidero.  Y  no  puedo  sinobolverâbesar  las  manos 
â  v.  m.  cient  mil  vezes  por  el  oficio  que  por  mi  hace,  que  es  muy 
grande ,   en   coyuntura  necessaria  y  de  mucho  fructo ,  y  se  quanta 
obligacion  le  devo  reconocer  por  ello,  la  quai  yo  pagaré  siempre  en 
lo  que  pudiere  de  muy  buena  gana,  y  verlo  ha  quando  me  emplearà 
en  su  servicio;  mas  por  amor  de  Dios  no  se  canse  de  servir  a  causa 
de  sus  necessidades,  y  por  no  havérsele  aun  hecho  la  merced  tan 
cumplida  como   convernia  y  merece,  que  yo  tengo  esperança  que 
S.  M.  lo  remediarâ  todo,  y  yo  se  lo  acuerdo  de  nuevo  con  todo  amor 
y  humildad;  plega  Dios  que  aproveche.  Y  verdaderamente  yo  siento 
mucho  la  partida  del  senor  duque  d'Alba  de  la  corte,  que  en  fin, 
como  V.  m.  sabe,  es  el  que  mas  entienden  exercitado,  de  experiencia 
y  mas  hecho  â  las  armas  para  las  cosas  que  agora  se  ofrecen. 

Por  lo  que  v.  m.  solicita  por  mi  hermano  le  torno  tambien  â  besar 
las  manos,  y  para  ello  viene  mal  â  proposito  la  muerte  del  buen 
obispo  Quadra,  cuyo  secretario  esta  Ueva,  que  ha  sido  una  de  las 
raayores  pérdidas  que  se  pudieran  hazer  por  los  negocios  présentes. 
Y  no  se  si  para  lo  de  Francia  podria  servir  don  Juan  de  Mendoça,  que 

26. 
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estuvo  en  Venecia  y  en  Portugal  ya  hecho  a  los  négocies,  que  no  ha 
menester  â  quel  lugar  hombre  nuevo  ;  mas  yo  se  que  al  servicio  pro- 
prio  de  S.  M.  convernia  que  mi  hermano  saiiesse ,  y  me  doleria  que 
por  su  respecto  el  dicbo  servicio  de  S.  M.  çufriesse. 

Harto  se  dexa  entender,  aimque  de  palabra  se  diria  de  mejor  gana 
que  por  escripto,  lo  que  yo  quise  entender  con  lo  que  escrivi  que 
tiempo  podria  venir  en  que  mi  hermano  estuviesse  â  propôsito  en 
Alemana  por  la  plâtica  que  tiene  de  la  lengua,  de  las  personas  y  de 
los  negocios  de  aquellas  tierras  ;  y  se  vee  claro  quan  cerca  ha  estado 
de  baver  poca  intelligeneia  entre  padre  y  bijos  en  aquella  parte,  la 
mudança  que  muriendo  el  padre  que  es  harto  flaco  podria  haver, 
las  causas  que  hay  de  poca  conformidad  entre  los  hermanos,  y  las 
mtelligencias  que  de  aquî  se  podrian  tener  âzia  alla.  Y  me  huelgo 
infinito  de  que  se  encamine  â  tan  brève  término  la  yda  de  los  bijos. 
Hay  tamhien  lo  de  la  religion  y  las  cosas  que  podràn  succéder  aca- 
bado  el  concilio,  lo  de  la  réduction  de  la  Germania,  ô  sea  por  plàti- 
cas  y  intelligencias,  6  por  otra  via;  y  en  estas  cosas  pienso  que  mi 
hermano  havrâ  visto  lanto  por  la  platica  de  casa  como  qualquier  otro 
que  alla  se  pudiesse  embiar  de  su  qualidad. 

Viterbo  es  quai  v.  m.  le  pinta,  y  conoscerâ  mas  adelante  v.  m.  su 
humory  su  desseo  por  la  carta  que  me  ha  escripto.  El  â  la  verdad  ha 
servido  bien  y  merece  que  S.  M.  le  ayude  en  las  cosas  que  pudiere, 
y  como  es  persona  de  negocios  podrâ  fâcilmente  residiendo  en  Roma 
servir  el  favor  que  se  le  hiziere,  ô  sea  en  su  promocion,  6  en  otra 
cosa.  V.  m.  verâ  el  término  que  pone  en  lo  de  sus  gameos.  Yo  le  lor- 
naré  â  hazer  instancia  dénias  de  la  ya  hecha  para  que  embie  de  las 
agatas  antiguas  grandes  que  dize  haver  hallado  que  no  son  aun 
labradas,  para  que  S.  M.  pueda  mandar  entallar  en  ellas  lo  que  sera 
servido. 

No  me  parece  que  pudo  haver  lugar  la  empresa  del  Penon  de  Vê- 
lez. Yo  alomenos  guardé  buen  secreto,  que  soy  muy  enemigo  de  par- 
lones  por  saber  quanto  estorvo  suele  hazer  à  la  execucion  el  publi- 
carse  antes  de  tiempo  las  cosas;  mas  yo  puedo  certihcar  à  v.  nj.  que 
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lioclio  dias  despues  que  vinieron  las  cartas  de  Espaiïa,  la  huve  del 
embaxador  que  esta  en  Génova,en  que  me  escrivia  particularmente 
la  enipresa. 

Perdiôse  el  efecîo  del  expedienle  del  juramento  que  devian  hazer 
los  de  Valencianes  porque  se  diferiô  la  execuclon  mas  de  seys  se- 
manas,  quedando  los  del  pueblo  avisados  de  lo  que  se  dévia  hazer 
desde  otro  dia  despues  que  se  concluyô.  Y  escrivo  assl  claro,  como 
V.  m.  dize,  porque  en  ningun  tiempo  me  digan  que  si  yo  avisara,  se 
proveyera;  yo  digo  la  verdad,  y  callo  muchas  cosas  por  no  enfadar;y 
pluguiesse  â  Dios  pudiesse  avisar  que  las  cosas  anduviessen  por  ei  ea- 
niino  que  conviene,  que  harlo  mas  holgaria  dello. 

Del  parecer  soy  yo  que  v.  m.  que  si  viniesse  S.  M.  eon  un  millon 
y  con  crédito ,  àntes  que  los  vezinos  con  establecer  sus  cosas  nos 
pierdan  el  miedo,  con  gastar  S.  M.  poco  mas  de  lo  ordinario  se  po- 
drian  hazer  grandes  efectos,  y  que  este  crédito  se  hallaina  mejor  y 
se  cobraria  el  perdido  agora,  que  no  si  nos  sobreviniesse  alguna  re- 
buelta,  como  sia  dubda  fuera  si  se  nos  muriera  el  duque  de  Savoya. 
Dexo  aparté  lo  que  podria  succéder  en  las  cosas  de  aqul,  y  los  eni- 
baraços  en  que  nos  podria  poner  la  reyna  de  Inglaterra;  y  si  algo 
succediesse  au  sente  S.  M.  por  demas  es  pensar  que  lo  de  aqui  se  pu- 
diesse salvar,  que  bien  se  sabe  en  que  términos  las  cosas  estan,  y 
como  se  entienden  aqui  las  de  Inglaten-a. 

Es  assi  como  escrivi  que  à  M.  d'Aigmont  hastaquî  he  conoscido  no 
solo  no  danado  en  la  religion ,  mas  que  ântes  me  ha  parecido  zeloso 
de  la  conservacion  de  la  cathôlica.  Escusado  ha  sido  de  encaminar  quien 
havia  de  yr  conforme  al  Uamamiento  de  S.  M.  â  las  galeras  que  llevan 
los  hijos  del  rey  de  Romanos,  pues  por  su  respuesta  bien  se  conoseia 
ay  que  ny  assl  ny  de  otra  manera  piensa  yr  alguno, 

Quanto  â  la  investitura  de  Sena ,  ya  tengo  respuesta  del  vicecan- 
celler  Seld  por  cartas  de  1 8  del  passade ,  en  que  me  escrive  que  el 
despacho  esta  hecho,  y  que  embiàndole  el  dinero  le  redimirà  luego 
de  mano  de  los  de  la  cancelleria,  y  que  me  le  cmbiarà  por  la  posta.  El 
no  es  ya  vicecanceller,  que  por  ser  los  travajos  tan  grandes  y  tan  con- 
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tinuos  ha  procurado  de  eximirse  delios;  mas  do  quiera  que  él  eslu- 
viere,  tengo  por  cierto  que  harâ  quanto  pudiere  por  servicio  de  S.  M. 
Al  senor  conde  de  Luna  havia  escripto  al  mesmo  tiempo  por  saber 
como  la  cosa  estava;  y  me  responde  le  que  v.  m.  verâ  por  la  copia. 
Yo  le  he  replicado  lo  que  tambien  v.  ni.  verâ,  pareciéndome  que  pues 
él  recibiô  el  dinero  era  mejor  que  viniesse  por  su  mano,  porque  de 
otra  suerte  fuera  hazerle  afrenta.  Espero  que  me  la  embiarâ ,  y  si  en 
ello  no  se  da  prissa  yo  le  escriviré  que  me  la  dexe  cobrar,  y  ya  no 
podrâ  tardar  por  una  via,  6  por  otra,  que  no  la  tenganios.  Y  à  la  ver- 
dad  es  bien  tener  estas  cosas  con  tiempo,  que  despues  algunas  vezes 

por  ningun  dinero  se  pueden  haver 

Infinito  me  huelgo  de  que  en  fin  S.  M.  sea  partido  para  Mon- 
çon,  y  no  podrâ  v.  m.  sino  holgarse  passando  por  Segovia;  mas 
yo  creo  que  alli  se  podrâ  detener  poco,  v  haviendo  de  Uegar  Ar- 
menteros,  6  le  hallarâ  esta  mia  en  Monçon,  6  no  muy  iexos  de 
alli. 

El  fin  y  quito  vino,  y  me  he  holgado  en  estremo  porque  me  emba- 
raço  de  mala  gana  en  cosas  de  dinero  por  el  peligro  que  en  ello 
hay;  y  mas  huelgo  de  ser  el  solicitador  y  que  otro  sea  el  pagador  por 

no  ser  embaraçado  con  quentas 

En  un  bueno  y  sotil  negocio  nos  hallamos  agora,  que  es  que  mues- 
tran  los  nobles  y  villas  de  Brabante,  digo  por  la  mayor  parte,  de  querer 
agora  otorgar  los  servicios  que  cinco  anos  ha  vamos  solicitando,  y 
por  otra  parte  se  procura  que  los  prelados  pongan  por  condicion  lo 
del  dote  de  las  yglesias,  que  no  séria  sino  querer  cargar  sobre  el 
ôrden  eclesiâstico  todo  el  mal  y  dano  que  se  ha  recebido  por  no 
haverse  consentido  estas  ayudas  y  hazer  odiosa  la  clerezia,  y  exas- 
perar  â  S.  M.  contra  ella  teniendo  los  otros  la  culpa,  que  no  nos  fal- 
taria  otra  cosa  agora  que  teuemos  todo  el  ser  de  la  protection  de  la 
yglesia  y  de  la  religion  fijndado  en  S.  M.  y  son  tan  tontos  estos 
abades,  que  se  dexan  llevar  comobùfalos  sin  quererlo  considerar  ny 
el  mai  que  desto  les  puede  succéder.  Digoio  porque  v.  m,  sea  pre- 
venido  si  tal  acontesce  para  que  S.  M.  entiendaeste  artificio,  aunque 
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se  va  haziendo  quanto  se  puede  por  romper  este  désigne  y  porque 
lo  destas  ayudas  se  concluya. 

Esta  y  la  de  S.  M.  yrâ  cou  una  cubierta  de  Curiel,  porque  ayer 
se  hablava  en  la  mesa  del  principe  d'Oranges,  no  se  si  era  de  hurlas  , 
de  querernie  coger  algun  despacho  y  desvalijar  un  correo;y  tambien 
hablaron  sobre  el  aviso  que  dias  ha  dizen  que  tienen  de  que  yo  hu- 
viesse  escripto  al  ohispo  Quadra,  que  sea  en  gloria,  que  el  principe 
d'Oranges  y  el  conde  d'Aignionl  querian  solevar  eslos  estados  en  des- 
servicio  de  S.  M.  siendo  assi  que  ântes  contra  los  avisos  que  de  alla 
han  venido  los  he  defendido  ;  y  todavia  se  dixo  esto  en  una  frequencia 
de  cerca  de  200  honibres,  y  podrà  serque  la  mayor  parte  dellos  lo 
créera.  Yo  pienso  ya  haver  embiado  lo  que  en  este  punclo  me  es- 
criviô  el  ohispo  la  primera  vez,  y  agora  yrâ  lo  que  postreramente  me 
dize  en  ello,  respondiendo  à  Madama,  que  dias  ha  tiene  la  carta 
y  dize  que  algun  dia  con  ocasion  la  niostrarâ  â  estos  seiïores. 
Guarde,  etc.  De  Brusselas,  â  8  de  setiembre  i563. 
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XXVIII. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL   REY  D.   FELIPE  IL 
(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  loi-io/j.) 

Brusselas,  â  ilt  de  setiembre  i563. 

No  siendo  hastaqui  partido  Diego  Ferez,  secretario  del  obispo  Qua- 
dra,  que  sea  en  gloria,  vino  ayer  noche  â  hablarme  un  secretario  de  la 
reyna  de  Escocia,  que  por  quanto  me  dize,  y  es  aparente  por  la  noti- 
cia  que  tiene  de  las  cosas,  segun  puedo  comprender  por  lo  que  me  ha 
dicho,  es  el  quecon  Ledintonhavia  tractado  con  el  dicho  obispo.  Ha- 
me  dicho  que  la  reyna  su  ama  le  havia  embiado  â  Inglaterra,  viendo 
que  la  indispusicion  del  obispo  que  devla  venir  estorvava  su  partida 

TBADDCTION. 

LE  CARDINAL   DE   GRANVELLE 

A  PHILIPPE  II. 

Bruielles,  le  i4  septembre  i  563. 

Sire,  Diego  Ferez,  secrétaire  du  défunt  évêque  Quadra,  n'a  point  encore 
effectué  son  départ  de  cette  ville.  Hier,  dans  la  soirée,  j'ai  reçu  la  visite  d'un  se- 
crétaire de  la  reine  d'Ecosse i,  lequel,  d'après  ce  qu'il  me  dit,  et  la  connaissance 
qu'il  m'a  semblé  avoir  des  affaires  (autant  que  ses  discours  m'ont  permis  d'en 
juger),  est  celui  qui,  de  concert  avec  Ledington,  avait  eu  précédemment  des 
rapports  avec  Quadra.  Il  m'a  affirmé  que  la  reine  Marie  ,  voyant  que  la  maladie 
de  l'évêque  l'empêchait  de  se  rendre  en  Ecosse,  l'avait  envoyé  en  Angleterre, 
afin  d'obtenir  par  son  moyen  quelques  explications  sur  le  rapport  que  Louis  de 

'    (Du  nom  de  Raulel.) 
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îan  prcsio ,  para  que  por  medio  dcl  dicho  secrelario  la  reyna  pu- 
dlesse  entender  alguna  mas  particularidad  sobre  lo  que  Luis  de  Paz 
le  havia  dicho  de  parte  del  ohispo  Quadra;  y  me  ha  dicho  que  se 
hallô  en  gran  travajo  y  pena  quando  à  su  Uegada  à  Inglaterra  enten- 
diô  la  muerte  del  ohispo ,  y  que  si  pudiera  hallar  algun  color  sobre 
que  fundar  su  venida  hastalii,  se  boiviera  sin  mas  para  slgnificar  à 
la  reyna  su  ama  la  muerte  del  dicho  ohispo;  pero  que  como  visité  al 
embaxador  de  Francia,  el  quai  le  preguntô  si  era  verdad  que  se  trac- 
tava  el  casamiento  del  principe  N.  S.  con  la  reyna  de  Escocia,  de  que 
dixo  jamas  baver  entendido  cosa  alguna  y  que  ny  veya  aparencia  en 
elle,  ny  por  pensamiento,  temiô  que  el  dicho  embaxador  y  aun  los 
Ingleses  pudieran  tomar  mas  sospecha  de  su  venida  alli  sin  propo- 
sito,  y  que  por  esto  se  déterminé,  mostrândole  las  cartas  que  traya 
para  los  parientes  de  la  reyna ,  y  senaladamente  para  la  agùela ,  que 
le  servian  solamente  por  cubierta,  y  me  las  mostrô  y  abriô  y  las  rasgo 
en  mi  presencia,  como  ya  no  necessarias;  y  con  baver  deliberado 
bolver  por  mar  y  embarcarse  en  la  vera  que  llaman  Camfer,  y  havién- 
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Paz  lui  avait  fait  de  la  part  de  l'évéque;  qu'il  s'était  trouvé  dans  un  grand  em- 
barras en  apprenant ,  à  son  arrivée,  la  mort  de  cet  ambassadeur,  et  que,  s'il  avait 
pu  imaginer  quelque  prétexte  pour  excuser  son  départ,  il  serait  retourné  sur-le- 
champ  en  Ecosse,  afin  d'annoncer  à  la  reine  cet  événement  inattendu;  mais,  a- 
t-il  ajouté,  s'étant  rendu  chez  l'ambassadeur  de  France,  et  celui-ci  lui  ayant 
demandé  s'il  était  vrai  qu'on  négociât  le  mariage  du  prince  notre  seigneur  avec 
la  reine  Marie  Stuart  (chose  dont  lui-même  assurait  n'avoir  jamais  entendu  par- 
ler, et  qui  ne  semblait  pas  offrir  la  moindre  vraisemblance),  il  avait  craint  que 
cet  ambassadeur,  et  les  Anglais  eux-mêmes,  ne  vinssent  à  concevoir  de  graves 
soup(;ons  au  sujet  de  sa  présence  à  Londres ,  sans  aucun  motif  apparent;  c'est  pour- 
quoi il  s'était  déterminé  à  lui  montrer  les  lettres  dont  il  était  porteur  pour  les 
parents  de  la  reine,  et  en  particulier  pour  son  aïeule  \  lettres  qui  servaient  uni- 

'  Antoinette  de  Bourbon,  fille  de Fran-  de  Lorraine  ,  duc  de  Guise,  et  mourut 
çois,  comte  de  Vendôme,  et  de  Marie  de  seulement  en  i583,ài'âge  dequalre-vingt- 
Lnxembourg.   Elle    avait  épousé  Claude        neuf  ans. 
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dole  exhortado  el  dicho  Luiz  de  Paz  que  viniesse  aqui,  se  resoivio 
de  dezir  al  dicho  embaxador  que  queria  passai-  à  Francia,  y  que  assi 
vino.  Preguntéle  si  me  traya  cartas  del  dicho  Luis  de  Paz,  que  â  la 
verdad  holgàra  de  verlas  por  assegurarme  mas  del  hombre.  Dixo  que 
no,  y  que  no  osâra  escrivir,  porque  si  le  tomâran  como  suelen  mu- 
chas  vezes  les  Ingleses  por  sospechas,  y  le  hallâran  cartas  del  dicho 
Luis  de  Paz,  pudieran  apretar  al  uno  y  al  otro  por  saber  â  que  eran 
estos  viages  ;  y  que  la  reyna  madré  ténia  grandes  espias  para  ver  si  se 
tractava  en  este  negocio ,  y  havia  embiado  à  dezir  â  la  de  Escocia  que  si 
casava  con  el  principe  N.  S.  le  haria  quantas  malas  obras  pudiesse,  y  que 
por  miedo  desto  le  hazia  muy  gran  instancia  para  que  casasse  con  el  ar- 
chiduque,  y  que  la  mesma  instancia  le  hazian  todos  los  parientes  de 
Francia  por  solicitacion ,  como  ella  creya,  de  la  dicha  reyna  madré. 
Preguntéle  que  cartas  havia  traydo  para  que  le  creyesse  el  embaxador 
si  fuera  vivo ,  y  cômo  le  havia  dado  crédite  Luis  de  Paz.   Diôme  en- 
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quement  à  en  envelopper  d'autres,  et  qu'il  m'a  montrées  ensuite  à  moi-même, 
les  ayant  ouvertes  et  déchirées  comme  désormais  inutiles.  Il  a  ajouté  que  son 
projet  avait  été  de  s'en  retourner  par  mer  en  s'embarquant  sur  un  point  de  la 
côte  nommé  Camfer  ',  mais  que  Louis  de  Paz  l'ayant  exhorté  à  se  rendre  ici,  il 
s'était  déterminé  à  dire  à  l'ambassadeur  de  France  qu'il  voulait  passer  dans  ce 
royaume  ,  et  que,  de  cette  manière,  il  était  venu  me  trouver  en  cette  ville.  Je 
lui  ai  demandé  s'il  m'apportait  des  lettres  de  Louis  de  Paz;  car,  à  vrai  dire,  j'au- 
rais voulu  les  voir  pour  être  encore  plus  assuré  du  personnage.  Il  m'a  répondu 
qu'il  n'aurait  point  osé  se  charger  de  son  message  écrit,  parce  que  si  les  Anglais 
l'avaient  arrêté,  comme  ils  eu  ont  souvent  l'habitude  à  l'égard  de  ceux  qu'ils 
soupçonnent,  et  qu'ils  l'eussent  trouvé  porteur  des  lettres  de  Louis  de  Paz,  ils 
auraient  pu  les  serrer  tous  deux  de  près,  afin  de  connaître  le  but  réel  de  ces 
voyages;  me  disant,  en  outre,  que  la  reine  mère  entretenait  des  espions  pleins 
d'activité,  qui  avaient  charge  de  surveiller  les  négociations  de  mariage,  et  qu'elle 
avait  envoyé  dire  à  celle  d'Ecosse  que,  si  elle  épousait  le  prince  notre  seigneur,  elle 

'  Au  CofTct. 
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lonces  la  caria  que  con  esta  va,  queLedinton  escrivia  al  obispo,  que  él 
ténia  cerrada,  y  yo  la  lie  abierlo;  y  me  dixo  que  demas  deslo  ténia  el 
contraseûo  que  Luis  de  Paz  havia  dado  à  Ledinton  de  parte  del  emba- 
xador  Quadra,  que  era  de  apretarle  el  pulgar.  Visto  esto  y  que  me  traya 
carta  de  la  mesma  reyna,  porque  no  diesse  sospecha,  y  para  que  si 
luviesse  cartas  del  cardenal,  6  de  otros  sus  parientes  se  las  embiasse, 
como  he  becho  algunas  vezes,  la  quai  dize  que  realmente  era  para 
que  dando  la  buelta  por  acà ,  haviendo  de  yr  à  Francia  por  encubrir  la 
causa  de  su  viage,  yo  le  biziesse  dar  favor,  como  à  criado  de  la  reyna, 
para  que  haviendo  de  passar  por  la  dicha  vera  no  le  diessen  estorvo; 
y  pidiéndome  si  le  queria  dezir  algo  que  pudiesse  referir  à  la  reyna 
su  ama  sobre  el  negocio,  viendo  yo  concurrir  tantos  argumentes 
como  ios  arriba  dichos  para  poderse  probablemente  créer  era  em- 
biado  de  la  reyna  â  esto ,  me  resolvl  à  dezirle  que  yo  mucbo  mas 
quisiera  que  huviera  hallado  vivo  al  embaxador,  como  quien   mas 
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pouvait  s'attendre  à  toutes  sortes  de  mauvais  offices  de  sa  part;  que  cette  crainte 
qu'elle  cherchait  à  lui  inspirer  n'avait  d'autre  but  que  de  la  déterminer  à  une 
alliance  avec  l'archiduc,  tandis  que,  de  leur  côté,  ses  parents  maternels,  à  l'instiga- 
tion, croyait-elle,  de  la  reine  mère,  lui  faisaient  les  uns  et  les  autres  des  recom- 
mandations non  moins  vives  et  toutes  semblables.  Je  demandai  ensuite  au  même 
secrétaire  s'il  avait  quelque  lettre  de  créance  pour  l'ambassadeur  d'Espagne,  dans 
le  cas  où  il  l'eût  encore  trouvé  en  vie,  et  comment  Louis  de  Paz  avait  ajouté  foi 
à  ses  paroles.  11  me  remit  alors  la  lettre  ci-jointe,  écrite  à  Quadra  par  Leding- 
ton.  Je  l'ouvris,  et  il  me  fit  observer  qu'indépendamment  de  cette  pièce  il  y 
avait  encore  l'indication  du  signe  d'intelligence  que  Louis  de  Paz  avait  donné  à 
Ledington  de  la  part  de  l'ambassadeur  Quadra,  et  qui  consistait  à  lui  serrer  le 
pouce  en  l'abordant.  Je  fus  d'autant  plus  frappé  de  ces  diverses  circonstances, 
qu'il  me  remit  en  outre  une  lettre  à  mon  adresse  de  la  part  de  la  reine  d'Ecosse, 
qui  la  lui  avait  donnée  pour  éloigner  de  lui  les  soupçons  et  me  charger  moi- 
même  de  lui  transmettre,  comme  je  l'ai  déjà  fait  quelquefois,  les  dépêches  que 
j'aurais  pour  elle  de  la  part  du  cardinal  (de  Lorraine)  ou  de  ses  autres  parents. 
Cette  lettre,  suivant  lui,  avait  pour  but  (comme  il  devait  passer  par  Bruxelles  à 
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informado  era  en  el  négocie,  y  que  havia  ya  conferido  con  Ledin- 
ton  y  con  él,  y  que  ténia  entendidos  los  medios  con  los  quales  se 
huviesse  podido  guiar  esta  negociacion;  mas  que  porque  no  bol- 
viesse  â  su  ama,  haviendo  hecho  este  viage  peligroso,  con  manos  va- 
zlas,  no  queria  dexar  de  con»fiarle  lo  que  por  algunas  cartas  de  V.  M. 
escriptas  al  dicho  embaxador,  que  havian  passado  por  mis  manos,  yo 
havia  entendido;  lo  quai  era  que  haviendo  el  dicho  embaxador  avi- 
sado  à  V.  M.  de  las  plâticas  que  havian  passado  entre  él  y  Ledinton, 
por  las  quales  se  podia  comprender  que  haziéndose  este  casamiento 
se  podia  esperar  de  guiar  las  cosas  de  manera  que  dél  succediesse  la 
réduction  de  la  religion  en  los  dos  reynos  de  Escocia  yinglaterra,  y 
que  pudiesse  la  dicha  reyna  por  esta  via  venir  â  conseguir  la  execu- 
cion  del  drecho  que  tiene  al  de  Inglaterra,  murlendo  la  reyna  mo- 
derna  sin  hijos,  y  esto  por  medio  de  las  intelligencias  que  la  dicha 
reyna  de  Escocia  tiene  en  higlaterra,  y  por  la  declaracion  que  algu- 
nos  Ingleses  havian  hecho  al  dicho  obispo  Quadra  de  su  voluntad , 
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son  retour  de  France,  où  il  se  rendrait  pour  déguiser  le  but  réel  de  son  voyage) 
de  m'engager  à  lui  prêter  appui ,  en  sa  qualité  de  sujet  du  royaume  d'Ecosse ,  aûn 
qu'on  n'entravât  d'aucune  manière  son  projet  d'embarquement  à  Camfer. 
M'ayant  demandé  si  j'avais  à  lui  dire  au  sujet  de  cette  affaire  quelque  chose  qu'il 
pût  rapporter  à  la  reine,  comme  je  voyais  toute  espèce  de  preuves  se  réunir  pour 
me  convaincre  de  la  certitude  et  du  but  de  sa  mission,  je  me  décidai  à  lui  dire 
que  j'aurais  beaucoup  mieux  aimé  qu'il  eût  trouvé  l'ambassadeur  en  vie,  parce 
que  celui-ci  ayant  déjà  conféré  avec  Ledington  et  lui  sur  cette  matière ,  il  la  con- 
naissait plus  à  fond ,  et  savait  mieux  les  moyens  par  lesquels  on  pouvait  l'ame- 
ner à  bien  ;  mais  que ,  pour  ne  pas  le  renvoyer  vers  sa  souveraine  les  mains 
vides  et  sans  réponse,  après  un  voyage  aussi  périlleux ,  j'étais  disposé  à  lui  con 
fier  une  chose  que  j'avais  apprise  par  certaines  lettres,  de  votre  majesté  à  l'am- 
bassadeur, qui  avaient  passé  par  mes  mains,  à  savoir  que  cet  ambassadeur  vous 
avait  rendu  compte  de  ses  conférences  avec  Ledington,  desquelles  il  résultait 
que,  si  le  mariage  venait  à  se  conclure,  on  espérait  conduire  les  choses  de  ma- 
nière à  opérer  le  rétablissement  de  la  religion  catholique  en  Ecosse  et  en  An- 
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para  en  caso  que  sviccediesse  morir  la  reyna  de  Inglaterra  sin  hijos, 
de  que  querian  la  de  Escocia  por  su  reyna,  como  à  quien  pertenecia 
en  tal  caso  el  verdadero  drecho  â  la  corona.  Este  punto  de  poder 
procurar  tan  gran  bien  à  la  christiandad ,  y  de  reduzir  à  la  verdadera 
religion  estos  dos  reynos,  y  la  gran  virtud  y  buenas  qualidades  de  la 
perso'na  de  la  diclia  reyna  bavian  movido  â  V.  M.  para  que  gustasse 
deste  casamiento,  y  bavia  encargado  al  dicho  obispo  de  declararlo 
assi  y  de  ahondar  mas  la  cosa,  para  ver  lo  que  se  podria  esperar  del 
IVuclo  que  se  pretendia  por  via  desle  matrimonio,  y  por  que  medios 
se  podria  guiar  todo,  encomendâtidole  muy  mucbo  el  secreto ,  y  en- 
oargândole  assimisrao  que  le  encoinendasse  muy  mucbo  à  les  de  la 
parte  de  Escocia,  senaladamente  por  très  razones  :  la  una,  porque 
publicândose ,  los  à  quien  pesaria  que  este  matrimonio  se  hiziesse  le 
atravessarian  quanto  pudiessen;  la  otra,  que  si  viniessen  â  tener  opi- 
nion de  que  pudiesse  succéder,  verissimilmente  procurarian  de  mo- 
ver  algo  danoso  6  â  V.  M.  ô  â  la  mesma  reyna  de  Escocia ,  para  ofender 
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gleterre ,  de  sorte  aussi  que  la  reine  Marie  pourrait  faire  valoir  ses  droits  au 
trône  d'Angleterre  si  celle  qui  l'occupe  actuellement  venait  à  mourir  sans  en- 
fants, et  cela,  tant  au  moyen  des  intelligences  que  ladite  reine  s'est  ménagées 
dans  ce  royaume,  que  de  la  déclaration  de  quelques  Anglais  à  l'évêque  Quadra, 
manifestant  leur  dessein  de  placer  la  couronne  sur  la  tête  de  la  reine  d'Ecosse 
dans  le  cas  où  Elisabeth  décéderait  sans  postérité ,  parce  qu'alors  cette  couronne 
lui  revenait  de  plein  droit.  Que  la  considération  du  grand  bénéfice  à  procurer  k 
la  chrétienté  parle  rétablissement  de  la  foi  dans  ces  deux  royaumes,  el  en  même 
temps  le  mérite  supérieur  et  les  grandes  qualités  de  la  reine  Marie  ayant  déter- 
miné voire  majesté  à  consentir  à  ce  mariage,  elle  avait  chargé  Quadra  de  lui 
faire  connaître  les  intentions  ultérieures  de  ladite  reine  el  d'approfondir  l'affaire 
plus  avant,  afin  de  s'assurer  du  résultat  probable  que  l'on  avait  en  vue  en  con- 
cluant celte  alliance,  et  par  quels  moyens  on  pourrait  y  parvenir;  qu'en  même 
temps  votre  majesté  avait  recommandé  expressément  le  secret,  tant  à  lui  qu'à 
ceux  qui  représentaient  la  reine  d'Ecosse,  et  cela  pour  trois  raisons  principales  : 
1"  parce  qu'en  divulguant  la  négociation,  ceux  à  qui  déplairait  le  mariage  cher- 
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la  una,  6  la  otra  de  las  partes  en  lo  que  pudiessen;  y  la  tercera, 
porque  no  succediendo  el  efecto  del  matrimonio,  por  qualquier  cosa 
que  pudiesse  ser,  ô  fuesse  por  no  poderse  concertar  en  las  condi- 
ciones,  6  por  falta  de  liallarse  medlos  con  los  quales  se  pudiesse 
conseguir  el  efecto  que  deste  casamiento  se  prétende,  séria  alguna 
derreputation  â  las  parles  de  que  se  publicasse  que  huviesse  havido 
negociacion  de  tal  casamiento  sin  que  succediesse  el  efecto,  y  como  esto 
importaria  senaladamente  â  la  reyna,yendo  mucho  en  estas  cosas  â 
la  reputacion  de  las  damas,  lo  pesava  tanto  mas  V.  M.  ;  y  que  esto 
era  todo  lo  que  yo  le  sabia  dezir  en  este  negocio,  con  anadir  que 
con  Diego  Ferez  secretario  que  fué  del  embaxador  Quadra  se  daria 
aviso  â  V.  M.  de  la  muerte  del  dicho  obispo,  y  juntamente  de  lo  que 
â  este  secretario  he  dicho,  para  que  V.  M.  fuesse  servida  resolverse 
â  embiar  brevemente  successor  en  Inglaterra  al  dicho  obispo,  y  que 
viniesse  este  muy  informado  de  lavoluntad  de  V.  M.  en  este  negocio, 
para  que  bolviendo  âtomarle  en  el  punto  en  que  esta ,  y  refrescando 
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cheraient  à  le  traverser  par  tous  les  moyens  possibles;  2°  parce  que,  s'ils  venaient 
à  se  persuader  qu'il  pût  réussir,  tous  leurs  efforts  tendraient  probablement  à 
susciter  quelque  désagrément  à  votre  majesté  ou  à  la  reine  d'Ecosse  elle-même, 
afin  de  blesser  d'une  manière  quelconque  l'un  ou  l'autre  des  intéressés,  et  3''parce 
que  le  mariage  venant  à  avorter  pour  une  cause  quelconque,  soit  faute  de  s'être 
entendus  sur  les  conditions,  soit  par  l'absence  des  moyens  propres  à  atteindre 
le  but  qu'on  se  propose  dans  cette  alliance,  la  considération  des  deux  parties 
souffrirait  nécessairement  de  négociations  entamées  sans  résultat.  Or,  comme 
cette  dernière  circonstance  touchait  particulièrement  la  reine,  vu  que  la  répu- 
tation des  dames  se  trouve  plus  ou  moins  compromise  en  pareil  cas,  votre 
majesté  insistait  encore  davantage  sur  la  plus  absolue  discrétion. 

Voilà  tout  ce  que  je  pouvais  lui  dire  pour  l'instant,  si  ce  n'est,  sire,  que  je 
vous  ferais  savoir  par  Diego  Ferez,  secrétaire  de  i'évêque  Quadra,  la  mort  de  ce 
prélat,  et  en  même  temps  ma  conversation  avec  le  secrétaire  écossais,  afin  que 
votre  majesté  daignât  se  décider  à  envoyer  au  plus  tôt  en  Angleterre  un  succes- 
seur au  défunt  ambassadeur,  donnant  à  ce  nouveau  représentant  de  sa  couronne 
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ias  inlelligcncias  que  podia  lener  el  dicho  obispo  en  Inglalerra  pu- 
diesse  corresponde!-  a  la  reyna  de  Escocia  para  platicar  mas  adelante 
sobre  el  caso  ;  y  que  me  parecia  que  entretanto  podria  avisar  à  la 
reyna  su  seûora  de  lo  que  yo  le  havia  dicho,  para  que  viniendo  el 
mesnio  embaxador,  ella  buscando  otra  ocasion  pueda  embiar  algimo 
bien  informado  de  todo  con  el  quai  el  dicho  embaxador  pudiesse  con- 
ferir,  y  mirar  sobre  las  vias  y  caminos  por  los  quales  se  pudiesse  guiar 
la  dicha  negociacion  al  fin  que  se  prétende,  y  que  el  que  vernà  à  trac- 
tar  con  el  dicho  embaxador  que  V.  M.  embiarâ  le  haga  el  contraseno 
que  dixo  al  dicho  secretario,  que  es  hazerle  la  senal  de  la  cruz  en  la 
palma.  Hase  encargado  el  dicho  secretario  de  hazer  buena  y  fiel  re- 
lacion  à  la  reyna  su  senora,  y  me  confessô  que  Ledinton,  por  ser  pro- 
testante ,  no  venia  tan  bien  en  lo  de  la  religion  conio  la  reyna  su  senora 
queria ,  mas  que  todavîa  él  ya  proponia  que  fuesse  licito  a  todos  los 
catholicos  professar  pùblicamente  su  religion,  y  que  en  las  yglesias  se 
dixessen  las  missas,  y  se  predicasse  tambien  a  la  cathôlica,  lo  quai 
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des  ordres  précis  sur  ses  intentions ,  afin  qu'en  reprenant  les  choses  au  point  où 
Quadra  les  avait  laissées ,  et  ranimant  les  intelligences  qu'il  avait  eues  en  An- 
gleterre, il  pût  s'entendre  avec  la  reine  d'Ecosse  pour  avancer  l'issue  des  négo- 
ciations. En  attendant,  il  m'a  semblé  qu'il  pouvait  faire  part  à  sa  souveraine  de 
ce  que  je  venais  de  lui  dire,  afin  qu'à  l'arrivée  du  nouvel  ambassadeur  cette 
dame ,  sous  quelque  prétexte  spécieux ,  fût  mise  en  mesure  d'envoyer  un  agent 
bien  renseigné  avec  lequel  ce  diplomate  pût  s'entendre  sur  les  moyens  d'amener 
la  négociation  à  la  fin  qu'on  se  propose  ;  ajoutant  que  celui  qui  viendrait  traiter 
avec  le  successeur  de  Quadra  devait  connaître  le  signe  d'intelligence  convenu, 
c'est-à-dire  le  signe  de  la  croix  dans  la  paume  de  la  main.  Ledit  secrétaire,  tout 
en  me  promettant  de  rendre  à  la  reine,  sa  maîtresse,  un  bon  et  fidèle  compte 
de  notre  entretien,  m'a  confessé  que  Ledington,  en  sa  qualité  de  protestant, 
n'entendait  pas  aussi  facilement  raison  sur  l'article  de  la  religion  que  la  reine 
l'eût  désiré,  mais  qu'il  proposait  néanmoins  qu'il  fût  libre  à  tous  les  catholiques 
de  confesser  publiquement  leur  foi ,  de  faire  célébrer  des  messes  dans  leurs  églises 
et  prêcher  leurs  dogmes,  ce  qui  n'avait  point  encore  été  permis  jusqu'à  main- 
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hastaqui  no  havia  sido  licito,  por  ser  muchos  los  nobles  que  son  se- 
duzidos,  y  aun  buena  parte  del  pueblo,  y  que  como  son  nuevos  en 
estos  errores  y  han  caydo  en  cUos  de  poco  acà,  mayor  dificultad  hay 
de  reduzirios  que  no  los  que  ya  por  baver  mucho  tiempo  vivido  en 
ellos  parece  que  son  cansados,  mas  que  lodavia  espéra  que  se  harâ  en 
ello  todo  quanto  se  pudiere.  Tambien  me  dixo  que  era  verdad  que  la 
reyna  su  ama  ténia  algunas  intelligencias  en  Inglaterra  para  poderse 
assegurar  del  drecbo  que  â  aquel  reyno  tiene,  perô  que  el  embaxador 
Quadra  ténia  mucha^  mas  ,  y  que  sin  comparacion  era  mayor  el  nu- 
méro de  los  catbolicos  en  Inglaterra  que  de  los  berojes. 

Esto  es  todo  lo  que  con  el  dicbo  secretario  be  passade  ;  y  porque 
no  me  trastrueque  las  palabras,  baviéndome  de  venir  â  ver  esta 
nocbe  por  despedirse,  si  assi  pareciere  â  S.  A.  â  quien  daré  esta  ma- 
nana  aviso  de  todo,  la  quai  me  havia  mandado  que  si  viniesse  el 
obispo  escocés  le  hablasse  desta  manera,  y  mandado  prévenir  assi 
mesmo  M.  de  Chantonay,  mi  bermano,  para  que  bablasse  en    esta 


TiWDUCTION. 


tenant.  En  effet,  une  grande  partie  de  la  noblesse  et  du  peuple  a  cédé  à  l'attrait 
des  nouvelles  doctrines,  et,  comme  leur  ctule  dans  l'hérésie  est  récente  encore, 
ii  est  plus  difficile  de  les  ramener  que  ceux  déjà  fatigués  par  une  longue  expé- 
rience de  l'erreur;  mais  il  espère  que  les  tentatives  qui  seront  faites  conduiront 
au  but  que  l'on  veut  atteindre.  Il  m'a  dit  aussi  que  la  reine  d'Ecosse  avait  quel- 
ques intelligences  en  Angleterre  afin  de  faire  valoir  ses  droits  à  la  couronne, 
mais  que  l'ambassadeur  Quadra  en  entretenait  bien  davantage  et  que  le  nombre 
des  catholiques  surpassait  de  beaucoup  celui  des  hérétiques  dans  ce  royaume. 

Telle  est  la  substance  de  mou  entretien  avec  ledit  secrétaire;  et,  dans  la 
crainte  qu'il  ne  dénature  les  paroles  dont  j'ai  fait  usage  en  cette  conférence,  j'ai 
avisé  à  l'expédient  que  voici  :  comme  il  doit  venir  me  faire  ce  soir  sa  visite  d'a- 
dieux, après  avoir  consulté  Madame,  à  qui  je  donnerai  ce  matin  communication 
de  tout  ce  qui  s'est  passé,  el  qui,  tout  en  me  recommandant  de  parler  dans  ce 
sens  à  l'évêque  écossais,  avait  également  prévenu  M.  de  Chantonnay,  mon  frère, 
d'en  faire  de  même,  pour  le  cas  où  ce  prélat  se  rendrait  en  France  au  lieu  de 
venir  ici,  je  me  propose  de  faire  écrire  à  ce  secrétaire  de  sa  propre  main  tout 
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oonformidad  si  alla  acudiesse  el  dicho  obispo  y  no  aqui,  piensopro- 
curar  que  el  dicho  secretario  escriva  de  su  niano,  porque  no  parezca 
otra  letra,  lo  que  yo  le  he  dicho  de  lo  que  contenia  la  carta  de  V.  M. 
al  dicho  obispo  Quadra ,  con  avisarle  que  si  topasse  con  algunos  na- 
vios  enemigos  lo  heche  con  una  piedra  en  la  mar;  y  esto  servira  por 
entretenimiento  de  la  platica,  entretanto  que  V.  M.  embia  quien  con 
mas  fundamento  atienda  à  ello,  que  es  el  fin  que  a  Madama  ha  pare- 
cido  que  en  este  negocio  deviéssemos  tener,  hasta  tanto  que  V.  M. 
mandasse  otra  cosa;  ny  nos  podrâ  hechar  dado  falso  este  secretario, 
porque  quando  quisiesse  malignar,  se  le  podrâ  negar  todo,  quanto 
mas  que  viene  con  tanto  fundamento  que  no  me  puedo  imaginar 
sino  que  ha  sido  emblado  expressamente  por  la  reyna  su  ama  â  esto. 
Guarde,  etc.  De  Brusselas,  â  i4  de  setiembre  i563. 
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ce  que  je  lui  ai  dit,  afin  qu'on  ne  trouve  aucune  différence  entre  ces  renseigne- 
ments et  le  contenu  de  la  lettre  de  votre  majesté  à  Quadra;  lui  recommandant, 
en  outre,  dans  le  cas  où  il  rencontrerait  quelques  vaisseaux  ennemis,  d'attacher 
cette  pièce  à  un  caillou  et  de  la  jeter  à  la  mer. 

Tout  ceci  servira  à  entretenir  la  négociation  jusqu'à  ce  que  votre  majesté  en- 
voie quelque  personnage  chargé  de  s'y  livrer  d'une  manière  complète  :  car  tel 
est  le  but  que  nous  devons  nous  proposer,  suivant  l'opinion  de  Madame,  en 
attendant  qu'il  plaise  à  votre  majesté  de  décider  autre  chose.  Quant  au  secrétaire, 
nous  n'avons  rien  à  redouter  de  son  côté ,  parce  que,  dans  le  cas  où  il  songerait  à 
nous  trahir,  nous  pourrions  nier  le  tout;  mais  il  a  fourni  de  telles  garanties  de 
sincérité,  que  je  ne  puis  me  décider  à  croire  qu'il  n'a  pas  été  envoyé  expressément 
par  la  reine  d'Ecosse  dans  le  but  qui  fait  l'objet  exclusif  de  cette  dépêche 
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XXIX. 
EL  CARDEÎVAL  DE  GRANVELLE 

A  GONÇALO  FEREZ'. 
(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  1 23-125.) 


Brusselas,  â  6  de  octubre  i563. 

Cerca  deGravelingas  tenemosuna  comunicacion  conFranceses, 

para  la  quai  se  han  deputado  por  nuestra  parle  M.  de  Norcarmes  y  el 
présidente  d'Artois,  y  los  consegeros  Raulin  y  Granet  del  mesmo  con- 
sejo.  El  fundamento  de  la  comunicacion  es  que  viendo  que  Franceses 
cada  dia  nos  hazian  novedades  en  aquella  frontera  labrando  lo  que 
se  les  antojava,  y  que  no  havia  orden  de  acabar  con  ellos  que  nos  hi- 
ziessen  la  razon,  y  porque  tambien  por  la  puente  de  la  esclusa  que 
esta  cerca  de  Gravelingas  hurtavan  cada  dia  cavallos  y  hazian  otras 
cosas  en  desservicio  destos  estados,  por  resolucion  tomada  en  consejo 
se  détermina  que  se  haria  un  fuerte  en  frente  de  la  dlcha  esclusa  so- 


'  On  vient  d'enlamer,  au  voisinage  de 
Gravelines,  par  i'enlremise  de  M.  de  Noir- 
carme',  du  président  d'Arlois,  des  con- 
seillers Raulin  et  Granet,  une  négociation 
avec  les  Français,  à  l'effet  d'obtenir  d'eux  la 
réparation  de  plusieurs  attentats.  En  mênie 
temps  on  élève  un  fort  à  l'écluse  près  de 
cette  place ,  pour  s'opposer  à  leurs  irrup- 
tions à  main  armée.  La  plupart  des  princi- 
paux seigneurs  sont  maintenant  en  voyage  : 
le  marquis  de  Berghes  est  à  Aix-la-Cha- 
pelle, d'où  il  compte  se  rendre  à  Liège. 


Il  témoigne  une  grande  indifférence  pour 
la  religion  catholique. Tant  qu'il  est  resté  à 
Valenciennes  et  à  Tournay,  on  n'y  a  pas 
exécuté  un  seul  hérétique  ;  mais  depuis  son 
départ  on  a  brûlé  vif  un  prédicant  de  Va- 
lenciennes qui  avait  feint  d'abjurer  pour 
obtenir  sa  grâce;  mais,  ayant  appris  que 
nonobstant  sa  rétractation  la  cour  l'avait 
condamné,  comme  dogmatiseur,  à  perdre 
la  tête,  il  a  déclaré  qu'il  voulait  mourir 
dans  ses  erreurs,  et  il  a  été  brûlé  vif. 
Renard  est  toujours  dans  la  meilleure 


'  Philippe  de   Sainte- Aldegonde,  baron  de  Noircarme  ,  conseiller  d'étal  et  commandeur  d'Alcantara ,  qui 
remplaça  un  peu  plus  tard  le  marquis  de  Berghes  en  qualité  de  grand  bailli  et  de  capitaine  générai  du  Hainaut. 


DU   CARDINAL  DE  GRANVELLE.  219 

bre  las  tierras  de  S.  M.  que  se  pudiesse  defender  con  la  artilleria  de 
Gravelinghes  y  algunos  arcabuzes  de  piiesta  en  una  tisera  del  niesiuo 
fuerte,  el  quai  es  hecbo  de  manera  que  no  ha  costado  mas  de  ooo  flor. 
Duéleles  esto  mucho  porque  les  ha  puesto  freno,  y  han  dado  grandes 
quexas,  sobre  las  quales  se  ha  consentido  de  venir  à  la  dlcha  comu- 
nicacion  para  procurar  que  si  se  puede  se  venga  à  tractar  de  otros 
agravios  que  ellos  nos  hazen,  y  sino  que  se  mire  de  confirmai'  y  esta- 
blecer  la  razony  drecho  de  S.  M.  contra  lo  que  Franceses  qucrrian 
ocuparlo  todo  :  veremos  lo  que  succède. 

El  principe  d'Oranges  ha  estado  un  tiempo  en  su  casa,  y  agora  es 
ydo  à  Holanda;  Hornes  esta  en  Vert;  el  marques  de  Bergas  en  Aquis- 
grana,  y  de  alli  yrà  à  Lieja  con  su  hermano,  para  acabar  los  négocies 
de  la  élection  de  aquel  obispado  por  la  traça  que  los  ha  començado. 
Montigni  ha  estado  muy  al  cabo;  pero  ya  esta  bueno,  y  en  Tornay, 
donde  y  en  Valencienes  se  haze  lo  que  se  puede,  mas  a  la  verdad  no 
lo  que  séria  razon  y  se  haria  si  los  que  han  de  poner  la  mano  en  la 
massa  lo  tomassen  con  calor;  y  que  sea  verdad,  no  se  ha  executado 
un  hombre  en  Valencienes  hasta  tanto  que  el  marques  se  ha  ydo  , 
porque  holgava  mas  que  lo  hiziessen  otros  en  su  ausencia.  Y  ha  seys 
dias  que  se  ha  quemado  alli  un  predicante  vivo,  el  quai  havia  fin- 
gido  resipicencia  por  salvar  la  vida;  mas  como  entendiô  que  por  6r- 
den  de  la  corte ,  no  obstante  esto  le  havian  condenado  a  que  le 
cortassen  la  cabeça,  como  dogmatizador,  dixo  que  queria  morir  en 


santé  lorsqu'il  s'agit  d'aller  à  la  chasse  et 
de  courir  la  campagne  ;  son  indisposition 
n'arrive  que  quand  il  doit  obéir  à  sa  ma- 
esté.  Le  roi  des  Romains  vient  d'être 
couronné  roi  de  Hongrie.  Les  abbés  de 
Brabant  n'ont  point  encore  terminé  la 
rédaction  de  l'acte  auquel  ils  s'étaient  en- 
gagés, conformément  aux  délibérations 
récemment  prises  ;  ils  ne  cherchent  qu'à 
y  introduire  des  conditions  extravagantes 
et  pernicieuses  :  l'affaire  des  aides  reste , 
par  conséquent,  en  suspens;  ce  n'est  pas 


faute  de  démarches  pour  l'amener  à  une 
heureuse  solution.  Les  mécontents  de 
Valenciennes  rendent  le  cardinal  el  l'ar 
chevêque  de  Cambray  responsables  de 
l'incommodité  qu'ils  éprouvent  des  gens 
de  guerre  placés  dans  leur  ville.  Guerre 
entre  la  Suède  et  le  Danemark;  les  négo- 
ciations entamées  à  Rostock  pour  pacilier 
le  différend  entre  les  deux  couronnes  sont 
encore  sans  résultat.  En  attendant,  le  roi 
de  Pologne  profite  de  l'occasion  pour  com- 
mettre des  hostilités  en  Livonie. 

a8. 
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sus  eiTores ,  y  assi  le  rjuemaron.  M.  de  Cambray  esta  alli  de  présente 

para  poner  remedio  â  las  parrochlas  y  à  las  escuelas. 

Esperan  con  gran  desseo  estos  seiiores  respuesta  de  S.  M.  y  mues- 
tran  sentimiento  de  que  tarde;  y  como  vino  correo  sin  esta  respuesta, 
aunque  era  de  mercaderes,  diéronse  mas  prissa  â  salir,  y  aun  Glajon 
que  se  déclaré  harto  mas  con  Madama  â  la  partida  que  no  havia  he- 
cho  fasta  entônces.  Pésame  dél,  que  como  de  mas  edad,y  que  ha  visto 
mas,  de  razon  devria  ser  mas  cuerdo.  M.  de  Vaulx  estuvo  aqui  una 
noche,  y  Uego  à  las  ocho  passadas  de  la  tarde,  y  partie  al  hazer  del 
dia  para  yr  â  hallar  al  principe  d'Oranges  y  â  M.  d'Hochstrat  por  al- 
gunos  négocies  que  con  ellos  ténia;  él  hablô  â  Madama,  y  no  dixo 
cosa  de  momento  ;  creo  que  con  el  ruydo  que  ha  hallado  mayor  de 
lo  que  pensava  del  sentimiento  destos  seiiores ,  no  havrâ  osado  dezir 
todo  io  que  sentia  ;  veremos  despues  de  las  bodas  de  su  hermana  si 
dira  algo  mas  ;  yo  no  le  he  visto,  y  quiçâ  lo  dexô  por  buen  respecte. 
Renai-d  haze  lo  que  puede,  y  esta  en  su  casa  en  el  campo,  y  caca,  y 
para  ello  hay  salud,  mas  no  para  obedecer  à  S.  M. 

Ya  sera  llegado  dias  ha  el  secretario  Armenteros,  y  dél  espéra  Ma- 
dama nuevas  con  desseo,  y  la  veo  todavia  en  sus  melancolias  y 
desesperaciones;  no  se  si  con  lo  que  Armenteros  de  alla  escrivirâ 
mostrarâ,  6  ternà  mas  satisfaction  :  yo  la  querria  ver  mas  contenta 
por  qualquier  via  que  fuesse  por  el  bien  de  los  négocies. 

El  rey  de  Romanes  se  coroné  en  Ungria Los  abades  de  Brabante 

aun  no  lian  acabado  de  reselver  la  escriptura  que  segun  le  que  resul- 
tava  de  la  comunicacion  devian  hazer,  que  querrian  aun  poner  en  ella 
condicienes  extravagantes  y  perniciosas;  y  se  esta  la  cosa  assi,  y  lasayu- 
das  de  Brabante  suspensas,  mas  ne  ya  por  falta  de  que  ne  se  haya  heche 
harta  solicitacion  si  con  esta  gente  aprovechasse  razon  ;  y  me  hazen  au- 
thor  de  todo  el  mal  que  puede  baver  porque  lo  solicite,  y  en  Valen- 
cienes  han  publicade  un  escrlpto  heche  en  nombre  del  pueblo  al  ma- 
graviade  en  que  dizen  que  porque  ye  sey  creyde ,  y  el  ai-çobispo  de. 
Cambray ,  çufren  la  incomedidad  que  les  da  la  gente  de  guerra  ;  yo  los 
dexe  dezir,  ny  por  todo  esso  pienso  dexar  de  hazer  lo  que  devo 


\ 
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No  acaban  Dinaniarca  y  Svvedia  de  concertarse,  tràctase  todavia 
dello  en  Rostoch;  entretanlo  el  rey  de  Polonia  haze  al  Suedo  la 
guerra  en  Livonia  sirviéndose  desta  ocasion.  Pide  ayuda  al  langrave 
de  Hessen  su  suegro,  que  se  tiene  se  la  darâ  si  va  adelante.  No  ha 
hecho  cosa  de  momento  Denamarca  con  quantos  générales  tiene, 
Schwartzeniborg,  Munichhausen,  y  Jorge  van  Hol,  que  no  saben 
el  ofîcio  de  gênerai;  basta  que  sean  debaxo  de  otros  bien  mandados  ; 
la  sazon  va  adelante,  y  poco  tenemos  que  temer  aqui  de  aquella 
parte.  En  casa  del  principe  d'Oranges  hay  un  embaxador  de  Dena- 
marca dias  ha  ;  viene ,  conio  dizen  a  Madama  ;  mas  alli  ha  parade ,  ny 
da  aviso  el  principe 


XXX. 
RAULET,  SECRÉTAIRE  DE  LA  REINE  D'ECOSSE, 

AU    CARDINAL  DE  GRANVELLE'. 

(  Mémoires  de  Granvelie,  IX  ,  195.) 

Stierling,  8  octobre  i563. 

Mons'  et  frère,  estant  cause  ceste  guerre  que  nous  ne  faisons  plus 
de  dépesches  par  la  voye  d'Angleterre,  si  la  royne  n'envoyé  quel- 
qu'un exprès  en  France,  je  vous  ay  faict  ce  mot  par  celle  de  Flan- 
dres, que  je  m'asseure  à  la  première  commodité  que  vous  recepvrez 
seurement;  que  est  pour  vous  dire  que  l'homme  que  sçavez  est  entré 
en  doubte  que  veullez  vous-mesmes  vous  faire  partye  et  prendre  en 
main  le  procès  intenté  avec  son  parent,  ou,  pour  le  moins,  fournir 
à  la  poursuite  et  favoriser  la  cause  de  votre  cousin,  d'argent,  d'amys 

'  Celte  letire  énigmatique  est  sufiisam-  le  n°  XXVIII.  En  tête,  le  cardinal  a  écrit 
ment  expliquée  par  celle  qui  précède  sous        de  sa  main  :  Mutato  nomine  ad  me. 
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et  de  moyens.  Ce  que  le  fait  chercher  accord  ou  bien  en  faire  sem- 
blant, et  user  de  ceste  ruse  pour  essayer  de  gaigner  temps,  que 
peult-estre  lui  pourroit  cy-après  apporter  moyen  de  s'asseurer  et  for- 
tiffier  d'ailleurs.  Il  n'a  peur  que  de  vous,  et  craint  merveilleusement 
d'y  avoir  affaire;  et  pour  eschapper  se  forera  en  tout  ce  qu'il  luy 
sera  possible.  Et  oyres  qu'il  ne  parle  ouvertement,  si  est-ce  qu'il  le 
donne  assez  entendre  :  car,  devant  qu'il  fust  entré  en  ce  soupson,  il 
n'estoit  point  en  peine  de  la  poursuite  que  faisoit  vostredict  cousin; 
mais  depuis  qu'il  s'est  apperceu  de  quelques  papiers  que  vous  ont 
esté  envoyez ,  et  que  avez  aussi  envoyé  par  deçà,  il  a  pensé  que  estes 
pour  consulter  sur  le  faict  dudict  procès,  encores  qu'il  n'en  sust 
point  de  nouvelles,  et  est  entré  en  ceste  fiebvre,  de  quoi  je  n'ay  voulu 
faillir  vous  donner  incontinent  cest  avis,  ne  faisant  doubte  que  ne 
vous  en  sçachiez  très-bien  accommoder.  Et  laissant  ce  propoz,  je  me 
suis  repenty  de  n'avoir  creu  vostre  conseil  et  d'avoir  prins  la  mer 
comme  j'ay  faict,  où  je  ne  fuz  jamais  si  tourmenté.  Je  me  fuz  em- 
barqué en  Flandres ,  et  au  partir  de  Canfer  fusmes  quasi  ensablon- 
nez  dessus  ung  banc.  Au  sortir  de  là,  la  tourmente  nous  preit  que 
nous  porta  oultre  les  Orcades  et  près  de  la  coste  de  Norwége ,  et  de- 
puis fusmes  rechassez  en  Angleterre  dudict  vent  de  northwest,  où  je 
descendiz,  et  avec  mon  passeport  que  j'avoye  de  la  royne  dudit  pays, 
me  suis  encheminé  par  terre  en  Escosse,  où  je  suis  arrivé  depuis  cinq 
jours  seulement.  Et  ay  trouvé  la  royne  en  très-bonne  santé,  grâce  à 

Dieu;  estant  sa  majesté  de  retour  d'une  chasse  du  pays  des  S \ 

laquelle,  comme  j'entend,  n'a  esté  si  belle  que  celle  que  je  vous  ay 
dict  où  j'avoys  esté  en  ErguiP  avant  mon  partement.  Que  sont  toutes 
les  nouvelles  que  je  vous  puis  mander,  me  recommandant  de  tout 
mon  cœur  à  vostre  bonne  grâce ,  et  pryant  Dieu  que  vous  doint , 
monsieur  et  frère,  ce  que  plus  et  mieuk  desirez  De  Steling,  ce 
vui'  d'octobre  i  563. 

Vostre  entièrement  bon  amy,  frère  et  serviteur. 

RAULET. 

'   Mot  illisible.  —  '  Argyle. 
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XXXI. 


EL  REY  D.   FELIPE  II 


AL  DUQLE  DE  ALBA ' 


(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  i33-i3^. 


MoDzoD,  a  12  lie  octubre  i563. 


El 


rey, 


Duque  primo,  dos  cartas  vuestras  he  recevido,  de  ùltimo  de 
agosto,  y  primero  de  setiembre,  à  las  quales  ay  poco  que  responder 
mas  de  que  en  lo  tocante  al  concilio  se  hiziéron  los  despachos,  con- 
forme à  lo  que  me  scrivistes  que  se  avia  acordado,  lo  que  me  pa- 
reciô  muy  bien;  y  assise  partie  correo  expresso  para  ellos  â  los  22 
del  passado.  Tambien  me  parecio  muy  acertado  lo  que  scrivis  en  lo 
que  toca  â  la  venida  del  cardenal  Borromeo  por  las  causas  que  tocais, 
que  son  cosas  de  mucha  consideracion  ;  y  assi  se  ternâ  la  mano  en  ello 
para  escusarla,  como  os  parece;  y  en  Roma  no  tratan  agora  délia. 

En  lo  de  Maçalquibir  he  vislo  lo  que  me  acordays,  y  no  espero 
sino  la  respuesta  que  os  he  scritto  sobre  ello,  para  (entendido  vuestro 
parecer)  hacer  dar  priesa  en  la  execucion  de  lo  que  esta  acordado, 


Une  simple  analyse  suffira  pour  faire 
connaître  l'objel  de  cette  lettre,  qui  est 
beaucoup  moins  importante  que  la  ré- 
ponse du  duc.  Après  quelques  lignes  sur 
le  concile,  l'expédition  de  Masalquivir  et 
les  travaux  préliminaires  des  états  d'Ara- 
gon que  le  roi  tient  en  ce  moment,  il 
instruit  le  duc  d'Albe  que  le  prince  d'O- 
range, les  comtes  d'Egmont  et  de  Hor- 
nes,  malgré  les  instances  de  la  duchesse 
de  Parme  pour  les  déterminer  à  reparaître 
au  conseil  d'état,  du  moins  jusqu'à   ce 


qu'ils  eussent  reçu  la  réponse  de  sa  majesté 
à  leur  lettre,  se  sont  obstinément  refusés 
à  lui  donner  cette  satisfaction,  tant  que 
le  cardinal  de  Granvelle  ferait  lui-même 
partie  du  conseil.  Avant  de  prendre  au- 
cune détermination  à  l'égard  de  ces  trois 
seigneurs,  comme  aussi  avant  de  répondre 
à  la  lettre  qu'ils  lui  ont  dernièrement 
écrite,  Philippe  désirerait  connaître  l'opi- 
nion du  duc  et  le  charge  de  la  lui  faire 
savoir  au  plus  tôt. 

Il  s'agit  en  ce  moment  d'un  double  ma- 
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y  si  aveys  recevido  iina  caria  que  el  ingeniero  os  ha  scritto,  tanto 

mejor  le  podeys  dar. 

Yo  llegué  aqui  doraingo  22  de  setlembre,  y  el  lunes  siguiente 
se  hizo  la  proposicion.  Despues  acâ  se  ha  commençado  a  entender 
en  las  cartes,  en  las  cosas  que  suelen  tratarse  â  los  principios,  y  aun 
no  se  ha  entrado  en  lo  principal;  procurarse  ha  de  dalle  priesa,  que 
segun  suele  yrse  despacio  en  ellas,  todo  era  menester. 

Ya  saveys  lo  que  respondiéron  el  principe  de  Oranges  y  los 
condes  d'Egmont  y  Homes  à  la  carta  que  les  scrivi  en  respuesta  de  la 
suya,  que  en  Madrid  os  la  mandé  mostrar,  y  tanibien  lo  que  me  scri- 
viô  el  conde  de  Egmont  sobre  su  venida.  Todavia  os  he  mandado 
enviar  aqui  copia  de  ellas,  para  que  esteys  mejor  informado.Esperôse, 
como  saveys,  para  responderles  la  venida  de  Armenteros,  secretario 
de  Madama,  el  quai  ha  llegado  y  no  traydo  cosa  de  nuevo  en  esse 
particular,  sino  que  con  a  ver  hecho  mi  hermana  grande  instancia  â 
los  très  sobre  que  no  dexassen  de  entrar  en  consejo  de  Estado,  si- 
quiera  hasta  que  volviessc  mi  respuesla,  no  lo  pudo  acavar  con  ellos, 
ântes  se  tornâron  â  confirmar  en  su  proposito  y  determinacion ,  di- 
ciendo  que  servirian  en  todo  lo  demas  que  no  fuesse  entrar  en  el 
dicho  consejo,  que  esto  de  ninguna  manera  lo  harian  mientras  el 
cardenal  de  Granvela  entrasse  en  él.  Y  porque  yo  queria  tomar  reso- 
lucion  en  esto,  assi  de  lo  que  devria  hazer,  como  de  lo  que  séria 
bien  responder  â  la  carta  de  los  très,  y  â  lo  de  la  venida  del  conde 

riage  vivement  désiré  par  l'empereur,  sa-  duc  d'Aibe  s'il  doit  donner  suite  à  ces 

voir:  celui  du  prince  don  Carlos  d'Espagne  premières  démarches ,  ou  sacritier  ses  pré- 

avec  la  fille  aînée  du  roi  des   Romains,  tentions  pour  son  fils  à  celles  de  l'archiduc, 

alliance  que  sollicite  en  même  temps  la  el  ce  qu'il  y  aurait  à  faire  dans  l'un  et 

reine  régente  de  France  pour  le  roi  son  l'autre  cas  pour  aplanir  toute  espèce  de 

fils;  et  celui  de  l'archiduc  Charles  d'Au-  dilTicullés. 

triche  avec  la  reine  d'Ecosse.  Des  négocia-  Les  ambassades  d'Angleterre,  de  Venise 

lions  entamées  précédemment  parl'évêque  et  quelques  autres,  étant  alors  vacantes, 

Quadra,  dans  la  vue  d  obtenir  la  main  Philippe  charge  le  duc  de  lui  désigner 

de  Marie  Stuart  pour  don  Carlos  ,  viennent  quelques  personnes  qualifiées  auxquelles 

d'être  interrompues  par  la  mort  de  cet  il    puisse    confier  ces  importantes  fonc- 

ambassadeur.   Philippe  désire   savoir  du  lions 
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de  E<^niout,  y  ser  esto  de  tal  imporlancia,  no  he  querido  hacerlo  sin 
tomar  dello  vueslro  parecer,  porque  se  con  la  voluiitad  que  me  lo 
daréys.  Y  assl  os  encargo  mucho  que  con  este  correo  me  «viseys 
muy  parlicularmente  de  lo  que  en  ello  os  parece,  porque  no  se  sufïre 
dilatarlo  mas. 

Tambien  ha  Uegado  Martin  de  Gusman  con  unas  cartas  y  copias 
que  veréys,  y  trae  cargo  de  hazer  muy  gran  instancia,  sobre  que  me 
resuelva  y  déclare  en  lo  del  casamiento  del  principe  mi  hijo  con  la  hija 
mavor  del  rey  de  Romanos,  porque  el  rey  de  Francia  y  su  madré  le 
hazen  grande  instancia  por  ella,  como  lo  veréys  por  las  copias  que  se 
os  envian;  y  me  da  tanta  priessa  à  que  le  responda  sobre  ello  resolu- 
tamente,  que  no  se  cômo  se  podrâ  ya  dilatar  mas.  Y  ansi  mismo  me 
pide  S.  M.  le  favoresca  para  lo  del  archiduque  Carlos  su  hijo  con  la 
reyna  de  Escocia.  Demas  desto  ha  venido  aqui  un  secretario  del 
obispo  Quadra,  el  quai  faleciô  a  los  2/i  de  agosto,  que  ha  sido  gvan 
pérdida  en  esta  sazon,  assl  para  los  negocios  de  Inglatiena,  como 
para  los  de  Escocia,  que  se  avian  commençado.  Este  me  ha  traydo 
cartas  del  cardenal  Granvela  y  del  senor  de  Chantoney  su  hermano, 
por  las  copias  de  las  quales,  y  por  una  relacion  que  me  ha  dado  en 
scripto,  veréys  lo  que  avia  passado  en  la  plàtica  de  Escocia,  y  estado 
en  que  aquello  quedava.  Y  porque  es  menester  tomar  luego  resolu- 
cion  en  lo  que  en  esto  se  avrâ  de  hazer  y  proseguir,  aora  sea  para 
continuar  la  plàtica  del  principe  mi  hijo,  6  para  ayudar  â  la  del  ar- 
chiduque Carlos,  os  encargo  mucho  que  con  esto  me  aviseys  de  lo 
que  os  parece  que  se  deve  hacer,  y  camino  que  se  deve  ilevar,  para 
que  en  caso  que  yo  me  détermine  en  inandar  proseguir  la  plàtica 
del  casamiento  del  principe  mi  hijo  con  la  de  Escocia,  y  que  forma 
y  modo  se  avrâ  de  tener  en  ello ,  y  las  diligencias  y  prevenciones 
que  convernâ  hacerse,  asi  por  mi,  como  por  mis  ministros  para  venir 
â  la  conclusion  y  efectuacion  del  negocio,  y  para  prévenir  y  provar 
â  lo  que  dello  se  ha  de  seguir;  considerândolo  todo,  y  apuntândolo 
como  con  vuestra  gran  prudencia  lo  savréys  hacer,  para  que  yo  con 
mas  claridad  y  consideracion  me  pueda  resolver  en  ello.  Y  para  en 
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caso  que  esto  no  se  pudiesse  hazer  ni  efectuar,  y  se  huviesse  de  pro- 
curai' lo  que  toca  al  dicho  archiduque  Carlos,  es  menesler  mirar  la 
Forma  que  en  ello  se  avrâ  de  tener,  para  satisfazer  al  emperador,  y 
ayudar  â  su  hijo,  â  que  saïga  con  esto  sin  obligarme  à  mas  de  lo 
que  buenamente  pudiere  en  ello;  porque  ya  vos  veys  si  huviesse 
impossibilidad  de  hacerlo  por  el  bien  de  mi  bijo,  quanto  menos  ra- 
çon  séria  obligarme  â  los  mismos  gastos  por  olro.  Todo  lo  considera- 
réys  y  pesaréys,  para  darme  en  ello  el  parecer  que  mas  convenga 
al  servicio  de  Nuestro  Seiior,  y  bien  de  mis  cosas.  Y  porque  de  la 
resolucion  que  en  esto  de  Escocia  tomare  dépende  la  respuesta  que 
se  havrâ  de  dar  â  Martin  de  Gusman  en  lo  que  ha  propuesto  de 
parte  del  emperador,  sera  muy  â  propôsilo  que  tambien  en  ello  me 
scrivays  vuestro  parecer,  porque  me  pueda  resolver  en  lo  que  mas 
convenga. 

Assi  mismo  queria  proveer  los  cargos  de  mis  emjjaxadores  que 
estan  vacos,  y  otros  que  conviene  que  aya,  como  son  para  la  corte 
del  empei'ador,  para  la  corte  de  Francia,  por  lo  que  cumple  mudar 
de  alli  à  Chantoney,  para  Inglatien-a,  para  Venecia,  y  para  con  el  du- 
que  de  Savoya.  Yo  os  encargo  mucho  que  me  emvieys  nombradas 
algunas  personas  que  os  parescan  convenientes  para  estos  cargos,  para 
que  yo  me  pueda  resolver  en  la  provision  délias,  que  â  Gonzalo 
Ferez  he  mandado  que  piense  en  algunas  personas,  y  os  emvie  una 
memoria  délias. 

Tambien  os  he  mandado  enviar  copia  de  las  postreras  carias  que 
tengo  de  Francia,  paraque  entendays  lo  que  ay  en  lo  de  Avinon,  y 
en  lo  demas  que  alli  passa.  De  Monçon,  à  xii  de  octubre  i5G.3. 

YO  EL  1\EY. 
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XXXII. 
ÉRIC   XIV,  ROI   DE   SUÈDE, 

A    ELISABETH,  REINE  D'ANGLETERRE'. 

(  Mémoires  de  Granvelle,  XI,  192.) 

Eristenester  2,  le  i  a  octobre  i563. 

Graviter  conturbatus  sum,  serenissima,  potenlissima ,  illustrissima- 
que  regina ,  cum  ante  annum  elapsum  per  mintium  meum  Benedictuni 
Geit^,  T.  S.  accepi  IlUera.s,  quœ  omnem  mihi  speni  anioris  et  benevo- 
lentiae  T.  S.  visse  simt  abscindere.  Etenim  non  modo  omnem  occasio- 
nem,  quo  negotium  connubiale  confici  possit,  abstulerunt,  sed  etiam 
quam  [dulcisjsimas  alias  petitiones  bonœ  communicationis  ncgave- 
runt.  Quare  autem  T.  S.  erga  me  tune  temporis  ita  fuerit  offensa, 
existimo  causam  delatores  prœbuisse,  qui  forte  retulerunt  me  aliud 
connidjium  sectari ,  et  non  in  animo  habere  quod  Tuse  S.  per  litteras 
significarem;  quod  quidam  T.  S.  longe  aliter  experietur,  siadhuc  ani- 
mum  ad  petitum  negotium  inclinare  velit.  Nam  quam  falsum  slt  quofl 
jam  dudum  de  regina  Scotiae  connubio  mecum  futuro  sunt  ablocuti, 
ipsi  Scoti  non  negabunt;  cumsolum  modo  pro  nieo  fratre  reginam 
illam  sollicitaverim,  et  non  meo  de  ea,  sicut  et  illiid  quod  de  fdia 
Langravii  (ut  audio)  T.  S.  dixerunt,  non  magis  est  veritati  consenta- 
neum;  cum  illud  magis  feci  experiendi  animi  S.  T.  erga  me  cons- 
tantiam,  cjiiam  ulla  alia  de  causa.  Multum  enim  effecit  falsam  cpian- 
dam  zelotypia  ob  Robertum*  concepta,  quam  ego  simulationem  vice 

'  Le  hasard  fil  tomber  cette  lettre  dans  dont  la  iiUe  Christine  était  promise  à  Eric, 
les  mains  d'un  ofTicier  danois  qui  com-  '  Westerwik  ou  OEresten  ? 

mandait  dans l'ile de Gothland,  et  qui  l'en-  '  Bengt-Gytte. 

voya  à  son  maître.  Ce  dernier,  le  roi  Frédé-  *  Milord  Robert,  comte  de  Leicesifr, 

ricll.la  transmit  au  landgrave  de  Hesse,  amant  d'Elisabeth. 

29. 
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versa  per  filiam  Landgravii  volui  recompensare,  sed  quemadmodum 
procul  dubio  falsum  est  quod  de  prœdicto  Roberto  dixerunt,  ita 
sunt  oblocuti.  Dii  perdant  taies  seminatores  rumorum!  Longe  enim 
jani  aliud  audio  de  T.  S.  prœdicari,  ita  ut  summopere  admirer  T.  S. 
constantiam  et  benevolentiain  erga  me ,  et  nunquam  credldissem , 
aliquani  in  mundo  virglnem  futuram,  quae  tamdiu  ob  meam  cau- 
sam  veliet  in  cœlibatu  vivere,  praecipue  cum  T.  S.  suis  in  litteris  con- 
fessa esset,  se  velle  tandem  propter  preces  subditoruni  nubere  :  quod 
judicium  est,  T.  S.  a  natura  non  abhorrere  connubium  (ut  mihi 
dixerunt).  Sed,  cum  penitus  apud  me  considero,  quare  tamdiu 
absque  responso  suspensus  mansi,  cogor  fateri  ex  eo  quod  existima- 
rem  T.  S.  amorem  a  me  facile  posse  aiienari ,  et  quod  inconvenien- 
tibus  rationibus  T.  S.  mihi  volebant  conciliare.  Verum  quemadmo- 
dum dici  solet  :  ex  incommode  fiunt  homines  circumspectiores,  sic 
etiam  posthac  omnibus  ita  facilem  fidem  non  adhibeo  qui  negotium 
hoc  interturbare  conantur;  sed  potius  quidquid,  quod  ad  promoven- 
dum  negotium  spectat,  dabo  operani,  ut  in  mea  voiuntate  nihil  de- 
sit.  Atque  iterum  quam  amantissime  expecto  a  T.  S.  aliud  quam  pris- 
tinum  responsum;  nempe  ut  S.  T.  in  connubium  a  me  petitum  et 
toties  optatum  consentire  velit,  et  mihi  litteras  salviconductus  no- 
vissirae  petita  forma  mittere  spero,  namque  T.  S.  id  non  pœniturum. 
Serenissima  Regina,  nolui  prsetermittere  T.  S.  hoc  scribere,  cum 
occasionem  per  hune  tabellarium  jam  commodam  habuerim.  Exis- 
timo  enim  T.  S.,  cum  ex  sincero  animo  fiât,  non  œgre  laturam,  com- 
mendans  S.  T.  his  in  custodiam  omnipotentis  Dei,  ad  summam 
tranquillitatem  et  felicitatem  in  perpetuum.  Datum  in  casliis  ad 
Eristenisteri ,  in  Smalandia ,  xv  octobris  anno  i563. 

T.  S.  frater  et  consanguineus  amanlissimus, 
ERICUS  XIIII, 

Dei  gratia  Suetorum,  Gotthorum,  Vandalorumque  rcx,  Serenissimaî ,  potciilissimaeque 
principi  ac  domina;,  domina:  Elizabeth£,  Anglise,  Francise  et  Hibernise  reginœ , 
fidci  propagalrici,  consanguinea;  noslrœ  charissim»,  salulcni ,  prosperitatem  elomne 
bonum. 
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XXXIII. 
EL   DUQUE   DE   ALBA 

AL  REY  D.  FELIPE  II'. 
{  Mémoires  de  Granvelle,  IX,  i3/i-i36.) 

Huesca,  à  21  de  oclubre  i563. 

En  la  carta  que  V.  M.  fué  servido  mandarme  scrivir  à  los 

XII  del  présente,  me  manda  V.  M.  dé  mi  parecer  sobre  lo  que  se  deve 
responder  à  los  despachos  de  aquellos  très  seiiores,  y  al  particular 
del  conde  de  Egmont,  y  al  que  Martin  de  Gusman  ha  propuesto  à 
V.  M.  del  casamiento  del  principe  N.  S.,  y  ansi  mismo  el  favor  para 

TRADUCTION. 

LE  DUC  D'ALBE 

A  PHILIPPE  n. 

Huesca,  le  21  octobre  i363. 

Sire,  dans  sa  lettre  du  12  de  ce  mois,  votre  majesté  m'ordonne  de  lui  com- 
muniquer mon  avis  sur  la  réponse  à  faire  aux  lettres  de  ces  trois  seigneurs,  par- 
ticulièrement en  ce  qui  concerne  le  comte  d'Egmont ,  ainsi  qu'à  la  proposition 
de  don  Martin  de  Guzman  relativement  au  mariage  du  prince  notre  seigneur,  et 
à  celui  de  l'archiduc  avec  la  reine  d'Ecosse ,  projet  pour  lequel  on  réclame  l'ap- 

Gette  iellre  n'existe  point  en  original  sens  obscur,  équivoque  et  même  contra- 

<lans  le  recueil,  et  le  copiste  de  l'époque  dictoire.  Dans  ces  divers  cas,  le  texte  est 

a  laissé  échapper  un  grand  nombre  de  traduit  littéralement,  et  un  simple  numéro 

fautes  :  ponctuations  vicieuses ,  lacunes  de  de  renvoi  à  la  présente  note  dispensera  de 

mots  essentiels,  etc.  qui  rendent  parfois  le  recommencer  les  mêmes  explications. 
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el  del  archiduque  con  la  reyna  de  Escocia,  y  en  lo  de  la  plâtica  mo- 
vida  del  principe  N.  S.  con  aquella  reyna,  enviândome  lo  que  despues 
que  el  obispo  Quadra  muriô  ha  Iraydo  su  secretario,  y  lo  que  el  car- 
denal  de  Lorena,  y  M.  de  Croï  han  passado  con  el  imperadoi\  Siendo 
estes  negocios  tantos  y  de  la  qualidad  que  son ,  yo  osâra  mal  entrar 
â  dar  parecer  a  V.  M.  en  ellos ,  si  ya  en  presencia  de  V.  M.  y  de 
algunos  seiiores  de  su  consejo  no  se  huvieran  platlcado  como  se  ha 
hecho  sobre  todos  ellos;  y  assi  por  aver  yo  en  todos  muy  larga  y 
particularmente  hablado  y  dicho  mi  opinion,  y  las  causas  que  mp 
movian  â  tenerla,  y  porque  por  scritto  muy  mal  se  puede  hacer  tan 
larga  scriptura ,  como  séria  menester  para  expressar  todos  los  moti- 
vos  que  me  mueven  à  la  resolucion  de  mi  parecer,  y  por  averlos  ya, 
como  tengb  dicho,  propuesto  â  V.  M.,  no  viendo  cosa  en  lo  que  de 
nuevo  he  visto  que  mueva  â  mudar  de  opinion,  en  esta  solamente 
dire  la  resolucion  desnuda,  sindar  causas  en  lo  que  entendiere,  que 
las  tengo  dadas. 
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pui  de  votre  majesté,  daignant  m  informer  en  outre  des  négociations  qui  ont  eu 
lieu  pour  unir  cette  princesse  au  prince  notre  seigneur,  et  m'envoyant  les  pièces 
que  le  secrétaire  de  l'ambassadeur  Quadra  a  rapportées  d'Angleterre  depuis  la  mort 
de  ce  dernier,  el  me  faisant  connaître  les  démarches  tentées  à  ce  sujet  auprès  de 
l'empereur  par  le  cardinal  de  Lorraine  et  M.  de  Croï.  Le  nombre  et  l'importance  dé 
ces  matières  diverses  me  feraient  craindre  de  prendre  sur  moi  la  responsabilité 
d'un  avis  quelconque,  si  déjà,  en  présence  de  quelques-uns  des  membres  de  son 
conseil,  elles  n'avaient  été  l'objet  d'une  ample  discussion.  Ayant  donc,  pour  mon 
propre  compte,  manifesté  dans  le  plus  grand  détail  mon  opinion  sur  tous  ces 
points ,  ainsi  que  les  motifs  qui  me  la  dictaient  ;  réfléchissant  d'ailleurs  qu'il  se- 
rait trop  long  de  déduire  par  écrit  toutes  les  raisons  sur  lesquelles  ma  conviction 
se  base,  et  rien  dans  tout  ce  que  j'ai  vu  récemment  ne  pouvant  la  modifier  le 
moins  du  monde,  je  me  bornerai  à  exposer  ici  ma  façon  de  penser  avec  une  en- 
tière franchise,  sans  revenir  sur  des  considérations  que  j'ai  déjà  fait  valoir  précé- 
demment. 

(Chaque  fois  que  les  dépêches  de  ces  trois  seigneurs  flamands  me  passent  sous 
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Gada  vez  que  veo  los  despachos  de  aquellos  très  senores  Flamen- 
cos nie  muevcn  la  colera,  de  manera  que  si  no  procurasse  mucho  tem- 
plarla,  creo  pareceria  à  V.  M.  mi  opinion  de  hombre  frenético.  Por 
cierto,  Seiior,  me  parece  que  V.  M.  deve  guardar  lo  que  yo  creo 
muy  bien,  le  deve  tambien  alterar  para  secutarla  muy  bien  secutada 
â  su  tiempo,  â  pena  de  que  si  V.  M.  no  lo  hacc,  no  se  guardarà  va- 
sallo  de  ruyn  intencion  que  no  se  desvergùence  ;  y  ningun  negocio, 
uno  por  uno,  entiendo  yo  que  V.  M.  al  présente  tenga  de  grande  im- 
porlancia,  como  procurar  con  gran  brevedad  de  la  commodidad  para 
liacer  en  esto  una  denionstracion  muy  exemplar.  Aviendo  mirado 
nuicho  el  scripto  y  cartas  destos,  me  parece  que  toda  la  cosa  de  su 
quexa,  odio,  y  enemistad  contra  el  cardenal  nace  de  averlos  contra- 
dicho  la  junta  gênerai  de  los  estados,  aunque  no  deven  faltar  algu- 
nas  particulares;  pero  quien  no  supiere  mas  que  ver  estes  scrittos, 
de  alll  jusgarâ  que  nace;  y  lo  que  hechândole  â  éi,  pretenden  que 
se  haga,  es  esta  junta,  la  quai,  quien  no  supiere  mas  particularidad 
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les  yeux,  elles  excitent  ma  colère  de  telle  sorte  que  si  je  ne  faisais  tous  mes  efforts 
pour  en  calmer  l'élan,  les  idées  que  j'exprimerais  à  votre  majesté  lui  sembleraient 

celles  d'un  frénétique  ^ 

Car  si  votre  majesté  néglige  de  ie  faire ,  il  n'y  aura  plus  à  l'avenir  un 

seul  sujet  malintentionné  qui  ne  se  poi'te  à  de  pareils  excès  d'audace;  et  consi- 
dérant une  à  une  toutes  les  affaires  qui  l'occupent  en  ce  moment ,  je  n'en  vois 
pas  une  seule  qui  soit  aussi  importante  pour  elle  que  de  travailler,  sans  perte  de 
temps ,  à  faire  naître  une  occasion  favorable  propre  à  donner  lieu  à  une  démons- 
tration vigoureuse.  Après  avoir  attentivement  examiné  les  lettres  de  ces  trois 
personnages ,  je  crois  reconnaître  que  le  motif  principal  de  leurs  griefs ,  de  leur 
haine  et  de  leur  inimitié  contre  le  cardinal  n'est  autre  que  son  opposition  à  l'as- 

Les  deux  lignes  de  texte  remplacées  D'après  ce  qui  suit,  le  sens  paraît  être  que 

ici  par  des  points  sont  tout  à  fait  inintel-  Philippe  doit  sévir  conlre  les  trois  person- 

ligihles,  se  composant  d'un  amalgame  de  nages  mentionnés  dans  la  phrase  précé- 

mots  incohérents  dont  quelques-uns  même  dente 
n'appartiennent  point  à  l'idiome  espagnol. 
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de  los  négocies  de  aquellos  estados  de  lo  que  yo  se,  viendo  esto  y 
sus  intenciones  no  podria  parecerle  bien,  como  â  mi  no  me  pare- 
ceria,  que  esto  que  aquellos  pretenden  se  hiziesse,  sino  precediendo 
primero  otras  cosas ,  con  que  se  assegurasse  lo  que  de  la  malicia  de 
estos  podria  succéder.  Sacar  de  alli  al  cardenal,  como  ellos  lo  preten- 
den, y  se  han  desvergonçado  â  escrivirlo  â  V.  M.,tendrialo  por  grande 
inconveniente,  porque  dello  succederia  el  hacerse  luego  la  junta  de 
los  estados,  que  es  en  lo  que  ellos  deven  tener  el  fundamento  de 
sus  intenciones.  Y  si  se  vee  que  aora  ellos,  sin  aver  visto  en  V.  M. 
blandura,  se  atreven  â  la  desvergùença  que  han  hecho,  viéndola 
tan  grande,  como  séria  hacer  lo  que  ellos  piden  â  V.  M.  por  tan  ma- 
los  termines,  se  dexa  muy  bien  entender  donde  irian  â  parar.  Este 
camino  me  parece  es  menos  conveniente.  El  castigo,  como  tengo 
dicho,  séria  el  que  aqui  vernia  masjusto;  pero  no  pudiéndose  ai 
présente,  el  que  parece  que  queda  en  el  medio  destos,  es  procurar 
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semblée  des  états  généraux,  sans  préjudice  d'autres  sujets  de  plaintes  particuliers: 
mais  pour  quiconque  jugera  la  chose  uniquement  d'après  leurs  lettres,  il  est 
évident  que  tel  est  le  véritable  motif.  Ce  qu'ils  prétendent  maintenant,  après 
avoir  éloigné  le  cardinal  des  affaires  publiques ,  c'est  de  convoquer  cette  assem- 
blée, mesure  qui,  même  aux  yeux  de  tout  homme  connaissant  aussi  peu  que 
moi  la  situation  présente  des  Pays-Bas,  mais  réfléchissant  sur  les  intentions 
qu'ils  ont,  ne  saurait  paraître  opportune,  à  moins  qu'elle  ne  fût  précédée  de  cer- 
tains préliminaires  propres  à  nous  rassurer  contre  les  suites  que  l'on  pourrait  avoir 
à  redouter  de  leur  malice.  Eloigner  le  cardinal  de  l'administration ,  ainsi  qu'ils 
le  prétendent  et  ont  eu  l'effronterie  de  le  proposer  à  votre  majesté,  serait,  à 
mon  avis,  une  grande  faute,  parce  que  cette  convocation  des  états,  qui  est  le 
but  de  toutes  leurs  menées,  suivrait  aussitôt  son  éloignement.  Bien  plus ,  si  déjà, 
maintenant  que  votre  majesté  a  su  se  garder  de  tout  acte  de  faiblesse ,  ils  osent  se 
porter  à  un  pareil  excès  d'audace,  il  est  facile  de  prévoir  jusqu'où  ils  iraient  après 
.ivoir  trouvé  chez  elle  assez  peu  de  dignité  pour  leur  accorder  ce  qu'ils  lui  deman- 
dent d'une  manière  aussi  répréhensible.  Cette  voie  de  condescendance  me  semble 
donc  la  moins  admissible,  et  le  châtiment,  ainsi  que  je  l'ai  dit,  viendrait  ici 
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por  todas  las  vias  que  se  pudiere  separarlos ,  y  para  eslo  me  parece 
el  mejor  camino,  el  que  V.  M.  ha  comraençado  con  M.  de  Egmont, 
y  pues  él  en  sus  cartas  dice  que  vendra  y  me  parece  en  elJas  mues- 
tra  gran  voluntad  à  ello,  y  dice  que  siendo  V.  M.  servido,  mostrarâ 
venir  a  negocios  suyos  y  vernâ ,  V.  M.  le  deve  mandar  lo  haga  assi 
con  toda  brevedad  que  le  sea  possible,  y  hazerle  caricias  para  remo- 
verle  y  apartarle  de  la  liga;  y  aparlado  él,  entonces  sera  tiempo  de 
hacer  desfavores  a  algunos  de  los  otros,  y  bien  y  regalo  a  él  y  à  los 
que  él  pudiere  atraher.  Pero  liasta  tener  hecho  eslo  no  me  pareceria 
irritar  mas  la  malicia  de  los  otros,  que  a  los  que  se  ha  de  hacer  dis- 
favores  es  à  los  que  no  merecen  mas  castigo  que  este  ;  pero  à  los  que 
destos  merecen,  quitenles  las  caveças,  hasta  poderlo  hacer  dissi- 
mularconellos,  sin  que  tan  poco  conoscan  en  V.  M.  blandura.  A  su 
carta  no  me  pareceria  que  V.  M.  respondiesse,  sino  que  Madama  les 
dixiesse  de  parte  de  V.  M.  que  à  V.  M.  no  le  avian   satisfecho  las 
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bien  plus  à  propos;  mais  la  chose  n'étant  pas  faisable  pour  l'instant,  il  faut  re- 
courir à  un  terme  moyen,  et  travailler  en  conséquence,  de  toutes  les  manières,  à 
semer  la  division  parmi  eux.  La  meilleure  voie  pour  y  réussir  serait  celle  dont 
votre  majesté  a  déjà  commencé  à  faire  usage  à  l'égard  de  M.  d'Egmont  :  ainsi 
comme  ce  dernier  annonce  dans  ses  lettres  qu'il  viendra  eu  Espagne  et  qu'il  y 
semble  même  très-disposé,  disant  que  si  votre  majesté  le  désire,  il  prendra  pour 
prétexte  de  ce  voyage  quelques  affaires  particulières,  elle  devrait  lui  donner 
l'ordre  de  l'entreprendre  le  plus  promptement  possible;  puis,  ce  seigneur  une 
fois  arrivé,  vous  chercheriez,  sire,  par  des  marques  d'affection  et  de  préférence 
à  l'éloigner  el  à  le  détacher  de  la  ligue.  Ce  point  obtenu,  il  sera  temps  alors  d'in- 
fliger une  espèce  de  disgrâce  à  quelques-uns  des  autres,  en  même  temps  qu'on 
accorderait  certaines  faveurs  à  lui  et  à  ceux  qu'il  aurait  pu  entraîner  dans  sa  dé- 
fection. Toutefois,  avant  d'avoir  atteint  ce  résultat,  il  ne  me  semblerait  pas  pru- 
dent d'irriter  la  malice  des  agitateurs;  car  ceux  d'entre  eux  sur  lesquels  doivent 
peser  les  disgrâces  dont  je  parlais  tout  à  l'heure  ne  méritent  pas  un  châtiment 
plus  sévère;  pour  les  autres,  il  faut  leur  couper  la  tète,  et,  jusqu'à  ce  qu'on  puisse 
en  venir  là,  dissimuler  avec  eux  sans  leur  laisser  néanmoins  soupçonner  dans  votre 
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razones  que  en  su  carta  y  scripto  le  avian  enviado  para  dexar  de 
servir  en  la  forma  que  V.  M.  avia  dexado  ordenado,  y  que  assi  V.  M. 
no  podia  dexarles  de  enviar  â  mandar  tornassen  a  servir  en  él ,  por- 
que  V.  M.  no  se  podia  contentar,  de  que  ellos  tornassen  ningun  par- 
ticular  por  causa  para  dexar  de  servir  â  V.  M.  en  lo  que  les  man- 
dava  ;  y  debaxo  desto  esperar  lo  que  sucederd  de  la  venida  de  M.  de 
Egmont,  que  ni  es  blandura,  ni  rigor,  y  que  puedenpensar  que  tan 
poco  dexa  de  serlo. 

Yo  notengoeste  por  remedio  verdadero,sinopor  entretenimiento; 
pero  en  negocios  tan  difficultosos  y  que  no  se  puede  venir  al  reme- 
dio verdadero,  V.  M.  créa  que  buscar  otros  caminos  para  remediar- 
los,  y  que  no  se  pueden  aplicar  sino  medicinas  muy  flojas,  y  du- 
dando  mucho  de  la  operacion  que  podrân  hazer.  El  avaries  dicho 
Madania,  ténia  orden  de  V.  M.  para  no  juntar  los  estados,  quisiera 
vo  mucho  que  ella  huviera  escusado,  sino  que  con  buen  modo  pro- 
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majesté  la  moindre  faiblesse.  Quant  à  leur  lettre,  je  ne  serais  point  d'avis  que 
votre  majesté  y  fît  réponse ,  mais  je  voudrais  qu'elle  se  bornât  à  leur  faire  dire 
par  Madame  qu'elle  n'est  point  contente  des  raisons  qu'ils  lui  ont  données  pour  se 
dispenser  de  la  servir  suivant  les  formes  prescrites  par  elle-même,  et  qu'elle  leur 
enjoint  de  nouveau  de  retourner  au  conseil,  ne  devant  point  souffrir  qu'ils  s'au- 
torisent d'un  motif  particulier  quelconque  pour  se  dispenser  d'obéir  à  ses  ordres. 
Quelle  que  soit  leur  détermination  ,  votre  majesté,  avant  de  statuer,  attendra  le 
résultat  du  voyage  de  M.  d'Egmont;  ce  retard  n'accuse  chez  votre  majesté  ni  ri- 
gueur ni  faiblesse,  et  n'exclut  pourtant  à  leurs  yeux  ni  l'une  ni  l'autre. 

Le  parti  que  je  viens  de  suggérer  n'est  poinl,  à  mes  yeux ,  le  remède  infaillible, 
mais  simplement  un  moyen  provisoire  ;  néanmoins,  je  prie  votre  majesté  d'être 
bien  persuadée  que  dans  des  situations  aussi  difficiles  et  où  l'on  ne  peut  en  venir 
tout  de  suite  au  remède  véritable ,  il  faut  savoir  en  chercher  d'autres,  se  bornant  à 
des  médicaments  peu  énergiques ,  et  que  l'on  administre  sans  être  aucunement 
certain  de  leur  effet.  Quant  à  l'ordre  que  Madame  leur  a  dit  avoir  reçu  de  votre 
majesté  pour  refuser  l'assemblée  des  états  généraux ,  j'aurais  bien  voulu  qu'elle 
se  dispensât  d'en  parier,  se  bornant  à  exécuter  de  son  mieux  les  intentions  du 
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curâra  hacer  io  que  V.  M.  le  niandava,  que  entender  ellos  este  man- 
dato  de  V.  M.  no  podian  en  ninguna  raanera  del  mundo  inferir  del 
suyo  desconfiança  y  temor  en  el  pecho  de  V.  M.  La  levadura  de 
todas  estas  altercaciones  es  Renard ,  y  si  V.  M.  no  le  manda  salir  de 
alli,  tengo  por  cierto  que  cada  hora  yrâ  enpeorando  este  negocio,  y 
otros  machos. 

Lo  que  se  avia  de  responder  à  Martin  de  Gusman  en  el  casamienlo 
del  principe  N.  S.  en  caso  que  â  V.  M.  no  le  pareciesse  procéder  â 
lo  de  Escocia,  me  pareceria ,  no  ofTreciéndosc  casamiento  para  S.  A. 
de  acrecentamiento,  de  que  todas  las  partes  podian  tener  contenta- 
miento,y  que  siendo  hija  de  quien  es,  y  criada  en  lo  que  la  senora 
reyna  de  Romanos  la  avrâ  criado,  que  V.  M.  darâ  â  S.  A.  muger  que 
en  ningun  tiempo  podrâ  decir  que  no  se  le  aya  dado  muy  conve- 
niente;  y  conforme  â  esto  se  podria  aceptar  y  tratar  del  negocio,  esto 
es,  mirândolo  y  llevàndolo  muy  llanamente.  Pero  paréceme  que  la 
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roi;  toutefois,  la  connaissance  de  cet  ordre  émané  de  votre  majesté  ne  pouvait 
en  aucune  manière  leur  donner  lieu  de  soupçonner  qu'il  y  eût  dans  son  cœur  le 
moindre  sentiment  de  défiance  ou  de  crainte.  La  cause  première  de  toutes  ces 
altercations  n'est  autre  que  Renard,  et  si  on  ne  lui  commande  de  sortir  des  Pays- 
Bas,  j'ai  la  certitude  qu'à  chaque  heure  la  situation  ne  fera  que  s'aggraver  sous 
ce  rapport  et  sous  d'autres  encore. 

Quant  à  la  réponse  à  faire  à  Martin  deGuzman,  au  sujet  du  mariage  du  prince 
notre  seigneur,  dans  le  cas  où  votre  majesté  ne  jugerait  pas  devoir  persévérer 
dans  ses  projets  sur  la  reine  d'Ecosse,  je  serais  d'avis  qu'elle  acceptât  les  propo- 
sitions de  cet  envoyé,  si  toutefois  il  ne  s'offre  point  pour  son  altesse  départi  plus 
avantageux  ni  plus  propre  à  satisfaire  également  tous  les  intéressés.  En  effet, 
grâce  à  la  haute  naissance  de  la  princesse  et  à  l'éducation  qu'elle  a  reçue  de  la 
reine  des  Romains,  sa  mère  ',  jamais  son  altesse  ne  pourra  se  plaindre  que  votre 
majesté  ne  lui  ait  pas  donné  une  épouse  assortie  sous  tous  les  rapports.  On  pour- 

'  Anne,  née  le  2  novembre  iS/ig,  fille  du  roi  Maximilien  et  de  Marie  d'Autriche- 
Espagne. 
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reyna  de  Francia  no  procède  en  sus  cosas  con  tanta  llaneza,  que  no 
se  deva  niirar  tambien  su  Inlencion  para  prévenir  que  no  tengan  su 
juego  tambien  entablado,  como  lo  tuviéron  en  vida  del  rey  Francisco, 
bermano  deste  rey,  que  desdc  que  yo  conosco  â  Francia,  y  trato  los 
négocies  de  V.  M.  y  de  S.  M.  que  sea  en  gloria ,  nunca  se  lo  he  visto 
tanbien  entablado  como  al  tiempo  que  el  rey  Francisco  muriô  por 
ser  casado  con  esta  reyna  de  Escocia;  y  â  V.  M.  se  le  acordarâ  muy 
bien  el  aprieto  en  que  Limoges  puso  â  V.  M.  en  Toledo,  con  las  cosas 
de  Escocia  y  Inglatierra,  si  no  se  hallâra  el  expediente  que  entonces 
se  tomo.  De  lo  que  ella  ba  enviado  â  decir  al  eniperador  por  M.  de 
Croï,  y  lo  que  el  cardenal  de  Lorena  le  ba  escritto,  y  lo  que  el  em- 
perador  les  ha  respondido  y  escritto  à  V.  M.  se  puede  considerar 
quiere  estorvar  el  casamiento  del  principe  N.  S.  con  la  reyna  de  Es- 
cocia, y  tenei4a  libre  basta  que  su  bijo  sea  de  edad,  pareciéndole 
que  su  reyno  estarâ  ya  descansado  de  los  travajos  passados,  y  que 
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rait  donc  accepter  ies  offres  qui  ont  été  faites ,  et  traiter  de  cette  alliance  avec 
rondeur  et  loyauté.  Toutefois  ,  je  soupçonne  la  reine  mère  de  France  d'apporter 
trop  peu  de  franchise  en  ceci  pour  que  nous  nous  dispensions  de  sonder  ses  des- 
.seins,  afin  d'empêcher  les  Français  d'avoir  leur  jeu  aussi  bien  intéressé  dans  cette 
affaire  que  du  vivant  du  roi,  frère  du  monarque  actuel;  en  effet,  depuis  que 
je  connais  la  France  et  son  gouvernement,  et  que  j'ai  commencé  à  traiter  avec 
lui  les  affaires  de  votre  majesté  comme  j'avais  fait  précédemment  celles  de 
l'empereur  son  père,  jamais  je  n'ai  vu  la  partie  aussi  bien  engagée  en  sa  faveur 
qu'à  l'époque  où  le  roi  François  mourut  peur  s'être  marié  avec  cette  reine  d'Ecosse. 
Votre  majesté  elle-même  se  rappellera  sans  doute  l'embarras  dans  lequel 
M.  de  Limoges  '  l'eût  mise  à  Tolède  au  sujet  des  affaires  de  ce  dernier  royaume 
et  de  l'Angleterre,  si  l'on  n'eût  trouvé  l'expédient  auquel  on  recourut  alors.  D'a- 
près ce  que  la  reine  mère  a  fait  dire  à  l'empereur  par  M.  de  Croï,  d'après  ce  que  le 
cardinal  de  Lorraine  lui  a  aussi  écrit,  d'après  la  réponse  que  sa  majesté  impériale 

'  Sébastien  del'Aubespine,  abbé  de  Bassefonlaine.  (Voir  tome  III,  page  U5à  ;  tome  V, 
page  3o5. 
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pocirâ  vol  ver  â  entablar  el  mismo  juego  passa  do,  estorvando  à  V.  M. 
les  negocios,  que  de  hacerse  este  casamiento  con  el  principe  N.  S.  en 
Madrid  representamos  â  V.  M.  el  prier  don  Antonio,  Ruy  Gomez 
y  yo.  Son  à  mi  juyzio  dos  cosas  las  que  al  présente  le  hacen  no 
acudir  derechamente  â  la  de  Escocia,  sino  yr  estorvàndolo  por  el 
camino  del  emperador;  la  una  que  siendo  su  hijo  tan  pequeno  y  es- 
tando  ei  principe  N.  S.  libre,  pensarâ  que  la  de  Escocia  no  acudirà 
tan  Uanamente,  como  estando  desconfiada  del  principe  N.  S.  y  por 
eso  procura  ella  quitarla  desta  fantasia,  apretando  al  emperador, 
para  que  él  apriete  à  V.  M.  y  tanto  mas  se  vee  como  él  trata  con  el 
emperador  el  negocio,  no  para  efectuar  el  de  su  hijo,  sino  para  pro- 
curar  de  prendar  al  principe  N.  S.  pues  avre  un  camino  tan  Uano  y  à 
favor  del  emperador,  como  es  decille  que  aunque  case  la  infanta 
Ana  con  el  principe  N.  S.  holgarâ  de  tomar  para  su  hijo  la  infanta 
Ysabel,  que  assi  como  ella  no  piensa  hazer  lo  uno  ni  lo  otro,  no  le 
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leur  a  faite  et  sa  lettre  à  votre  majesté,  l'on  peut  soupçonner  qu'elle  (Catherine 
de  Médicis)  songe  à  empêcher  l'union  du  prince  notre  seigneur  avec  la  reine 
d'Ecosse,  et  conserver  celle-ci  libre  de  tout  choix  jusqu'à  ce  que  son  fils  soit  en 
âge,  se  persuadant  sans  doute  que  le  royaume  a  déjà  suflisamment  répare  ses 
fatigues  passées  et  qu'elle  pourra  renouveler  son  jeu  dans  le  même  sens,  en  em- 
pêchant votre  majesté  d'obtenir  les  résultats  que  le  prieur  don  Antoine',  Ruv 
Gomez  -  et  moi  lui  avons  représentés  à  Madrid  comme  devant  être  la  conséquence 
du  mariage  dont  il  s'agissait  pour  le  prince  notre  seigneur.  Il  y  a  deux  choses,  à 
mon  avis,  qui  engagent  présentement  la  reine  mère  à  ne  point  favoriser  franche- 
ment cette  alliance  et  à  chercher  tout  au  contraire  à  lui  susciter  des  entraves  par 
le  moyen  de  l'empereur;  la  première,  c'est  que  son  fils  étant  si  jeune  encore  et  le 
prince  notre  seigneur  se  trouvant  libre ,  elle  pense  que  la  reine  d'Ecosse  ne  se  pro- 
noncera pas  avec  franchise,  par  suite  de  défiance  à  l'égard  de  son  altesse  ;  en  consé- 

'  De  Tolède.  (Voir  tome  V,  page  276;        dans  la  faveur  de  Philippe  II.  C'était  un 
tome  VI,  page  137.)  homme  adroit  et  prudent.  Il  mourut  en 

'  Il  fut  le  rival  constani  du  duc  d'Albe         iSyS.  (Voir  tome  IV,  page  àbo.) 
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duelen  palabras.  La  segunda  causa  porque  ella  no  trata  agora  luego 
el  casamiento  de  Escocia,  es  porque  ios  que  cave  ella  al  présente  go- 
viernan  son  todos,  como  V.  M.  save,  enemigos  de  la  dicha  reyna  de 
Escocia,  por  ser  hija  de  la  casa  de  Guisa.y  han  miedo  que  volvicndo 
ella  à  ser  reyna  de  Francia,  la  casa  tornaria  en  crédite,  y  les  destruyria 
como  commenço  ya  à  hacer;  y  muchas  vezes  hallàndose  el  condes- 
table  de  Francia  conmigo,  se  dava  al  diablo  por  averse  hecho  aquel 
casamiento,  por  el  autoridad  cjue  à  la  casa  de  Guisa  se  avia  dado,  y 
que  si  esperavan  à  que  él  se  librâra  de  prision,  que  nuncael  casa- 
miento se  hiciera.  \  pone  el  emperador  lo  del  archiduque  delante, 
saviendo  las  difficultades  é  impossibiiidades  que  para  efectuarse  este 
négocie  ay,  y  que  demas  de  casar  el  emperador  su  nieta  con  el  prin- 
cipe N.  S.  interese  tambien  suceder  dello  casar  su  bijo  con  la  de 
Escocia.  Todas  estas  cosas  tengo  por  cierto  que  si  el  rey  de  Francia 
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quence,  elle  cherche  à  lui  faire  perdre  de  vue  cette  fantaisie,  insistant  en  mêuie 
temps  pour  que  l'empereur  stimule  de  son  côté  votre  majesté.  Tout  cela  nous 
fait  voir  plus  clairement  encore  que ,  dans  ses  démarches  auprès  de  S.  M.  I.  la 
reine  mère  a  en  vue,  non  de  conclure  le  mariage  de  son  fds,  mais  de  chercher 
à  faire  prendre  des  engagements  sérieux  au  prince  notre  seigneur.  En  effet,  elle 
s'ouvre  une  voie  très-simple  et  fort  agréable  aussi  à  l'empereur  en  lui  disant,  par 
exemple,  que,  malgré  l'alliance  de  l'infante  Anne  avec  le  prince  notre  seigneur, 
elle  prendra  avec  plaisir  pour  son  fds  l'infante  Isabelle,  et  cela  d'autant  plus  que 
n'ayant  réellement  en  vue  ni  l'une  ni  l'autre  de  ces  deux  princesses ,  les  paroles 
ne  lui  coûtent  guères.  Le  second  des  motifs  dont  j'ai  parlé,  c'est  que  tous  ceux 
qui  entourent  la  reine  mère  étant,  comme  votre  majesté  ne  l'ignore  pas ,  ennemis 
de  la  reine  d'Ecosse,  parce  qu'elle  tient  à  la  maison  de  Guise,  craignent  que,  si 
elle  venait  à  remonter  sur  le  trône  de  France ,  cette  famille  ne  regagnât  son  an- 
cien crédit  et  ne  les  renversât  eux-mêmes,  ainsi  qu'elle  avait  déjà  commencé  à 
faire.  Plus  d'une  fois,  le  connétable  de  France,  lorsque  nous  nous  trouvions  en- 
semble, ^erfonna;<  au  diable  au  sujet  de  ce  mariage,  a  cause  de  l'autorité  qu'il  avait 
assurée  à  la  maison  de  Guise,  ajoutant  que  si  l'on  eiit  attendu  qu'il  fût  sorti  de 
captivité,  jamais  cette  affaire  n'eût  été  conclue.  L'empereur,  d'un  autre  côté, 
met  en  avant  les  intérêts  de  l'arrhiduc,  sachant  les  difficultés  presque  insurmon- 
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luviera  edad  para  efecluarse  liiego  su  casamienlo,  la  reyna  su  ma- 
dré caminâra  por  muy  différente  caniino.  Ei  emperador,  aunque  vea 
que  la  reyna  de  Francia  le  engana,  se  dexarâ  enganar,  pues  que  deste 
engaâo  saca  el  apretar  à  V.  M.  en  el  casamienlo  del  principe  N.  S. 
<|ue  tanlo  le  importa,  y  el  de  la  reyna  de  Escocia  para  su  hijo.  \  tani- 
hien  podrà  ser,  como  los  hombres  se  dexan  enganar  con  lo  que  lian 
gana,  crée  que  la  reyna  de  Francia  le  habla  verdad  y  Hanamente  en 
lo  que  dice. 

En  caso  que  V.  M.  quiera  seguir  el  negocio  de  Escocia,  la  res- 
puesto  que  se  havrà  de  dar  al  emperador,  me  parcce  arto  llena  de 
inconvenientes,  y  difficultoso  de  acertar  en  el  punto;  porque  respon- 
derle  V.  M.  con  la  generalidad  que  hasta  aqui  se  ha  hecho,  y  po- 
niéndole  los  inconvenientes  que  hasta  aqul  se  han  puesto,  los  quales 
inconvenientes  no  lo  sonparticularmente  para  su  nieta,  sino  générales 
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tables  de  cette  négociation,  et  que,  indépendamment  du  mariage  de  sa  petite- 
fiHe  avec  le  prince  notre  seigneur,  il  en  résultera  encore  celui  de  son  fds  avec  ia 
leine  d'Ecosse.  De  tout  cela  je  conclus  avec  certitude  que  si  le  roi  de  France 
avait  l'âge  suffisant  pour  que  son  mariage  pût  être  célébré,  la  reine  mère  sui- 
vrait une  voie  toute  différente.  L'empereur,  bien  qu'il  sache  que  cette  dame  le 
trompe,  se  laissera  tromper  volontiers,  parce  qu'il  en  résulte  du  moins  cet  avan- 
tage qu'il  peut  insister  auprès  de  votre  majesté  au  sujet  de  l'union,  si  impor- 
tante poui'  lui,  du  prince  notre  seigneur,  et  de  celle  de  la  reine  d'Ecosse  avec  son 
ills.  Il  pourrait  se  faire  cependant,  comme  les  hommes  .s'abusent  facilement  au 
sujet  des  choses  qu'ils  désirent,  que  l'empereur  crût  à  la  sincérité  de  la  reine 
mère  dans  cette  circonstance. 

Pour  le  cas  où  votre  majesté  persisterait  dans  ses  projets  relativement  à  la  reine 
d'Ecosse,  la  réponse  qu'il  faudrait  faire  à  l'empereur  me  paraît  présenter  des 
difficultés  de  plus  d'une  espèce,  et  qui  ne  laissent  que  peu  de  chances  de  succès. 
Se  borner  à  mettre  en  avant  les  généralités  dont  on  s'est  prévalu  jusqu'à  ce  jour, 
ou  se  retrancher  sur  des  inconvénients  qui  ne  se  rattachent  point  spécialement 
au  mariage  de  sa  petite-fille  et  sont  inhérents  à  un  mariage  quelconque,  tandis 
que  l'empereur  saurait ,  comme  il  ne  peut  l'ignorer,  que  précisément  à  la  même 
époque  on  traite  d'une  alliance  semblable  avec  l'Écossc ,  ce  serait  hii  fournir  de 
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para  qualquier  otro  casamiento,  y  que  en  este  mlsmo  punto  sepa  él, 
como  no  puede  dexar  de  saver,  que  se  trata  lo  de  Escocla,  sera  darle 
grande  occasion  de  quexa  y  agravio.  Décide  clamamenle  que  se  trata 
lo  de  Escocia,  si  se  ha  de  tratar  de  eilo,  es  dar  un  pregon  por  todo  el 
inundo,  que  es  la  cosa  menos  conveniente  al  caso,  si  se  ha  de  hazer. 
Estando  las  cosas  en  los  términos  que  estan,  el  camino  que  me  parece 
se  deve  tomar  con  el  emperador,  es  decirle  todo  lo  que  se  entiende 
de  la  intencion  con  que  la  reyna  de  Francia  camina,  endereçado  no  à 
hazer  los  casamientos  de  sus  hijos  con  susnietos,  ni  el  del  archiduqne 
con  la  de  Escocia,  sino  â  estorvarque  el  principe  N.  S.  no  se  case  con 
ella,  por  assigurarla,  para  bolverla  â  casar  con  el  rey  suhijo,  para  tener 
el  derecho  à  la  corona  de  Inglatierra.  De  lo  quai  al  tiempo  que  le  tu- 
viéron,  se  hallàron  con  tantos  negocios  en  mano,  que  si  V.  M.  no  se  los 
entendiera  y  previniera,  era  camino  para  hazerse  en  pocos  dias  senor 
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trop  justes  sujets  de  récriminations  et  de  plaintes.  D'autre  part,  lui  dire  ou- 
vertement que  Ton  s'occupe  de  l'affaire  d'Ecosse,  si  réellement  on  doit  y  donner 
suite,  ce  serait  l'annoncer  à  son  de  trompe  dans  l'univers  entier,  c'est-à-dire  faire 
tout  ce  qu'il  y  aurait  de  plus  mal  à  propos  dans  un  cas  semblable.  Les  choses  en 
étant  au  point  où  elles  sont  parvenues,  la  marche  à  suivre  à  l'égard  de  l'empe- 
reur serait,  à  mon  avis,  de  lui  communiquer  tout  ce  que  nous  savons  des  inten- 
tions que  se  propose  la  reine  de  France  dans  cette  affaire;  de  lui  dire ,  par  exem- 
ple, qu'elle  n'a  en  vue  de  marier  ni  son  fils  ni  l'archiduc  avec  la  reine  d'Ecosse; 
mais  que  son  unique  dessein  est  d'empêcher  que  le  prince  notre  seigneur  n'é- 
pouse cette  dernière,  et  de  l'assurer  pour  femme  à  son  fils,  afin  de  ressaisir  ses 
droits  sur  la  couronne  d'Angleterre.  Or,  à  l'époque  où  ils  purent  les  invoquer 
pour  la  première  fois,  si  les  Français  ne  s'étaient  trouvés  avoir  tant  d'affaires  sur 
les  bras,  et  si  votre  majesté  n'avait  su  deviner  et  prévenir  leurs  projets,  ils  avaient 
toute  facilité  pour  se  rendre  avant  peu  maîtres  de  la  chrétienté  entière.  Votre 
majesté  put  alors,  il  est  vrai,  s'y  opposer  pendant  quelque  temps;  mais  ses  ef- 
forts eussent  été  vains  si  le  roi  François  eût  vécu  davantage,  parce  que  ce  prince 
eût  soutenu  le  parti  catholique  en  Angleterre,  et  qu'il  n'eût  resté  à  vous,  sire,  autre 
chose  à  faire  qu'à  vous  déclarer  pour  les  hérétiques,  contre  vos  propres  convictions 
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de  la  cristiandad,  y  que  V.  M.  lo  pudo  obviar  por  algun  dia,  pero  no 
pudiera  si  el  dicho  rey  Francisco  viviera  mas,  porque  tomâra  en  In- 
glatierra  la  parte  de  los  catholicos,  y  con  buen  derecho  V.  M.  havia 
de  lomar  la  de  los  herejes  contra  él  y  contra  justicia,  lo  quai  V.  M. 
por  ninguna  cosa  hiciera;  y  que  viendo  que  la  reyna  camina  aora 
este  mismo  camino,  6  quiere  tornar  à  entablar  este  juego,  y  que 
todos  los  offrecimientos  que  con  él  hasta  hora  ha  hecho  van  endere- 
çados  à  enganarle,  ha  querido  V.  M.  avisarle  para  que  pues  los  ne- 
gocios  de  V.  M.  y  suyos,  y  del  rey  su  buen  hermano  son  unos  mis- 
mos,  todos  avran  los  ojos,  y  se  entienda  el  camino  por  donde  van 
los  qxie  no  quieren  la  grandeça  de  su  casa  para  obviarlo,  y  que  sus 
desiiiios  y  envenciones  se  buelvan  contra  ellos;  y  que  V.  M.  esta  con- 
tente con  los  estados  que  tiene,  que  si  prétende  mas,  es  solamente 
para  quitarlos  à  los  enemigos  de  la  casa  de  V.  M.  y  suya,  para  que  con 
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et  contre  toute  justice,  ce  que  V.  M.  n'eût  consenti  à  faire  pour  rien  au  monde. 
Voyant  donc  que  la  reine  mère  suit  aujourd'hui  la  même  voie,  qu'elle  voudrait 
ramener  les  choses  au  point  dont  je  parlais  tout  à  l'heure,  et  que  toutes  les  offres 
qu'elle  a  faites  jusqu'ici  à  l'empereur  sont  autant  de  pièges  tendus  par  elle  à  ce 
prince,  votre  majesté,  pour  qui  ses  propres  intérêts,  ceux  de  l'empereur  et  du 
roi  son  bon  frère,  ne  sont  qu'une  seule  et  même  chose,  voudra  lui  donner  cet 
avis,  afin  que  tous  aient  les  yeux  ouverts  sur  les  démarches  de  ceux  qui  s'op- 
posent à  l'agrandissement  de  leur  maison ,  et  pour  prévenir  les  suites  de  pareils 
projets  et  faire  retomber  sur  eux-mêmes  leurs  desseins  et  inventions  perverses; 
votre  majesté  ajoutera  qu'elle  se  contente  des  états  qu'elle  possède,  et  que  si 
elle  désire  quelque  chose  de  plus,  c'est  uniquement  pour  l'enlever  aux  ennemis 
de  sa  famille  et  de  celle  de  l'empereur,  et  les  mettre  dans  l'impossibilité  d'ac- 
complir leurs  desseins  ;  que  dans  le  temps  où  la  reine  mère  offre  à  l'empereur  la 
princesse  Marguerite'  pour  son  petit-ûls-,  elle  cherche  à  la  marier  avec  le  prince 

'  Marguerite  de  Valois,  née  en  i552,  l'aîné  des  fils  de  Maximiiien,  roi  de»  Re- 
mariée au  roi  de  Navarre,  depuis  Henri  IV,  mains.  Ce  prince  avait  vu  le  jour  au  mois 
en  1673.  de  juillet  i55a. 

'  Probablement  l'archiduc  Rodolphe, 
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ellos  no  les  puedan  hazer  los  danos  que  dessean  y  pretenden  hazer; 
que  en  este  mismo  tiempo  que  ella  offrece  à  Margarita  para  su 
nieto,  négocia  y  prétende  casarla  con  el  principe  N.  S.  y  estorvarâ 
con  todas  sus  fuerças  el  negocio  del  archiduque  de  Austria  :  y  que 
quando  se  pudiesse  assegurar  que  la  reyna  haWa  de  verdad  en  los 
dichos  casamientos ,  y  sin  querer  embaraçar  esotro  para  aver  ella  el 
de  Escocia,  que  V.  M.  no  via  con  quien  poder  casar  al  principe  N.  S. 
coa  persona  que  le  diesse  mas  contentamiento  que  con  la  infanta 
Anna;  que  visto  y  entendido  todo  esto,  él  vea,  de  la  manera  que  en 
todo  se  deve  caminar,  pues  los  négocies  son  communes,  y  la  casa 
una,  â  la  conservacion  de  la  quai  juntamente  por  todos  se  ha  de  aten- 
der,  no  pudiendo  caer  la  una  sin  llevar  la  otra  tras  si;  y  que  V.  M. 
no  ha  de  hablar  con  él  con  menos  claridad  que  esta,  al  quai  pide 
muy  affectuosamente  con  todas  las  particularidades  que  negocio  tan 
grave  y  de  tantos  cabos  requière ,  considère  sobre  ello  y  le  avise  lo 
que  le  pareciere,  y  tome  este  advertimiento  como  de  tan  obediente 
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notre  seigneur,  et  qu'elle  empêchera  de  tout  son  pouvoir  le  mariage  de  l'archi- 
duc ;  que  dans  le  cas  même  où  l'on  aurait  la  certitude  que  la  reine  mère  parle 
sans  arrière-pensée  au  sujet  de  ces  alliances,  et  n'a  point  en  vue  de  contrarier  les 
projets  de  l'archiduc'  afin  d'assurer  la  reine  d'Ecosse  à  son  propre  fds,  votre  majesté 
ne  voit  pas  qu'elle  puisse  choisir  pour  le  prince  notre  seigneur  une  épouse  plus 
convenable  sous  tous  les  rapports  que  l'infante  Anne;  qu'elle  le  prie  donc,  après 
avoir  vu  et  examiné  toutes  ces  choses ,  de  déterminer  la  marche  à  suivre  dans 
cette  circonstance,  puisque  les  intérêts  sont  communs,  que  la  famille  est  la 
même,  et  que  tous  doivent  veiller  d'un  commun  accord  à  sa  conservation,  l'une 
des  deux  ne  pouvant  tomber  sans  entraîner  l'autre  dans  sa  chute.  Votre  majesté 
terminera  en  assurant  à  l'empereur  qu'elle  devait  lui  parler  avec  la  franchise 
dont  elle  vient  de  faire  usage,  et  la  suppliant  affectueusement  de  vouloir  bien  , 

•  '  L'archiduc  Charles ,  le  plus  jeune  des        duc  de  Bavière,  el  devint  le  chef  de  la 
fils  de  l'empereur  Ferdinand  I",  était  né        branche  de  Slyrie  el  Tyrol. 
en  1  b/io.  Il  épousa  Marie,  fdle  d'Albert  V, 
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hijo  como  V.  M.  le  es.  Y  si  a  V.  M.  pareciere  cargarle  un  poco  mas 
sobre  el  tomar  la  infanta  Ana  en  el  caso  dicho,  lambien  nie  parece 
conveniente.  \endo,  senor,  por  este  camino,  me  parece  que  el  em- 
perador  no  puede  dexar  de  entender  que  V.  M.  camina  con  él  por 
camino  que  se  le  deve  mucho  agradecer,  y  le  avre  los  ojos  para  lo 
de  Francia,  y  no  le  dice  resolutamente  lo  de  Escocia  ni  V.  M.  se 
ata  las  manos  para  no  tratar  de  ello ,  y  da  tiempo  â  la  resoluta  res- 
puesta  que  él  pide  â  V.  M.  en  este  tiempo.  El  medio  por  donde 
V.  M.  deve  mandar  tratar  lo  de  Escocia  me  parece  el  del  cardenai 
de  Granvela,  y  que  fuesse  para  él  solo,  y  que  no  lo  communicasse 
â  nadie  sin  exceptuar  persona;  y  aviéndose  de  llevar  adelante  esta 
materia,  V.  M.  saque  de  Francia  â  Chantonay  y  enviele  à  Ingla- 
ti erra  :  sera  muy  contra  su  voluntad  y  abaxarle  de  grado;  pero  hàgale 
V.  M.  merced  de  manera  que  en  ella  se  recompensen  todas  otras 
cosas,  y  él  pueda  yr  con  contentamiento.  Si  el  negocio  conviene  ha- 
cerse  6  no,  yo  no  savria  dezir  â  V.  M.  otra  cosa,  que  lo  que  en  Ma- 
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avec  tous  les  soins  et  les  précautions  qu'exige  une  affaire  aussi  grave  el  aussi 
compliquée,  réfléchir  sur  ce  sujet  et  lui  communiquer  ses  vues  personnelles, 
recevant  ses  observations  comme  présentées  par  le  fils  le  plus  obéissant ,  dont 
votre  majesté  professe  les  sentiments  à  son  égard.  De  plus,  si  votre  majesté  juge 
convenable  d'insister  davantage  sur  le  mariage  de  son  fils  avec  l'infante  Anne, 
dans  le  cas  prévu  ci- devant,  je  suis  également  de  cet  avis.  En  suivant  cette 
conduite ,  sire ,  il  me  semble  que  l'empereur  ne  pourra  se  dissimuler  que  votre 
majesté  use  à  son  égard  de  procédés  qui  méritent  toute  sa  reconnaissance  :  car 
elle  lui  ouvre  les  yeux  sur  les  desseins  des  Français,  sans  lui  confier  ouvertement 
ses  projets  relativement  à  l'Ecosse,  ni  se  lier  les  mains  en  ce  qui  concerne  ce 
sujet,  tout  en  se  ménageant  du  temps  pour  faire  la  réponse  définitive  que  l'empe- 
reur lui  demande.  Quant  à  l'agent  intermédiaire  que  votre  majesté  devra  charger 
de  l'affaire  d'Ecosse ,  le  plus  convenable  est,  à  mon  avis,  le  cardinal  de  Granvelle,  à 
condition  que  la  chose  sera  pour  lui  seul  et  qu'il  ne  la  communiquera  à  personne , 
sans  exception  ;  et  dans  le  cas  où  cette  négociation  devrait  être  poussée  plus  avant , 
votre  majesté  rappellerait  de  France  M.  de  Ghantonnay  pour  l'envoyer  en  Angle- 

3i. 
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drid,  en  presencia  del  prior  don  Antonio  y  de  Ruy  Gomez,  le  dixe  : 
a  la  edad,  la  persona  y  habilidad  del  principe  N.  S.  se  deve  tener 
gran  respeto,  para  el  fruto  que  deste  negocio  se  piensa  sacar.  Esto  todo 
se  ha  de  dexar  a  juycio  de  V.  M.  que  sus  criados  no  nos  hemos  de 
meter  en  este  juycio.  Inconvenientes,  travaxos,  peligros  no  se  pue- 
den  en  ninguna  nianera  del  mundo  escusar  en  este  negocio,  porque 
V.  M.  tendra  contra  si  à  Francia  y  â  Inglatierra,  y  podrâ  ser  que  al 
eniperador,  dexândose  engariar  de  las  materias  que  la  reyna  le  ha 
movido.  La  persona  de  V.  M.  ha  de  ser  la  que  haga  el  efeto,  y  esta 
ha  de  estar  en  Flandes,  la  quai  poniéndose  alli  para  este  efeto,  re- 
mediaria  tamhien  los  humores  levantados  de  que  arriva  tengo  ha- 
blado.  Para  esto  era  menester  prévenir  tantas  cosas,  y  en  tantas  par- 
tes unas  tan  grandes,  y  otras  tan  menudas,  y  en  cada  una  délias 
tantas  particularidades,  en  que  se  hallarian  tantos  inconvenientes,  que 
podria  hacer  yo  mal  lo  que  V.  M.  me  manda  por  scripto,  de  espres- 
salle  todas  las  cosas  que  â  mi  mismo  occurren  convenientes  de  pro- 
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terre,  ce  qui,  à  la  vérité, le  contrarierait  beaucoup,  et  serait  pour  lui  une  espèce 
de  disgrâce  ;  mais  votre  majesté  pourrait  l'indemniser  de  manière  à  établir  une 
compensation  suffisante  pour  les  avantages  dont  il  ferait  le  sacrifice,  et  à  le  détermi- 
neràse  rendre  avec  plaisir  à  son  nouveau  poste.  Pour  ce  qui  regarde  la  convenance 
de  l'affaire  en  elle-même ,  je  ne  saurais  que  répéter  à  votre  majesté  ce  que  je  lui 
ai  dit  à  Madrid  en  présence  du  prieur  don  Antoine  et  de  Ruy  Gomez.  L'âge,  la 
personne,  les  qualités  personnelles  du  prince  notre  seigneur  sont  autant  de  con- 
sidérations qu'il  faut  ménager  avec  le  plus  grand  soin  si  l'on  veut  retirer  quelque 
fruit  de  cette  affaire ,  et  le  tout  doit  être  abandonné  exclusivement  à  la  pru- 
dence de  votre  majesté,  car  ce  n'est  point  à  nous,  ses  sujets,  à  décider  une 
question  semblable.  Les  inconvénients,  les  démarches  pénibles  et  les  dangers 
sont  inévital)les  dans  cette  circonstance ,  car  votre  majesté  aura  contre  elle  la 
France  et  l'Angleterre,  et  peut-être  l'empereur  lui-même,  s'il  venait  à  tomber 
dans  les  pièges  que  lui  a  tendus  la  reine  mère.  C'est  la  personne  de  votre  ma- 
jesté qui  doit  produire  l'effet  au  moyen  de  sa  présence  en  Flandre,  parce  que, 
tout  en  atteignant  le  but  en  question ,  elle  porterait  également  remède  à  cette 
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veer  y  prévenir  para  dicho  efeto.  Y  lo  mismo  digo  â  V.  M.  que  sera 
menester  prévenir,  no  haciéndose  el  négocie,  por  loque  de  no  ha- 
cerse  podria  succéder. 

En  caso  que  V.  M.  no  quiera  responder  esto  al  emperador,  sino 
llanamente  desistir  de  la  pretension  de  Escocia  para  el  principe  N.  S. 
me  parece  que  podria  V.  M.  responder  al  emperador,  que  es  muy 
contento  de  ayudarle  para  el  archiduque ,  y  si  quiere  que  lo  proponga 
V.  M.  à  la  dicba  reyna,  hacerlo;  porque  esto  no  obliga  â  V.  M.  amas 
que  esto.  Quando  la  reyna  respondiesse  al  negocio  y  pidiesse  â  V.  M. 
capitulos  que  V.  M.  por  su  parte  huviesse  de  hacer,  entônces  verâ 
V.  M.  lo  que  pide,  y  si  fuere  cosa  razonable,  y  que  V.  M.  puede 
liacer,  justo  sera  hacerlo  y  conveniente  al  servicio  de  V.  M.  si  los 
pidiere  de  otra  manera,  la  difficultad  de  ellos  misnios  traerâ  con- 
sigo  la  disculpa  de  V.  M.  para  con  el  emperador  de  no  hacerlos,  y 
sera  mejor  decirselo  entônces,  vista  la  difEcultad,  que  prevenirle 
agora  con  decir:  «  Mira,  que  aunque  entiendo  en  el  negocio,  no  he 
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agitation  des  esprits  dont  j'ai  parié  plus  haut.  Mais  pour  cet  objet,  il  y  aurait  à 
prévoir  tant  de  choses  et  en  tant  d'endroits  divers,  les  unes  si  grandes,  les  autres 
si  minutieuses,  et  dans  chacune  d'elles  tant  de  détails  secondaires  susceptibles 
d'entraîner  un  si  grand  nombre  d'inconvénients,  que  je  pourrais  difficilement 
remplir  la  tâche  que  votre  majesté  m'a  donnée  de  lui  signaler  tout  ce  qu'il  me 
semblerait  nécessaire  de  prévoir  et  disposer  d'avance  pour  obtenir  l'effet  désiré. 
Si,  par  hasard,  la  négociation  ne  devait  point  avoir  de  suite,  les  mêmes  pré- 
cautions devraient  être  prises  afin  de  parer  aux  inconvénients  que  pourrait  en- 
traîner cette  interruption  même. 

Pour  le  cas  où  votre  majesté  ne  voudrait  pas  répondre  à  l'empereur  dans  ce 
sens ,  mais  renoncer  purement  et  simplement  à  ses  vues  sur  la  reine  d'Ecosse 
pour  le  prince  notre  seigneur,  il  me  semble  qu'elle  pourrait  lui  dire  que,  se  fai- 
sant un  plaisir  de  seconder  ses  desseins  en  faveur  de  l'archiduc ,  elle  proposera 
elle-même  cette  aff'aire  à  ladite  reine  pour  peu  que  l'on  en  témoigne  le  désir; 
car  une  démarche  semblable  ne  l'engage  réellement  à  rien.  En  effet,  si  la  reine 
d'Ecosse,  prêtant  l'oreille  à  ces  projets,  chargeait  votre  majesté  de  mettre  en 
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<  de  hacer  por  vuestro  hijo  nada.  »  Aviéndose  de  tratar  por  V. M.  ei  né- 
gocie del  archiduque,  me  parece  se  dévia  tener  gran  tiento  en  que  no 
se  propusiesse  particularidad  ninguna  de  que  la  reyna  de  Inglatierra 
pudiesse  tomar  occasion  a  quexarse  de  V.  M.  que  la  materia  es  arto 
peligrosa  y  aparejada  para  darle  occasion  de  resentirse,  si  en  ello  no 
se  tiene  gran  tiento  y  miramiento. 

Creo  que  tengo  respondido  â  todo  lo  que  V.  M.  me  manda ,  y 
aunque  mas  largo  de  lo  que  al  principio  yo  pensé,  no  tanto  como  la 
calldad  de  los  negocios  que  se  han  tratado  requeria,  Plega  Dios  en- 
caminarlo  como  éi  se  sirva,  y  que  su  servicio  sea  muy  conforme  ai 
de  V.  M.  y  de  guardar  su  C.  R.  persona  por  muy  largos  anos.  De 
Huesca,  â  xxi  de  octubre  de  1 563.  S.  C.  R.  Mag*^  las  manos  de  V.  M. 
besa  su  vassallo  y  criado 

EL  DUQUE  DE  ALVA. 
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avant  certaines  conditions  qu'elle  voudrait  imposer,  ii  sera  temps  alors  de  voir 
si  ses  prétentions  sont  raisonnables  et  admissibles,  cas  auquel  il  serait  juste  et 
convenable  au  service  de  votre  majesté  d'y  faire  droit;  dans  l'hypothèse  contraire. 
Ja  difficulté  même  de  la  chose  justifiera  aux  yeux  de  l'empereur  le  refus  de  votre 
majesté,  etil  vaudra  mieux  l'en  instruire  alors ,  après  avoir  reconnu  la  difficulté, 
que  d'anticiper  sur  l'événement  en  lui  disant  aujourd'hui  :  «  Je  m'occupe  de  la 
■>  question,  ii  est  vrai;  mais  je  ne  veux  rien  faire  pour  votre  fds.  »  Le  point  qui 
intéresse  l'archiduc  devant  être  traité  par  votre  majesté,  il  me  semble  qu'il  fau- 
drait agir  avec  beaucoup  de  ménagement  pour  ne  rien  proposer  qui  put  fournir 
à  la  reine  d'Angleterre  le  moindre  sujet  de  plainte  contre  votre  majesté.  En 
effet,  la  matière  est  délicate,  et  l'on  pourrait  la  blesser  très-facilement  si  l'on  ne 
procédait  pas  avec  une  extrême  circonspection. 

Je  crois  avoir  répondu  à  toutes  les  demandes  de  votre  majesté,  un  peu  plus 
longuement,  il  est  vrai,  que  je  ne  me  l'étais  proposé  d'abord,  mais  beaucoup 
moins  que  ne  l'exigerait  l'importance  de  la  matière.  Dieu  veuille  diriger  le  tout 
suivant  les  intérêts  de  son  service  et  ceux  de  votre  majesté  elle-même,  conservant 
pendant  de  longues  années  sa  royale  personne ,  etc. 

LE  DUC  DALBE. 
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A  GONZALO  FEREZ. 


(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  i5A.) 


Brusselas,  a  3o  de  octubre  i  563. 

Los  comissarios  de  Valencianes  han  descubierto  mas  en  estos  veinte 
dias  que  han  estado  solos  que  no  se  havia  hecho  en  un  aiîo  y  medio, 
y  esperamos  la  relacion  que  harân  para  mirar  mas  adelante  sobre 
el  remedio;  podriase  bazer  mas  si  quisiessen  los  que  pueden.  Dan- 
se â  la  yra  mala  estos  senores  de  que  tarde  tanto  la  respuesta  de 
S.  M.  â  sus  cartas;  yo  temo  que  urdirânalgo,  y  no  querriaser  causa 
6  â  lo  menos  ocasion  de  que  se  perdiesse  mas  adelante  la  vergûença; 
bien  es  verdad  que  S.  M.  podrâ  claramente  conoscer  por  el  escripto 
que  han  embiado  que  â  otra  cosa  van  que  no  â  lo  que  me  toca.  Son 


'  Les  commissaires  envoyés  à  Valen- 
ciennes  ont  découvert  plus  de  choses  en 
vingt  jours  qu'on  n'avait  fait  en  un  an  et 
demi;  leur  rapport  est  attendu  avec  impa- 
tience, pour  aviser  aux  remèdes  qui  de- 
vront être  employés.  Les  seigneurs  s'irritent 
du  retard  qu'éprouve  la  réponse  du  roi  à 
la  lettre  qu'ils  lui  ont  écrite;  un  plus  long 
délai  ferait  craindre  au  cardinal  quelque 
machination  secrète  de  leur  part.  Déjà 
plusieurs  d'entre  eux  disent  tout  haut  que 
si  le  monarque  tarde  tant  à  répondre ,  c'est 
qu'il  ne  veut  se  résoudre  à  rien  sans  avoir 
l'avis  du  prélat.  Le  bruit  commence  à  se 
répandre  que  Philippe  ne  viendra  point 
en  Flandre,  et  ne  porte  aucun  intérêt  à 


cette  partie  de  ses  états  :  une  telle  opinion 
ferait  beaucoup  de  mal  si  elle  se  répandait 
parmi  le  peuple.  Quelques-uns  accusent 
Granvelle  d'être  le  seul  auteur  de  la  persé- 
cution dirigée  contre»  les  hommes  de  bien 
de  la  nouvelle  religion',  et  cela,  ajoute-l-il, 
dans  la  vue  de  soulever  jusqu'aux  pierres 
contre  moi.  b  Renard  continue  à  intriguer 
et  à  souffler  la  discorde;  c'est  lui,  sans 
aucun  doute,  qui  fait  répandre  toutes  ces 
insinuations  odieuses,  allant  même  jusqu'à 
imputer  au  cardinal  et  aux  siens  de  fabri- 
quer des  lettres  qui  sont  ensuite  rendues 
publiques  comme  émanées  du  roi  lui- 
même. 
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persuadidos  que  S.  M.  no  vendra  y  que  no  se  le  da  nada  destos  esta- 
dos,  y  si  esta  opinion  entrasse  en  el  pueblo  danaria  mucho,  y  ha  ha- 
vido  quien  ha  dicho  muy  claramente  que  ny  havia  para  que  S.  M, 
viniesse;  y  en  Vaiencianes,  Tornay  y  aun  en  Envers  (que  esta  bien 
doliente  en  lo  de  la  religion,  y  no  hazen  lo  que  devrian  los  minls- 
tros  de  la  justicia)  se  publica  que  yo  solo  soy  aquel  que  soy  causa  de 
que  los  lîombres  de  bien  de  la  nueva  religion  sean  perseguidos,  y 
esto  se  dize  pensando  levantar  hasta  las  piedras  contra  mi.  Renard 
continua  â  hazer  lo  peor  que  puede  dende  su  casa  que  tiene  cerca 
de  aqui,y  esta  muy  bueno,  y  ya  no  habla  de  purgarse,  que  harto 
significaque  no  es  agua  limpia,  y  ya  puede  pensar  V.  m.,  pues  él  sale 
con  la  suya  y  con  su  inobediencia,  en  que  pimto  se  pone  la  authori- 
dad  del  rey,  y  si  con  esto  osan  otros  de  mas  quilate  atreverse.  Es- 
pantados  quedamos  todos  de  que  de  ay  no  vengan  cartas,  y  tanto 
mas  que  ha  passado  este  mes,  y  dende  el  principio  dél  quedan  des- 
obligados  los  estados  de  pagar  las  guarniciones,  y  no  se  haze  nada 
con  ellos  esperando  la  resolucion  de  S.  M.  y  las  cartas  que  han  de 
servir  para  passar  adelante ,  y  sabe  Dios  lo  que  se  dize  desta  tardança  ; 
y  porque  S.  M.  difiere  de  responder  â  estos  senores  ya  han  sem- 
brado,  y  deve  ser  Renard  el  author  por  diminuir  la  authoridad  de 
lo  que  viniere ,  que  la  dilacion  es  porque  S.  M.  consulte  aqui  sobre 
lo  que  han  escripto ,  y  para  que  aqui  se  forge  la  respuesta,  que  sobre 
todas  cosas  hay  aparejada  calumnia  ;  y  pues  tan  particular  infor- 
macion  tienen  ay  de  todo  lo  que  passa,  y  el  négocie  es  de  S.  M.  no 
tenemos  mas  que  hazer  sino  abaxar  la  cabeça,  çufrir,  y  esperar  con 
paciencia  lo  que  de  ay  viniere 
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XXXV. 
MANDEMENT  DE  L'EMPEREUR  FERDINAND 

A    FRÉDÉRIC   DE   WIESBERG,  ÉVÊQUE    DE    WURTZBOURG, 

À    SON    CHAPITRE    ET    À    TOUS    SES    CONSEILLERS     ET    OFFICIEBS. 

•    (Ambassade  de  Chantonnay,  IX,  2i4-2i6.) 

S.  d.  [Novembre  i563.]' 

Ce  monarque  a  appris  avec  la  plus  vive  indignation  les  nouveaux  attentats  de 
Guillaume  de  Grumbach^,  qui,  avec  l'aide  de  Guillaume  de  Stein,  d'Ernest  de 
Mandelslohe  et  autres,  ses  complices,  et  à  la  tête  d'une  bande  armée,  est  parvenu , 
par  surprise  nocturne,  à  s'emparer  de  la  ville  de  Wurtzbourg^,  dont  il  a  expulsé 
levéque  et  forcé  le  chapitre  ainsi  que  les  magistrats,  à  la  suite  de  menaces  et 
d'atroces  violences,  accompagnées  de  pillages,  de  meurtres ,  d'incendie  et  de  toute 
sorte  d'autres  excès,  à  consentir  à  un  traité  onéreux  dont  la  nullité  est  évidente*. 
L'empereur  casse  et  anéantit  cette  convention ,  et  défend  au  prélat,  aux  chanoines 
de  son  église  et  à  tous  ses  conseillers  et  officiers  de  satisfaire  à  aucune  des  clauses 
et  stipulations  qu'elle  renferme,  ajoutant  que  Grumbach  et  ses  complices  viennent 
d'être  mis  au  ban  de  l'empire ,  et  que  toute  communication  avec  eux  est  dès  ce 
moment  interdite,  sous  peine,  en  cas  de  désobéissance,  de  subir  aussi  les  châ- 
timents prononcés  contre  les  infracteurs  de  la  paix  publique. 

'   Lanaivse  de  cette  pièce  a  été   faite  grosse  contribution,  la  restitution  des  terres 

sur  1" original  en  langue  allemande.  et  des  fiefs   dont  Grumbach    prétendait 

'  L'assassin  de  l'évêque  Melchior  Zobel,  avoir  été  dépouillé  ,   et  la  remise  d'une 

en  i558.  (Voir  tomeV,  page  392.)  lettre  d'abolition  par  rapporta  tout  ce  qui 

Le  2  octobre  i563.  venait  de  se  passer. 

*  Ce  traité  stipulait  le  payement  d'une 
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XXXVI. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  II,'. 
(Mémoires  de  Granvelle,  IX  ,  168-171.) 

Brusselas,  à  12  de  noviembre  i563. 

Muy  necessaria  nos  ha  sido  la  llegada  del  contrerolleur  de  la  casa 
de  V.  M. ,  pues  con  esto  havemos  tenido  nueva  de  la  salud  de  V.  M. 
y  del  principe  nuestro  seîior,  que  el  rumor  que  de  las  indispusicio- 
ne.s  se  levantava  por  la  via  de  Envers  bastava  para  dar  infinita  pena  â 
los  que  son  quales  deven  en  el  servicio  de  V.  M.,  y  doy  gracias  à  Dios 
que  la  salud  de  ambos  sea  quai  veo  por  las  cartas  que  ha  sido  ser- 
vido  V.  M.  escrivirme,  que  con  esto  cessarâ  el  dezir  de  la  gente,  y 
los  designos  y  discursos  que  sobre  ello  se  hazian  :  plazerâ  â  la  divina 
bondad  darnos  siempre  lan  buenas  nuevas,  y  que  ayudarà  â  V.  M. 
en  sus  cosas,  pues  tiene  siempre  tanto  cuydado  de  las  suyas  como 
principe  lan  christiano  y  religioso.  Antes  que  llegasse  el  contrerol- 
leur se  havia  ya  aplazado  una  vista  destos  seriores  cerca  de  Verd  y 
Hindove,  y  ya  eran  encaminados  para  alla  el  principe,  Aigmont,  Ber- 


'  M.  de  Granvelle  félicite  le  roi  sur 
l'heureux  état  de  sa  santé  et  de  celle  du 
prince  don  Carlos;  la  nouvelle  de  leur  in- 
disposition avait  été  soigneusement  ex- 
ploitée par  certains  hommes,  qui  vont  se 
trouver  réduits  au  silence.  Une  réunion 
des  seigneurs  a  lieu  en  ce  moment  près 
de  Weerl  et  Hindoven  ;  parmi  eux  sont  le 
prince  d'Orange,  les  comtes  d'Egmont  et 
de  Ilornes  et  le  marquis  de  Berghes.  Ou 
ne  sait  pas  quel  est  l'objet  de  cette  réu- 


nion; mais,  d'après  leurs  dispositions  pré- 
cédentes et  les  machinations  continuelles 
de  Renard,  il  est  permis  d'en  appréhen- 
der quelque  fâcheux  résultat.  Une  cir- 
constance récente  est  venue  ajouter  à 
leur  mécontentement  :  c'est  l'arrivée  d'un 
contrôleur  de  la  maison  du  roi,  chargé  des 
dépêches  de  sa  majesté,  parmi  lesquelles  il 
n'en  est  aucune  pour  eux,  quoique  depuis 
longtemps  ils  attendent  une  réponse  à  la 
lettre  qu'ils  ont  écrite  au  monarque.  Ce- 
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ghes,  y  Homes,  no  haviendo  el  dicho  de  Berghes  hecho  aun  nada 
en  lo  de!  obispado  de  Lieja,  por  no  se  poder  como  se  entiende  ave- 
nir en  las  condlciones  que  pide  ei  dean  Greusbech  y  él;  quales  seau 
las  condiciones,  y  quan  chrislianas  diràlo  el  tieiupo,  y  aun  las  plà- 
licas  que  agora  tiene  con  el  conde  de  Hornes  para  exhimir  de  la  juris- 
diction  del  obispo  de  Lieja  cl  condado  de  Hornes,  y  tambien  lo  que 
se  tracta  para  que  con  este  exemplo  todos  los  nobles  del  obispado 
busquen  la  niisma  exempcion.  No  se  si  saldrân  con  ello,  mas  niuy 
bien  entiendo  el  daiïo  que  estas  cosas  hazen  â  la  religion  en  el  estado 
de  Lieja.  Lo  malo  es  que  en  este  quasi  entrereyno  y  mandando  alll 
el  marques,  ningun  oficio  se  puede  hazerque  sirva  de  remedio.  Falto 
poco  que  de  un  accidente  de  su  mal  no  acabasse  sus  dias  el  obispo, 
siendo  ya  partido  el  marques  para  Verd;  y  si  esto  acontesciera,  6  aun 
aconteciesse  àntes  de  acabado  aquel  negocio,  harto  burlado  v  emba- 
raçado  se  hallaria  el  dicho  marques ,  y  el  pobre  dean  con  quan- 
tos    gastos   ha    hechp    del   todo   escluso ,   y   podria   ser  que   fuesse 


pendant  ils  devraient  songer  que,  dans 
une  aflaire  aussi  grave,  il  n'est  guère  pos- 
sible de  prendre  une  résolution  instanta- 
née. Au  reste,  cette  arrivée  n'a  pu  que 
donner  de  ia  consistance  aux  bruits  semés 
par  Renard,  et  eût  suffi  pour  provoquer  le 
conciliabule  de  Weert,  si  déjà  il  n'avait 
lieu ,  ou  si  une  nouvelle  occasion  de  se 
reunir  n'était  pas  offerte  aux  seigneurs  par 
le  prochain  mariage  d'une  sœur  du  comte 
de  Culembourg'. 

Le  cardinal  est  plus  que  jamais  disposé 
à  ne  fournir  aux  mécontents  aucun  pré- 
texte pour  augmenter  leur  irritation  contre 
lui,  et  réaliser  leurs  projets  désorganisa- 


teurs;  mais  en  même  temps  il  ne  peut  se 
dissimuler  davantage  que  si  le  roi  ne  vient 
point  aux  Pays-Bas,  lui-même  sera  quelque 
jour  dans  l'obligation  de  se  retirer  de»  af- 
faires, ne  fût-ce  que  pour  leur  enlever  un 
prétexte  à  l'ombre  duquel  ils  pourraient  se 
laisser  aller  :i  l'emploi  de  moyens  sub- 
versifs contre  l'autorité  royale.  Le  comte 
d'Egmont  se  montre  plus  trailable  depuis 
peu  de  temps  :  «  J'ignore  si  c'est  artifice 
«  de  sa  part,  ajoute  Granvelle,  mais  je  ne 
<i  doute  pas  qu'au  moyen  de  légères  faveurs 
«on  ne  parvienne  à  l'isoler  des  autres.  Si 
«  une  fois  celte  ligue  venait  à  se  dissoudre 
«  d'une  manièreou  d'autre,  voire  majesté  ne 


■  Floris  de  PaUant,  comte  de  Culembourg  ,  devait  ie  jour  à  Éverard  de  Pallaiit  et  a  Anne,  lille  de  Charles 
de  Lataing ,  chevalier  de  la  Toison  d'or.  C'est  en  sa  faveur  que  Cliarles-Quint  érigea  en  comté  sa  terre  de  Cu- 
lembourg, en  1555.  Du  reste,  suivant  un  contemporain,  «Erat  juvenis  ingenio  impotenti.»  Nous  le  reverrons 
un  peu  plus  tard  à  la  Ifte  des  gentilshommes  soulevés  contre  l'autorité  royale  dans  les  Pajs-Das.  Le  nom  de  sa 
première  femme  ne  nous  est  pas  connu.  La  seconde,  Philippote-Sidonie  de  Manderscheid  ,  «était  réputée  el 
■  nombrée  entre  les  plus  opiniâtres  hérétiques  que  l'on  eût  pu  trouver.» 

32. 
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obispo  quien  V.  M.  no  quisiesse  ,  y  esto  se  havria  ganado  con 
estas  lindas  plâticas.  No  se  sabe  aun  lo  que  en  estas  vistas  havràn 
tractado;  y  si  estavan  sentidos  como  lo  mostravan  por  la  dila- 
cion  de  la  respuesta  de  V.  M.,  siendo  persuadidos  por  Renard,  y 
otros  taies  que  la  dilacion  no  sea  sino  para  que  primero  se  me  co- 
municpie  su  escripto  y  se  tome  de  aqui  parecer,  bien  se  puede  pen- 
sai" quanto  mas  sentirân  esto  quando  havrân  entendido  la  venida  del 
contreroUeur,  y  que  hay  despachos,  y  cartas,  y  no  respuesta  à  las 
suyas,  y  no  queri-ân  considerar  lo  que  es  demasiada  verdad  que  el 
negocio  es  de  qualidad,  que  conviene  tractarle  maduramente  y  con 
mucbo  acuerdo  para  tomar  la  resolucion  que  convenga,  pues  délia 
fâcilmente  podria  succéder,  6  gran  mal  6  gran  bien  conforme  â  quai 
fuere,  y  à  como  ellos  la  tomarân;  y  yo  soy  cierto  que  si  ântes  de  ba- 
ver la  nueva  de  la  Uegada  del  contreroUeur  eran  acabadas  las  vistas, 
se  tornarân  â  juntar  sobre  esta  venida  para  hazer  sus  discursos  y  de- 
signos,  y  podrânlo  muy  bien  hazer  y  con  buena  ocasion  en  las  bodas 

«  trouveraitplusdansceuxquien  fontparlie  breux,  exerce  une  si  funeste  influence. 

«  que  de  fidèles  serviteurs  :  la  vue  de  son  Le  duc  d'Arschot  et  le  comte  de  Mans- 

«  visage  seul  suffirait  pour  rétablir  l'ordre.  »  feld    n'assistent    point  à  l'assemblée   de 

Le  prélat  approuve  la  détermination  du  Wert.  Ce  dernier  est  maintenant  en  Al- 

roi   d'entretenir   désormais  un  ambassa-  lemagne,  et  a  reçu  des  autres  seigneurs 

deur  ordinaire  à  la  cour  du  duc  de  Sa-  une  lettre    portant  que    le    prince   don 

voie.  Les  desseins  si  peu  cachés  des  Fran-  Carlos  était,  sinon  mort,  du  moins  dans 

çais  et  la  distance  où  se  trouve  sa  majesté  un  état  désespéré.  Cette  nouvelle  ,  heu- 

en  ont  bien  fait  sentir  la  nécessité  dans  la  reusement  fausse,  a  peut-être  été  le  mo- 

dernière  el  si  dangereuse  maladie  de  ce  tif  de  leur  réunion ,  afin  de  se  concerter 

souverain.  Il  insiste  aussi  pour  le  prompt  sur  quelque  plan  qui  serait  soumis  au  roi 

remplacement  de  l'évêque  Quadra  ,  mort  des  Romains.  Au  reste,  ceci  n'est  qu'une 

ambassadeur  d'Espagne  en  Angleterre,  et  simple  supposition  de  M.  de  Granvelle , 

pour  le  rappel  de  M.  de  Chantonnay,  que  que  le  temps  ne  saura  manquer  de  con- 

son  attachement  au  service  du  roi  a  rendu  firmer  ou  de  détruire  :  ce  qu'il  y  a  d'avéré 

suspectelodieuxàiamèreduroideFrance",  du  moins, c'est  que  les  Français  font  tout 

aux  deux  Chàlillon  et  à  toute  sa  cour,  leur  possible  pour  mettre  obstacle  au  voyage 

où  le  parti  huguenot,  maintenant  si  nom-  des  jeunes  archiducs  en  Espagne. 

'  n  11  y  est  tant  mal  voulu ,  qu'il  est  a  craindre  (]u'on  ne  lui  fasse  quelque  jour  un  mauvais  tour.  »  Lettre  de 
M"'  de  Chantonnay,  née  de  Brederode,  au  cardinal  son  beau-frère,  du  ao  novembre.  [Mémoires  de  GramcUe, 
IX,i77-) 
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que  brevemente  se  solemnizarân  de  una  hermana  de  M.  de  Coulem- 
bourg,  y  tengo  por  cierto  que  Montigni  no  faltarâ  de  hallarse  en  la 
congregacion.  Tornaré  â  suplicar  lo  mesmo  que  àntes  he  hecho  mu- 
chas  vezes  à  V.  M.  que  mire  solamente  por  su  negocio  sin  tener  res- 
pecte ninguno  â  lo  que  me  toca ,  pues  haziéndose  lo  que  â  su  servi- 
cio  conviene  recibiré  yo  dello  mas  contentamiento  que  de  ninguna 
cosa  que  me  pudiesse  acontescer  en  este  mundo. 

Madama  escrive  en  frances  harto  largo,  aunque  la  ocasion  sea 
brève  deste  correo  de  mercaderes  extraordinario;  y  por  no  cansar, 
no  repetiré  nada  de  lo  que  su  carta  contiene ,  por  donde  verâ  como 
esta  io  de  los  obispados,  seûaladamente  en  Brabante,  lo  de  la  reli- 
gion, las  ayudas,  Uamamiento  de  los  estados,  y  otros  puntos  que  ser- 
virân  en  respuesta  de  buena  parte  de  las  cartas  de  V.  M.  que  respon- 
dian  â  las  que  havian  ydo  de  aqui;  y  V.  M.  sea  cierta  que  demi  parte 
hago  y  haré  quanto  pudiere  para  encaminar  las  cosas  conforme  â  lo 
que  conosco  ser  el  desseo  de  V.  M. ,  y  que  escusaré  quanto  pudiere 
de  dar  ocasion  â  estos  seiiores  de  la  quai  con  razon  puedan  asir.  Mas 
bien  veo  una  cosa  que  â  la  larga,  si  V.  M.  no  viene,  sera  menester 
que  yo  dexe  esto  quando  no  fuesse  por  otra  cosa  que  por  evitar  que 
so  color  de  mover  contra  mi  no  se  précipite  la  desvergûença ,  aunque 
se  dezir  â  V.  M.  que  M.  d'Aigmont  con  los  con  quien  ha  hablado 
passando  por  aqui  se  ha  mostrado  mas  blando  que  por  lo  passade. 
No  se  si  es  arte;  mas  como  quiera  que  sea ,  estoy  siempre  en  que  no 
séria  malo  asir  dél,  y  hazer  con  él  particulares  oficios,  y  pagarle,  y 
â  Aremberg  la  ayuda  de  costa,  y  no  â  los  otros,  que  si  una  vez  se 
dissuelve  esta  union  por  qualquier  via,  todos  bolverân  uno  à  uno,  y 
ternâ  V.  M.  en  ellos  muy  buenos  vassallos,  y  descubrirân  quienes 
son  los  vellacos  que  los  ban  puesto  en  estas  cosas  de  donde  y  el  ser- 
vicio  de  V.  M.  y  estos  estados  podrian  recebir  tanto  dano;  y  si  solo 
viessen  aqui  la  cara  de  V.  M.  bastaria  esto  para  todo,  y  promptis- 
simo  remedio. 

Muy  buena  determinacion  toma  V.  M.  en  quererde  aqui  adelante 
tener  cabe  la  persona  del  duque  de  Savoya  embaxador  ordinario;  y 


254  PAPIERS   DÉTAT 

â  ia  verdad  quando  pienso  en  el  peligro  que  ha  passado  su  vida,  y 
en  los  désignes  que  tenian  Franceses,  y  que  V.  M.  estava  ]exos  para 
proveer  de  remedio ,  quedo  medio  helado ,  considerando  lo  que  pu- 
diera  succéder.  Sirviera  mucho  ia  provision  que  V.  M.  hazia  de  los 
Espanoles  venidos  con  las  galeras;  mas  segun  los  Franceses  tenian  los 
oios  à  la  mira  y  estan  â  la  mano ,  mucho  mal  pudieran  haver  hecho 
ântes  que  se  pudiera  el  duque  de  Sessa  valer  deste  socorro  ;  pero  si 
aqui  estuviesse  V.  M.  no  osarian  Franceses  pensar  de  huUir,  y  les 
daria,  y  â  los  Ingleses  la  ley  como  quisiesse,  ny  ternia  que  temer  de 
Alemana  eslando  tan  desunida  como  vemos  que  esta.  De  Escocia 
no  tengo  nada  despues,  ny  de  Inglaterra,  mas  de  lo  que  V.  M.  havra 
visto  y  verâ  por  las  cartas  y  copias.  La  provision  de  embaxador  en 
iugar  del  quondam  obispo  Quadra,  que  sea  en  gloria,  tiene  menester 
promptitud,  como  V.  M.  conosce,y  estamos  en  tiempo  que  qualquier 
dilacion  podria  traer  gran  prejuyzio  para  mil  cosas;  y  à  V.  M.  beso 
con  toda  humildad  las  manos  por  lo  que  quiere  mirar  por  las  deu- 
das  del  dicho  obispo,  y  reconoscer  con  los  deudos  sus  servicios,  que 
â  la  verdad  él  era  suficientissima  persona.  Yo  no  querria  ser  impor- 
tuno  â  V.  M.,  mas  no  puedo  dexar  de  suplicarle  quan  humillssima- 
mente  puedo  sea  servido  acordarse  de  mi  hermano  M.  de  Chantonay, 
y  de  sacarle  de  alli,  que  esto  requière  el  proprio  servicio  de  V.M.,  la 
quai  vee  que  cada  dia  rnas  la  reyna  madré  se  exaspéra  contra  él,  y 
ayudan  â  eilo  los  Chastillones,  y  sus  sequaces,  y  los  que  hay  hu- 
guenotes en  Francia  que  pueden,  de  los  quales  hay  harto  mayor 
numéro  cabe  su  real  persona  de  lo  que  convernia;  y  verdaderamente 
temo,  y  con  mucha  causa,  que  el  odio  que  tienen  â  mi  hermano  por 
haver  hecho  lo  que  devc,  podria  hazer  gran  daiïo  al  servicio  de  V.  M. 
y  no  estamos  en  tiempo  que  eu  Aiemana  no  sea  muy  necessario  te- 
ner  ministro  que  entienda  la  lengua  y  los  humores,  assi  por  la  reli- 
gion y  servicio  de  Dios ,  como  por  la  correspondencia  que  aquello 
tiene  con  estos  estados;  y  desseo  estremamente  que  como  quiera  que 
sea  y  por  la  manera  que  V.  M.  quisiere,  saïga  una  vez  de  Francia  mi 
hermano,  àntes  que  por  su  respecto  el  servicio  de  V.  M.  padezca.  A 
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los  dos  hernianos  del  Gesso  ha  ya  escripto  Madama  para  que  vengan 
aqul;  veremos  lo  que  responden,  y  conforme  à  eilo  se  harâ  lo  ne- 
cessario  por  cumplir  la  voluntad  de  V.  M. 

En  este  punto,  y  acabando  esta  me  viene  nueva  de  buena  parte 
que  M.  de  Montigni  ha  passado  por  aqui  secretamente  y  sin  saberlo 
Madama  por  la  posta  para  yr  â  Verd,  donde  esta  la  junta,  y  que  el 
mayordomo  de  M.  de  Hornes  ha  escripto  â  su  secretario,  que  aqui 
esta,  que  se  dé  prissa  en  encaminar  los  despachos  que  tiene  â  cargo, 
lo  quai  entiendo  que  son  las  cartas  para  la  convocacion  destos  seno- 
res  que  han  de  parecer  alli,  y  que  por  otra  carta  de  mas  fresca  data 
le  escrivieron  que  â  M.  d'Aigmont  si  no  era  partido  diesse  priessa, 
porque  todos  los  otros  eran  îlegados  y  especialmente  M.  de  Me- 
ghen,  y  que  solo  faltava  de  todos  el  duque  d'Arscol,  y  ei  conde  de 
Mansfelt,  el  quai  havian  llamado  liasta  en  Alemana,  y  que  le  avisa- 
van  quetenian  estos  sefiores  nueva  de  la  muerte  del  principe  j\.  S. 
que  Dios  le  guarde  para  infmitos  anos,  6  que  no  podia  escapar  de  su 
dolencia.  Y  no  se  si  sobre  esto  séria  estada  la  junta  con  querer  tener 
alguna  correspondencia  con  el  rey  de  Romanos,  mas  esto  podria  ser 
lambien  sospecha  mia  sin  lundamento,  y  ellos  havrân  saliido  des- 
pues con  la  venida  del  contrerolleur  la  cerlitud  de  la  convalescencia 
de  S.  A.,  y  no  creo  que  guardarân  tanto  secreto  siendo  tantos  que  no 
trasluzga  algo  de  lo  que  alli  se  havrâ  tractado.  Una  cosa  se  yo  muy  bien 
que  los  Franceses  hazen  so  mano  quantos  oficios  pueden  por  estor- 
var  que  los  hijos  del  dicho  rey  de  Romanos  no  vayan  â  Espana,  y  de 
Alemana  me  escriven  que  devian  partir  por  todo  el  mes  passado.  Y 
por  no  detener  este  correo  no  dire  mas  sino  que  quedo  rogando  à 
N.  S.  guarde,  etc.  De  Brussellas,  à  i  2  de  noviembre  1  563. 
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XXXVII. 
GONZALO  FEREZ 

AL   CARDENAL   DE  GRANVELLE'. 
(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  172.) 

Nfonzon,  à  i5  de  noviembre  i56û- 

Por  otra  carta  escrivo  mas  largo  â  V.  S.  R.;  como  verâ,  esta  sera  solo 
para  dezir  que  he  tenido  particular  cuydado  de  lo  que  toca  à  M.  de 
Chantonay,  y  elle  va  bien  encaminado ,  aunque  por  agora  no  puedo 
dezir  otra  certenidad,  sino  que  hago  en  ello  el  servicio  que  devo 
de  amigo  suyo  y  servidor  de  V.  S.  Pi.  ;  y  el  duque  de  Alba  aunque 
de  lexos  tambien  baze  buen  oficio,  y  si  V.  S.  le  diere  las  gracias  sea 
diziendo  que  de  mi  lo  ha  entendido,  aunque  no  espero  ningunas  gra- 


'  Perez  fait  tout  son  possible  pour  obte- 
nir l'accomplissement  des  vœux  de  M.  de 
Granvelle,  en  ce  qui  concerne  le  rappel  de 
son  frère ,  M.  de  Chanlonnay ,  ambassa- 
deur en  France.  Le  duc  d'Albe,  quoique 
éloigné  de  la  cour,  emploie  ses  bons  offices 
au  même  effet.  «  Si  vous  avez  occasion  de 
«  l'en  remercier,  continue  Ferez ,  veuillez 
a  lui  donner  à  entendre  que  c'est  de  moi 
«  que  vous  le  savez  ;  non  que  je  compte  sur 
«  aucune  reconnaissance  ni  sur  aucun  bien- 
«  fait  de  sa  part ,  sed  omnes  quœrunt  quœ  sua 
«  sunt ,  et  il  est  certaines  gens  qui  s'ima- 


«  ginent  que  chaque  fois  qu'ils  usent  de 
11  leur  crédit  en  faveur  d'un  autre,  ils  s'ap- 
<i  pauvrissenl  d'autant.  »  La  reine  mère  de 
France  tourmente  sa  majesté  catholique 
pour  la  déterminer  à  une  entrevue.  «Je 
«ne  sais  ce  qui  en  résultera,  mais  je 
0  crois  qu'on  en  pourrait  retirer  un  grand 
"  fruit ,  si  chacun  avait  la  bile  échauffée 
«  comme  moi  :  Dictam  puta.  »  Mort  de 
M.  de  la  Chaux', conséquence  d'un  ulcère 
à  la  lèvre  ;  le  cardinal  perd  en  lui  an  grand 
servitenr". 


'  Jean  de  Poupet,  seigneur  de  la  Chauï ,  élait  bailli  d'Aval,  gentilhomme  de  la  chambre  de  Philippe  II, 
chevalier  d'Alcantara  et  de  l'Annonciade  de  Savoie.  (Voir  tome  V,  page  Sy;  tome  VI,  page  53,'î.) 

"  Certains  passages  de  <juel(^es  lettres  précédentes  ne  permettent  pas  de  voir  dans  cette  expression  autre 
rûose  qu'une  ironie. 
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cias  dél,  ni  bien  por  su  mano,  porque  «  omnes  quseriint  quœ  sua  sunt.  » 
Y  les  paresce  que  el  favor  y  intercession  que  hazen  por  otros  se  lo 
quitan  de  si  mismos,  muy  engaîïados,  porque  se  ayudan  â  hombres 
beneinéritos,  ganan  servidores  y  amigos,  y  hazen  servicio  â  su  rey  y 
beneficio  al  reyno.  Yo  assy  lo  entiendo,  ellos  lo  entiendan  como  qui- 

sieren 

La  reyna  de  Francia  madré  mata  â  nuestro  amo  por  verse  con  él  ; 
no  se  lo  que  sera ,  que  â  mi  juyzio  bien  se  podria  sacar  fructo  dello 
si  huviera  en  todos  la  colera  que  yo  tengo.  Dictam  puta.  M'  de  La 
Chaux  murio  de  una  ùlcera  que  se  le  hizo  en  la  bexiga;  Dios  le 
perdone ,  que  V.  S.  ha  perdido  en  él  un  gran  servidor,  y  guarde  y 
acresciente  la  111"°»  persona  y  estado  de  V.  S.  De  Monçon ,  à  1 6  de 
noviembre  i563. 

Besa  las  manos  de  V.  S.  Illustrissima  su  mayor  servidor, 

G»  FEREZ. 
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XXXVIII. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  IL 

(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  196-199.) 

Cantecroix,  à  10  de  diciembre  i563. 

Poco  ha  que  escrivi  à  V.  M.  ;  mas  yo  no  quiero  dexar  passar  esta 
ocasion  de  correo  de  mercaderes  sin  que  escriva  à  V.  M.  por  besarie 
con  toda  humildad  pies  y  manos  por  la  gran  merced  y  favor  que  nos  ha 
hecho  à  M.  de  Chantonay,  mi  hermano,  y  â  ml  en  la  resolucion  que 
ha  sido  servido  tomar  de  darle  successor  en  Francia,  y  quererse  servir 
dél  acerca  de  la  M"^  C*"^  Y  esme  Dios  testigo  que  digo  verdad,  que 
aunque  yo  estimo  lo  que  devo  el  favor  que  V.  M.  le  haze  de  servirse 
dél  en  lugar  tan  principal  y  donde  tengo  esperança  que  acertarâ 
â  servir,  y  temo  que  havrâ  demasiadamente  en  que ,  todavla  he  mas 
importunado  su  salida  de  Francia  por  respecto  del  servicio  de  V.  M. 

TRADCCTION. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A  PHILIPPE  n. 

Cantecroix,  le  10  décembre  i563. 

Le  cardinal  remercie  le  roi  avec  effusion  de  la  faveur  qu'il  a  faite  àM.  deChantonnaj 
en  le  rappelant  de  l'ambassade  de  France  pour  lui  confier  la  même  fonction  à  la  cour 
de  l'empereur  ;  il  rappelle  les  services  de  ce  frère,  et  le  recommande  à  sa  haute  bien- 
veillance. 

Les  étals  ayant  été  convoqués  à  Bruxelles  pour  le  commencement  du  mois,  M.  de 
Granvelle,  craignant  que,  s'il  y  paraissait  en  personne,  aucun  des  seigneurs  de  la  ligue 


DU   CARDINAL  DE  GRANVELLE.  259 

que  por  nlnguna  otra  cosa,  siendo  assi  que  â  la  verdad  ninguna 
negociacion  podrJa  ser  agradable,  ny  passar  bien  en  Francia  por  su 
mano ,  siendo  tan  odiado  y  aborrecido  generalmente  de  todos  los 
liuguenotes  y  especialmente  de  los  Chastillones,  y  siendo  tanto  el 
favor  que  â  estos  baze  la  reyna;  y  sintiera  mucbo  que  â  esta  causa 
y  el  servicio  de  V.  M.  en  Francia  siendo  tan  conjuncto  con  el  de 
Dios  y  con  el  benelicio  6  dano  universal  padeciera ,  y  que  mi  her- 
mano  perdiera  el  grado  del  servicio  que  en  tiempo  tan  travajoso  y 
peligroso  pienso  que  ha  hecho,  y  del  quai  yo  tengo  esperança  que 
V.  M.  ternâ  memoria  para  que  entienda  la  gente  que  dél  tiene  V.  M. 
satisfaction,  y  desto  la  suplico  quan  humilmente  puedo.  El  esperarâ 
con  mucho  desseo  la  venida  de  don  Frances  d'AJava,  que  V.  M.  ha 
escogido  para  que  entretanto  que  viene  el  embaxador  ordinario  assista 
â  los  négocies  y  para  que  el  dicho  mi  hermano  pueda  mas  breve- 
mente  partir. 

Por  los  postreros  despachos  entendiera  V.  M.  en  que  términos  es- 
tava  todo,  y  como  havian  si  do  llamados  los  estados  â  Brussellas  para 
el  principio  deste  mes.  Y  como  yo  entend!  que  todos  estos  senores 
tenian  fin  de  comparecer,  y  que  la  proposicion  gênerai  se  havia  de 
hazer  en  la  galeria  grande ,  teniendo  por  cierto  que  si  me  hallava 
présente  ninguno  destos  senores  coligados  quisiera  assistir  â  Madama, 


TRADUCTION. 


ne  voulût  assister  la  duchesse  de  Parme,  ce  qui  eût  produit  le  plus  mauvais  effet  sur 
l'assemblée  et  provoqué  infailliblement  quelque  désordre  ;  craignant,  d'un  autre  côté, 
que,  se  trouvant  à  Bruxelles,  sans  se  présenter  à  l'assemblée,  il  ne  fournît  matière  aux 
conjectures  et  aux  soupçons  du  peuple  ;  après  en  avoir  conféré  avec  la  duchesse  et  le  pré- 
sident Viglius,  il  a  pris  texte  d'une  tournée  indispensable  dans  son  diocèse  de  Malines, 
pour  quitter  la  capitale  quinze  jours  avant  l'époque  assignée  pour  la  réunion  des  états 
et  l'arrivée  des  seigneurs.  Différentes  circonstances  sont  venues  donner  au  prétexte  qu'il 
avait  choisi  toute  la  vraisemblance  désirable  :  tels  sont  le  sacre  de  l'évéque  de  Gro- 
ningue ,  la  crosse  et  la  mitre  qu'il  a  données  au  même  Viglius  en  qualité  de  prévôt  de 
Saint-Bavon  de  Gand ,  et  les  prédications  d'un  certain  religieux ,  affectant  la  sainteté , 
mais  qui  ne  sont  propres  qu'à  inspirer  au  peuple  la  haine  du  clergé  et  le  mépris  de 

33. 
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lo  quai  se  notàra  mucho  por  los  estados,  como  ny  mas  ny  menos  si 
estando  yo  alli  no  comparecieran;  por  quitar  ocasion  â  estos  juyzios 
y  â  las  opiniones  que  sobre  esto  tomâra  el  pueblo ,  y  por  no  dar  oca- 
sion â  alguna  desverguença,  haviéndolo  conferido  con  Madama,  y 
con  el  présidente  Viglius,  pareciô  mejor  que  so  color  de  algunos 
negocios  yo  me  partiesse  ,  y  tanto  mas  que  ântes  de  mi  partida  y  la 
proposicion  y  otros  negocios  mas  importantes  se  havian  de  resolver, 
como  se  hizo.  Y  assi  unos  i5  dias  ântes  del  tiempo  seûalado  y  que 
la  gente  supiesse  de  la  venida  destos  senores,  publique  que  para  prin- 
cipio  deste  mes  havia  de  yr  â  Malines  por  negocios  que  se  me  ofre- 
cian  de  mi  diôcesi,  y  tanto  mas  no  haviendo  estado  alli  dende  la  Pen- 
tecoste,  y  que  tambien  queria  consagrar  alli  el  obispo  de  Gruninghen, 
como  hize  domingo  passado ,  haviendo  dado  el  domingo  antécédente 
la  bendicion ,  bâculo,  y  mitra  al  présidente  Viglio  como  prevoste  de 
S.  Bavon ,  segun  la  comission  que  para  ello  havia  de  S.  S.  It  â  la  verdad 
no  me  laltavan  tampoco,  ny  faltan  negocios  por  mi  Dios,  especial- 
mente  haviendo  tenido  en  Malines  un  frayle  que  so  color  de  opinion 
de  sanctidad  hazia  profession  de  atraer  el  pueblo  â  su  devocion ,  de 
manera  que  haviéndose  descubierto  que  predicava  algunas  cosas  in- 
discretamente  y  otras  de  suerte  que  se  podian  interpretar  al  sentido 
de  los  hereges,  y  que  pai-ecia  tener  fin  de  hazer  aborrecido  el  es- 
tado eclesiâstico,  y  induzir  menosprecio  al  pueblo  del  margraviado 
proprio  de  Malines  por  quitarle  la  dévida  obediencia,  se  hallava  mai 


TRADUCTION. 

l'autorité  civile.  Afin  d'éviter  tout  scandale,  le  prélat  a  informé  secrètement  de  cette 
affaire  les  théologiens  de  Louvain  et  le  provincial  de  l'ordre  auquel  appartienlle  moine, 
appuyant  auprès  du  provincial  sur  la  nécessité  de  le  faire  sortir  du  pays,  et  le  chargeant 
de  veiller  à  ce  qu'il  s'en  éloigne  sans  relard,  afin  d'éviter,  si  lui-même  s'en  mêlait  trop 
ostensiblement,  de  fournir  matière  aux  calomnies  de  ceux  qui  sont  décidés  à  ne  rien 
trouver  de  bon  à  ce  que  lui-même  dit  et  fait.  Pendant  qu'on  poursuit  l'exécution  de  la 
mesure,  M.  de  Granvelle  restera  quelques  jours  à  Canlecroix,  parce  qu'il  a  appris  que 
le  prince  d'Orange  doit  passer  incessamment  par  Malines,  pour  se  rendre  aux  étals  de 
Hollande,  et  que ,  s'il  se  trouvait  en  cette  ville  sans  lui  faire  à  son  passage  quelque  dé- 
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caniino  para  sacarle  de  alll  6  para  hecharle  la  mano  sin  gran  escân- 
dalo  y  sospecha  de  movimiento;  mas  en  fin  havemos  tomado  expé- 
diante tal,  que  espero  que  sin  ruido,  y  quasi  sin  sentirse  se  darâ  re- 
medio  con  cl  ayuda  de  Dios  à  todo.  Yo  ando  en  ello,  y  me  valgo  de 
los  theologos  de  Lovayna  y  de  otros  hombres  doctos,  y  aun  del 
provincial  del  mismo  frayle,  al  quai  he  hecho  conoscer  claro  la  ne- 
cessidad  que  havla  de  quitar  aquel  hombre  de  alli,  y  me  sirvo  de 
su  mano  y  de  su  autboridad  ordinaria  porque  parezca  menos  que 
lo  hago  yo ,  procurando  esta  gente  de  calumniar  quanto  por  mi  se 
haze;y  entretanto  qiie  entienden  los  mios  en  lo  que  les  be  traçado, 
me  he  venido  bastaqul,  porque  entiendo  que  el  principe  d'Oranges 
ba  de  yr  â  Holanda  para  tractar  con  los  estados  y  bavrà  de  passar  por 
Malines,  y  buena  parte  desta  gente  con  él,  y  si  estando  yo  alli  no  les 
biziesse  demostracion  de  cortesia,  quiçâ  lo  tomarian  â  mal,  y  ba- 
ziéndolo  temo  que  se  burlarian,  6  lo  calumniarian  ;  y  acabando  ellos 
de  passar,  pienso  bolver  â  Malines  para  acabar  aquel  négocie  y  bazer 
losoficios  laPascua,  pues  estamos  tan  cerca,  y  porque  parezca  menos 
que  mi  salida  baya  sido  con  ocasion  buscada. 

No  me  parece  que  nos  baya  succedido  mal  el  designo,  porque  ha- 
viéndose  ballado  todos  estos  senores  enBrusselas,assistiéron  âMadania 
basta  diez  cavalleros  de  la  Orden,  y  los  que  son  del  consejo  d'estado 
como  taies  se  le  allegâron,  especialmente  quando  los  llamô  para  con- 
sultar,  como  se  suele,  sobre  las  réplicas,  lo  quai  no  se  biziera  si  me 


TRADUCTION. 


inonstration  de  civilité,  ce  seigneur  pourrait  s'en  offenser,  tandis  que  lui-même  aurait 
à  craindre  que  ces  avances  fussent  mal  reçues  et  plus  mal  interprétées.  Quoi  qu'il  en 
soit ,  il  se  propose  de  séjourner  à  Malines  jusqu'après  les  offices  de  la  semaine  de  Pâques , 
afin  d'excuser  son  absence  d'une  manière  plus  naturelle  encore.  Il  ajoute  ensuite  : 

L'invention  ne  semble  pas  nous  avoir  mal  réussi  jusqu'à  cemoment,  car  tous 
ces  seigneurs  s  étant  rencontrés  à  Bruxelles,  Madame  s'est  vue  assistée  par  dix 
chevaliers  de  l'Ordre;  et  ceux  qui ,  en  celte  qualité,  font  partie  du  conseil  d'élat, 
se  sont  trouvés  à  leur  poste,  surtout  lorsqu'elle  les  a  fait  appeler  pour  délibérer. 
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hallàra  yo  présente.  Han  procurado  quanto  han  podido  de  ganar  las  vo- 
luntades  de  los  estados  y  les  han  hecho  grandes  fiestas  y  banquetes;  ei 
principe  d'Oranges  a  los  de  Flandres  y  de  Artois,  que  son  de  los  govier- 
nos  deM.  d'Aigmont,  y  eldicho  Aigmontâlos  de  Holanda,  Zelanda,  y 
Utrecht,  por  darâ  entenderâ  estos  estados  la  conjuncion  estrechaque 
entre  ellos  hay;  y  eran  las  mesas  de  70  y  80  personas,  y  con  gran 
i'austo,  como  le  podrâ  referir  Vandenesse  â  subueltaque  anda  en  ella. 
Assistio  entre  otros  â  Madama  en  esta  junta  de  los  estados  el  duque 
d'Arscot,  y  le  tractâron  estos  otros  senores  de  manera  que  mostrô 
enfadarse  dello,  y  una  mariana  sin  dezlrles  nada  ny  â  nadie,  se  fué. 
Entendiéndolo  el  principe  d'Oranges  dixo  al  présidente  que  tambien 
se  queria  yr,  porque  no  veya  como  pudiessen  los  estados  de  Brabante 
sostener  mas  esta  carga  de  las  guarniciones,  faitândoles  del  todo  el 
modo  y  possibilidad,  y  que  quedando  él,  yéndose  el  duque,  se  le 
cargaria,  como  ya  se  havia  procm-ado  (â  lo  que  dize)  otras  vezes  de 
liazer,  todo  lo  que  los  estados  de  Brabante  hiziessen  de  mal,  6  dexas- 
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suivant  l'usage,  sur  les  répliques,  chose  qu'ils  n'auraient  certainement  pas  faite  si 
je  me  fusse  trouvé  présent  à  l'assemblée.  Ils  ont  cherché  autant  qu'ils  ont  pu  à 
se  concilier  la  bonne  volonté  des  états,  en  leur  donnant  de  grandes  fêtes  et  de 
somptueux  festins  :  le  prince  d'Orange  à  ceux  des  provinces  de  Flandre  et  d'Ar- 
tois, gouvernées  par  M.  d'Egmont,  et  ce  dernier,  à  ceux  de  Hollande  ,  de  Zélande 
et  d'Utrecht,  le  tout  dans  la  vue  de  prouver  à  ces  mêmes  états  qu'il  règne 
entre  eux  une  liaison  des  plus  étroites.  Les  tables  étaient  de  soixante  et  dix  à 
quatre-vingts  couverts  et  servies  avec  luxe,  ainsi  que  Vandenesse  ^  qui  s'y  est  trouvé, 
pourra  le  certifier.  Le  duc  d'Arschot  faisait  partie  de  ceux  qui  ont  assisté  Madame 
dans  cette  occasion,  mais  les  autres  seigneurs  se  sont  comportés  envers  lui  de 
telle  manière  qu'il  en  a  témoigné  un  profond  mécontentement;  aussi  est-ii  parti 
un  beau  matin  sans  rien  dire  ni  à  eux  ni  à  personne.  A.  cette  nouvelle ,  le  prince 
d'Orange  prévint  aussitôt  le  président  qu'il  voulait  s'en  aller  aussi,  parce  qu'il  ne 
voyait  pas  de  quelle  manière  les  états  de  Brabant  supporteraient  plus  longtemps 

'  Voir  tome  V,  page  7. 
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sen  de  hazer  de  lo  que  fuesse  voluntad  de  V.  M.  ;  y  tuvo  que  hazer 
el  présidente  en  persuadirle  que  quedasse,  y  se  dexasse  d'estas  opi- 
niones,  y  assi  queda  todavia.  Mas  no  se  aun  que  cosa  harân  los  pre- 
lados  y  nobles  de  Brabante,  que  àntes  que  partan  las  villas  para  re- 
ferir,  han  de  concerlar  ellos  su  opinion  y  confcrirla  con  las  dichas 
villas;  yo  lo  sabré,  que  no  dexamos  de  correspondernos  so  mano, 
conio  si  yo  présente  estuviesse.  Bueno  es  alegar  agora  la  impossibi- 
lidad  de  Brabante  tan  grande  en  esta  ocasion  de  tan  poca  suma  como 
es  lo  que  cabe  a  los  de  Brabante  cada  uno  por  lo  de  las  guarnicio- 
nes,  y  dar  por  otra  parte  el  marques  de  Berglies  â  entender,  que 
si  se  juntassen  los  estados  para  negociar  juntos,  proponiéndoseles  la 
necessidad,  se  cargarian  de  siete  millones  que  V.  M.  deve  â  la  gente 
de  guerra,  y  sobre  cartas  de  recibidores,  siendo  assi  que  de  todos 
ios  estados  quieren  los  de  Brabante  ser  cabeça,  y  aqui  se  vee  que 
gentil  camino  mostrarian  à  los  otros.  Mas  véese  claro  que  lo  que 
hay  en  este  negocio  es  lo  que  yo  he  escripto  â  V.  M.  y  la  preten- 
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le  payement  de  la  solde  des  garnisons,  se  trouvant  absolument  sans  ressources; 
que,  d'un  autre  côté,  lui,  venant  à  rester  en  l'absence  du  duc,  on  ne  manquerait 
pas,  comme  on  avait  déjà  cherché  à  le  faire  plusieurs  fois  (à  ce  qu'il  assure),  de 
le  rendre  responsable  de  tout  ce  que  les  états  de  Brabant  feraient  de  mauvais  ou 
omettraient  de  faire  conformément  aux  intentions  de  votre  majesté.  Le  président 
a  eu  beaucoup  de  peine  à  lui  persuader  qu'il  fallait  demeurer  et  mettre  de  côté 
toutes  ces  idées,  mais  enfin  il  y  a  réussi.  J'ignore  encore  ce  que  feront  les  pré- 
lats et  les  nobles  de  Brabant,  qui,  avant  que  les  députés  des  villes  ne  partent 
pour  rendre  compte  à  leurs  commettants,  doivent  se  concerter  entre  eux  et  con- 
férer avec  ces  mêmes  députés;  cependant  je  finirai  par  le  savoir,  car  nous  cor- 
respondons sous  main  absolument  comme  si  j'étais  présent.  C'est  vraiment  une 
bonne  idée  d'alléguer  l'impossibilité  alisolue  où  se  trouve  pour  le  moment  le 
Brabant  de  procurer  une  somme  aussi  faible  que  celle  qui  incombe  à  chaque 
habitant  pour  l'entretien  des  garnisons,  lorsque,  d'un  autre  côté,  le  marquis  de 
Beighes  donne  à  entendre  que  si  les  états  généraux  étaient  rassemblés  pour  traiter 
celte  question  d'un  commun  accord,  en  leur  exposant  la  nécessité  présente,  ils 
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sion  del  marques  de  ser  cl  gallo,  y  debaxo  de  titiilo  de  esta  dos  dar 
freno  â  que  no  pueda  jamas  V.  M.  sino  lo  que  ellos  quisieren.  Y 
bien  creo  que  V.  M.  conosce  claro  por  la  manera  de  procéder  que 
à  esto  se  va ,  y  que  deviendo  todos  mas  quasi  de  lo  que  tienen ,  y 
cresciendo  cada  dia  de  gastos  como  crecen,  por  sostener  su  autho- 
ridad  con  el  pueblo,  deven  tener  fin  de  buscar  camino  por  do  no 
paguen.  1  assi  se  vee  que  los  de  la  justicia  ya  les  tienen  respecto 
y  miedo,  y  no  la  osan  hazer  â  los  que  la  piden  ;  y  el  conde  de 
Mansfeld  ha  tractado  mal  de  becho  â  un  buyssier  del  consejo  de 
Malines  que  le  havia  notificado  una  sentencia.  Dexo  â  parte  las  quexas 
que  tienen  los  de  Haynaut  de  él ,  porque  la  justicia  debaxo  del  mar- 
ques, que  es  baylio,  va  tan  floxamente,  y  de  cômo  y  de  quién  Mon- 
tigni  toma  dineros  prestados  en  Tornay,  y  cosas  semejanles,  pues  el 
tienipo  las  dira ,  y  no  sirviria  dar  en  ello  travajo  â  V.  M.  pues  son 
cosas  que  sin  su  presencia  no  se  podrian  remediar,  ny  aun  intentarse 
remedio,  y  con  su  presencia  se  podrian  remediar  sanctiguando.  Y  digo 
â  V.  M.  que  ya  los  estados  y  los  pueblos  se  enfadan  mucho  desta  ma- 
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se  chargeraient  des  sept  millions  que  votre  majesté  doit,  sur  billets ,  aux  gens  de 
guerre.  Mais  tout  ceci  n'a  rien  de  surprenant,  lorsqu'on  sait  que  les  états  de 
Brabant  voudraient  se  mettre  à  la  tête  de  l'assemblée  générale,  et  il  est  facile  de 
voir  quel  chemin  ils  montreraient  aux  autres.  De  plus  on  reconnaît  ici  jusqu'à 
l'évidence  la  vérité  de  ce  que  j'ai  écrit  à  votre  majesté  sur  ce  sujet,  à  savoir  que 
le  marquis  a  la  prétention  d'être  l-e  coq,  et,  sous  le  nom  des  états,  de  tenir  en 
laisse  votre  majesté,  de  telle  manière  qu'elle  n'ait  absolument  d'autre  pouvoir  que 
celui  qu'ils  voudront  bien  lui  laisser.  Votre  majesté,  j'en  suis  sûr,  est  bien  con- 
vaincue ,  par  toute  leur  manière  de  procéder,  que  tel  est  le  but  vers  lequel  ils 
tendent.  Il  n'est  aucun  d'eux  qui  ne  doive  plus  qu'il  ne  possède,  et  augmentant 
chaqiie  jour  leurs  dépenses  afin  de  maintenir  l'influence  qu'ils  ont  sur  le  peuple, 
ils  sont  dans  l'obligation  de  trouver  quelque  moyen  qui  les  dispense  de  payer 
leurs  dettes;  aussi  voit-on  déjà  les  gens  de  justice,  par  pur  respect  humain,  les 
craindre  et  n'oser  plus  faire  droit  aux  réclamations  de  ceux  qui  ont  à  se  plaindre 
d'eux.  Dernièrement  encore,  le  comte  de  Mansfeld  a  maltraité  de  fait  un  huissier 
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nera  de  procéder  desta  gente;  y  miichos  de  los  nobles  dizen  clara- 
niente  que  los  siguen  por  ser  seiiores,  y  por  no  recebir  dano  délies, 
mas  que  se  enganan  si  piensan  que  los  que  tienen  que  perder  los 
siguiessen  quando  intentassen  cosas  contra  V.  M.  Ny  creo,  â  la  ver- 
dad,  que  â  los  mas  dellos  les  passe  por  pensamiento;  pero  lo  que  yo 
temo  y  siempre  he  temido  es  que  los  que  los  guian  tengan  designos 
olros  de  los  que  estos  senores  mesmos  enlienden ,  y  que  poco  â  poco 
los  podrian  poner  tan  adelante  que  despues  se  hallassen  embaraça- 
dos  y  les  faltasse  camino  para  dar  la  buelta  ;  y  ântes  que  el  mal  vaya 
tomando  mas  pié  y  rayz,  es  mas  que  necessario  que  V.  M.  venga  y 
que  dende  agora  entiendan  todos  su  voluntad  ser  tal,  porque  no  ven- 
gan  los  pueblos  y  estados  a  acabar  de  perder  la  que  tienen  aun  y 
muy  grande  â  V.  M.,  con  la  quai  y  con  su  presencia  torno  â  dezir 
que  se  podria  remediar  todo,  y  establescerse  sus  cosas  de  manera 
que  huviesse  seguridad  para  muchos  aîïos  y  de  los  de  fuera  y  de  los 
de  dentro. 

La  junta  de  que  yo  escrivl  se  hizo  ântes  de  venir  à  Bruxelles,  mas 
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du  conseil  de  Malines  qui  était  venu  lui  notifier  une  sentence.  Je  ne  parlerai 
point  ici  des  plaintes  que  font  ceux  du  Hainaut  sur  la  manière  dont  la  justice  est 
administrée  par  le  marquis  de  Berghes,  grand  bailli  de  cette  province  ;  je  ne 
dirai  pas  non  plus  comment  et  de  qui  Montigny  emprunte  de  l'argent  à  Tour- 
nay,  et  autres  particularités  semblables  que  le  temps  révélera,  parce  que  ce  se- 
rait fatiguer  inutilement  votre  majesté,  et  qu'en  son  absence,  non-seulement  on 
ne  pourrait  y  remédier  d'une  manière  complète,  mais  pas  même  essayer  d'y  por- 
ter quelque  adoucissement,  tandis  que  si  elle  se  trouvait  dans  ce  pays,  il  suffirait 
d'un  signe  de  croix  pour  faire  cesser  le  mal  sur-le-champ.  Il  est  du  moins  une 
chose  que  je  puis  affirmer  à  votre  majesté,  c'est  que  déjà  les  États  et  la  popula- 
tion se  fatiguent  beaucoup  de  la  conduite  de  ces  seigneurs.  Plusieurs  d'entre  les 
nobles  disent  hautement  qu'ils  ne  suivent  leur  parti  qu'à  cause  de  la  supériorité 
de  leur  rang  et  pour  ne  s'attirer  aucun  dommage,  mais  qu'ils  se  trompent  en 
s'imaginant  que  ceux  qui  ont  quelque  chose  à  perdre  n'abandonneront  pas  leur 
cause   lorsqu'ils   feront    quelque   tentative  sérieuse    contre  les  droits  de  votre 
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no  a  Verd  sino  cerca  de  alli  en  una  tierra  llamada  Hindoven ,  que  es 
del  principe  d'Oranges,  y  no  tal  en  la  religion  como  yo  querria ,  ântes 
temo  que  de  alli  recibe  toda  la  Campiîia  gran  daiio ,  ny  hay  que  pen- 
sar  de  intentât  remedio  en  ausencia  de  V.  M.  estando  las  cosas  como 
estan,  y  el  chanciUer  quai  es,  pendiendo  destos  que  le  mandan,  y  no 
(como  pienso)  peca  de  malicia  sino  de  pura  incapacidad.  Areraberghe 
no  estuvo  con  ellos  como  algunos  pensaron,  ântes  dizen  que  ny 
aun  si  viniera  le  admitieran,  y  huvo  grandes  consultas,  y  concibieron 
larguissimos  escriptos  no  se  si  de  capitulos  de  su  liga ,  ô  por  repre- 
sentar  â  V.  M.  algunas  cosas;  mas  bien  se  que  el  dia  de  S.  Andres 
Montigni  y  Renard  estuvieron  desde  luego  despues  de  comer  toda  la 
tarde  juntos,  y  hizieron grandes  despachos  para  Espana,  que  los  Uevo 
el  hijo  de  Thomas  de  Marini ,  no  se  si  encaminados  â  M.  de  Laschau 
que  en  gloria  sea,  porque  no  sabian  aun  entônces  la  nueva  de  su 
muerte.  Lo  que  me  haze  mas  confirmar  en  la  sospecha  que  Erasso 
tenga  intelligencia  con  Renard  es  que  Castellanos ,  que  dépende  en- 
teramente  del  dicho  Erasso,  esta  agora  siempre  con  Renard ,  y  si  fuesse 
para  que  por  esta  via  se  ganasse  M.  d'Aigmont,  6  por  otra  cosa  que 
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majesté;  et,  à  dire  vrai,  je  ue  crois  pas  que  le  plus  grand  nombre  d'entre  eux 
en  ait  réellement  la  pensée.  Tout  ce  que  je  crains  et  n'ai  jamais  cessé  de 
craindre,  c'est  que  ceux  qui  sont  à  leur  tête  n'aient  dans  le  fond  des  projets  tout 
différents  de  ceux  que  les  autres  seigneurs  leur  supposent,  et  que  les  premiers  ne 
réussissent  insensiblement  à  les  engager  si  avant  qu'il  leur  soit  impossible  de 
revenir  plus  tard  sur  leurs  pas.  Avant  donc  que  le  mal  ne  s'enracine  davantage, 
il  est  plus  que  nécessaire  que  votre  majesté  vienne  dans  ce  pays,  et  que  chacun 
comprenne,  dès  ce  moment,  quelle  est  sa  volonté,  afin  que  les  états  et  les 
peuples  n'achèvent  point  de  perdre  l'affection  encore  si  grande  qu'ils  ont  pour 
votre  majesté.  En  effet ,  grâce  à  ce  sentiment  et  à  sa  présence ,  je  répète  qu'il  se- 
rait possible  de  remédier  à  tout  et  d'établir  son  autorité  sur  un  tel  pied  que  l'on 
n'eût  rien  à  redouter  pendant  plusieurs  années,  des  ennemis  du  dehors  et  de 
ceux  de  l'intérieur. 

La  réunion  dont  le  cardinal  parlait  au  roi  dans  sa  dernière  lettre  a  eu  lien  non  à 
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convenga  al  servicio  de  V.  M. ,  tal  sea  mi  vida  como  me  pareceria 
bien,  y  que  por  quaiqiiier  via  que  sea,  ô  por  qualquier  instrumente 
que  pueda  servir  se  tenga  este  fin ,  y  que  â  esto  se  camine .  Ellos  es- 
peran  con  gran  desseo  la  respuesta  de  V.  M.;  plegaDios  que  sea  tal 
que  con  ella  se  tenga  aqui  sossiego  y  justicia ,  y  se  pueda  esperar  la 
brève  venida  de  V.  M.,  cuya,  etc.  De  Cantecroy,  â  lo  de  diciembre 
i563. 
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Weert,  mais  à  Hindoven ,  terre  dépendante  du  prince  d'Orange.  D  y  a  eu  de  longues 
conférences  et  de  longues  écritures  qui  sont  destinées  au  monarque,  selon  toute  appa- 
rence; mais  Granvelle  en  ignore  le  contenu.  Le  prélat  suppose  des  intelligences  entre 
Eraso  et  Renard,  parce  que  Castellanos,  afildé  du  premier,  se  trouve  presque  conti-. 
nuellement  avec  celui-ci 


34. 
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XXXIX. 
EL  REY  D.   FELIPE  II 

AL  DUQUE  DE  ALBA. 
(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  200-201.) 

Monzon,â  i4  de  diciembre  i563. 

Pocos  dias  os  scrivi ,  como  havréys  visto  ;  despues  lie  recevido 
cartas  de  M.  de  Chantonay  del  ténor  que  veréys  por  las  mismas 
dtrtas  que  se  han  decifrado,  en  las  quales  me  avisa  de  como  ei  al- 
miranle  de  Francia  era  buelto  à  la  corte ,  y  de  la  insolencia  con  que 
liavia  hablado  à  la  reyna,  y  asi  iTiismo  de  los  fines  y  desinios  que  éi 
y  los  de  su  balia  tienen  ;  lo  quai  ha  paiecido  de  tal  importancia  que 
he  querido  avisaros  luego  delio,  para  que  entendido  lo  que  passa 
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PHILIPPE    II 

AU  DUC  DALBE. 

Monzoa,  i4  décembre  i563. 

Depuis  la  dernière  lettre  que  je  vous  écrivais  il  y  a  quelques  jours,  j'ai  reçu 
de  M.  de  Chantounay  des  dépèches  dont  vous  pourrez  apprécier  le  contenu  par 
la  copie  déchiffrée  qui  vous  en  a  été  envoyée  sur-le-champ.  Cet  ambassadeur  me 
lait  savoir  le  retour  de  l'amiral  de  France  à  Paris ,  l'insolence  avec  laquelle  il  a 
parié  à  la  reine,  en  même  temps  que  ses  vues  et  projets  et  ceux  de  sa  faction. 
Le  tout  m'a  paru  de  telle  importance  que  j'ai  voulu  vous  en  avertir  aussitôt, 
afin  que,  bien  renseigné  de  ce  qui  se  passe  et  de  l'état  dans  lequel  se  trouvent 
présentement  les  affaires   en  France,  appréciant  le  résultat  probable  de  l'ini- 
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y  estado  en  que  estan  alli  las  cosas ,  y  lo  que  dello  podrla  succéder 
por  el  odio  y  eneniistad  que  el  dicho  almirante  y  principe  de  Condé 
tienen  à  mis  cosas,  por  tenerse  de  mi  por  tan  offendidos,  y  las  in- 
telligencias  que  siempre  han  procurado  de  tener  en  mis  tierras  de 
Flandes,  vos  veays  lo  que  se  podria  y  devria  proveer,  y  que  diligencia 
se  havria  de  hazer  con  la  reyna  sobre  ello  que  pudiesse  aprovechar, 
y  no  solo  para  lo  que  toca  al  remedio  de  las  cosas  de  Francia,  sino 
tambien  para  obviar  al  dano  que  podrian  hazer  en  mis  estados.  Y  assi 
os  encargo  que  mireys  y  considereys  todo  muy  particular  y  atenta- 
mente ,  y  me  avlseys  de  vuestro  parecer  en  todo ,  que  este  correo  he 
mandado  que  vaya  â  diligencia  para  que  trayga  vuestra  respuesta  sobre 
lo  que  abaxo  se  dira. 

Demas  desto  me  ha  hablado  el  embaxador  San  Sulpicio  sobre  que 
desea  la  reyna  de  Francia  que  nos  veamos  ella  y  yo,  y  que  despues 
se  podrâ  encaminar  las  vistas  générales  del  papa ,  emperador  y  rey  de 
Francia,  y  yo,  assegurando  que  las  vistas  con  ella  deven  précéder,  y 
son  mas  necessarias,  y  de  que  resultarâ  gran  beneficio  â  la  christian- 
dady  âtodas  nuestras  cosas.  Y  aunque  yo  le  respondi  que  yo  andava 
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uiitié  haineuse  vouée  à  mes  intérêts  par  lamiral  et  le  prince  de  Condé,  à  raison 
des  offenses  qu'ils  prétendent  avoir  reçues  de  moi,  comme  aussi  la  portée  des 
intelligences  qu'ils  ont  cherché  constamment  à  se  ménager  dans  mes  états  de 
Flandre,  vous  avisiez  aux  mesures  que  l'on  pourrait  et  devrait  prendre ,  et  aux 
démarches  que  l'on  aurait  à  faire  auprès  de  la  reine  avec  chance  de  succès,  non- 
seulement  en  ce  qui  concerne  le  remède  à  apporter  aux  affaires  de  ce  royaume, 
mais  encore  afln  d'ohvier  au  dommage  qui  pourrait  en  résulter  pour  mes  états. 
Je  vous  charge  donc  d'examiner  et  peser  ces  considérations  diverses  avec  la  plus 
grande  attention,  et  de  me  faire  connaître  votre  manière  de  voir  sur  le  tout,  parce 
que  j'ai  donné  ordre  au  présent  courrier  de  marcher  en  toute  diligence  pour  me 
rapporter  votre  réponse  sur  divers  autres  points  que  j'exposerai  plus  bas. 

Indépendamment  des  renseignements  ci-dessus ,  l'ambassadeur  Saint-Sulpice  ' 

'  Jean  Evrard  de  Saint-Sulpice,  suc-        de  l'Aubespine,  à  l'ambassade  de  France 
cesseur  au  mois  d'avril  i562  de  Sébastien        en  Espagne. 
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dando  ôrden  en  mis  négocies,  y  hasta  tener  tomada  resolucion  en 
ellos  no  podia  responder  determinadannente  à  ella ,  ni  querria  dezir 
cosa  que  despues  no  se  pudiesse  cumplir,  todavia  para  poder  res- 
ponder mejor  à  ello,  os  he  querido  avisar  de  lo  que  passa,  y  en- 
cargai'os  que  me  escrivays  lo  que  sobre  ello  os  parece,  assi  sobre  las 
vistas  particulares  que  la  reyna  dessea,  como  las  générales,  aunque 
estan  muy  atras  mano,  que  tambien  holgaré  de  saver  vuestro  parecei 
para  responder  al  obispo  de  Veyntemilia,  que  havenido  de  parte  de 
S.  S.  sobre  ello.  Y  lo  misnio  que  digo  en  eslo ,  holgaré ,  que  hagais 
en  los  otros  particulares  que  se  tocan  en  las  cartas  de  M.  de  Chan- 
tonay ,  las  quales  me  bolveréys  â  emviar  con  la  respuesta. 

Demas  desto  he  recevido  cartas  de  la  duquesa  mi  hermana  y  del 
cardenal  de  Granvela ,  por  donde  he  entendido  que  la  desvergùença 
passa  adelante  en  aquellos  très  6  quatro  que  saveys,  y  que  se  havian 


TRADUCTION. 


m'a  fait  connaître  le  désir  qu'éprouvait  la  reine  mère  de  France  d'avoir  une  en- 
trevue particulière  avec  moi,  laquelle  pourrait  être  suivie  plus  tard  d'une  réu- 
nion à  laquelle  participeraient  le  souverain  pontife,  l'empereur  et  le  roi  de 
France,  m'assurant  que  mon  entrevue  avec  la  reine  devait  précéder  l'autre  comme 
plus  nécessaire,  et  très-propre  à  amener  des  résultats  non  moins  favorables  à  la 
chrétienté  toute  entière  qu'à  nos  intérêts  particuliers.  Je  me  suis  borné  à 
répondre  à  Saint-Sulpice  que  je  m'occupais  pour  l'instant  de  mettre  ordre  à 
mes  affaires,  et  qu'avant  d'avoir  pris  des  arrangements  à  ce  sujet,  je  ne  pouvais 
lui  donner  une  réponse  certaine ,  ni  m'engager  à  quelque  chose  que  je  serais  dans 
l'impossibilité  d'accomplir  par  la  suite.  Toutefois,  afin  de  lui  accorder  plus  ample 
satisfaction,  j'ai  voulu  vous  mettre  au  courant  de  ce  qui  se  passe  et  vous  deman- 
der avis ,  tant  au  sujet  de  la  conférence  sollicitée  par  la  reine  que  de  la  réunion 
générale;  bien  que  cette  dernière  ne  figure  que  sur  un  plan  lointain  et  très-secon- 
daire, je  tiendrais  beaucoup  à  savoir  ce  que  vous  en  pensez,  afin  de  pouvoir 
mieux  répondre  à  l'évêque  de  Vintimille  que  sa  sainteté  m'a  envoyé  exprès  pour 
me  sonder  sur  cet  objet.  J'en  dis  autant  des  autres  points  indiqués  dans  les  let- 
tres de  M.  de  Chantonnay,  lesquelles  vous  aurez  soin  de  me  renvoyer  avec  la  ré- 
ponse. 
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convocado,  y  que  se  juntavan  en  un  lugar  cerca  de  Vert,  y  que  no  se 
savia  lo  que  desla  junta  resultaria;  y  se  continua  el  odio  contra  el 
cardenal ,  de  nianera  que  se  terne  que  han  de  tomar  la  occasion  de 
desvergonçarse  por  él,  tanto  que  él  scrive  à  algunos  acjui ,  que  piensa 
que  algun  dia  sera  forçado  a  salirse  de  alli.  Por  lo  quai  me  ha  pare- 
cido  replicaros  sobre  lo  que  el  otro  dia  me  scrivistes  que  no  con- 
venia  â  mi  autoridad  sacar  al  dicho  cardenal  de  alli,  si  visto  el 
riesgo  que  en  esto  ay,  séria  menos  mal  hazer  salir  de  alli  al  cardenal 
por  algunos  meses,  tomando  para  ello  color  de  embiarle  al  empe- 
rador  con  la  resolucion  que  he  tomado  de  los  casamientos,  y  que 
M.  de  Chantonay  su  hermano ,  quando  viniesse  aqui,  le  llevasse  los 
despachos  é  instruction  ,  y  entendida  mi  voluntad  sobre  todo,  y  que 
el  dicho  Chantonay  se  quedasse  â  residir  por  mi  embaxador  ordi- 
nario ,  y  el  cardenal  se  fuesse  â  Borgoiïa  â  ver  â  su  madré  y  casa  ;  y 


TRADUCTION. 

D'autres  dépêches  reçues  de  la  duchesse  ma  sœur,  et  du  cardinal  de  Gran- 
velle,  m'apprennent  que  l'audace  des  trois  ou  quatre  personnages  que  vous  savez 
ne  fait  que  s'accroître,  et  qu'ils  avaient  projeté,  dans  un  lieu  voisin  de  Weert, 
un  conciliabule  dont  on  ne  pouvait  prévoirlerésultat;  d'autre  part,  la  haine  contre 
le  cardinal  ne  se  ralentit  point,  et  l'on  a  tout  lieu  de  craindre  qu'ils  n'en  prennent 
texte  pour  se  porter  à  quelque  excès,  au  point  que  le  prélat  écrivait  ici  à  certaines 
personnes  qu'il  prévoyait  être  obligé  quelque  jour  de  sortir  des  Pays-Bas.  En  con- 
séquence, me  rappelant  ce  que  vous  m'écriviez  l'autre  jour  qu'il  ne  convenait  point 
à  mon  autorité  de  rappeler  le  cardinal,  je  crois  devoir  vous  faire  observer  que, 
en  considération  du  danger  actuel ,  il  y  aurait  peut-être  moins  d'inconvénient 
à  éloigner  le  prélat  pour  quelques  mois,  sous  prétexte  de  l'envoyer  communi- 
quer à  l'empereur  ma  détermination  au  sujet  des  mariages  proposés;  M.  de  Chan- 
lonnay  son  frère,  venant  ici  plus  tard,  serait  chargé  de  lui  remettre  mes  dépê- 
ches et  instructions  sur  toutes  les  affaires  qui  nous  occupent,  et  resterait  lui-même 
à  la  cour  impériale  en  qualité  d'ambassadeur  ordinaire,  tandis  que  le  cardinal 
irait  en  Bourgogne  visiter  sa  mère  et  sa  famille.  Pendant  ce  temps,  on  verrait 
quelle  tournure  prendraient  les  affaires  de  Flandre  et  comment  se  disposeraient 
à  y  porter  remède  ceux  qui  prétendent  actuellement  ne  refuser  de  le  faire  que 
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en  este  medio  se  veria  que  camino  corrian  las  cosas  de  Flandes,  y 
cômo  se  disponen  al  remedio  délias  aquellos  senores,  que  aora  dicen 
que  lo  dexan,  porque  lo  estorva  el  cardenal  ;  y  segun  succediesse, 
assi  se  veria  lo  que  mas  se  dévia  proveer.  Yo  os  encargo  que  tam- 
bien  lo  considereys ,  y  me  aviseys  de  vuestro  parecer  sobre  ello. 

Damas  deslo  he  pensado  en  lo  que  toca  a  la  venida  del  conde  de 
Egmont,  que  haviendo  dilatado  tanto  el  respondelle,que  ya  no  con- 
venia  que  viniesse,  porque  no  podria  bolver  ântes  del  verano ,  y 
aun  mas,  porque  vlniéndose  él  acâ,  que  es  hombre  de  mejor  inten- 
cion  que  entre  ellos  ay  ,  aunque  fuesse  en  ynvierno,  los  otros  que  no 
la  tienen  tal,  quedarian  libres  y  absolûtes  para  hazer  lo  que  qui- 
siessen;  de  manera  que  ni  él  lo  pudiesse  remediar,  ni  yrles  à  la 
mano  desde  acâ,  y  quando  bolviesse  hallasse  estregado,  6  en  tér- 
minos  que  no  pudiesse  ser  parte  para  el  remedio ,  por  mas  buena 
voluntad  que  tuviesse.  Seré  muy  servido  que  tambien  considereys 
esto  y  me  aviseys  de  lo  que  os  parece  sobre  ello ,  y  en  la  forma 
que  yo  devria  scrivir  al  conde  de  Egmont. 


TF.ADlfTION. 

parce  que  la  présence  du  cardinal  y  met  obstacle;  puis,  suivant  le  résultat,  on 
aviserait  aux  moyens  les  plus  convenables.  Veuillez  encore  examiner  attentive- 
ment cette  question,  et  me  faire  part  des  vues  qu'elle  vous  aura  suggérées. 

Quant  au  voyage  du  comte  d'Egmont,  j'ai  réfléchi  qu'après  le  retard  que 
j'avais  mis  à  lui  répondre,  sa  venue  n'atteindrait  plus  le  but  proposé;  en  ef- 
fet, il  ne  pourrait  être  de  retour  en  Flandre  avant  le  printemps,  et  ce  qu'il  y  a 
de  plus  fâcheux  encore ,  c'est  que  ,  venant  ici,  même  encore  cet  hiver,  lui  qui  est 
le  mieux  intentionné  de  tous,  les  autres,  dont  le  dévouement  n'est  pas  semblable, 
demeureraient  entièrement  libres  de  faire  ce  qui  leur  plairait  sans  qu'il  y  pût 
porter  remède  ni  les  contenir  d'ici,  où  il  serait,  et  que,  revenu  chez  lui ,  il  trou- 
verait les  choses  perdues  sans  ressource  ou  dans  un  tel  désordre  qu'il  serait  hors 
d'état  d'y  remédier,  malgré  toute  sa  bonne  volonté.  Je  vous  serai  bien  obligé 
d'examiner  également  ce  point  et  de  me  dire  ce  que  vous  en  pensez,  m'indi- 
quant  aussi  dans  quel  sens  je  dois  écrire  au  comte  d'Egmont. 

J'ai  reçu  de  Rome  des  lettres  du  grand  commandeur  de  Castille.  Jusqu'à  pré- 
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De  Roma  tengo  cartas  del  con)endador  mayor  de  Castilla.  Hasla 
agora  no  havia  conimençado  a  tratar  negocios,  sino  solamente  sobre 
las  cosas  del  concilie,  el  quai  yva  con  tanta  priesa,  como  scrivi, 
que  se  crée  que  para  Navidad  séria  acavado ,  y  los  obispos  se  volve- 
rian  à  sus  yglesias.  Scriveme  el  dicho  commendador  mayor  que  S.  S. 
avia  tenido  aviso  de  Fabricio  Cervelon,  governador  de  Avinon,  como 
tambien  me  lo  ba  dado  acà,  que  en  el  principado  de  Oranges,  que 
es  en  medio  del  dicbo  condado,  el  principe  de  Oranges  avia  puesto 
por  su  governador  al  senor  de  Santo  Auban,  que  es  muy  descarado 
hereje,  y  dado  licencia  que  se  predicasse  la  seta  de  los  buguenotes 
en  todo  su  estado,  y  que  havian  becbado  lamissa  del  tododél,  y  que 
S.  S.  queria  procéder  â  privarle  del  estado,  pidiéndome  que  yo  biziesse 
officio  con  el  dicbo  principe ,  y  le  mandasse  que  lo  remédiasse.  De 
lo  quai  tambien  os  he  querido  mandar  avisar,  para  que  veays  el  ca- 
mino  que  lleva,  y  como  se  corresponde  lo  uno  y  lo  otro,  y  me  aviseys 
tambien  de  lo  que  con  ello  os  pareciere. 

Tambien  quiere  S.  S.  procéder  â  privar  â  madama  de  Vendoma,  y 
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sent  il  n'avait  entamé  de  négociations  d'aucune  espèce,  excepté  en  ce  qui  re- 
garde le  concile,  lequel,  ainsi  que  je  l'ai  écrit,  marche  avec  une  telle  rapidité 
qu'on  espère  le  voir  terminé  pour  Noël  el  les  évêques  retourner  à  cette 
époque  dans  leurs  diocèses.  Le  même  commandeur  me  mande  également  que 
Fabrice  Serbelloni,  gouverneur  d'Avignon,  a  fait  savoir  à  sa  sainteté ,  comme  à 
moi-même,  que  le  prince  d'Orange  avait  nommé  pour  gouverneur  de  sa  prin- 
cipauté, enclave  du  Comtat ,  le  sieur  de  Saint- Aubin ,  hérétique  déclaré,  accor- 
dant en  même  temps  la  permission  de  prêcher  les  dogmes  des  huguenots  dans 
toute  l'étendue  de  sa  terre ,  où  avait  été  aboli  le  sacrifice  de  la  messe  ;  que  sa 
sainteté,  déterminée  à  le  dépouiller  de  cette  possession,  me  priait  de  faire  au 
préalable  quelques  démarches  auprès  de  ce  prince  et  de  lui  donner  ordre  de 
remédier  au  mal  qu'il  avait  causé.  J'ai  voulu  vous  faire  part  également  de  cette 
circonstance,  afin  que  vous  pussiez  apprécier  une  pareille  conduite,  sa  coïn- 
cidence avec  ce  que  nous  savons  d'autre  part,  et  me  donner  votre  opinion  sur 
ce  qu'il  me  convient  de  faire  en  cette  occurrence. 
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ya  la  avia  heclio  citar  personal meute,  para  que  conipareciesse  sobre 
ello.  De  lo  que  mas  huviere  os  niandaré  avisar  siempre ,  como  es 
raçon.  De  Monçon,  a  xiiii  de  diziembre   i  563  anos. 

De  mano  de  S.  M.  :  No  os  escrivo  de  mi  iDano,  porque  no  teugo  mas 
que  dezir  de  lo  que  aqui  se  dize. 

YO  EL  REY. 

TRADUCTION. 


Sa  sainteté  veut  aussi ,  dit-on ,  procéder  à  privation  contre  niatlanie  de  Ven- 
dôme ',  et  l'a  déjà  fait  citer  à  comparaîlre  personnellement.  S'il  s'ofTre  rjuelque 
chose  de  nouveau  ,  j'aurai  soin  de  vous  le  faire  savoir,  comme  de  raison 

'  Jeanno  d'Albrel ,  reine  de  Navarre 
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XL. 
EL  DUQUE  DE  ALBA 

AL  REY  D.  FELIPE  IL 
(Mémoires  de  Granveile,  IX,  202-2of).) 

Huesca,  a  22  de  diciembrc  i563. 

Por  la  caria  que  V.  M  mandé  scrivirme  â  los  i  /j  del  présente,  y  los 
despachos  de  M.  de  Chantonay  que  con  ella  venian,  veo  los  negocios 
de  todas  partes  mortales,  y  los  remédies  flacos,  y  no  se  si  fiiera  de 
tiempo.  Dios  encamine  à  V.  M.  y  se  sirva  quererle  tomar  por  medio 
para  sostener  su  Iglesia. 

Lo  de  Francia  esta  en  peores  lérminos  que  yo  lo  he  visto  despues 
que  el  rey  Francisco  murio,  porque  los  lierejes  estan  poderosos  y 

TK.IDUCTION. 

LE  DUC  D'ALBE 

A  PHILIPPE  n.. 

Huesra,  2  2  décembre  1563. 

D'après  la  lettre  que  votre  majesté  m'a  fait  écrire  le  i4  du  présent  mois  et 
les  dépêches  de  M.  de  Chantonnay  dont  elle  était  accompagnée,  je  vois  que  les 
aflaires  se  trouvent  partout  dans  un  état  déplorable,  et  que  les  remèdes  restent 
sans  eflet,  faute,  peut-être,  de  les  avoir  employés  trop  tard.  Dieu  veuille  diriger 
votre  majesté  et  s'en  servir  pour  en  faire  le  soutien  de  son  église. 

La  situation  actuelle  de  la  France  est  la  plus  fâcheuse  que  j'aie  vue  depuis  la 
mort  du  roi  François,  parce  que  les  hérétiques,  devenus  puissants  et  insolents. 
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insolentes,  y  paréceme  que  quieren  llevarsu  négocie  desvergonçada- 
niente  ;  y  el  freno  que  hasta  aqui  tenian ,  que  era  el  respeto  à  lo  que 
V.  M.  enibiava  â  dezir  â  la  reyna,  y  los  medios  que  se  le  ponian  con 
su  sombra,  no  pueden  ya  hazer  los  efetos  que  hasla  aqui  con  ellos  se 
han  hecho.  Porque,  como  â  V.  M.  muy  bien  se  le  acordarâ,  todos 
los  remedios  que  de  â  quatro  aîios  à  esta  parte  se  han  aplicado  âesto, 
han  sido  para  entretener  que  no  cayesse  de  golpe  esta  màquina ,  y 
diesse  tiempo  y  lugar  â  V.  M.  para  ponerse  en  orden ,  de  manera  que 
ellos  viessen  la  razon  que  tenian  de  temer  salir  un  punto  de  la  vo- 
iuntad  de  V.  M.  Esto  solamente  no  lo  han  visto,  pero  ven  â  V.  M.  en 
vispera  de  verse  en  otro  trabajo  tan  grande  como  el  suyo ,  y  sin  un 
hermano  que  le  ayude,  como  V.  M.  acudiô  y  socorriô  al  rey  de  Fran- 
cia.  Y  no  solamente  saven  de  si  que  no  han  de  ayudar  â  esto,  pero  que 
han  de  ayudar  el  travaxo  y  acrecelle  todo  lo  que  se  les  sera  possible, 
faltando  el  cardenal  de  Tournon ,  M.  de  Guisa,  mareschal  de  San  An- 
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paraissent  déterminés  à  pousser  à  l'extrême  l'accomplissement  de  leurs  projets; 
de  plus ,  le  frein  qui  les  avait  contenus  jusqu'à  ce  moment,  c'est-à-dire  la  crainte 
des  avis  que  votre  majesté  donnait  à  la  reine  et  les  moyens  de  répression  dont 
on  faisait  usage  avec  son  appui,  se  trouvent  désormais  incapables  de  produire  les 
résultats  précédents.  En  effet,  comme  nous  l'avons  représenté  à  votre  majesté, 
tous  les  remèdes  appliqués  au  mal  depuis  quatre  ans  ont  eu  pour  but  de  retarder 
la  ruine  totale  de  la  machine,  en  donnant  à  votre  majesté  le  temps  et  la  facilité 
de  se  mettre  en  mesure,  de  manière  à  faire  voir  aux  Français  qu'ils  devaient 
craindre,  par  une  foule  de  motifs,  de  s'écarter  en  quoi  que  ce  fût  de  ses  inten- 
tions. Non-seulement  ils  n'ont  pas  apprécié  de  semblables  considérations,  mais  ils 
voient  actuellement  votre  majesté  à  la  veille  de  se  trouver  elle-même  dans  un 
embarras  semblable  au  leur,  et  sans  un  allié  disposé  à  lui  prêter  secours  et  appui , 
comme  elle  l'a  fait  à  l'égard  du  roi  de  France.  H  y  a  plus  encore  :  c'est  qu'ils  sont 
décidés,  non-seulement  à  ne  lui  donner  aucune  assistance,  mais  à  accroître  ses 
embarras  et  à  les  augmenter  de  tout  leur  pouvoir,  aujourd'hui  surtout  qu'ils  n'ont 
plus  ni  le  cardinal  de  Tournon,  ni  M.  de  Guise ,  ni  le  marêclial  de  Saint-André ,  si 
ce  n'est  le  connétable,  que  nous  aurions  préféré  voir  manquer  avec  les  autres; 
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ciré,  el  condestable  que  valicra  mas  que  fallâra  como  los  otros,  que 
siendo  hombres  de  tan  grande  autoridad  en  aquel  reyno,  por  el  benefi- 
cio  del  negocio  particular  que  tratavan,  engrandecian  el  poder  de  V.  M. 
y  ponian  niiedo  con  él ,  para  refrenar  lo  que  se  vee  aora  correr  tan  de- 
senfrenadamente.  Estas  dos  causas  son  las  que  inueven  â  pensar  que  el 
caniino  que  hasta  aqui  se  ha  Uevado  con  Franceses  ya  no  puede  hazer 
el  efeto  que  ha  hecho  por  lo  passado,  y  que  sea  menester  venir  â  lo  que 
V.  M.  siempre  entendiô  que  era  el  remedio  verdadero,  de  ponerse  en 
todos  sus  estados  ta!  forma  y  ôrden  que  los  malos  viessen  larazon  que 
tenian  de  temer  âV.  M.,  y  los  buenos  de  confiar  en  su  favor,  y  nieter 
niiedo  à  sus  enemigos  con  él.  El  ser  este  el  verdadero  remedio  para  to- 
das  las  cosas,  muy  fâcilmente  se  puede  y  dexa  entender;  pero  el  cômo 
se  deven  poner  en  ôrden  y  por  que  camino  se  deve  caminar  â  ello , 
mejor  cabeçaque  la  m ia  era  menester  para  particularizarlo,  que  mal 
podria  servir  una  sola  cabeçapor  buena  que  fuesse,  haviendo  de  ser 
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car  ces  personnages,  auxquels  assurait  une  grande  autorité  dans  le  royaume 
l'importance  des  dignités  dont  chacun  d'eux  était  revêtu,  donnaient  un  nouveau 
relief  à  l'ascendant  de  votre  majesté,  et,  grâce  à  ce  moyen,  savaient  réprimer  les 
désordres  que  nous  voyons  aujourd'hui  parvenus  à  leur  comble.  Ces  deux  motifs 
me  déterminent  à  croire  que  le  plan  de  conduite  suivi  jusqu'à  ce  jour  à  l'égard 
des  Français  ne  saurait  plus  produire  désormais  les  mêmes  effets  que  précédem- 
ment, et  qu'il  faut  en  venir  infailliblement  au  système  que  votre  majesté  a  con- 
sidéré de  tout  temps  comme  le  remède,  savoir  d'établir  dans  ses  états  un  tel  ordre 
de  choses  que  les  méchants  et  les  gens  de  bien  disent  clairement  les  motifs  qu'ils 
avaient  les  uns  de  la  craindre,  les  autres  de  compter  sur  son  appui,  en  même 
temps  que  ses  ennemis  apprendraient  à  redouter  sa  puissance.  Que  le  remède 
véritable  à  tous  les  maux  se  trouve  dans  l'adoption  d'une  pareille  ligne  de  con- 
duite, c'est  ce  qu'il  est  facile  de  démontrer;  mais  comment  établir  cet  ordre 
et  par  quels  moyens  y  arriver?  Je  laisse  à  de  meilleurs  esprits  le  soin  d'examiner 
en  détail  ces  deux  questions;  une  seule  tête,  en  effet,  tant  bonne  fût-elle,  pour- 
rait difficilement  suffire  lorsqu'il  s'agit  des  intérêts  de  tant  de  provinces  soumises 
à  votre  majesté,  lorsque  chacun  de  ces  intérêts  embrasse  une  foule  de  questions 
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de  lodos  los  estados  de  V.  M.  los  negocios ,  y  de  cada  uno  dellos  cosas 
muy  menudas  y  particulares ,  muy  particiilarmente  platicadas  y  resuel- 
tas  por  miichas  personas  de  muy  différentes  difficaltades. 

Creo  con  gran  facilidad  que  Franceses  quieren  mover  a  V.  M.  in- 
quiétudes en  las  tierras  de  Flandes,  viendo  yr  adelante  la  desver- 
gùença  de  aquellos  senores  particulares  :  y  creo  tambien  que  la  des- 
vergùença  destos  yrâ  muy  adelante,  vista  la  intencion  de  Franceses. 
V.  M.  me  manda  que  le  diga  el  officio  que  se  devria  hazer  con  la  reyna 
madré ,  y  lo  que  tambien  se  devria  proveer  para  assegiuar  los  Estados 
Baxos.  Los  officios  que  se  pueden  hazer  con  la  reyna,  como  tengo 
dicho,  téngolos  ya  por  de  poco  fruto  por  baver  mucbo  tiempo  que  se 
hazen,  y  tener  ya  hecbo  hâbito  à  oyrlos,  y  tenercerca  de  si  quien  se 
los  interprète  differentemente  de  lo  que  solian  hazer  los  hombres  de 
buena  intencion  que  estavan  cabe  ella  ;  pero  el  camino  que  por  el  pré- 
sente se  me  offrece  se  puede  Uevar  en  esto,  es  mandar  V.  M.  à  don 
Frances  que  la  hable  por  una  parte  muy  confidentemente,  diziendo 
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subsidiaires,  qui  doivent  être  nécessairement  discutées,  dans  le  plus  grand  dé- 
tail ,  par  un  grand  nombrede  personnes  de  facultés  '  différentes. 

Je  crois  sans  peine  que  les  Français  cherchent  à  donner  à  votre  majesté  des 
inquiétudes  en  Flandre,  aujourd'hui  qu'ils  voient  l'audace  de  quelques-uns  de 
ces  seigneurs  ne  plus  connaître  de  bornes;  je  crois  aussi,  d'un  autre  côté,  que 
l'audace  de  ceux-ci  ne  fera  que  s'accroître  à  la  vue  des  intentions  manifestées  par 
les  mêmes  Français.  Votre  majesté  m'ordonne  de  lui  indiquer  les  démarches  à 
faire  auprès  de  la  reine  mère  ,  et  en  même  temps  les  mesures  à  prendre  pour  la 
sûreté  des  Pays-Bas.  Quant  aux  démarches,  je  les  considère,  ainsi  que  je  disais 
tout  à  l'heure,  comme  peine  perdue;  car,  depuis  le  temps  que  l'on  prodigue  les 
bons  offices  auprès  de  cette  reine,  elle  s'y  est  habituée  el,  pour  ainsi  dire ,  endur- 
cie, sans  compter  qu'elle  se  trouve  actuellement  environnée  de  gens  fort  disposés 

'  Le  texte  espagnol,  à  feoilroit  corres-         que  l'autre  version  n'offre  aucun  sens  ca- 
pondant  au  mot  souligné  ici,  porte  diffi-         pable  de  satisfaire. 
caltades  ;  il  faut  Vne  fucultades ,  attendu 
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que  V.  M.  saca  de  alli  à  Chantonay ,  no  porque  aya  hecho  ningimo  de 
los  nialos  ofTicios  que  ella  le  quiere  imputar,  sino  por  emhiar  alli 
persona,  de  quien  ella  enteramente  se  fie  y  pueda  embiar  â  dezir  à 
V.  M.  clara  y  abiertamente  su  voluntad  é  intencion,  y  muy  particu- 
larniente  el  camino  que  ella  prétende  lievar  en  las  cosas  de  aquel 
reyno,  para  conservarle  para  su  bijo,  y  guardarle  la  vida  de  muchos 
de  los  que  al  présente  le  andan  cerca ,  que  se  puede  tener  por  muy 
cierto  se  la  desean  quitar  y  niudar  la  corona  de  Francia;  que  de  los 
andamientos  que  se  vee  en  aquella  gente,  no  se  puede  en  ninguna 
nianera  del  niundo  inferir  otra  cosa.  Y  por  este  camino  estender  la 
materia  todo  quanto  se  pudiere,  y  que  procure  sacarla  â  ella  â  hablar 
en  ello  largo  si  fuere  possible,  porque  en  plâticas  largas  siempre  se 
suelta  alguna  palabra  de  que  podertomar  luz,  quando  ella  no  quiera 
darla  aviertamente  :  y  que  por  otra  parte  le  meta  mledos,  de  que  si  no 
se  govierna  de  otra  manera  y  por  otras  personas ,  que  V.  M.  no  podrâ 
dexar  de  desplacelie  tanto  quanto  es  obligado  al  servicio  de  Dios,  y 
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à  les  interpréter  dans  un  sens  tout  différent  de  celui  qu'y  attachaient  d'ordinaire 
les  hommes  bien  intentionnés  qui  l'entouraient  précédemment.  Voici,  pour  le 
moment,  la  conduite  qu'il  me  semble  utile  de  suivre.  Votre  majesté  donnerait 
l'ordre  à  D.  François  (d'Alava)  de  parler  confidentiellement  à  la  reine,  lui  disant 
que  si  l'on  rappelle  M.  de  Chantonnay  de  son  ambassade,  ce  n'est  point  qu'il  soit 
reconnu  coupable  d'aucun  des  mauvais  offices  qu'elle  lui  attribue,  mais  unique- 
ment pour  accréditer  près  d'elle  un  personnage  en  qui  elle  puisse  avoir  toute 
confiance,  et  par  l'intermédiaire  duquel  elle  fasse  connaître  clairement  et  ouver- 
tement à  votre  majesté  ses  véritables  intentions  ;  spécifiant  en  particulier  le  chemin 
qu'elle  prétend  suivre  en  ce  qui  concerne  les  affaires  du  royaume  de  France, 
alin  de  le  conserver  à  son  fils  et  de  protéger  la  vie  de  ce  prince  contre  un  grand 
nombre  de  ceux  qui  l'entourent  présentement,  soupçonués  presqu'à  coup  sûr  de 
projets  régicides,  et  de  vouloir  placer  sa  couronne  sur  une  autre  tête;  car  les 
allures  ordinaires  de  ces  sortes  de  gens  ne  permettent  pas  de  leur  attribuer  des 
intentions  différentes.  Etendant  par  cette  voie  la  matière  autant  que  possible, 
D.  François  tâchera  de  l'amener  à  s'expliquer  en  détail  sur  ce  sujet,  parce  que 
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bien  del  rey  su  hermano,  y  de  su  govierno ,  que  estan  ya  los  négocies 
en  taies  términos ,  y  tan  al  cabo ,  que  V.  M.  no  puede  dexar  de  ha- 
blarla  tan  libremente ,  y  que  huelga  que  el  rey  su  hermano  esté  ya 
en  edad  para  ser  capaz  de  poderle  V.  M.  dar  â  entender  cômo  vatodo 
esto,  y  el  bien  que  se  prétende,  lo  quai  V.  M.  harâ  si  ella  no  da  otra 
ôrden  al  govierno  de  aquel  reyno  del  que  al  présente  tiene.  Y  este 
officio  me  pareceria  que  hiziesse,  partido  Chantonay,  porque  ella  no 
pudiesse  pensar  que  se  comunicava  con  él  este  particular.  ^  al  condes- 
table  me  pareceria  que  hablasse  tambien  y  dixiesse  el  affection  grande 
que  V.  M.  le  ha  tenido  y  tiene,  que  esta  viene  de  tan  atras,  por  lo 
que  oyô  dezir  dél  à  S.  M.  que  esta  en  el  cielo,  la  que  despues  ha  ydo 
siempre  creciendo  con  las  buenas  actiones  que  V.  M.  le  ha  visto  siem- 
pre  hazer,  y  que  assi  como  délias  todas  le  ha  enviado  siempre  à  dar 
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dans  les  entretiens  prolongés  il  arrive  ordinairement  qu'on  laisse  échapper 
quelque  mot  qui  jette  un  jour  particulier  sur  les  intentions,  même  contre  le 
gré  de  celui  qui  le  prononce.  Puis  il  lui  donnera  clairement  à  entendre  que, 
dans  le  cas  où  elle  n'agirait  pas  d'une  autre  manière  et  ne  s'entourerait  pas  de 
personnages  différents,  votre  majesté  ne  pourra  se  dispenser  de  lui  en  témoi- 
gner son  mécontentement,  ainsi  que  lui  en  font  un  devoir  le  service  de  Dieu, 
les  intérêts  du  jeune  roi  son  frère  et  ceux  de  son  gouvernement  ;  que ,  les 
affaires  se  trouvant  dans  une  situation  si  désespérée,  votre  majesté  ne  peut  se 
dispenser  de  parler  à  la  reine  avec  une  entière  liberté,  et  qu'elle  voit  avec  plaisir 
le  roi  son  frère  parvenir  à  un  âge  où  elle  peut  lui  faire  connaître  l'état  présent 
des  affaires,  et  le  bien  que  l'on  a  en  vue,  ce  qu'elle  fera  certainement  si  la 
reine  mère  ne  travaille  à  introduire  dans  le  gouvernement  un  ordre  tout  autre 
de  celui  qu'on  y  voit  régner  aujourd'hui.  Quant  aux  démarches  dont  je  viens  de 
parler,  je  serais  d'avis  qu'elles  fussent  tentées  seulement  après  le  départ  de 
Chantonnay ,  afin  que  la  reine  mère  ne  pût  soupçonner  que  l'on  a  conféré  avec 
lui  sur  cette  affaire.  Je  pense  également  que  D.  François  devrait  parler  au  con- 
nétable de  l'affection  particulière  que  votre  majesté  a  conçue  pour  lui  depuis 
longtemps,  d'après  le  bien  qu'il  en  avait  entendu  dire  à  l'empereur  son  père, 
affection  singulièrement  développée  depuis  cette  époque  par  toutes  les  belles 
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las  gracias,  y  procurado  en  quanto  ha  podido  que  él  tiiviesse  mano 
en  el  govierno  dél,  se  espanta  nniclio  que  las  cosas  de  la  religion 
estén  en  tal  estado  de  nialo,  quanto  nunca  estuviéron,  y  las  inquié- 
tudes y  alteraciones  amenaçando  mayor  ruina  que  la  passada,  y  los 
que  han  sido  la  causa  dello  con  gran  desacato  alrey;  que,  aunque  en 
parte  le  toca  en  sangre  a  él ,  V.  M.  no  ha  querido  dexar  de  dezir- 
selo,  por  lo  que  dél  en  todos  los  tiempos  passados  a  conocido.  Y  lo 
que  yo  temo  que  ellos  responderân,  sino  à  V.  M.,  en  su  pecho,que 
V.  M.  tiene  bien  que  hazer  en  remediar  sus  estados,  sin  ponerles 
miedos,  como  hasta  aqui  lo  ha  hecho. 

Lo  que  se  devria  proveer  para  la  defensa  de  los  Estados  Bajos  son 
muchas  cosas  que  V.  M.  tiene  entendidas  mucho  mejor  que  yo  ,  por 
que  alli  entiendo  que  ay  falta  de  cabeças,  y  de  plaças  fuertes,  que 
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actious  qu'elle  lui  a  vu  faire.  En  conséquence,  de  même  qu'elle  a  toujours  eu 
soin  de  lui  en  témoigner  sa  reconnaissance,  tâchant,  autant  que  possible, 
qu'on  lui  attribuât  une  part  principale  dans  le  gouvernement,  elle  voit  avec 
un  vif  sentiment  d'inquiétude  les  affaires  de  la  religion  se  trouver  aujour- 
d'hui dans  un  état  pire  que  jamais,  l'agitation  des  esprits  et  les  troubles  pié- 
sager  une  ruine  plus  redoutable  encore  que  la  précédente,  et  les  auteurs  du 
désordre  perdre  tout  respect  pour  le  roi  leur  maître.  Toutes  ces  choses  bien 
considérées ,  et  quoique  la  voix  du  sang  doive  lui  parler  assez  haut  sur  ce  sujet , 
votre  majesté  n'a  pas  voulu  négliger  d'appeler  l'attention  dudit  connétable  sui 
ce  point,  à  cause  du  zèle  et  de  la  bonne  volonté  qu'elle  a  reconnus  chez  lui  à 
toutes  les  époques.  Malheureusement  je  crains  que  lui  et  les  autres  ne  répondent , 
sinon  explicitement  à  votre  majesté,  du  moins  intérieurement  à  eux-mêmes, 
que  votre  majesté  a  bien  assez  de  quoi  s'occuper  à  remédier  aux  maux  de  ses 
propres  états,  sans  chercher  à  leur  inspirer  des  craintes,  ainsi  qu'elle  l'a  fait  jus- 
qu'à ce  jour. 

Quant  aux  mesures  à  prendre  pour  la  défense  des  Pays-Bas,  elles  embrassent 
plusieurs  détails  que  vous,  sire,  connaissez  infiniment  mieux  que  moi.  J'entends 
dire,  en  effet,  qu'il  y  a  dans  cette  contrée  disette  de  bonnes  têtes  el  de  places 
fortes  (car  de  toutes  celles  que  je  connais,  excepté  Gravelines,  il  n'en  est  pas 
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njnguna  de  las  que  yo  se,  fuera  de  Gravelingas,  ay  que  se  pueda 
defender,  y  dinero  con  el  quai  se  pueda  levantar  la  gente  necessaria 
para  la  defensa  y  fortificacion  de  las  plaças.  Esto  V.  M.  saviâ  lo  que 
puede,  que  si  yo  huviesse  de  aqui  hazer  discurso  sin  yr  fundando 
sobre  el  dinero  que  puede  haver  para  ello,  aunque  no  me  tengo  por 
muy  gran  discurridor,  le  haria  muy  liermoso.  Pero  es  menester  que 
se  lunde  sobre  él  lo  que  se  puede,  para  que  no  sea  vanidad  todo  lo 
que  sobre  ello  se  dixiere.  Las  cabeças  es  mas  difficultoso  de  reme- 
diar,  porque  no  se  puede  hazer  con  dinero.  Es  fuerça  que  V.  M.  passe 
con  lo  que  tiene  siempre  que  se  Irata  desta  materia  de  Flandes.  Lo 
piimero  con  que  se  quiere  poner  remedio  â  todo  es  con  la  persona 
de  V.  M.,  la  quai,  como  otras  vezes  tengo  dicho  â  V.  M.,  es  menester 
en  muchas  partes  de  sus  estados.  Y  lo  que  V.  M.  deve  mandar  mirar 
en  ello,  es  donde  sea  mas  necessaria,  y  ponerse  alll,  remediando 
las  otras  partes  con  applicalles  losbeneficiosque  fuera  deste  remedio 
se   pudieren  y  parecieren   mas  convenientes,   que  materia  es  que 
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une  seule  qui  puisse  se  défendre)  ;  et,  en  outre,  disette  d'argent  pour  lever  les 
troupes  nécessaires  à  la  défense  et  à  la  fortification  de  ces  places.  Sous  ce  rap- 
port,  votre  majesté  sait  quelles  sont  ses  ressources;  pour  moi ,  si  j'avais  à  dis- 
cuter ici  la  matière,  abstraction  faite  de  la  question  d'argent,  quoique  je  ne 
me  considère  pas  comme  un  grand  discoureur,  je  dirais  encore  de  fort  belles 
choses.  Mais  il  est  indispensable  de  prendre  l'état  des  finances  pour  point  de  dé- 
part des  mesures  à  employer,  si  l'on  ne  veut  pas  voir  s'évanouir  en  fumée  tout 
ce  que  l'on  dira  sur  ce  sujet.  Quant  aux  bonnes  tètes,  c'est  une  difficulté  plus 
grande  à  lever,  car  on  ne  s'en  procure  point  avec  de  l'argent.  Il  est  donc  indis- 
pensable que  votre  majesté  songe  à  exécuter  ce  qu'elle  met  en  avant  chaque  fois 
que  l'on  traite  la  question  de  Flandre.  Le  premier  moyen  que  l'on  propose  pour 
remédier  à  tout,  c'est  la  présence  de  votre  majesté  dans  ce  pays,  présence  qui, 
ainsi  que  je  l'ai  dit  ailleurs,  est  également  à  désirer  dans  plusieurs  autres  par- 
ties de  ses  états.  Votre  majesté  doit  donc  faire  examiner  quelle  est  celle  qui  au- 
rait le  plus  pressant  besoin  de  sa  visite,  et  s'y  transporter  au  plus  tôt  afin  de  re- 
médier de  là  aux  nécessités  des  autres  par  l'application   des  moyens  qui ,   à 
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quando  se  platicare  délia,  se  podrâ  bien  por  la  una  y  otra  parte 
alegar  bartas  razones. 

En  los  despacbos  de  M.  de  Cbantonay,  se  vee  la  priessa  que  Fran- 
ceses  davan  al  acordio  de  lareyna  da  Inglatierra.  Paréceme  ya  tietnpo 
de  acariciar  V.  M.  un  poco  à  la  dicba  reyna  y  esforzalla  y  animalia, 
para  que  se  tnviesse  mas  alto  con  Franceses,  y  quitarie  lodas  las 
sombras  que  de  los  ruines  officios  que  contra  V.  M.  ba  becbopodria 
tener,  porque  temer  estas  no  la  hiziesse  venir  â  baxar  del  partido  con 
Franceses.  Y  para  esso  si  el  embaxador  que  V.  M.  tiene  determinado 
pudiesse  yr  con  diligencia,  me  pareceria  que  uno  de  los  puntos  de  su 
instrucion  devria  ser  en  esta  conlormidad ,  alargândolo  y  poniéndoio 
en  la  forma  que  el  negocio  requière  ;  y  si  no  puede  yr  tan  presto , 
que  V.  M.  mandasse  despacbar  gentilbombre  proprio,  que  con  toda 
diligencia  fuesse  â  bazer  este  officio,  y  el  mismo  mandasse  V.  M. 
bazer  ay  con  su  embaxador,  animândole,  diciéndole  que  V.  M.  tiene 
la   misma  intencion  de  procurar  los  negocios  de  su  ama  se  bagan 
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l'exception  de  celui  dont  je  viens  de  parler,  paraîtront  les  plus  convenables  et  de 
l'emploi  le  plus  facile.  C'est  là,  du  reste,  une  matière  qui,  lorsqu'on  viendra  à 
la  discuter,  pourra  bien  soulever  dans  un  sens  et  dans  l'autre  des  questions  fort 
difficiles. 

D'après  les  dépêches  de  M.  de  Chantonuay,  ou  peut  voir  quel  empressement 
les  Français  mettent  à  conclure  le  traité  avec  la  reine  d'Angleterre.  Le  temps 
est  venu,  ce  me  semble,  pour  votre  majesté  de  flatter  un  peu  cette  princesse ,  de 
l'animer  et  de  l'encourager,  afin  qu'elle  prenne  une  altitude  plus  fière  dans  sa 
négociation  avec  eux,  vous  efforçant  en  même  temps  ,  sire,  à  dissiper  les  craintes 
qu'elle  pourrait  avoir  conçues  à  la  suite  des  mauvais  offices  par  elle  rendus  à  votre 
majesté,  afin  que  cette  appréhension  ne  la  dispose  pas  à  trop  de  facilité  à  leur  égard. 
En  conséquence,  si  l'ambassadeur  que  votre  majesté  a  choisi  pouvait  partir  avant 
peu,  je  crois  que  l'un  des  points  principaux  de  ses  instructions  devrait  être  conçu 
dans  ce  sens,  en  lui  donnant  la  forme  et  l'étendue  que  requiert  l'importance  du 
sujet;  si,  au  contraire,  l'ambassadeur  ne  peut  arriver  aussi  promptement  à  son 
poste,  j'opinerais  pour  que  votre  majesté  dépêchât  en  toute  hâte  un  gentilhomme 

36. 
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bien  con  sus  vezinos,  que  luvo  quando  en  las  pazes  de  Cambresy, 

empleândose  en  elias,  como  todos  saben  que  lo  hizo  alli,  sin  quei'er 

concluyr  négocie  suyo   particular,  hasta  que  los  de  alla  esluviessen 

heclios. 

En  lo  de  las  vistas,  en  este  ùltimo  despacho  scrivi  à  V.  M.  acor- 
dândole  que  en  esto  mandasse  tener  gran  miramienlo,  porque  re- 
husândolas  papa  y  Fianceses,  querian  cargar  a  V.  M.  no  querer  jun- 
tarse  con  ellos  al  remedio  de  los  maies,  que  al  présente  tienen  tanta 
necessidad  dél  ;  y  haziéndolas,  hechan  a  V.  M.  â  cuestas  el  mundo 
todo,  tanto  que  por  grande  que  el  poder  de  \  .  M.  es,  bastai-ia  mal  a 
poderlo  resistir.  Y  esta  materia  V.  M.  sabe  quanto  tiempo  ha  que  de 
la  una  y  la  otra  parte  ban  instado  â  V.  M.  y  siempre  se  ha  respon- 
dido  al  papa  desviândolo,  y  poniendo  tiempo  en  medio.  Si  estas  vistas 
fueran  con  principes  muypoderosos  y  bien  intencionados,  yo  las  tu- 
viera  por  muy  sanctas,  y  entendiera  ser  la  puerta  por  donde  se  avia 
de  entrar  al  remedio  de  los  maies  présentes  :  pero  hazerlas  con  la 
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particulier  chargé  de  remplir  cette  mission.  Elle  pourrait  agir  en  même  temps 
et  dans  un  sens  analogue  auprès  de  l'ambassadeur  d'Angleterre  à  sa  cour, 
cherchant  à  relever  son  courage  el  lui  faisant  dire  que  votre  majesté  est  aussi 
disposée  à  soutenir  les  intérêts  de  la  reine  contre  ses  voisins  qu'à  l'époque  du 
traité  de  Cambrai,  circonstance  dans  laquelle  elle  s'employa  de  tout  son  pou- 
voir, comme  chacun  sait,  se  refusant  de  rien  terminer  de  ce  qui  la  concernait 
en  particulier,  avant  que  les  intérêts  de  l'Angleterre  eussent  été  garantis. 

Quant  à  ce  qui  concerne  les  entrevues  proposées ,  j'ai  recommandé  à  votre 
majesté,  dans  ma  dernière  lettre,  de  faire  examiner  ce  point  avec  la  plus  grande 
attention  :  en  effet,  si  elle  les  refuse,  le  pape  et  les  Français  l'accuseront  de  ne 
point  vouloir  se  joindre  à  eu.\  pour  chercher  un  remède  à  des  maux  très-pres- 
sants; dans  le  cas  contraire,  ils  lui  mettent  le  monde  entier  sur  les  bras,  et, 
quel  que  soit  son  pouvoir,  il  ne  saurait  certainement  y  suffu-e.  Votre  majesté 
sait,  du  reste,  que  depuis  longtemps  on  insiste  auprès  d'elle,  de  part  et  d'autre, 
pour  cet  objet,  et  qu'elle  a  constamment  répondu  au  pape  en  cherchant  à  éloi- 
gner la   question  et  en  ajournant  indéfiniment  sa  réponse.  Si  les  conférences 
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reyna  de  Fiancia,  que  se  tiene  entendido  su  ânimo  para  el  reniedio 
de  lo  que  se  prétende  reniediar,  y  que  el  poder  que  los  reyes  de 
Francia  suelen  tener  para  esto  no  se  puede  hazer  caudal  dél  ninguno, 
por  estar  la  heregia  y  desobedienzia  en  aquel  reyno  como  se  save;  y 
el  papa  poder  ayudar  â  estas  cosas  con  poco  mas  que  descomuniones 
y  privaciones;  y  el  emperador  que  su  ayiida  es  tan  flaca,  como  si 
luesse  papa.  Y  dudâra  yo  mucho,  si  él  osasse  venir  en  acceptar  taies 
demonstrationes,de  manera  que  yo  no  entiendo  que  délias  pudiesse 
V.  M.  sacar  fuerças ,  que  juntàndolas  con  las  suyas  bastassen  àresolver 
los  humores  que  tal  demonstracion  levantaria.  Y  por  esto  yo,  no 
viendo  otra  cosa  que  lo  que  liasta  aqul  veo  y  entiendo  del  estado  de 
los  negocios,  no  me  podria  persuadir  que  en  ningima  manera  del 
mundo  fuessen  bucnas  taies  vistas,  y  aun  el  tratarse  délias  lo  tengo 
por  de  grand issimo  inconveniente.  A  la  reyna  de  Francia  me  pareceria 
que  V.  M.  podria  responder,  que  pues  ella  dize  que  ay  negocios  que 
tratar  que  convienen  mucho  al  bénéficie  de  las  cosas  communes,  que 
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de\ aient  avoir  lieu  avec  des  princes  puissants  et  animés  de  bonnes  intentions, 
je  les  considérerais  comme  infiniment  saintes  et  comme  un  port  de  salut  pour 
les  maux  de  l'époque  ;  mais  il  s'agit  ici  de  la  reine  de  France ,  dont  nous 
connaissons  suffisamment  les  intentions  en  ce  qui  concerne  les  remèdes  à  em- 
ployer dans  la  crise  actuelle,  sans  compter  qu'il  est  impossible  de  faire  aucune 
espèce  de  fond  sur  le  pouvoir  des  rois  de  France  dans  les  temps  ordinaires, 
à  cause  des  ravages  que  font  journellement  dans  ce  royaume  l'hérésie  et 
l'esprit  d'insubordination.  11  s'agit  encore  du  souverain  pontife,  qui  ne  peut 
guère  nous  être  utile  qu'avec  des  excommunications  et  des  privations  ;  il  s'agit 
de  l'empereur,  dont  l'autorité  est  aussi  faible  que  celle  d'un  pape,  et  dont 
l'adhésion  à  de  semblables  actes  d'autorité  me  paraît  une  chose  fort  douteuse; 
de  manière  que,  ces  forces  réunies  aux  siennes  propres,  je  ne  crois  pas  votre 
majesté  en  état  de  conjurer  les  orages  soulevés  par  une  démonstration  semblable. 
Toutes  ces  choses  bien  examinées,  et  ne  voyant  rien  de  nouveau  à  considérer  dans 
l'état  présent  des  affaires ,  je  ne  puis  me  persuader  que  ces  entrevues  soient  bonnes 
sous  aucun    rapport,  et  je  considère  même  la  simple  discussion  de  cet  objet 
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déclare  a  V.  M.  las  cosas  que  son  que  en  dichas  vistas  se  ayan  de 
tratar,  v  el  remedio  que  de  parte  de  V.  M.  y  del  rey  su  hijo  se  aya 
de  poner  en  ellas;  y  que  entendido  por  V.  M.,  pareciéndole  ser  mas 
importantes  que  las  que  ocupan  a  V.  M.  y  que  se  podrlan  resolver 
con  tanto  bénéficie  comun,V.  M.  no  faltarâ  de  posponer  todas  otras 
cosas  para  acudir  a  esto,  que  la  carne  y  la  ternura  mucho  tira  por 
\  .  M.  para  dessearmuy  mucho  verla,  y  besarle  las  manos,  pero  que 
no  conviene  hazer  un  rumor  tan  grande,  como  serian  estas  vistas, 
sintener  muy  bien  entendido  primero  lo  que  délias  podria  resultar; 
y  visto  lo  que  ella  responde,  entônces  podria  V.  M.  tanto  mejor  res- 
ponder  mas  resolutamente.  Y  lo  que  yo  tengo  por  cierto  es  que  ella 
quiere  las  vistas  para  sus  particulares  proprios  y  conservacion  de  su 
authoridad;  y  si  esto  es,  sera  sacalle  en  claro  lo  que  yo  pretendo 
que  con  lo  que  ha  de  dezir  don  Frances  se  le  saque,  y  podrâ  V.  M. 


TRADUCTION. 


comme  offrant  un  immense  inconvénient.  Votre  majesté  pourrait,  ce  me  semble, 
répondre  a  ia  reine  de  France  que,  puisqu'elle  assure  qu'il  s'agit  de  traiter 
rertaines  questions  très-importantes  pour  le  bien  de  leurs  états  respectifs,  elle 
devrait  vous  signaler  d'avance  ces  mêmes  questions  et  le  remède  que  le  roi  son 
fds  ainsi  que  votre  majesté  devront  y  apporter.  Ce  dernier  point  une  fois  connu 
et  les  vues  de  la  reine  mère  paraissant  à  votre  majesté  préférables  à  celles  qui 
foccupent  elle-même  et  faciles  à  réaliser  dans  l'intérêt  du  bien  commun ,  elle  ne 
manquera  pas  de  tout  sacrifier  à  de  pareilles  considérations  ;  que  les  liens  du  sang 
et  l'affection  lui  suggèrent  tout  naturellement  un  vif  désir  de  la  voir  et  de  lui 
présenter  ses  hommages,  mais  qu'il  est  prudent  de  ne  pas  risquer  une  démarche 
aussi  retentissante  avant  de  s'être  bien  assuré  du  résultat  qu'elle  peut  avoir;  d'a- 
près sa  réponse,  votre  majesté  serait  à  même  de  prendre  sa  résolution  d'une  manière 
plus  décisive.  Pour  moi,  je  suis  convaincu  qu'elle  ne  se  propose,  dans  la  confé- 
rence demandée,  que  ses  intérêts  particuliers  et  le  maintien  de  son  autorité: 
s'il  en  est  ainsi ,  on  obtiendra  par  ce  moyen  les  éclaircissements  indirects  que  j'ai 
en  vue  de  tirer  d'elle  par  l'intermédiaire  de  D.  François,  et  votre  majesté  trou- 
vera aussi  une  occasion  favorable  pour  lui  donner  d'utiles  avis  sur  sa  conduite. 
A  supposer  même  que,  les  propositions  étant  acceptées,  l'entrevue  se  fît  comme 
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lener  mejor  occasion  para  aconsejalle  sobre  elio  la  manera  que  se 
deve  governar.  \  quando  ella  saiiesse  a  esto,  y  lasvistas  fuessen  sin 
rumor  entre  V.  M.  y  ella,  sin  que  el  rey  su  hijo  viniesse,  ni  pare- 
ciesse  que  era  mas  de  vistas  de  ternura  de  madré  à  hijos,  aun  en- 
tônces  quiçà  estaria  yo  en  otra  opinion,  confiando,  si  ella  vmiere 
desta  manera,  que  V.  M.  y  la  reyna  N^  S"*  serân  gran  parte  para  ha- 
celle  mudar  los  personages  que  ella  ha  introduzido  en  el  govierno. 
Pero  si  es  invencion  de  los  que  estan  cabe  ella  que  tienen  malas  in- 
lenciones,  pienso  lo  que  destas  vistas  resultaria  en  deservicio  de 
V.  M.  se  puede  muy  bien  entender  el  fruto  que  podrian  traer. 

Al  papa  se  le  deve  responder,  me  parece ,  lo  mismo  que  se  le  ha 
respondido  otras  vezes.  V.  M.  mande  que  se  mire  lo  que  a  mi  V.  M. 
me  mando  respondiesse  â  lo  descaiço,  que  por  no  hazer  tan  larga 
scriptura,  no  lo  digo  aqui  particularmente ,  y  aquel  camino  me  pa- 
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à  la  sourdine  enlre  elle  et  voire  majesté,  sans  la  participation  du  roi  de  France, 
de  telle  sorte  qu'on  ne  pût  y  voir  absolument  que  la  visite,  toute  d'affection  , 
d'une  mère  à  ses  enfants,  dans  ce  cas-là  encore,  je  serais  peut-être  d'une  autre 
opinion  ,  espérant  que,  si  elle  venait  de  cette  manière,  votre  majesté  et  la  reine 
son  épouse  réussiraient  à  lui  faire  changer  les  personnages  auxquels  elle  a  donné 
une  part  dans  l'administration  des  affaires.  Mais  si  cette  démarche  est  une  in- 
vention de  ceux  qui  l'entourent,  et  qu'animent  des  intentions  perverses,  je  pense 
que ,  d'après  le  fruit  qu'on  en  retirerait  avec  toutes  les  conditions  requises ,  il 
est  facile  de  soupçonner  le  dommage  qui  en  résulterait  alors  pour  le  service  de 
votre  majesté. 

Quant  au  pape,  il  faut  lui  répondre,  ce  me  semble,  dans  le  même  sens  que 
précédemment.  Votre  majesté  peut  faire  examiner  le  même  point  sur  lequel 
elle  m'a  demandé  une  réponse  franche  et  sans  détour  i;  je  m'abstiens  de  la  faire 
ici  pour  ne  pas  allonger  par  trop  cette  lettre,  et  telle  est,  selon  moi,  la  voie 
que  l'on  doit  suivre.  Les  intentions  de  S.  S.  ne  m'inspirent  aucune  défiance; 
malheureusement  elle  se  fie  beaucoup  trop  à  certaines  gens  habitués  à  exploiter 

'   Voir  ci-devant,  la  première  lettre  du  duc  d'Albe. 
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rece  se  deve  llevar.  La  inlencion  de  S.  S.  yo  no  creo  sea  mala ,  pero 
da  crcdito  à  personas  que  acostumbran  â  hazer  su  acrecentamiento  de 
los  travajos  y  aprietos  de  V.  M. 

Ai  emperador  mepareceria  V.  M.  diesse  quenta  por  Chantonay  de 
todos  eslos  motivos,  que  V.  M.  tiene  para  no  salir  â  lo  que  propo- 
nen,  pidiéndole  tambien  su  parecer  sobre  ello. 

Lo  que  Madama  de  Parnia  y  el  cardenal  de  Granvela  scriven  â 
V.  M.  de  yr  adelaute  la  desvergûença  de  aquellos  très  senoros  parti- 
culares,  no  dudo  sino  que  cada  dia  séria  mayor  ;  y  que  ayan  de  co- 
niençar,  si  va  adelante,  por  el  cardenal  tambien  lo  creo,  porque  la 
mas  ordinaria  via  de  todos  quantos  levamientos  se  hazen  contra  los 
principes,  es  endereçarlos  â  los  principios  contra  algun  ministro  de 
los  suyos;  y  esta  es  régla  que  en  lo  que  hemos  visto  en  nuestros  dias, 
y  lo  que  yo  he  oydo  de  los  passades,  nunca  ha  faltado.  Y  el  cardenal 
tiene  harta  razon  de  temerse ,  y  V.  M.  la  tiene  muy  grande  de  darle 
pena  esto,  conio  en  su  carta  me  dice,  y  me  propone  si  sera  espediente 
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dans  leur  intérêt  personnel  les  embarras  el  les  inquiétudes  de  voire  majesté. 

Pour  ce  qui  concerne  l'empereur,  votre  majesté  pourrait  lui  faire  rendre 
compte  par  Chantonnay  de  tous  les  motifs  qui  l'engagent  à  refuser  ce  qu'on  lui 
propose,  lui  demandant  en  même  temps  son  opinion  sur  ce  sujet. 

Madame  de  Parme  et  le  cardinal  de  Granvelle  parlent  à  votre  majesté  de 
l'audace  croissante  des  trois  seigneurs;  pour  moi,  j'ai  la  conviction  que  la  chose 
ne  fera  qu'empirer  de  jour  en  jour,  et  je  crois  également  qu'ils  commenceront 
par  le  cardinal,  si  jamais  ils  réalisent  leurs  projets,  parce  que  la  marche  ordi- 
naire, dans  tous  les  soulèvements  qui  ont  lieu  contre  des  princes,  est  de  s'atta- 
quer dès  le  début  à  quelqu'un  de  leurs  ministres  :  c'est ,  du  moins,  ce  que  nous 
avons  vu  constamment  de  nos  jours,  et  l'histoire  des  temps  passés  ne  le  justifie 
pas  moins.  Le  cardinal  a  plus  d'un  motif  de  craindre  pour  lui-même  et  votre 
majesté  de  s'affliger  d'un  pareil  état  de  choses,  comme  elle  me  le  témoigne  dans 
sa  lettre.  Elle  me  demande  ensuite  s'il  serait  expédient  pour  le  moment  de 
charger  le  cardinal  d'une  mission  quelconque  auprès  de  l'empereur,  puis  de  ren- 
voyer en  Bourgogne  visiter  sa  mère,  afin  de  voir  dans  cet  intervalle  quelles 
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para  este  negocio,  mandar  al  cardenal  que  vaya  con  la  commission 
al  emperador,  y  que  de  alH  se  vaya  a  Borgoûa  à  ver  à  su  madré, 
para  en  tante  ver  el  romedio  que  ponen  los  que  escusan  de  ponerle 
con  la  presencia  del  cardenal.  Yo,  senor,  tengo  por  cierlo  que  al  car- 
denal le  toman  por  cubierta  del  fm  adonde  ellos  caminan,  que  eslo 
que  tengo  dicho,  y  que  la  ausencia  del  cardenal,  como  no  sea  él  la 
causa  que  los  mueve,  no  los  quietarâ  nada,  antes  pienso  que  estar 
alli  el  cardenal  todavia  con  su  prudencia  remédia  muclias  cosas,  y 
tapa  muchos  agujeros,  que  ydo  él,  han  de  quedar  dcscublertos,  y 
que  el  esperar  V.  M.  â  ver  lo  que  succède  por  su  ausencia,  esperando 
que  se  aya  de  remediar  algo,  lo  jusguen  â  V.  M.  ântesâ  querertomar 
expediente  en  este  negocio,  que  remediorysi  el  que  ellos  pretenden 
dar,  es  que  esté  V.  M.  siempre  debaxo  de  su  mano  y  tutela,  y  sin 
que  le  quede  mas  libre  la  administracion  de  aquellos  estados,  que 
baver  de  bivir  siempre  por  su  mano  y  voluntad  de  ellos,  no  tengo  el 
negocio  por  sano,  sino  en  mucbo  peor  estado  que  se  podria  pensar; 
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mesures  adopteront  pour  ramélioration  des  affaires  ceux  qui  allèguent  la  pré- 
sence du  cardinal  comme  le  seul  motif  qui  les  empêcbe  d'y  aider.  Pour  moi ,  sire , 
j'ai  l'intime  conviction  que  le  cardinal  n'est  qu'un  prétexte  mis  en  avant  pour 
déguiser  le  but  réel  vers  lequel  tendent  ces  seigneurs,  ainsi  que  je  l'ai  dit  pré- 
cédemment, et  que  l'absence  de  ce  prélat,  complètement  étranger  aux  motifs 
qui  les  dirigent,  ne  remédiera  absolument  à  rien;  tout  au  contraire,  je  con- 
sidère que  le  cardinal,  se  trouvant  dans  les  Pays-Bas,  remédie  à  une  infinité 
de  choses  par  sa  prudence  et  •  bouche  un  grand  nombre  de  trous  »  qui  resteront 
découverts  s'il  vient  à  s'éloigner;  je  crains,  en  outre,  que  le  parti  pris  par  votre 
majesté  d'attendre  les  résultats  de  l'éloignement  de  M.  de  Granvelle,  dans  lequel 
elle  espère  trouver  quelque  soulagement  à  la  crise  actuelle,  ne  passe,  aux  yeux 
des  gens  dont  il  s'agit,  pour  le  désir  de  tenter  un  expédient  plutôt  que  pour 
l'envie  d'essayer  un  remède.  Or,  si  celui  qu'eux-mêmes  prétendent  appliquer  est 
de  maintenir  constamment  votre  majesté  sous  leur  tutelle,  en  ne  lui  laissant 
d'autre  liberté  dans  l'administration  de  ce  pays  que  la  perspective  d'agir  exclu- 
sivement par  leur  volonté  et  sous  leur  direction ,  je  considère  que  l'affaire  n  est 
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y  por  esto,  y  por  las  causas  que  en  otra  carta  que  hablava  en  esto 
(lixe  â  V.  M.,  no  puedo  persuadirme  a  que  convenga  aJ  servicio  de 
V.  M.  que  entienda  nadie  que  por  lemor  de  lo  que  puede  succéder 
V.  M.  saca  de  alli  al  cardenal,  y  no  tenga  otro  ningun  remedio  para 
la  fuerça  y  desvergûença  que  estes  le  quieren  hazer.  Pero  en  caso 
que  todavia  à  V.  M.  le  paresca  que  convenga  la  salida  del  cardenal 
de  alli ,  yo  estaria  àntes  que  fuesse  el  modo ,  que  él  sin  pcdir  licencia 
à  V.  M.  ni  â  Madaina  se  fuesse  à  Borgona,  y  â  ambos  scriviesse  que 
él  se  avia  salido  de  aquellos  estados,  por  no  lener  en  eilos  seguridad 
en  su  persona,  viendo  la  eneniistad  que  aquellos  seiiores  particular- 
mente  le  lenian,  y  que  suplica  â  V.  M.  no  aya  por  desacalo  el  averse 
él  salido  sin  pedirle  licencia;  y  despues  entrarV.  M.  à  averiguar  es- 
tas quesliones,  como  senor  deve  entrar  â  averiguar  particulares  pas- 
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point  en  voie  de  guérison  ,  mais  tout  au  contraire  dans  un  élat  beaucoup  plus 
alarmant  qu'on  ne  pourrait  le  croire.  Pour  ce  motif  donc  el  pour  ceux  que  j'ai 
déduits  à  votre  majesté  dans  une  autre  lettre  où  je  traitais  le  même  sujet,  je 
ne  puis  me  décider  à  croire  qu'il  soit  de  l'intérêt  de  son  service  que  personne 
au  monde  puisse  la  soup(;onuer  d'éloigner  le  cardinal  dans  la  crainte  de  ce  qui 
pourrait  arriver,  et  qu'elle  n'a  point  d'autre  moyen  de  s'opposera  l'audace  et  à 
la  violence  dont  on  veut  user  envers  elle.  Toutefois,  dans  le  cas  où  votre  majesté 
persisterait  à  considérer  le  départ  du  cardinal  comme  nécessaire ,  je  serais  d'avis 
qu'il  eût  lieu  d'une  autre  manière:  par  exemple,  que,  sans  demander  permis- 
sion à  votre  majesté  ni  à  la  duchesse  de  Parme,  il  se  rendît  en  Bourgogne, 
écrivant  à  l'une  et  à  l'autre  qu'il  a  quitté  les  Pays-Bas ,  où  sa  sûreté  personnelle 
était  compromise  par  suite  de  la  haine  particulière  des  seigneurs  contre  lui,  et 
suppliant  votre  majesté  de  ne  point  s'offenser  de  ce  qu'il  est  parti  sans  lui  de- 
mander l'autorisation  nécessaire.  Puis  votre  majesté  s'occuperait  d'éclaircir  cette 
affaire  :  car  il  lui  convient,  comme  à  tout  seigneur  et  maître,  de  s'enquérir  des 
passions  qui  divisent  ses  sujets  ' et  si  clairement,  que  l'on  verra  bien  qu'il 

'  A  cet  endroit  se  Irouvenl  clans  le  texU'  reslc  de  cette  phrase  de  son  commence- 
deux  mots  insigiiiûants  par  la  place  qu'ils  ment,  on  doit  y  reconnaître  une  lacune  à 
occupent  relativement  à  ce  qui  précède  et  laquelle  il  ne  nous  est  pas  possible  de  sup- 
à  ce  qui  suit;  de  plus,  en  rapprochant  le  pléer. 
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siones  de  sus   vasallos,  rerniliendo  es v  tan  claro  que  se  verâ 

bien  ser  de  otro  pafio,  v  aun  de  olra  color;  pero  por  menos  mal  le 
lengo  que  el  mandarie  V.  M.  salir  con  ninguna  commission.  Y  no  se 
yo  tampoco  como  vernâ  en  esto  aquel  Renard.  V.  M.  sea  cierto  que 
nùénli'as  estuviere  en  Flandes,  no  pucden  césar  estas  cosas,  porque 
es  ei  crisoi  detodas  ellas. 

En  la  venida  de  M.  d'Egmont  que  à  V.  M.  le  parece  que  viniendo 
él,  los  de  alla  quedarian  muy  desenfrenados,  yo  no  creo  que  el  estar 
alla  él  remédie  nada,  ni  el  tener  menos  mala  intencion  (jue  los  otros 
sea  ningun  servicio  de  V.  M.  hasta  tenerle  mas  ganado  de  lo  que 
agora  se  tiene,  y  para  hazer  esto  me  parece  todavia  conveniente  su 
venida.  El  dexa  alla  buenas  espaldas  en  muchos  amigos  y  servidores 
que  tiene  para  tener  su  crédite  seguro  en  el  punto  que  le  dexare  ;  y  si 
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est  "d'un  autre  drap  et  même  d'une  autre  couleur.  «Néanmoins,  ce  parti  me 
semble  offrir  beaucoup  moins  d'inconvénients  que  si  voire  majesté  lui  '  donnait 
l'ordre  de  quitter  les  Pays-Bas  sans  aucune  commission.  J'ignore  aussi  comment 
ledit  Renard  se  prêtera  à  l'exécution  de  ce  projet.  Votre  majesté  peut  du  moins 
être  certaine  que  tant  que  cet  homme  sera  en  Flandre,  cet  état  de  choses  ne 
peut  cesser,  car  il  est  le  creuset  où  s'élaborent  tous  les  désordres. 

Pour  ce  qui  concerne  le  voyage  de  M.  d'Egmont,  votre  majesté  craint  que  s'il 
venait  en  Espagne  les  autres  seigneurs  ne  perdent  toute  retenue;  pour  moi,  je 
ne  pense  pas  que  sa  présence  dans  les  Pays-Bas  remédie  à  la  moindre  des  choses , 
et  qu'il  puisse  résulter  grand  bénéfice  pour  la  cause  de  votre  majesté  de  ce  qu'il 
a  des  intentions  plus  droites  que  les  autres,  du  moins  jusqu'à  ce  qu'on  l'ait 
gagné  un  peu  plus  que  jusqu'à  ce  jour,  el  l'arrivée  de  ce  seigneur  me  semble 
encore  le  moyen  convenable  pour  atteindre  ce  but.  Il  laissera  derrière  lui  un 
grand  nombre  d'amis  et  de  serviteurs  chargés  de  l'épauler  vigoureusement  et  de 
mtdiitenir  son  crédit  au  point  où  il  l'aura  laissé  en  partant.  Or,  si  l'on  néglige 
absolument  toute  espèce  de  moyens  dans  l'attente  d'un  résultat  quelconque,  je 
ne  puis  qu'augurer  très  -  défavorablement  du  succès.  J'avais  songé  un  instant 
qu'il  serait  peut-être  utile  à  votre  majesté  d'appeler  le  cardinal   auprès  de   sa 

'   Le  conseiller.  Renard  ? 

37. 
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todas  estas  cosas  se  dexan  sin  hazer  ninguna  diligencia  â  bénéficie  de 
esperar  lo  que  succédera,  no  puedo  hazer  buen  juyzio  del  successo. 
Avia  pensado  si  fuera  expediente  traer  V.  M.  acà  al  cardenal  para  si, 
pero  hallo  que  por  de  V.  M.  le  séria  mucho  mas  odioso  sin  compa- 
racion,  y  que  no  se  les  quebraria  la  teja  en  su  casa  que  no  pensassen 
que  se  la  quebrava  el  cardenal  con  la  mano  de  V.  M. 

En  lo  del  concilio  paréceme  que  no  se  ha  de  hablar  ya  sino  como  de 
cuerpo  muerto  :  que  Dlos  aya  su  anima  ! 

En  io  del  govierno  del  principado  de  Oranges,  me  pareceria  que 
V.  M.  devria  escrivir  al  principe  sobre  elio  lan  llanamente,  como  si 
dél  no  se  luviesse  la  opinion  que  se  tiene,  y  mandar  â  Madama  que 
assi  mismo  le  hablasse  sobre  ello. 

Este  es  quanto  me  occurre  cerca  de  lo  que  V.  M.  me  ha  mandado 
scrivir.  Suplico  âV.  M.  perdone  tan  largascriptura,  que  en  negocios 
tan  graves  no  se  puede  cscusai'  esta  prolixidad. 

N.  S.  la  S.  C.  R.  persona  de  V.  M.  guarde,  etc. 

EL  DUQUE  DE  ALBA. 
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personne;  mais  j'ai  réfléchi  que  sa  présence  à  la  cour  le  rendrait  mille  fois  plus 
odieux  encore  à  ses  ennemis,  et  qu'il  ne  se  briserait  pas  une  tuile  sur  leur  maison 
qu'ils  ne  s'imaginassent  que  c'est  le  cardinal  qui  la  brise  par  la  main  de  votre 
majesté. 

Pour  ce  qui  regarde  le  concile,  il  me  semble  que  nous  ne  devons  plus  en 
parler  que  comme  d'un  corps  mort:  Dieu  veuille  avoir  son  âme! 

Quant  au  gouvernement  de  la  principauté  d'Orange,  votre  majesté  devrait, 
ce  me  semble,  écrire  au  prince  absolument  comme  si  on  ne  le  soupçonnait  de 
rien,  et  charger  Madame  de  lui  parler  dans  le  même  sens. 

Voilà  tout  ce  qui  se  présente  à  ma  pensée  au  sujet  des  choses  sur  lesquelles 
votre  majesté  m'a  demandé  mon  avis.  Je  la  supplie  de  me  pardonner  la  longueur 
de  cette  lettre;  mais,  dans  une  matière  aussi  grave,  il  n'est  guère  possible  d'é- 
viter la  prolixité.  Dieu  garde,  etc. 

LE  DUC  D'ALBE. 
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AL  REY  D.  FELIPE  II'. 
(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  206-208.) 

Malinas,  à  2I1  de  diciembre  i5()3. 

Con  un  correo  que  despacharon  mercaderes  de  Envers  poco  lia 
escrivi  â  V.  M.,  y  assl  havrâ  poco  que  dezir  de  mi  parte  por  agora. 
Los  deputados  de  los  estados  se  fueron  â  referir,  ni  hiivo  gracias  â 
Dios  mas  alboroto  ny  alteracion.  Siguiôse  el  camino  ordinario  en  casa 
deslos  seîiores  de  dezir  mal  de  ml ,  assi  elles  con  las  ocasiones  como 
sus  criados  para  solevar  mas  las  voluntades  de  la  gente  ;  y  aunque  es 
cosa  que  haze  mal  estômago ,  çufro  con  paciencia  lo  que  es  contra  mi. 

Con  los  de  Brabante  se  négocié  no  sobre  la  demanda  nuevamente 
bêcha,  que  parecio  mejor  diferirlo  un  poco,  sino  sobre  la  negocia- 


'  Le  cardinal  rend  compte  au  roi  de  ce 
qui  s'esl  passé  à  la  dernière  session  des 
états  de  Brabant,  convoqués  à  Bruxelles. 
L'objet  principal  a  été  la  situation  des 
finances  et  l'affaire  des  subsides.  Deman- 
dés depuis  longtemps  et  déjà  alloués  par 
les  autres  provinces ,  ces  subsides  n'ont  pu 
encore  être  obtenus ,  malgré  les  efforts  de 
Schetz  et  de  Strale,  qui,  déjà  en  avance 
de  sommes  considérables,  avaient  intérêt 
à  les  faire  accorder.  Le  prince  d'Orange 
et  plusieurs  de  ses  amis  se  sont  employés 
dans  le  même  but,  mais  sans  plus  de  suc- 
cès. Quelques  individus,  dans  le  peuple, 
avaient  proposé  un  instant  de  faire  porter 


le  poids  de  l'impôt  sur  les  abbés  et  pré- 
lats ,  au  moyen  de  la  confiscation  des  biens 
qu'ils  pouvaient  avoir  acquis  sans  autori- 
sation; mais  cet  expédient  n'a  point  pré- 
valu, et  on  a  jugé  à  propos  de  différer  la 
réponse  finale  des  états.  Après  quelques 
autres  détails  sur  cette  matière  et  sur 
celle  de  la  dotation  des  nouveaux  évêchés 
de  Brabant,  M.  de  Granvelle  revient  sur 
ce  qu'il  a  déjà  dit  ailleurs,  que  ces  abbés, 
grâce  aux  difficultés  qu'ils  suscitent  in- 
cessamment ,  finiront  par  l'emporter,  au 
grand  dommage  du  monarque ,  qui  perd 
le  droit  exclusif  dss  nominations  aux  ab- 
bayes vacantes,  et  par  conséquent  l'espoir 
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cion  vieja  de  las  ayudas  pedidas  en  Arras,  y  despues  que  lanto  tiempo 
ha  han  acordado  los  otros  eslados.  La  dificullad  agora  ha  venido  à 
resolverse  en  lo  de  la  plèbe  de  Brussellas  que  esta  alterada  y  resen- 
tida  de  los  de  su  magistrado,  y  han  querido  que  en  todo  caso  se  qui- 
lasse  el  pensionario  Martini,  que  ya  tomô  su  hcencia,pero  con  todo 
eslo  no  han  venido  aun  â  consentir  por  su  parte  las  ayudas,  aunque 
Schetz  y  Strale  por  ser  interessados  en  ellas  por  dineros  que  sobre 
estas  han  anticipado,  han  hecho  todo  quanto  han  podido.  Tambien  ha 
travajado  en  ello  y  muy  bien  el  principe  d'Oranges  à  quien  los  de  la 
villa  hizieron  un  banqueté  quatro  6  cinco  dias  ha,  para  que  tuviesse 
oportunidad  de  hablar  à  la  plèbe,  lo  quai  hizo  de  muy  buena  ma- 
nera ,  y  esto  despues  de  haver  hecho  con  algunos  de  los  suyos  oficios 
à  parte  con  algunos  del  pueblo  que  parecian  tener  crédite;  mas  en 
fm  tampoco  ha  podido  concluir  nada  con  ellos,  y  querian  algunos 
de  la  dicha  plèbe  proponer  expedientes  nuevos  de  donde  sacar  la 
suma  y  cargarla  sobre  los  prelados  y  abades,  pretendiendo  que  se 
confiscasse  lo  que  pueden  haver  adquerido  sin  licencia,  y  en  fin  por 
no  romper  del  todo  tomaron  por  expediente  de  diferir  su  final  res- 
puesta  fasta  despues  de  las  fiestas. 

En  lo  de  la  continuacion  de  la  paga  de  las  guarniciones,  de  que 

de  placer  au  conseil  des  élals  les  hommes  que ,  dans  le  cas  contraire,  il  ferait  imposer 

qui  lui  auraient  élé  le  plus  dévoués.  Du  une  taxe  sur  les  harengs  que  la  Hollande 

reste,  les  choses  sont  loin  de  s  améliorer  expédie  dans  le  royaume.  «Celle  menace 

à  la  suite  du  bruit  assez  généralement  ré-  «n'était  qu'un  épouvanlail,  ajoute  le  caf- 

pandu  que  le  roi  ne  viendra  point  dans  «dinal,  et  il  y  a   lieu  de  croire  que,  san^ 

les  Pavs-Bas,  auxquels  il  ne  porte  qu'un  <i  nous  avoir  prévenus,  ils  l'auraient  déjà 

tres-médiocre  intérêt.  «réalisée  il  y  a  longtemps,  s'ils  y  avaient 

Les  Français  neperdent  aucune  occasion  «  entrevu  quelque  profit  réel  pour  eux  ou 

de  nuire  aux  intérêts  de  sa  majesté  catho-  .quelque    dommage   pour    nous.»    Quoi 

lique,  et  cherchent  à  propager  en  Flandre  qui!  en  soit,  le  connétable  a  perdu  son 

te  désordre  qui  rogne  parmi  eux.  Dernière  procès,  et  comme  l'édit  en  question  avait 

ment  le  connétable,  persuadé  que  la  der-  été  porté  de  1  assentiment  des  seigneurs, 

nière  session  des  étals  serait  orageuse,  a  le  comte  de  Hornes  n'a  point  insisté  sur 

écril   au   comte  de    llorncs,  son   parent,  son   retrait.  Réunion  nombreuse  des  sei- 

pour  l'engager  à  faire  révoquer  ledit  sur  gneurs  en  la  ville  d'Anvers, 
l'imporlatton  des  vins  de  France,  parce 
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no  se  ha  aun  hablado  entre  los  estado»  de  Brabanle  por  toniar  reso- 
lucion  en  ello,  dizen  Jos  principales  de  los  nobles  que  havrâ  gran  di- 
(icvdtad;  deslo  meses  ha,  y  aun  mas  de  afio  que  nos  ha  amenazado 
el  marques.  No  querria  que  el  desseo  de  salir  profeta  y  de  poner  ;i 
\  .  M.  en  necessidad  nos  iiiziesse  dano.  Yo  he  hablado  en  ello  à  al- 
gunos  principales  del  govierno  de  Envers  que  estuvieron  comigo  en 
(^antecroy,  y  me  han  dicho  expressamente  que  haviendo  platicado 
sobre  ello  algunos  a  parte,  y  no  en  forma  de  negociacion  de  estados, 
liallan  que  en  los  prelados  y  en  las  villas  no  havria  dihcultad  por  la 
continuacion,  que  pueden  satisfazer  à  ella  por  la  niesma  via  que  has- 
taqui,  mas  (juc  bien  la  podria  haver  en  le  que  se  ha  pedido  de  que 
suplan  cllos  al  costo,  aunque  me  dezian  tambien  harto  daramente 
que  haviéndoseles  hecho  el  calcule  tan  claro  por  el  quai  conoscian 
evidentemente  que  no  Uegaria  esto  del  costo  por  la  parte  de  los  de 
Brabante  à  doze  mil  florines,  les  parecia  que  era  poca  cosa,  y  se  han 
contentado  en  estremo  de  la  buena  manera  con  que  Madama  les  hablô 
despues  de  haver  hecho  el  présidente  la  proposicion  con  mucha  sa- 
tisl'accion  de  todos  los  que  la  oyeron;  no  se  si  todos  habiarân  el 
mesmo  lenguage,  y  temo  que  no  por  lo  que  arriba  he  dicho,  y  temia 
mejor  esperança  si  en  esto  tambien  fiiessen  interessados  Strale  y 
Schetz. 

Con  los  prelados  de  Brabante  se  ha  tractado  de  nuevo  sobre  lo  del 
dote  de  las  yglesias,  y  réduction  de  très  en  dos,  como  V.  M.  enten- 
derâ  por  lo  que  Madama  escrive,  y  conoscerâ  mas  clai'amente  los 
humores  si  como  yo  lo  he  acordado  se  embia  la  relacion  estendida 
de  todo  lo  que  han  passado  los  comisarios  con  los  abades.  Lo  malo 
que  hay  en  el  negocio  es  demas  de  la  desvergùença  con  que  se  ha 
tractado  salir  ellos  con  la  suya ,  y  no  V.  M.,  y  la  dificuhad  que  se 
ternâ  en  hallar  lo  que  mas  sera  menesler  para  cumplimiento  del  dote 
necessario,  y  demas  desto  quedar  V.  M.  con  las  manos  atadas  en  las 
provisiones  de  las  abadias,  queriendo  que  se  tenga  respecto  al  pa- 
recer  de  los  comissarios,  y  que  por  un  comissario  que  se  ponga  de 
parte  de  V.  M    baya  dos  abades  que  ternàn  dos  votos  contra  uno ,  y 
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el  querer  que  se  discutan  primero  los  frayles  del  monasterio,  y  en 
fin  que  se  tome  uno  de  la  ôrden  por  donde  quede  excluido  el  designo 
de  V.  M.  de  que  huviesse  entre  los  abades  y  prelados  de  Brabante  en 
las  negociaciones  de  las  ayudas  y  otras  cosas  que  cada  dia  se  ofre- 
cen  que  se  ban  de  tractar  con  los  estados,  personas  que  entiendan  v 
ronfidentes  quales  V.  M.  podria  escoger,  mandândoles  tomar  el  âbito. 
Tambien  bay  que  las  pensiones  quieren  que  no  se  puedan  poner  sine 
con  consentimiento  del  abad  y  del  convento,  lo  quai  tampoco  se 
haze  en  ninguna  parte  sln  esto;  mas  â  mi  parecer  ban  anadido  con 
industria  de  abad  bendezido,  con  pensar  que  teniendo  su  bendicion 
no  consentira  nada,  como  veemos  agora  que  despues  de  assegurados 
abades,  quasi  en  todas  cosas  son  contraries  â  V.  M.,  pero  en  esto  se 
ternia  buen  remedio  no  dàndoles  su  primer  despacbo  sin  tener  la 
obligacion  quai  conviniessc.  Y  yo  no  se  cômo  se  podrâ  hazer  menos, 
segun  las  cosas  estan,  que  de  passar  por  lo  que  ellos  quisieien,  y 
tanto  mas  que  he  entreoydo  que  ban  dicbo  entre  si  que  no  firmarân 
el  acordio  destas  ayudas,  y  menos  de  la  continuacion,  que  primero 
no  tengan  la  obligacion  de  V.  M.  firmada  y  sellada  como  la  piden  ; 
mas  yo  me  refiero  al  parecer  que  Madama  con  el  de  los  senores  que 
cabe  ella  estan  darà  âV.  M.,  y  me  consuelo  con  esperança  de  que  los 
liempos  no  seràn  si^mpre  de  una  manera. 

Los  bumores  no  mejoran,  àntes  enipeoran  con  la  opinion  que  al- 
gunos  ban  sembrado  estos  dias,  de  que  es  burla V.  M.  baya  devenir, 
sino  que  hecbamos  esta  fama  por  espantajos  (y  ha  pesado  â  algunos 
de  que  se  baya  dicbo  en  la  proposicion  que  tenga  V.  M.  gana  de  venir), 
y  que  de  la  corte  de  V.  M.  escriven  algunos  que  acabadas  las  certes 
de  Monçon  buelve  â  Castilia,  y  que  ny  tiene  V.  M.  gana  de  venir  ny 
bav  para  que,  ny  se  le  da  nada  destos  estados,  y  esta  opinion  aunque 
falsa ,  y  el  creerla  muchos  haze  mas  dano  de  lo  que  yo  sabrla  enca- 
recer. 

No  pierden  los  buenos  de  los  Franceses  ninguna  ocasion  para  ser- 
-virse  de  todo  lo  que  les  parece  venir  à  proposilo  en  daiîo  de  V.  M. 
con  el  sentimiento  que  tienen  de  ver  las  alteraciones  de  sutierra,  y 
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que  hastaqui,  gracias  à  Dios,  no  las  hay  pueslas  por  obra  en  esta;  y 
nuevamente  el  condestable,  confiado  que  en  esta  junta  havrla  albo- 
roto,  que  assi  les  deve  persuadir  Testu,  que  aqul  esta,  ha  escripto 
cartas  al  conde  de  Homes,  su  pariente,  diziéndole  que  como  al  aimi- 
rante  le  toca  todo  lo  de  la  navegacion ,  y  aun  la  protection  de  la 
pesca,  exhortândole  à  que  procure  que  en  esta  junta  de  los  senores 
se  révoque  el  edicto  de  los  vinos  porque  no  se  venga  de  parte  de 
Francia  à  seguir  este  exemplo  ponicndo  tassa  à  los  arenques,  lo  quai 
yo  soy  cierto  que  huvieran  ya  hecho  si  dello  recibieran  provecho  y 
nosotros  dano,  mas  hase  justificado  el  crédito  del  vino  al  dicho  de 
Hornes  cou  dezirle  tambien  que  se  havia  hecho  con  parecer  de  los 
senores,  de  manera  que  se  ha  conformado  con  lo  hecho  sin  seguir 
el  parecer  del  condestable. 

Agora  han  ydo  a  Envers  el  principe,  Aigmont,  Hornes,  Montigny, 
Meghen,  Hocstrat,  y  estos  otros  que  los  siguen,  y  alli  estan  tambien 
la  princessa,  madame  d'Aigmont\  madame  de  Brederode"  y  otras; 
y  los  ha  de  festejar  la  villa,  no  se  lo  que  despues  harân;  bien  presu- 
pongo  que  no  se  apartarân  unos  de  otros  muy  lexos,  estando  espe- 
rando  la  respuesta  que  V.  M.  les  harâ,  la  quai  aguardan  con  gran 
desseo  ;  y  plega  Dios  que  sea  tal  que  délia  succéda  lo  que  mas  con- 
venga  al  servicio  de  V.  M.  que  es  aquello  solo  que  yo  desseo 

'  Voir  tome  V,  page  632.  celte  dame  épousa  en  secondes  noces  Fré- 
'  Emilie  de  Gombert  de  Neunaar,  déric  II,  électeur  palatin.  Henri,  beau- 
femme  de  Henri ,  seigneur  de  Brederode.  frère  de  M.  de  Chantonnay,  était  fils  de 
A  la  mort  de  ce  seigneur,  arrivée  le  1 3  fé-  Renard ,  seigneur  de  Brederode  et  de  Via- 
vrier  1 568,  chez  le  comte  Just  de  Schaum-  nen ,  chevalier  de  la  Toison  d'Or,  et  de 
bourg,  auprès   duquel   il   s'était  retiré,  Philippine  de  la  Marck. 
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XLII. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A   RAULET,  SECRÉTAIRE  DE  LA  REINE  D'ECOSSE. 
(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  210-212.) 

Matines,  56  décembre  i563. 

Monsieur  le  secrétaire,  voz  deux  lettres  du  vui  et  xiii^  d'octobre 
dernier  ne  sont  pas  venues  plus  tost  entre  mes  mains  que  devant- 
hier,  veille  de  Noël  après  les  vespres;  et  comme  je  ne  cognoissoye 
celluy  quy  me  les  appourtoit,  lequel  me  dict  seullement  qu'elles 
seroient  de  vielle  date ,  pour  ce  qu'il  avoit  esté  détenu  prisonnier  en 
Angleterre  et  foillé,  combien  qu'il  avoit  sy  bien  caché  les  pacquetz 
qu'ilz  n'avoient  point  esté  veuz,  je  ne  me  vouluz  déclairer  en  nulle 
chose  à  luy,  désirant  premier  veoir  ce  que  seroit  esdicts  pacquetz. 
Car  comme  je  sçay  les  ruses  dont  quelquesfois  l'on  use  pour  descou- 
vrir les  négotiations  dont  l'on  se  doubte ,  je  y  vouluz  procéder  comme 
il  convenoit  selon  ce,  et  luy  diz  seullement  qu'il  véoit  que  nous 
estions  à  ces  bons  jours ,  et  qu'il  seroit  bien  qu'il  me  donnast  une 
payre  de  jours,  et  que  ce  pendant  il  se  tînt  quelque  part  à  Tescart, 
et  lors  retournant  devers  moy,  ayant  veu  le  tout,  je  luy  pourroye  par- 
ler; sans  luy  dire  chose  quelconque  davantaige,  ni  que  j'eusse  cog- 
noissance  de  ce  pourquoy  il  pouvoit  venir. 

Je  trouvay  voz  deux  pacquetz  sains  et  entiers,  cachetez  de  lacque 
en  croix  sur  les  cordons  avec  le  petit  cachet  de  la  Royne ,  et  fuz  bien 
marry  quand  je  vidz  les  dates,  considérant  que  sa  majesté  aura  esté 
en  peine  attendant  responce,  ores  que  la  dilation  soit  sans  ma  culpe; 
et  vous  prye  en  faire  les  excuses  et  remercier  de  ma  part  très-hum- 

'  La  leUre  du  i3  ne  se  retrouve  pas. 


DU   CARDINAL   DE  GRANVELLE.  299 

blement  à  sa  majesté  de  l'opinion  et  confiance  qu'elle  prend  de  moy, 
pouvant  fort  bien  avoir  ladite  confiance.  Mais  vous  luy  pourrez  dire 
qu'en  foppinion  qu'elle  ha ,  elle  se  pourroit  par  sa  grande  bonté  gran- 
dement mescompter,  ne  recognoissant  en  moy  ny  sçavoir  ni  prudence 
que  méritent  que  de  si  loing  Ton  me  demande  advis,  et  niesme  sur 
une  chose  si  importante  et  difficile,  et  à  laquelle  mal  se  peult  donner 
advis  sheur,  sans  avoir  débattu  beaucoup  de  choses  auxquelles  ne 
peuvent  lettres  satisfaire  ;  combien  que  vous  n'avez  rien  délaissé  de 
vostre  part  pour  m'informer  bien  particulièrement,  suyvant  son  or- 
donnance et  commandement,  tant  du  plus  substancial  du  proposé  de 
f ambassadeur  dvi  coustel  d'Angleterre,  que  de  ce  que  S.  M.  impériale 
avoit  respondu  à  monseigneur  le  cardinal  de  Lorraine,  sur  ce  qu'il 
avoit  mys  en  avant  le  mariage  de  monseigneur  farchiduc Charles,  ce 
que,  suyvant  sa  responce  estant  au  dehors  d'icelle,  le  s'  de  Rennes'  a 
mys  en  avant  à  S.  M.  impériale  signé  de  sa  main ,  et  la  responce  que 
S.  M.  impériale  a  donné  par  escript  aussy  signé.  Et  est  fort  apparent 
ce  que  par  charge  de  Sa  Majesté  vous  m'escripvez,  que  qui  a  esté 
cause  que  fescript  donné  par  ledict  s'  de  Rennes  soit  esté  tel,  ayt 
aussy  forgé  ce  que  par  escript  Ton  a  envoyé  de  France  à  la  Roy  ne  , 
sur  les  lettres  de  crédence  de  monseigneur  le  cardinal  de  Lorraine , 
que  l'on  n'a  pas  conscntu  au  s'  du  Croc  de  pourter  luy-mesme,  à 
couleur  qu'il  ne  fust  sheur  d'aller  par  delà  sans  sauf-conduict,  et  que 
enfin  pour  estre  passées  les  choses  oultre  et  contre  la  voulenté  de 
sa  majesté,  elle  ne  se  tienne  encores  jusques  à  ores  lyée  à  nulle  né- 
gociation. 

Considérant  le  tout,  japperçoye  que  du  coustel  d'Angleterre  fsn 
ne  luy  propose  chose  sur  quoy  se  puisse  fonder  espoir  que  l'on  désire 
procurer  sa  grandeur  :  car  de  ce  coustel-là,  non  seuUement  l'on 
l'exclut  de  l'aUiance  du  parentage  de  ferapereur,  et  comme  ilz  dient 
par  de  là  selon  que  l'on  entend  d'ailleurs,  de  tous  mariaiges  quy 
soient  du  sang  de  la  maison  d'Austrice   soubz  laquelle  toutesfois  est 

Bernardin  Bochetel,  évêque  de  Rennes,  ambassadeur  de  France  à  la  cour  impériale 
depuis  i56o. 

38. 
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la  meilleure  partie  de  l'Europe,  toute  l'Espaigne,  bonne  partie  de 
l'Italie  et  des  principales  isles  adjacentes,  tous  les  pays  de  par  deçà, 
l'empire,  les  royaumes  d'Hongrie  et  de  Bohème,  et  tout  l'ancien  pa- 
trimoine de  ladicte  maison  d'Austrice;  mais  que  l'on  luy  propose  ex- 
pressément de  prendre  pai'ty  de  quelc'un  de  la  noblesse  d'Angleterre. 
Et  combien  qu'il  se  faict  mention  de  party  estrangier,  pourveu  qu'il 
ne  soit  de  ladicte  maison  d'Austrice,  sy  est-ce  qu'il  se  touche  froide- 
ment et  en  voy  peu  sur  quoy  sa  majesté  puisse  faire  fondement 
asseuré,  proportionné  à  la  grandeur  à  laquelle  elle  doibt  prétendre. 
Mais  il  me  semble  que  de  ce  coustel-là  l'on  la  voudroit  veoir  atta- 
chée bassement,  afin  qu'elle  u'eust  non  plus  de  force;  qu'est  ce  qu'en 
Angleterre  l'on  vouldroit,  où  la  royne  se  pourroit  après  marier  et 
avoir  des  enfantz.  Et  quoy  qu'il  soit  de  l'asseurance  que  l'on  offre  de 
la  succession,  la  voyant  destituée  d'aultre  pouvoir,  l'on  en  pourroit 
après  disposer  comme  l'on  vouldroit;  et  c'est  quant  à  l'Angleterre. 
Du  coustel  de  France,  je  ne  voy  que  l'on  luy  offre  aulcunement  le 
mariage  du  roy  très-chrestien ;  et  à  la  vérité  sy  l'on  venoit  à  ce,  il  y 
auroit  plus  à  penser,  et  sçachant  ladicte  royne  ce  que  c'est  du 
royaulme  de  France  pour  y  avoir  esté  nourrye  et  commandé  en  icel- 
luy  comme  royne,  il  n'y  a  personne  quy  mieulx  luy  peust  dire  en  ce 
ce  que  luy  convient  qu'elle-mesme.  Mais,  à  ce  que  j'apperçoys,  l'on 
doibt  tenir  aultre  fin  quant  à  ce  mariage;  aultrement  comme  François 
sont  libéraulx  d'offrir  partiz,  je  tiens  que  cela  ne  fust  demeuré  en  la 
plume.  Et  non  seuUement  il  ne  se  propose  rien,  mais  je  voy  par  ce 
que  vous  m'escripvez ,  qu'en  ce  qu'ilz  mettoient  en  avant  du  mariage 
de  monseigneur  l'archiduc,  ilz  sont  assez  largement  au  dehors  de 
l'intention  de  ladicte  dame ,  laquelle  ou  fust  fondée  sur  le  conseil  du 
feu  évesque  Quadra,  ou  mesme  de  sa  propre  prudence,  ne  me  semblé 
estoit  hors  de  très-bon  fondement,  désirant  que  pour  entrer  en  négo- 
ciation, l'on  lui  déclarast  ce  qu'elle  vouloit  sçavoir,  et  que  les  choses 
passassent  par  les  moyens  qu'elle  metloit  en  avant.  Mais  à  la  vérité  je 
prends  bien  maulvaise  opinion  que  l'on  se  soit  tant  eslongné  de  sa  vou- 
lenté,  et  cela  me  faict  penser  (comme  je  voy  que  vous  soupsonnez) 
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que  la  négociation  ne  procède  à  la  voulenté  de  monseigneur  le  car- 
dinal, mais  qu'il  se  laisse  forcer  par  ceulx  qui  veullent  qu'elle  pro- 
cède ainsy;  et  considérant  le  conseil  dont  présentement  use  la 
royne  mère  et  la  faveur  qu'ont  à  la  cour  le  prince  de  Condé  et  les 
Chastillons,  je  me  double  très-fort  que  non  seuUement  l'on  n'y 
cherche  la  grandeur  de  la  maison  de  Guyse ,  mais  plustost  l'abbaisser, 
et  que,  combien  que  l'on  peult  démontrer  quelque  espoir  du  ma- 
riage du  roy  très-chrestien,  ceulx  quy  sont  ennemys  de  ladicte 
maison  de  Guyse  ,  cognoissans  combien  par  le  mariage  du  feu  roy 
François  la  grandeur  d'icelles'augmentoit,  traverseront  tout  ce  qu'ilz 
pourront,  et  mettront  en  avant  plus  tost  tous  aultres  partiz  que  de 
consentir  àicelluy;  et  davantage  que  comme  ennemys  tant  exprès  de 
ladite  maison ,  considérans  que  de  la  grandeur  de  sa  majesté  ne  peult 
synon  redonder  celle  de  ladite  maison  de  Guyse,  ils  traverseront  aussy 
tous  les  chemins  par  lesquelz  l'on  puisse  venir  àl'accreue  d'icelle. 

Du  party  de  monseigneur  l'archiduc,  je  n'en  puis,  pour  mon  deb- 
voir,  synon  dire  tout  bien,  et  la  conjunction  du  roy  mon  maistre 
avec  sa  majesté  impériale  et  tous  les  siens  est  telle ,  que  je  suis  as- 
seuré  qu'il  ne  se  fera  rien,  quant  au  mariage  de  monseigneur  l'ar- 
chiduc, que  ce  ne  soit  au  gré  et  contentement  du  roy  mon  maistre; 
mais  ce  que  sa  majesté  désiroit  que  du  coustel  dudict  seigneur  roy 
entrevint  aultre  chose  que  simple  consentement ,  sy  ledit  mariage  se 
doibt  faire,  ne  me  sembleroit  synon  estre  bien  fondé. 

Quant  à  ce  dont  nous  avons  parlé  ensemble,  vous  estant  à  Bruxelles, 
vous  pouvez  considérer  de  quelle  importance  il  seroit,  et  j'av  nou- 
velles que  mes  lettres  sont  arrivées  par  lesquelles  j'ay  donné  fort 
particulier  advis  de  noz  propoz;  mais  l'on  me  remect  la  responce 
principale  à  la  venue  de  l'ambassadeur  qu'est  jà  choisy  pour  venir 
incontinent  tenir  le  lieu  du  feu  seigneur  évesque  de  la  Quadra.  Et 
comme  en  chose  de  telle  qualité  et  importance ,  je  ne  m'advance 
voulentiers  de  moy-mesme,  estant  si  loing  du  maître  comme  je  suis, 
il  fault  que  je  me  contienne  aulx  termes  que  dernièrement  vous 
entendis+es  de  moy  icy,  en  attendant  la  venue  dudit  ambassadeur 
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qui  ne  peult  tarder,  selon  ce  que  j'ay  entendu  par  lettres  venant 
d'Espaigne  que  je  receuz  au  commancement  de  ce  mois;  et  si  l'on 
veult  attendre  ce  qu'il  pourtera  avant  que  de  prendre  aultre  résolu- 
tion ,  il  me  semble  que  sa  majesté  n'y  perdra  rien.  Quant  aux  res- 
ponces  que  sa  majesté  pourroit  faire  pour  encores  attendre  jusques 
à  la  venue  dudlt  ambassadeur,  je  n'en  sçay  que  dire  pour  y  avoir  sy 
long-temps  que  voz  lettres  sont  escriptes,  et  n'avoir  aussy  entendu 
ce  que  se  sera  passé  aidx  estatz  que  l'on  a  tenu  d'Escosse;  sur  quoy 
peull-estre  se  pourroit  fonder  beaucoup  mieulx  ce  que  l'on  voul- 
droit  respondre.  Mais  s'il  n'y  a  cbose  siu-venue  que  donne  cause  de 
prendre  aultre  advis,  puisque  l'on  voit  le  peu  de  fondement  que  l'on 
peult  faire  sur  ce  que  se  mect  en  avant  du  coustel  d'Angleterre,  il 
me  sembleroit,  à  correction,  que  l'on  pourroit  dire,  après  avoir  mer- 
cyé  le  bon  advis,  le  mesme  que  sy  souvent  respond  la  royne  d'An- 
gleterre ,  «  que  jusques  à  maintenant  Dieu  ne  l'ayt  encores  inspiré  à 
«  se  résoldre  à  se  marier,  mais  que,  s'y  résolvant,  elle  regardera  de  ne 
«faire  chose  qu'avecq  raison  puisse  desplaire  à  personne;  »  sans  se 
partir  de  ceste  généralité. 

Au  regard  de  France ,  sy  l'on  la  presse ,  qu'elle  pourroit  respondre 
que  puisqu'elle  a  entendu  la  fm  du  concile,  lequel  s'acheva  le  nu' 
de  ce  mois,  et  que  Mons'  le  cardinal  estoit,  comme  il  est,  en  chemin 
pour  venir  en  Lorraine,  elle  se  délibère  d'envoyer  quelc'un  par  de- 
vers Uiy,  et  qu'elle  pourroit  différer  cest  envoy  pour  quelques  jours, 
à  couleur  d'aultres  affaires;  et  ce  pendant  l'on  verra  ce  que  pourra 
advenir,  et  tiendra  la  négociation  du  mariage  de  mondit  seigneur 
farchiduc  en  pied,  pour,  selon  ce  que  viendra,  se  résoldre  après  à  ce 
qu'elle  verra  plus  convenir.  Remettant  toutesfois  le  tout  à  meilleur 
advis  et  au  bon  plaisir  de  sa  majesté,  laquelle  me  trouvera  prest 
pour,  de  mon  pouvoir,  luy  faire  service  très-humble,  selon  que  je 
sçay  et  l'affection  que  le  roy  mon  maistre  luy  pourte  et  mon  obli- 
gation le  requiert.  Et  pour  fin  de  ceste,  je  prie  le  Créateur  quy, 
monsieur  le  secrétaire,  vous  doint  l'entier  accomplissement  de  voz 
désirs.  De  Malynes,  ce  xxvi^  de  décembre  i563- 
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XLIIl. 
CHARLES  DE  TISNACQ^ 

AU    CARDINAL   DE    GRANVELLE. 

(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  218-219.) 

Almona,  3o  décembre  i563. 

Monseigneur,  je  responderay  icy  à  celles  de  votre  main  du  ix  de 
novembre.  Sur  l'afiFaire  du  conseiller  Renart,  ne  sçaurois  certes  de 
mon  costel  plus  que  dire  sinon  comme  paravant,  que  sa  majesté 
doibt,  sur  ce  que  touche  l'obéissance  à  ses  deux  lettres,  avoir  dé- 
clairé  à  madame  la  duchesse  son  intention  par  ses  particulières,  à 
quoy  me  remetz,  n'en  sçachant  aidtrement  le  secret;  et  sçait  son  Al- 
teze  quelle  chose  la  peult  mouvoir  de  ne  y  avoir  faict  jusques  oires 
aultre  démonstracion ,  mesmes  se  trouvant  sa  disposition  comme 
contiennent  vos  susdites.  Il  ^  n'est  saige  de  faire  pis  que  paravant  :  les 
princes  ont  les  mains  bien  longues,  et  sçavent  par  temps  bien  rendre 
et  redoubler  le  payement.  Quant  à  la  ligue ,  j'ai  aussy  escript  comme 
elle  me  desplaisoit,  et  ne  me  puys  persuader  que  homme  de  sens 
et  entendement  la  puysse  trouver  bonne.  Quant  au  remède  que  seroit 
la  présence  du  maistre,  il  me  semble  qu'il  se  diffère  tousjours;  et 
comme  sur  ce  que  Madame  en  escript  et  l'instruction  du  seigneur 
Armenteros  en  parle  sy  pertinentement,  j'ay  demandé  à  sa  majesté 
ce  qu'il  plairoit-y  luy  respondre  en  ses  lettres,  et  y  adjoustay,  s'il  luy 
plaisoit  plus,  y  polroit  satisfaire  avec  celles  de  sa  main  ou  le  dé- 
clairer  de  bouche  audit  Armenteros,  me  respondist  qu'il  y  respon- 
deroit  par  lesdites  siennes,  ou  me  déciaireroit  après  s'il  entendoit 

Charles,  fils  de  Simon  de  Tisnacq,  gouverneur  de  Cambrai.  (V.  tome  IV,  p.  68.3.) 
'   (Renard.) 
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que  l'on  en  touchast  en  nostre  despesche.  Et  sur  plusieurs  aultres 
communications  précédentes  touchant  ceste  matière  selon  les  occa- 
sions, n'ay  jamais  entendu  que  [paroles]  générales;  aussy  ne  me  y 
advance  voulentiers  bien  avant,  pour  non  luy  donner  cause  de  penser 
que,  par  trop  de  curiosité,  je  tascherois  pour  y  sçavoir  le  secret;  et 
estime  que  en  debvez  plus  sçavoir  par  delà. 

Selon  que  se  parle  icy  communément  du  rethour'  en  Castille  par 
Barcelone  et  Valence,  et  selon  que  s'est  aussy  parlé  par  plus  long- 
temps, il  polroit  sembler  que  bien  mal  se  y  offrira  le  moyen  pour 
faire  tel  voiage  pour  ceste  année ,  ou  il  fauldroit  que  l'on  hastast  fort 
le  tout  et  que  ce  fust  encores  assez  lard  sur  l'année.  Néantmoings 
après  ledict  rethour  en  Castille,  le  temps  descouvrira  le  tout  plus 
avant 

Les  despesches  que  viennent  du  comptoir  du  sieur  Erasso  sont 
certes  bien  souvent  telles  que  voz  lettres  contiennent,  et  sont  en- 
cores bien  souvent,  après  que  l'on  les  a  envolées  toutes  signées,  à 
renouveller,  ores  que  la  pluspart  l'on  les  nous  envoie  quant  le  cour- 
rier doibt  monter  à  cheval,  et  souvent  ne  les  voyons,  et  vont  aultres 
que  la  matière  n'a  esté  en  présence  du  maistre  résolue;  mais  il  fault 
passer  par  là 

Gonzalo  Ferez  m'a  dit  que  Mons"^  de  Chantojinay  vostre  frère  se 
doit  trouver  icy,  et  qu'il  seroit  deschargé  de  sa  charge,  par  où  j'es- 
père de  le  veoir  tost Et  me  recommandant,  monseigneur,  sur 

ce ,  très-humblement  à  vostre  bonne  grâce,  je  prye  le  Créateur  vou- 
loir à  vostre  révérendissime  seigneurie  octroyer  l'accomplissement 
de  ses  désirs.  D'Almona,  ce  xxx*  de  décembre  i563. 

'  (Du  roi.) 
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XLIV. 
EL   REY  D.    FELIPE  H 

AL   CARDENAL   DE  GRANVELLE'. 
(  Mémoires  de  Granvelle ,  X ,  5.  ) 

Monzou,  à  4  de  eiiero  i564. 

Don  Phelippe,  por  la  gracia  de  Dios  rey  de  Espana,  de  las  dos 
Sicilias,  de  Hierusalem,  etc 

Muy  R''"  en  Christo  padre  Cardenal  de  Granvela,  nuestro  muy  caro 
y  muy  amado  amigo.  Aunque  por  lo  que  mandé  al  secrelario  Gon- 
çalo  Ferez  os  scriviesse  al  ùltimo  de  deziembre  avréis  entendido  la 
falsa  nueva  que  en  Madrid ,  y  en  otras  partes  de  ios  reynos  de  Cas- 
tilla  y  destos  se  avia  divulgado,  de  que  à  mi  me  avian  muerlo  de  un 
arcabuzazo,  y  como  aquella  era  falsa  ;  todavla  porque  aquellas  cartas 
yvan  porFrancia,  y  no  se  sabe  si  passarân  seguras,  y  podria  importar 
que  se  supiesse  la  verdad  desto,  por  lo  que  podria  causar  esta  ruin 
nueva  en  Ios  ânimos  de  algunos  nuestros  sûbdilos  dessos  estados  si 
la  tuviessen  por  cierta ,  he  mandado  que  vaya  un  correo  por  la  mai 
de  Poniente  con  este  aviso  para  que  ahi  se  sepa  la  verdad  de  lo  que; 
en  esto  ay,  y  la  falsedad  é  Invencion  desta  nueva ,  que  no  se  puedo 
créer  que  aya  salido  sino  de  algunos  bereges  por  fines  é  designos  par- 
ticulares  que  deven  lener,  y  assi  escrivo  à  la  duquesa  mi  bennana , 

Le  but  de  cette  dépêche  est  de  démen-  troubler  la  paixdela  monarchie. Dans  une 
lir  le  bruit  qui  s'était  répandu  en  Castille  apostille  à  la  suite,  de  la  propre  main  de 
et  dans  l'Aragon  qu'on  avait  tiré  sur  le  Philippe  II,  se  lit  cette  phrase,  entre  plu- 
roi  un  coup  d'arquebuse  dont  il  était  mort.  sieurs  autres  :  «  Puisqueje  vous  écris  cette 
Cette  fausse  nouvelle  ne  peut  être  attribuée  "  lettre,  vous  pouvez  bien  croire  qne  je  suis 
qu'à  quelques  hérétiques,  dans  le  but  de  «  vivant.  » 
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avisândola  desto,  y  à  vos  tambien  os  lo  he  querido  hazer  saber,  como 
es  razon  ,  para  que  sepais  que  nunca  tal  cosa  ha  passado,  y  que 
quedo  con  salud  y  atendiendo  al  despacho  destas  côrtes,  que  pienso 
se  acabarân  por  todo  este  mes,  y  quedar  desembaraçado  para  lo  que 
conviniere  al  servicio  de  Dlos  y  beneiicio  de  mis  estados,  y  que 
quedo  entendiendo  en  el  despacho  de  Armenteros,  con  el  quai  os 
avisaré  de  lo  que  mashuviere  en  esto  y  en  todo,  como  es  razon.  Las 
cartas  que  irân  con  esta  para  el  Emperador  y  Rey  de  Romanos  mi 
hermano,  le  embiaréis  à  recaudo  con  la  primera  ocasion  que  huviere, 
y  la  que  scrivo  â  Luys  de  Roman  en  Inglaterra. 

Muy  R**"  Cardenal ,  nuestro  muy  caro  y  muy  amado  amigo ,  sea 
Nuestro  Senor  en  vuestra  continua  guarda.  De  Moncon,    â   un   de 

enero  mdlxiiii 

De  la  mano  del  Rey  : 

Pues  os  escribo  esta,  bien  podeis  créer  que  soy  bibo  ;  despues 
me  ha  parecido  no  escrivir  al  emperador  ni  â  les  reyes  de  Romanos 
mis  hermanos,  ni  al  secretario  que  esta  en  Ingaleterra,  porque  si  ay 
no  ha  Uegado  esta  falsa  nueva  mejor  es  no  divulgaria  mas,  y  si  ha 
Uegado  de  ay  se  les  puede  escribir  por  my  hermana  y  por  vos  la  ver- 
dad  de  lo  que  pasa.  A  Armenteros  ando  despachando  y  partira  con 
brevedad,  y  porque  os  escriviré  con  él  no  digo  aqui  mas. 

YO  EL  REY. 
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XLV. 


LE   CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A  M.  DE  RA.Y  '. 

(Mémoires  de  Granvelle,  X,  7.) 

Bruxelles,  1 3  janvier  i56/i. 

Quelques  articles  compilés,  ou  plutôt  unedénoDciatioD  en  forme  contre  le  cardi- 
nal, avaient  été  présentés  à  M.  de  Ray  pour  y  apposer  sa  signature,  mais  il  l'avait 
refusée.  Granvelle  l'en  remercie,  et  soupçonne  que  «  ces  articles  ont  été  fabriqués 
«  par  l'industrie  de  ce  gentil  Renard  qui,  par  mille  moyens  pernicieux  à  la  ré- 
■■  publique,  cherche  à  satisfaire  à  son  ambition  ,  se  servant  de  gens  que  par  son 
'  caquet  il  abuse  pour  les  rendre  ses  ministres  et  exécuteurs  de  ses  passions.  »  Les 
réflexions  que  cette  conduite  inspire  au  prélat  sont  dignes  d'être  méditées. 


'  Claude,  chevalier,  baron  de  Ray,  ap- 
partenait à  une  famille  du  comté  de  Bour- 
gogne, déjà  illustre  au  xii'  siècle,  et  dont 


les  aînés  prenaient  le  titre  de  seigneurs  de 
la  Roche-sur-l'Ognon.  Lui-même  avait 
épousé  Anne  de  Vaudrey-Courlaoïi. 


39. 
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XLVI. 
TRAJNSLAÏION 

DE  LA  LETTRE  DU  ROY  DE  DENN  EM  ARQUE ', 

ESCRIPTE     À    SA    «lAJESTE     CATHOLICQDE  ,     AVEC     LE    SOMMAIRE     DE     I.A     REPONSE. 

(Mémoires  de  Granvelle,  X,  lo-i  i.) 

17  janvier  1  56i. 

Que  sa  majesté  aura  entendu  et  esté  piéçâ  sans  doubte  advertie 
du  différent  et  de  la  desfiance,  et  finablement  de  la  guerre  et  inimité 
qu'est  succédée  et  entrevenue  entre  luy,  ledict  roy  de  Dennemai-que, 
et  celluy  de  Zueden;  actendu  mesnies  que  doiz  le  commencement  que 
les  choses  vindrent  à  ces  termes,  il  estima  convenir  à  l'alliance  et 
accord  héréditaire  et  à  l'amité  qu'il  a  avec  sa  majesté  ,  d'advertir  in- 
continent dois  allîors  à  madame  la  duchesse  de  Parme  et  Plaisance, 
gouvernante  de  sadicte  majesté  en  ses  Pays-Bas,  de  son  Intention  et  des 
causes  à  icelles  le  mouvantes.  Sur  quoy  ladicte  dame  se  déclaira  et 
démonstra  envei's  luy,  de  sorte  que  par  raison  il  fault  qu'il  s'en  con- 
tente et  tienne  pour  satisfaict,  tant  à  l'endroit  de  sa  majesté  que  cel- 
luy de  ladicte  dame;  et  pour  aultant  n'a  pas  estimé  requis  ny  néces- 
saire de  depuis  en  çâ  plus  importuner  sa  majesté  par  aultres  lettres  et 
demajides,  toutesfois  aiant  es  présentes  occurences  tellement  trouvé 
et  sentu,  en  conformité  de  leur  alliance,  la  bonne  amité  et  singulière 
volunté  de  sa  majesté  envers  luy,  n'a  peu  délaisser  ny  excuser  plus 
longuement  d'en  remercier  sadicte  majesté  bien  affectueusement,  et 
joinctement  aussy  la  prier  qu'il  luy  plaise  continuer  constamment  en 

'  Frédéric  II,  de  la  maison  d'Oldenbourg,  roi  de  Danemarck  et  de  Norwége  de  1 669 
à  i588. 
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la  mesme  volunté  et  aflection  en  son  endroit  (  dont  il  ne  s'en  double 
aucimenient)  sans  donner  lieu  ny  crédit  aux  calumnles  de  ses  enne- 
mys  et  adversaires,  par  lesquelles,  combien  que,  sans  fondement,  ilz 
procurent  de  mectre  quelque  sinistre  et  mauvaise  soubçon  et  mes- 
liance  entre  sa  majesté  et  luy,  et  par  ce  boult  rompre  la  bonne  et 
confidente  correspondance  et  amité  que  jusques  à  présent  a  esté  par 
culx  sincèrement  conservée,  mais  au  contraire  luy  estre  et  demeurer 
tousjours,  comme  jusques  icy  a  fait,  bon  et  loyal  amy,  cousin,  confé- 
déré et  frère ,  et  semblablcment  s'assbeurer  du  mesme  de  son  coustel , 
ainsy  comme  dit  est  il  se  tient  pour  tout  assbeuré  que  sa  majesté  de 
soy-mesme  fera. 

Au  surplus,  combien  qu'il  aye  esté  adverty  pour  certain  que  le  roy 
de  Sueden  et  ses  adbérentz  doivent  desjà  avoir  practicqué  et  traicté 
esdicts  Pays-Bas ,  et  encoires  à  présent  praticquent  et  traictent  plu- 
sieurs choses  hostilles  encontre  de  luy,  et  en  son  préjudice  et  dom- 
maige ,  sy  est-ce  que  tousjours  il  s'est  arresté  à  ce  que ,  nonobstant 
toutes  les  practicques  que  ses  adversaires  se  pourront  advancer  de 
mesmes  contre  luy,  tant  auprès  de  sa  majesté  que  madicte  dame  de 
Parme,  qu'il  sçayt  toutesfois  assbeurément  que  la  sincérité  et  amité  de 
sadicte  majesté  sera  en  son  endroit  plus  grande  et  plus  constante  que 
de  luy  donner  la  moindre  occasion  du  monde  de  s'en  doubter,  ou  à 
cause  de  ce,  le  mectre  en  soing  de  prendre  garde  à  ses  affaires;  et 
que  ainsy  tient  et  croit-ll  encoires  à  présent  indubitablement  et  pour 
aultant  réciprocquement  il  regarde  et  mect  payne  que  les  subjectz 
de  sa  majesté,  lesquelz  bantent  et  viennent  en  ses  pays  et  royaulmes, 
soient  traictez  en  tous  endroitz  le  plus  doulcement  que  faire  sepeult, 
de  sorte  qu'il  pense  que  nuUuy  d'iceulx  aura  occasion  ny  raison  de 
se  plaindre  ny  fascber,  et  que  mesmes  maintenant  il  a  donné  ordre 
de  faire  à  ladicte  dame  gouvernante,  sur  aulcunes  plainctes  et  adver- 
tissemens  de  peu  d'importance  que  luy  ont  esté  faictes  et  remons- 
trées,  à  cause  de  l'arrest  de  quelques  navires  chargées  de  farine  et 
houblon,  telle  information  et  justification,  qu'il  pense  assbeurément 
que   tant  ladicte  dame  que  aussy  les  remonstrans  en  demeureront 
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contens  et  satisfaictz.  S'offrant  au  demeurant,  que  en  quelque  ma- 
nière que  ce  soit  il  sçaura,  suyvant  l'alliance  héréditaire,  faire  office 
de  bon  voysin,  et  que  de  son  coustel  il  n'y  aura  faulte,  estant  entière- 
ment délibéré  de  procurer  à  tout  son  extrême  pouvoir  tout  ce  que 
dessus,  et  s'il  y  a  encoires  aultre  chose  de  plus  que  conviendra  à  la 
conservation  de  leur  contidente  amité  et  bonne  et  sincère  corres- 
pondance ,  ainsy  que  sadicte  majesté,  plaisant  à  Dieu,  treuvera  et 
congnoistra  par  les  œuvres,  toutes  et  quantes  fois  le  besoing  sera  et 
occasion  se  addonnera  ;  à  la  bonne  grâce  de  laquelle  bien  aff^ectueu- 
sement  se  recommande ,  etc. 


SUBSTANCE    DE    \.K    BESPONCE    DE    SA    MAJESTE    A    LADICTE    LETTRE 
DUDICT    RO'Ï    DE    DEN.NEMARQUE. 

Sans  date. 

Que  sa  majesté  a  receu  par  son  gentilhomme  sa  lettre  datée  du 
17  de  janvier  dernièrement  passé,  et  entendu  le  contenu  d'icelle  et 
joinctement  ce  que  ledict  gentilhomme  luy  a  voulu  dire  de  bouche 
de  sa  part  ;  et  quant  au  différent  et  la  guerre  présente  qu'il  a  entre  luy 
et  le  roy  de  Zueden,  qu'il  a  gi-andement  despieu  à  sa  majesté  et  luy 
desplaît  encoires  bien  fort  que,  nonobstant  la  grande  diligence  que 
l'on  a  faict  pour  procurer  de  les  appoincter  et  accorder  amiablement, 
les  choses  soient  venu  en  termes  de  manifeste  rompture  :  car  elle 
aimeroit  myeulx  et  désireroit  grandement,  tant  suyvant  son  naturel 
pacifique  et  bon  zèle  chrestien  que  pour  le  bien  et  tranquilité  pu- 
blique, que  sa  majesté  entend  et  traveille  de  procurer  à  tout  son 
extrême  povoir  par  tout  et  en  tous  endroitz,  que  tout  le  surplus  des 
potentatz  de  la  chrestienté  vécussent  et  demeurassent  en  paix  et  con- 
corde ,  que  non  pas  par  guerre  travailler  le  repos  publicque.  S'offrant 
pourtant  que,  sy  elle  pourra  procurer  et  moyenner  par  voye  amiable 
la  pacification  et  appointement  dudict  différent,  qu'elle  s'y  employera 
de  bien  bon  cœur,  et  de  sorte  que  ledit  sieur  roy  et  tout  le  monde  con- 
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gnoistra  le  bon  et  grand  zèle  et  désir  qu'elle  a  de  procurer  et  conserver 
partout  la  paix ,  union  et  repos  publicque  ;  et  postposant  l'incertaine 
et  trompeuse  fortune  et  variable  et  dangereux  succès  de  guerre  à  la 
prouiTilable  sheureté  et  assheurée  tranquillité  et  jouvssance  de  la  paix , 
il  se  veulle  gouverner  et  conduire  en  cest  endroit  de  sorte  que  l'on 
congnoisse  plustost  manifestement  son  affection  et  inclination  de  se 
vouloir  accommoder  à  toutes  honnestes  et  raisonnables  conditions 
de  paix ,  que  de  donner  cause  et  occasion  de  le  charger  et  reprendre 
du  contraire.  Et  que  sadicte  majesté  ne  doubte  pas  que  en  cas  qu'il 
vouldroit  donner  lieu  à  pacification,  que  plusieurs  aultres  potentatz 
et  princes  du  Saint-Empire,  et  signament  l'empereiu  et  le  roy  des 
Romains,  s'ilz  en  seront  requis,  joinctement  avec  sadicte  majesté,  s'em- 
ployeront  de  bien  bon  cœur  à  traicter,  procurer  et  arrester  quelque 
bon  accord,  et  que  leur  intervention  et  payne  ne  sera  pas  infruc- 
tueuse. 

Au  demeurant,  que  sa  majesté  le  remercie  bien  fort  desescourtoise.v 
offres  que  luy  ont  esté  bien  agréables,  nonobstant  que  piéçà  elle  a 
esté  souffisament  advertye  et  assheurée  de  son  amité  et  bonne  affec- 
tion envers  elle  ;  et  ])our  aullant  que  par  les  lettres  de  sa  majesté 
cy-devant  à  luy  escriptes,  et  plusieurs  aultres  indices,  ledict  sieur  roy 
a  assez  entendu,  et  demeuré  souffisamment  assheuré  de  la  réciproque 
voulenté  et  affection  de  sa  majesté  en  son  endroit,  et  que  sa  majesté 
entend  d'y  persévérer  constamment,  sans  se  laisser  légièrement  et 
sans  grandes  et  très  urgentes  causes  persuader  ny  mouvoir  au  con- 
traire ,  elle  n'y  réplicquera  présentement  aultre  chose  synon  que  à 
tout  temps  elle  regardera  songneusement,  ainsy  qu'elle  a  faict  jusques 
à  oires,  de  conserver  et  maintenir  de  son  coustel  inviolablement  la 
bonne  amité  et  voisinance  en  la  mesme  confidence  et  sincérité  que 
jusques  icy  a  esté  gardée  par  les  feuz  empereur  et  roy  Chrestien', 
leurs  pères,  et  semblablement  aussy  de  sa  majesté  et  ledict  sieur  roy, 
sans  l'offencer  ny  l'affolblir  en  sorte  que  ce  soit.  Au  surplus  l'assheu- 
rantsa  majesté,  qu'elle  ne  sçayt  ny  a  pas  entendu  que  jusques  à  pré- 

'  Christian  m. 
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sent  aye  esté  traicté  ny  practiqué  à  son  préjudice  par  ledict  sieur  roy 
de  Zueden,  auprès  desaniajesté,  ny  en  ses  Pays-Bas,  chose  quelconque; 
et  que  en  cas  qu'il  se  feroit,  que  sans  préalablement  l'en  advertir, 
elle  n'y  adjoustera  ny  foy  ny  crédit,  et  moins  se  laissera  persuader 
de,  directement  ny  indirectement,  faire  ny  permettre  (aultant  que 
luy  sera  possible)  que  se  face  chose  que  puisse  redonder  au  préju- 
dice et  diminution  de  la  ligue  héréditaire  :  le  requérant  de  vouloir 
faire  le  mesme  de  son  coustel  à  l'endroit  de  sa  majesté,  et  avoir  tous- 
jours  en  favorable  recommandation  les  subjectz  d'icelle  que  viennent, 
hantent  ettraictent  en  ses  pays  et  royaulmes,  sans  permectre  qu'il  leur 
soit  fait  empeschement  ny  tort  quelconque,  ainsy  que  sa  majesté  se 
tient  du  toutassheurée  qu'il  fera,  et  suyvera  en  ce  la  trace  de  feu  son 
père.  Et  quant  à  l'arrest  des  navires  dont  il  fait  mention  en  sa  lettre,  sa 
majesté  se  confie  et  se  persuade  qu'il  aura  en  tout  bon  respect  de  ne 
faire  ny  permettre  faire  en  cecy  riens  que  aura  peu  ou  pourroit  causer 
à  sa  majesté  quelque  préjudice  ;  et  que  si  les  subjectz  de  sa  majesté, 
par  ce  boult  ou  aultrement,  aient  esté  en  quelque  chose  intéressez, 
qu'il  aura  eu  égard  de  leur  faire  toute  bonne  raison ,  et  que  pour 
l'advenir  il  usera  du  mesme  respect  et  aura  en  toutes  choses  sem- 
blables tout  esgard  requis  et  convenable ,  de  sorte  que  aultres  poten- 
tatz,  avec  lesquelz  sa  majesté  se  treuve  alliée  par  semblable  amité 
et  confédération ,  ne  puissent  prendre  opinion  que  sa  majesté  aura 
voulu  ou  vouldroit  permectre  aucune  chose  au  préjudice  d'icelle;  et 
qu'il  trouvera  semblablement,  tant  auprès  de  sa  majesté  que  de  ses 
gouverneurs  es  Pays-Bas,  tousjours  bonne  correspondance,  et  con- 
gnoistra  par  l'effect  que  l'intention  de  sa  majesté  est  d'augmenter  et 
accroistre,  et  non  pas  diminuer  leur  amité. 
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XLVII. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.   FELIPE  IL 

(  Mémoires  de  G ranvelle  ,  X,  iZj-ig.) 

Brusselas,  à  21  de  enero  i56/i. 

No  estuvieron  aquellos  senores  con  la  companla  que  escrivi 

à  V.M.  en  Envers  mas  de  dos  dias,  y  se  fué  el  principe  a  Breda,  y 
Aigmont  bolvio  aqui,  ny  he  entendido  qxie  alli  se  négociasse  cosa 
alguna  sino  de  hazer  buena  xera;  no  se  si  con  Strale  havria  hablado 
alguno  aparté,  aunque  tampoco  veo  para  que,  pues  havian  estado  aqui 
todos  juntos  tantos  dias,  y  présente  el  marques  que  es  el  que  lo  con- 
cierta  todo.  La  ayuda  de  Brabante  esta  todavia  en  lo  que  V.  M.  verâ  por 
las  cartas  en  frances ,  y  assl  no  hay  aun  memoria  de  negociar  con  ios 
de  Brabante  sobre  la  continuacion  del  entretenimiento  de  las  guar- 
niciones,  y  temo  infinito  que  suceda  lo  de  que  postreramente  se 
diô  aviso,  que  con  industria   quiçâ  diferirân  el  acordio  porque  se 

TRADUCTION. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A   PHILIPPE   II. 

Bruxelles,  21  janvier  i56/i. 
Détails  préliminaires  sans  beaucoup  d'intérêt  nouveau.  Les  seigneurs  mécontents  con- 
tiennent mal  leur  dépit  en  faisant  bonne  chère  entre  eux.  Les  états  de  Brabant  ajournent 
indéfiniment  le  vote  du  subside  pour  l'entretien  des  garnisons ,  probablement  dans  la 
vue  d'occasionner  quelque  mutinerie  parmi  les  soldats.  Le  seul  remède  capable  de  pré- 
venir le  désordre  serait  d'envoyer  en  Flandre  la  somme  nécessaire,  qui  resterait  en  dépôt, 
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alborote  la  gente  de  guerra,  ny  hay  otro  remedio  sino  el  que  â  V.  M. 
se  escriviô  y  agora  se  le  acuerda  de  embiar  promptamente  y  con 
mucha  celeridad  aquelJa  quantidad,  que  despues  quedarâ  aqui  por 
depôsito.  Es  verdad  que  séria  bien  que  lo  supiesse  solamente  Ma- 
dama  ;  mas  yo  veo  que  alla  se  guarda  tan  poco  secreto  como  aqui ,  y 
(lue  desassossiega  uîucho  las  voluntades  lo  que  algunos  particulares 
de  alla  escriven;  y  para  mi  creo  que  no  séria  malo  coger  una  vez  el 
despacho,  y  abrir  quantas  carias  se  escriven  â  particulares,  sin  tocar 
en  ninguna  maneia  à  las  que  vienen  para  les  senores ,  por  no  al- 
borotarios  mas  ;  y  aunque  por  alli  no  se  entendiesse  gran  cosa,  pues 
(levé  venir  lo  que  mas  importa  debaxo  de  cubierla  para  ellos,  todavia 
serviria  de  escarmiento,  para  que  de  miedo  que  se  hiziesse  otras  vezes, 
no  osassen  algunos  escrivir  de  alla  tan.  sueltamente  cômo  hazen,  y  à 
la  verdad  temo  que  estos  avisos  y  ias  correspondencias  nos  liazen 
nuicho  dano. 

Las  voluntades  son  mas  aiteradas  que  nunca,  y  sienten  en  estremo 


TRADOr.TION. 


à  lout  hasard,  jusqu'à  ce  que  les  étals  eussent  fait  leur  devoir;  mais,  continue  le  car- 
dinal . 

Il  serait  i)ien  que  Madame  seule  en  fût  instruite.  Malheureusement  je  vois  les 
secrets  aussi  mal  gardés  en  Espagne  qu'en  Flandre,  et  certaines  communications 
venues  de  ce  royaume  jettent  ici  beaucoup  d'agitation  dans  les  esprits.  Pour  moi , 
je  suis  d'opinion  (ju'on  ne  ferait  pas  mal  de  saisir  une  bonne  fois  les  dépêches, 
et  d'ouvrir  toutes  les  lettres  adressées  à  des  particuliers,  sans  toucher  néanmoins 
à  celles  destinées  aux  seigneurs,  alin  de  ne  pas  leur  donner  de  nouveaux 
sujets  d'irritation.  Cette  recherche,  j'en  conviens,  fournirait  peu  de  renseigne- 
ments bien  certains ,  parce  que  tout  ce  qu'il  importerait  de  savoir  est  sans  doute 
expédié  .sous  leur  couvert;  mais  l'on  obtiendrait  du  moins  ce  résultat  que,  dans 
la  crainte  de  voir  se  renouveler  une  investigation  semblable,  les  correspondants 
d'Kspagne  n'oseraient  plus  se  donner  une  aussi  libre  carrière,  et  je  crois  volontiers 
que  tous  ces  avis  et  ces  échanges  de  lettres  nous  causent  un  mal  infini. 

L'irritation  des  esprits  est  toujours  la  même,  et  les  seigneurs  sont  vivement 
émus  du  silence  de  votre  majesté  sur  la  lettre  qu'ils  lui  ont  adressée;  je  crois  qu'il 
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que  V.  M.  no  les  responde,  y  por  cierto  creo  que  aprovechàra  que  à 
lo  inenos  escriviera  V.  M.  à  M.  dAigmont,  y  que  le  hiziera  escrivir 
por  ganarle,  que,  soltândose  un  eslavon  tan  importante  desta  cadena, 
yo  para  mi  creo  que  todos  vernian  a  lo  que  V.  M.  quisiesse,  sefiala- 
damente  viniendo  V.  M.  y  entretanto  proveyendo  lo  que  es  menester, 
y  dando  seiiales  muy  de  veras  de  que  brevemente  haya  de  venir.  Y 
si  esto  nosehaze,  sospecho  muy  mal  de  la  primavera,  que  aunque 
hastaqui  no  sabemos  particularidad  de  las  plâticas  de  la  Germania  con 
Franceses  y  otros,  lo  quai  se  entenderâ  en  la  quaresma,  es  de  temer 
que  a  la  primavera  no  nos  faltarà  revolucion  y  embaraço,  y  lo  que  se 
podria  estorvar  con  oficios  y  diligencias  y  poca  suma  de  dinero,  no 
podrâ  despues  recebir,  con  quanto  se  haga  ny  con  todo  el  dinero 
del  mundo,  remedio. 

Madama  me  ha  cQntado  lo  que  con  ella  con  tanta  passion  ha  pas- 
sade M.  d'Aigmont,  y  me  ha  dicho  que  lo  escrivirâ  â  V.  M.  Dias  ha 
que  veo  yr  cresciendo  su  sentimiento,  y  es  continuamente  stimulado 


TRADDCTION. 


serait  prudent  quelle  écrivît  ou  fit  écrire  a  M.  d'Egmont  ;  car,  en  détachant  un 
anneau  si  principal  de  cette  chaîne,  j'ai  lieu  de  croire  que  tous  se  rangeraient  sous 
le  bon  plaisir  de  votre  majesté,  surtout,  si,  en  attendant  sa  venue,  elle  pourvoyait 
aux  choses  urgeutes  et  leur  donnait  des  témoignages  de  sa  sérieuse  intention 
d'arriver  bientôt  au  milieu  d'eux.  Et  si  cela  ne  s'effectue  pas,  j'augure  fort  mal 
du  printemps  prochain ,  quoique  nous  ne  sachions  encore  rien  des  choses  qui  se 
traitent  entre  les  Allemands  et  les  Français  et  aussi  ailleurs.  Ceci  pourra  venir  au 
jour  à  l'entrée  du  carême,  et  je  prévois  que  nous  ne  manquerons  au  printemps 
ni  d'embarras  graves ,  ni  peut-être  de  révolutions.  Ce  qui  serait  évité  maintenant 
avec  des  soins,  de  la  vigilance  et  un  peu  d'argent,  deviendra  sans  remède  dans 
peu  de  mois ,  malgré  toutes  les  peines  et  tout  l'or  du  monde. 

.Madame,  en  me  racontant  la  scène  si  animée  qui  a  eu  lieu  entre  elle  et  M.  d'Eg 
mont,  m'a  dit  qu'elle  en  rendrait  compte  à  votre  majesté.  Depuis  plusieurs  jours 
je  vois  croître  le  ressentiment  de  ce  seigneur;  il  est  excité  tantôt  par  Renard  lui- 
même,  qui  le  visite  depuis  deux  mois  avec  une  grande  assiduité,  tantôt  par  les 
alfidés  de  cet  homme,  qui  les  fait  parler  comme  si  tout  ce  qu'ils  disent  venait  d'eux- 

Ao. 
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algunas  vezes  de  Picnard  mesmo,  que  se  haze  agora  de  dos  meses  acâ 
mas  familial-  de  lo  solito  en  su  casa,  y  otras  vezes  de  personas  que 
el  dicho  Renard  somete  como  si  hablassen  de  suyo,  porque  losoficios 
que  parecen  hechos  por  mas  vias  y  conformes,  obren  con  mas  fuerça. 
Y  torno  à  dezir  que  fuera  bien  baver  correspondido  al  dicbo  Sr. 
d'Aigmont  diferentemente  que  à  los  otros,  tractàndole  con  todo  amor, 
porque,  como  siempre  be  escripto,  yo  creo  que  su  intencion  es  niuy 
buena  y  que  tiene  muy  buenas  entranas;  mas  llévanle  engaiiado. 

Cada  dia  me  vienen  avisos  de  nuevas  amenazas,  y  be  visto  carta 
de  un  criado  de  \.  M.  que  escrive  a  otro  aqui,  que  tambien  lo  es  y 
me  la  ba  mostrado,  no  me  baviendo  osado  escrivir  à  ml,  porque 
teme  que  si  fuesse  descubierto  le  matarian  en  Borgona ,  que  à  ei  mesmo 
que  ha  escripto  la  carta  ba  dicbo  M.  de  Rye  que  si  él  pierde  su  pro- 
cesso  (no  se  de  quai  entienda)  me  ba  de  matai;  de  su  mano,  aunque 
por  ello  baya  de  morir  luego  y  perder  su  bazienda,  v  que  quando  él 
no  io  quisiesse  bazer  tiene  apostados  y  apercebidos  quatro  6  seys. 
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mêmes,  parce  que  des  paroles  se  résumant  de  la  même  manière  et  arrivées  de 
divers  côtés  agissent  avec  beaucoup  plus  de  force.  Je  viens  donc  à  répéter  encore 
qu'il  serait  bien  d'agir  avec  M.  d'Egmont  d'une  manière  différente  qu'envers  les 
autres  seigneurs,  le  traitant  avec  un  empressement  affectueux ,  attendu  que,  selon 
que  je  l'ai  toujours  écrit ,  je  lui  crois  de  bonnes  intentions  et  un  cœur  droit  ;  mais 
il  est  égaré  par  ceux  (jui  l'entourent. 

Il  me  parvient  journellement  de  nouvelles  menaces.  La  dernière  m'a  été  révélée 
par  la  lettre  d'un  serviteur  de  votre  majesté^  adressée  à  un  habitant  de  cette  ville, 
non  moins  que  lui  affectionné  à  la  cause  royale.  Ce  dernier  m'en  a  donné  commu- 
nication, à  défaut  de  l'auteur,  qui  n'a  pas  osé  s'adresser  direc-tement  à  moi,  dans  la 
crainte  qu'étant  découvert  on  ne  l'assassinât  en  Bourgogne.  Cet  homme  donc  a  en- 
tendu de  la  bouche  même  de  M.  de  Rye'^  que  si  par  malheur  il  venait  à  perdre 
son  procès  (je  ne  sais  duquel  il  veut  parler) ,  il  me  tuerait  de  sa  propre  main ,  dût- 

'  "  Le  maistre  dos  comptes  Rosscl ,  à  qui  «  lairc  Bave,  qui  me  la  luonslra.  »  {Note 
«  M.  de  Rye  l'a  dict,  l'a  escript  au  secre-        du  cardinal.)  —  '  Voir  tome  VI,  Si8. 
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que  le  han  ofrecido  de  lo  hazer.  Yo  no  se  cierto  sobre  que  funda- 
mento ,  por  no  haver  entendido  que  tenga  otrbs  processus  sino  dos  : 
el  uno  contra  el  duque  de  Wirtemberg  que  le  han  de  jugzar  los  de! 
parlaniento  de  Dola,  liaviéndose  dado  aqui  a  ambas  las  partes  cartas 
de  justicia,  y  de  lo  que  alla  hizieren  no  se  que  culpa  lie  yo  de  tener, 
y  quando  alli  estuviesse,  por  lodas  estas  anienazas  no  dexaria  de 
hazer  lo  qâe  la  justicia  dictasse,  6  fuesse  por  él ,  6  contra  él;  mas  nv 
yo  se  los  niéritos  del  processo,  ny  quién  tiene  en  él  justicia  6  sinjusti- 
cia.  El  otro  processo  es  el  que  tiene  en  la  causa  de  Ericourt  contra  el 
conde  d'Ortembourg,  y  con  grandissimo  agravio  del  dicho  coude,  que 
no  obstante  las  recomendaciones  del  emperador  se  ha  diferido  de 
remitir  la  causa  â  juezes  para  que  puedan  instruir  el  processo;  y  yo 
siempre  por  mi  parte  he  procurado  que  se  encaminassen  las  cosas 
entre  las  partes  a  concierto,  assi  por  beneficio  délias,  como  para  que 
el  estado  de  Borgona  no  venga  â  padescer  mas;  y  dende  el  mes  de 
agosto  passade  se  havian  deputado  el  principe  d'Oranges  y  M.  d'Aig- 


TF.ADUCTION. 


il  perdre  aussitôt  après  la  fortune  et  la  vie,  ajoutant  que,  dans  le  cas  ou  il  lui  répu- 
gnerait de  se  faire  justice  lui-même,  il  avait  à  sa  disposition  quatre  ou  six  individus 
prêts  à  le  remplacer,  et  qui  lui  avaient  offert  leurs  bras.  Pour  moi,  j'ignore  à  quelle 
occasion  il  peut  m'en  vouloir;  je  ne  lui  connais  que  deux  procès,  l'un  avec  le  duc 
de  Wurtemberg',  lequel  doit  être  jugé  au  parlement  de  Dole,  chacune  des  parties 
ayant  reçu  ici  des  lettres  de  justice  à  cet  effet  ;  or  je  ne  vois  pas  comment  on 
pourrait  m'altribuer  la  responsabilité  de  la  sentence  qui  sera  rendue;  et,  à  sup- 
poser que  je  figurasse  au  nombre  des  juges,  toutes  ces  menaces  ne  m'empêche- 
raient pas  de  prononcer  conformément  aux  dispositions  de  la  loi,  que  ce  fût  pour 
ou  contre  les  intérêts  de  ce  plaideur.  Mais  j'ignore  complètement  les  droits  des 
deux  parties,  et  par  conséquent  qui  d'entre  elles  a  tort  ou  raison.  Le  second  procès 

'  Pour  raison  des  terres  de  la  succès-  sa  famille  et  de  son  affinité,  avaient  passé, 

sion  de  Thiébaud  IX,  sire  de  Neufchâtel,  malgré  les  prolestations  des  héritiers  subs- 

et  maréchal  de  Bourgogne ,  mort  en  ift&Q,  titués,  aux  tilles  de  sa  descendance .  et  par 

lesquelles  ,   contre  la  teneur  formelle  de  celles-ci  dans  la  maison  de  Bye. 
son  teslameal  au  seul  profit  dps  mâles  de 
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mont  con  el  consejero  Opero,  para  que  con  los  que  S.  M.  Ces*  em- 
biasse,  se  tractasse  del  dlcho  concierto;  y  comparecieron  los  de  S.  M. 
y  los  del  conde  d'Ortembourg,  pero  no  los  de  M.  de  Rie  ny  de  su 
padre,  y  con  liarto  poco  respeto,  que  pudieran  con  tiempo  baver 
avisado  si  sus  négocies  estorvavan  la  venida,  y  â  falta  desta  compa- 
ricion  se  ha  remitido  à  tractar  del  concierto  para  el  principio  deste 
mes  de  hebrero  que  viene.  ^  se  puede  ver  claro  que  culpc(*puedo  yo 
tener  en  lo  que  acjui  se  tractare,  para  que  merezca,si  no  se  biziere 
lo  que  dessea,  ser  muerlo  de  su  mano  ;  mas  él  es  moço,  y  con  el 
calorjuvenil  dize  lo  que  quiçâ  no  osaria  executar.  Y  suplico  a  V.  M. 
que  por  evitar  el  peligro  de  quien  diô  el  aviso,  lo  tenga  para  si,  que 
quando  sea  menester,  vo  dire  quién  es  â  quien  lo  dixo;  mas  sera 
quando  las  cosas  esten  compuestas  de  manera  que  la  justicia  tenga 
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est  celui  pour  la  seigneurie  d'Héricourt,  que  iui  a  intenté  le  comte  d'Ortembourg. 
Jusqu'ici,  au  grand  préjudice  de  ce  comte,  et  nonobstant  les  recommandcitions 
de  J'empereur,  on  a  différé  de  commettre  des  juges  pour  l'instruction  de  la  cause. 
Quant  à  moi,  je  n'ai  cessé  d'engager  les  parties  à  un  accommodement,  soit  dans  leur 
intérêt  personnel ,  soit  aussi  pour  éviter  de  nouveaux  embarras  au  comté  de  Bour- 
gogne. De  plus ,  au  mois  d'août  dernier,  on  avait  désigné  le  prince  d'Orange, 
M.  d'Egmont  et  le  conseiller  Hopperus,  pour  négocier  un  arrangement  de  concert 
avec  les  arbitres  que  l'Empereur  enverrait  de  son  côté.  Ces  derniers  ont  comparu, 
ainsi  que  les  fondés  de  pouvoir  du  comte  d'Ortembourg;  mais  nul  ne  s'est  présenté 
au  nom  de  M.  de  Rye,  ni  de  son  père,  qui,  dans  cette  circonstance,  ont  fait  preuve 
l'un  et  l'autre  de  bien  peu  de  savoir-vivre,  ayant  négligé  de  prévenir  en  temps 
opportun  que  leurs  affaires  les  empêcheraient  de  se  trouver  à  l'assemblée.  Par  suite 
de  leur  défaut  de  présence,  les  opérations  de  l'arbitrage  ont  été  remises  au  com- 
mencement de  février  prochain.  11  n'est  pas  facile  de  voir,  d'après  cela,  quels  torts 
si  graves  j'ai  pu  encourir  à  cette  époque  où  les  deux  procès  sont  encore  loin  d'être 
jugés,  pour  mériter  de  périr  de  la  main  de  M.  de  Rye  ,  si  le  succès  ne  répondait 
point  à  son  attente  ;  mais  c'est  un  jeune  homme  à  qui  l'impétuosité  naturelle  à  son 
âge  fait  dire  des  choses  qu'il  n'oserait  peut-être  pas  exécuter.  Je  supplie  votre  ma- 
jesté, dans  l'intérêt  de  la  personne  qui  m'a  donné  l'avertissement,  de  vouloir  bien 
le  garder  pour  elle  seule;  plus  tard,  s'il  était  nécessaire,  je  ferai  connaître  celui 


DU   CARDINAL  DE   GRANVELLE.  319 

su  vigor,  y  que  no  hayan  de  niatar  a  la  gente  por  dar  teslimonio  de 
la  verdad. 

Tambien  vino  ayer  aqui  uno  de  Francia ,  que  ha  sido  interprète 
de  los  enibaxadores  \enecianos,  que  un  Roberto  Stuart,  Escoces,  que 
estâcon  el  principe  de  Condé,  ha  embiado  por  reconocer  si  podria  el 
dicho  Robert  venir  à  matarine  y  salvarse.  Y  él  mesmo  me  lo  vino  à 
dezir,  diziendo  que  tras  esto  havia  plâticas,  y  que  estas  se  estorvavan 
con  mi  presencia;  y  que  aunque  él  haya  tenido  las  opiniones  calvi- 
nianas,  y  que  le  hayan  puesto  la  cabeça  en  tal  partido  que  no  sabe  à 
que  religion  quiera  inclinar,  todavia  porque  no  succéda  tanto  mal 
como  verissimilmente  succederia  destas  plâticas  francesas,  me  havia 
querido  avisar,  con  ofrecer  que  procuraria  de  atraer  aqui  el  mesmo 
hombre  porque  se  cogiesse.  A  este  a  la  verdad  he  dado  poco  cré- 
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auquel  M.  de  Rye  a  tenu  ces  propos;  mais  j'attendrai  pour  cela  que  la  tranquillité 
soit  rétablie,  que  la  justice  ait  son  libre  cours,  et  que  les  bons  ne  se  voient  plus 
exposés  à  perdre  leur  vie  pour  avoir  rendu  témoignage  à  la  vérité. 

J'ai  reçu  hier  la  visite  d'un  Français,  jadis  interprète  des  ambassadeurs  véni- 
tiens, envoyé  ici  par  un  certain  Robert  Stuart  ',  Ecossais  au  service  du  prince  de 
Condé,  dans  le  but  de  s'assurer  si  ledit  Robert  pourrait  venir  me  tuer  et  se 
mettre  ensuite  en  sûreté.  L'émissaire,  en  me  donnant  cet  avis,  a  ajouté  qu'il 
existait  encore  d'autres  projets  dont  ma  présence  contrariait  l'exécution  ;  que  lui- 
même ,  quoique  ayant  embrassé  les  opinions  de  Calvin,  qui  l'ont  jeté  dans  une 
telle  perplexité  qu'il  ne  sait  plus  pour  quelle  religion  se  décider,  désirant  toute- 
fois prévenir  les  malheurs  qui  résulteraient  probablement  de  ces  intrigues  de 
France ,  avait  voulu  me  donner  avis  du  complot ,  avec  offre  en  même  temps  d'at- 
tirer ici  Robert  Stuart  afin  qu'on  pût  l'arrêter.  Avraidire,  je  n'ai  pas  ajouté  grande 
foi  aux  communications  de  cet  homme,  qui  me  paraît  offrir  peu  de  consistance. 

'   En  1559,  Sluarl  avait  été  accusé  de  connétable  à  la  journée  de  Dreux.   Deux 

vouloir  mettre  le  feu  dans  plusieurs  quai-  ans  après,  il  fut  pris  par  les  royalistes  au 

tiersdePariset  briser  les  portes  des  prisons  combat  de  Jarnac ,   et  mis    à  mort  sans 

pour  en   faire  sortir  les    huguenols.    En  forme  de  procès. 
1567,  on  l'accusa  encore  d'avoir  tué  le 
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dito,  que  me  ha  parecido  hombre  liviano;  ha  ydo  â  Envers  y  deve 
bolver  aqiu,  y  yo  he  embiado  persona  expressa  que  le  siga  sin  que 
lo  sepa  éi,  para  que  vea  con  quien  platica.  Tamblen  he  escripto  â 
M.  de  Chantonay,  mi  hermano,  para  que  sin  dezirpor  que  se  informe 
en  casa  del  embaxador  de  Venecia  quién  puede  ser  este  hombre, 
porque,  conforme  à  lo  que  hallàremos,  nos  governemos  con  él;  y  se 
tiene  secreto,  haviendo  dado  parte  dello  solamente  â  S.  A. ,  â  M.  de  Bar- 
layraont  y  al  présidente  en  consejo.  ^o  me  guardaré  lo  mejor  que  pu- 
diere  con  ayuda  de  Dios,  y  si  algo  con  todo  esto  me  aconteciere  por 
hazer  lo  que  devo,  accéplenio  Dios  y  V.  M.  eu  servicio. 

Muriô,  como  lo  escriviô  Madama  â  V.  M. ,  el  pobre  conde  de  Mon- 
trevel,  y  le  torno  â  suplicar  sea  servida,  si  ya  no  lo  havrâ  hecho,  de 
hazer  merced  de  los  oficios  que  ténia  al  hijo,  que  asseguro  â  V.  M. 
que  assi  conviene  a  su  servicio,  que  de  otra  manera  yo  suplicara 
àV.  M.  por  mi  hermano,  que  no  le  pudlera  venir  cosa  mejor;  mas, 
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Quoi  qu'il  en  soit,  pendant  qu'il  se  trouve  à  Anvers,  d'où  il  doit  revenir  ici,  j'ai 
envoyé  quelqu'un  dans  cette  ville,  avec  la  mission  expresse  de  le  suivre  à  son 
insu,  et  d'examiner  avec  quelles  personnes  il  est  en  rapport.  En  même  temps  j'ai 
écrit  h  M.  de  Chantonnay,  mon  frère,  de  vouloir  bien,  sans  faire  connaître  le 
motif  de  cette  démarche,  prendre  chez  l'ambassadeur  de  Venise  tous  les  rensei- 
gnements nécessaires  sur  cet  individu, afin  d'agir  en  conséquence.  En  attendant, 
nous  garderons  le  secret  sur  toute  cette  affaire,  dont  j'ai  donné  communication 
seulement  à  son  altesse,  à  M.  de  Barlaymont  et  au  président  pendant  la  tenue  du 
conseil.  Je  veillerai,  avec  l'aide  de  Dieu,  à  ma  sûreté,  et  si,  malgré  toutes  les  pré- 
cautions et  les  soins ,  il  m'arrivait  quelque  chose  de  fâcheux  pour  avoir  rempli 
mon  devoir,  je  prie  Dieu  et  votre  majesté  de  vouloir  bien  l'accepter  comme  un 
sacrifice  fait  à  leur  cause. 

Mort   du  comte   de  Monlrevel  '.    Le  cardinal  demande  au  roi    d'accorder   au   iils 

'   Voir  lome  V,  page   17.  11  était  bailli         frère  puîné,  occupait  alors  le  siège  métro- 
H'Amontel  capitaine  de  Besançon  pour  le         nolitain  de  Besançon 
roi  d'Espagne.  Claude  de  la  Baume,  son 
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6  se  diessen  â  él,  6  al  conde  de  Pontdevaulx,  que  tambien  los  pide, 
6  â  qualquier  otro  de  Borgona,  séria  la  mançana  de  discordia,  y  caii- 
saria  gran  desassossiego  y  division  en  aquel  estado,  que  por  ser  tan 
apartado  de  los  otros  de  V.  M.   es  muy  vidrioso. 

Con  el  postrer  despacho  se  diô  aviso  â  V.  M.  del  fallescimicnto  de 
M.  de  Glajon,  y  de  la  diferencia  que  ténia  en  gran  dano  de  V.  M. 
el  dicho  Glajon  con  las  finanças,  y  que  era  bien  no  proveer  el  cargo 
sin  que  primero  fuessen  averiguadas  estas  diferencias,  porque  le 
tenga  quien  viniere  con  nienos  dano  de  la  hazienda  de  V.  M.  y  con 
ygual  y  mayor  serviclo;  y  tambien,  como  Su  Alteza  escriviô ,  no  hay 
prissa  en  proveerle,  que  nascidos  son  los  â  quien  se  havrâ  de  dar,  y 
servira  de  poco  de  aqui  â  la  guerra  el  que  le  tuviere,  sino  de  ganar 
el  sueldo,  que  no  aviendo  guerra,  poco  podrâ  aprender  :  pidenle 
M.  de  Brederode,  M.  de  Reux  y  M.  de  Montigni ,  y  Madama  ha 
querido  que  se  anadiesse,  como  V.  M.  verâ,  don  Fernando  de  Lannoy, 
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qu'il  a  laissé  les  emplois  dont  il  était  revêtu  dans  le  comté  de  Bourgogne.  Si  Philippe 
en  disposait  au  profit  de  quelque  autre  compétiteur,  ce  serait  une  pomme  de  discorde 
jetée  au  milieu  de  cette  province,  «  qui  est  fragile  comme  du  verre,  »  vu  son  éloignement 
de  tous  les  autres  états  de  la  monarchie.  Faillite  et  désertion  de  M.  de  Glajon  '  ;  il  est  indis- 
pensable, avant  de  lui  donner  un  successeur,  de  vérifier  le  déficit  qu'il  a  laissé  dans  les 
caisses  publiques.  Parmi  ceux  qui  sollicitent  son  emploi  figurent  MM.  de  Brederode,  de 
Reux  et  de  Montigny.  La  duchesse  de  Parme  a  ajouté  spontanément  sur  la  liste  de  pré- 
sentation don  Fernand  de  Lannoy'.  Granvelle  recommande  d'une  manière  toute  spé- 
ciale ce  candidat,  qui  est  son  beau-frère,  et  fait  un  éloge  détaillé  de  ses  qualités,  services 
et  talents  divers. 

H  a  rempli  la  charge  de  lieutenant  et  capitaine  général  de  la  cavalerie  légère 
en  Italie  et  en  Allemagne,  puis  celle  de  colonel  d'infanterie;  il  s'est  signalé  par  sa 

'  Secrétaire  d'élat  des  ûnances  graver  par  Jérôme  Cox,  l'un  des  artistes 

'  Voir  tome  VI,  621.  Bailli  d'Amont  et  flamands  les  plus  distingués  de  fépoque; 

gouverneur  deGray.nomméen  1 564, Lan-  mais  ie  duc  d'Albe,  alors  gouverneur  gé- 

noy  est  auteur  de  la  première  carte  topogra-  néral  des  Pays-Bas ,  en  interdit  la  publi- 

phique  du  comlé  de  Bourgogne,  qu'il  fit  cation,  disant  qu'il  fallait  «la  supprimer 
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y  prometo  a  V.  M.  que  lo  ha  hecho  Su  Alteza  de  suyo ,  aunque  à  la 
verdad  yo  havia  determinado  de  proponerle  en  mi  carta  â  V.  M.  acor- 
dândome  de  sus  qualidades,  y  que  entre  estos  que  lo  piden  ny  en 
quantos  hay  en  estos  estados  no  liay  hombre  mas  à  proposito,  y  han 
servido  les  suyos  padre  y  hermano,  lo  que  V.  M.  Iiavrâ  entendido,  y 
sido  él  teniente  y  como  capitan  gênerai  de  la   cavalleria  ligera  en 
Italia  y  Alemaûa,   y  coronel  de    infanteria,   y  hallàdose  en  quantas 
guerras  se  han  hecho  dende  la  de  Tùnez ,  hombre  que  llega  a  los 
quarenta  anos,  gran  designador  y  geometra,  y  que  toda  su  vida  ha 
liecho  profession  de  loque  es  menester  para  reconoscer  tierras,  medir, 
hazer  ingénies  y  machinas  y  todo  género  de  peilrechos,  fundido  él 
mesmo  artilleria  con  sus  medidas,  y  en  estas  cosas  y  fuegos  artifi- 
ciales  passa  su   tiempo  quando  ocioso;  ny  creo  que  liavrâ  alguno 
destos  estados  que  diga  que  le  falta  cosa  alguna  de  quantas  yo  digo, 
ny  que  en  todas  cosas  no  se  haya  mostrado  tan  valiente  como  qual- 
quiera.  Yo  suplico  quan  humilmente  puedo  â  V.  M.  que  en  su  tiempo 
sea  servido  tener  mcmoria  dél,  y  tanto  mas  anteponiéndole  Madama 
con  tanta  voluntad  â  V.  M. ,  â  la  quai  yo  certifico  que  hasta  el  dia  de  oy 
directamente  ny  indirecta  no  ha  hecho  oficio  que  yo  sepa  ny  aun  co- 

migo  para  pedir  ei  dicho  cargo 

Al   pobre    conde  de    Luna   havemos  perdido  en  Trente,   como 
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bravoure  dans  toutes  les  guerres,  depuis  l'expédition  de  Tunis  (eu  i535).  Il  va 
atteindre  sa  quarantième  année  ;  c'est  un  grand  dessinateur  et  un  parfait  géomètre, 
dont  la  principale  occupation  a  toujours  été  la  reconnaissance  des  pays,  la  levée  des 
plans,  la  fabrication  des  engins,  macbines  et  instruments  de  guerre.  Il  a  fondu 
lui-même  des  canons  d'après  ses  propres  modèles,  et,  lorsqu'il  en  a  le  loisir,  il  se 
livre  à  ces  divers  travaux  et  à  des  expériences  de  feux  artificiels. 

en  ceste  saison  jiisques  le  pays  soit  plus  Visenez,  et  fut  inhumé  dans  l'église  des 

asseuré.  »    (Morillon    au  cardinal,    6    dé-  dominicains  de  Poligny.  Sa  femme»  char- 

cembrei568.  Lettres,  V,  f"  asG.)  Lannoy  gée  d  années  et  d'infirmités  »  vivait  encore 

mourut,  le  4  octobre  1579,  au  château  de  au  mois  de  février  iSgS. 
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piensoque  V.  M.  havrâ  entendido.  Es  muy  gran  lâstima  que  à  tiempo 
que  pensava  recogerse  debaxo  de  las  alas  y  amparo  de  V.  M.  quando 
le  parecia  que  liavia  acabado  su  Jornada,  haya  si  do  Dios  servido 
hazerle  hazer  estotro  camino.  Dexa  su  casa  muy  empenada  ygastada, 
y  liarâ  V.  M.  obra  digna  de  si  y  de  exemplo  de  tener  agora  uiemoria  de 
sus  servicios,  y  bazer  alguna  merced  à  su  secretario  Juan  de  Neyra. 
El  dicbo  conde  cobro  ântes  de  su  muerte  el  privilegio  de  la  investitura 
de  Sena,  y  6  le  lievarà  â  V.  M.  el  dicbo  secrelario,  ô  me  le  embiarâ 
a  mi  para  que  yo  le  encamine. 

Tenemostodo  el  secreto  que  podemos  pornuestra  parte  enlo  de  la 
plàtica  del  matrimonio  de  Escocia;  y  Renard,  6  sea  por  disciu-so,  6 
por  quaiquier  via  que  haya  alcançado  algo  dello,  por  bazer  buena 
obra  al  soiito,  ha  dicbo  a  niaestre  Juan,  el  barbero  que  fué  de  S.  M.  Ces" 
S"  M°  y  â  Marzilla,  pareciéndole  que  son  buenas  trompetas  para  publi- 
car  estas  cosas,  que  V.  M.  casava  el  principe  nuestro  senor  con  la  reyna, 
con  anadir  expressamente  que  era  para  hazer  la  guerra  à  la  reyna  de 
Inglaterra.  Y  â  Gonçalo  Ferez  escrivo  la  buena  manera  que  ban  tenido 
sus  correspondientes  para  bazer  en  Borgona  articulos  contra  mi 
porque  huviesse  tambien  alla  ligas,  como  aqui  las  ha  urdido;  y  yva 
Vilers,  que  es  de  la  casa  de  V.  M.  y  fué  criado  de  la  Chau,  con  un 
capellan  del  abad  de  Baume,  hermano  del  dicbo  la  Chau,  àntes  que 
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Mort  du  comte  de  Luna ,  ambassadeur  d'Espagne  au  concile  de  Trente.  Granvelle  sup- 
plie le  roi  de  vouloir  bien  compatir  aux  embarras  de  la  succession  de  ce  seigneur,  et 
aux  services  de  son  secrétaire  Jean  de  Neyra. 

Nous  gardons  pour  notre  part  le  plus  profond  secret  sur  la  négociation  du  ma- 
riage d'Ecosse.  Mais  Renard,  soit  que  par  simple  conjecture,  ou  par  toute  autre 
voie,  il  ait  réussi  à  pénétrer  cette  affaire,  craignant  de  manquer  l'occasion  d'une 
de  ses  bonnes  œuvres  habituelles,  a  contié  à  maître  Juan,  barbier  de  l'empereur 
défunt,  ainsi  qu'à  Marzilla,  qui  lui  ont  paru  sans  doute  d'excellentes  trompettes, 
que  votre  majesté  mariait  le  prince  notre  seigneur  avec  la  reine  Marie  Stuart, 
ajoutant  expressément  que  le  but  de  cette  alliance  était  de  faire  la  guerre  à  la 

ài. 
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supiesseu  su  muerte,  de  casa  en  casa  de  cavalières  para  que  tir- 
niassen  los  dicbos  articules ,  los  quales  no  se  aun  lo  que  contienen. 
Danme  tambien  aviso  dende  Borgona  que  el  dicho  Renard  deve 
liaver  embiado  alla  bombre  expresse  que  le  sirv  e  de  espia ,  sabiendo 
que  algunas  vezes  escrivo  yo  al  présidente  del  parlamento  de  Dola ,  y 
le  corresponde  en  le  que  él  me  escrive  sobre  los  négocies  de  su  cargo, 
para  poder  baver  a  las  mânes  una  carta  con  la  quai  prétende  querer 
provar  que  oprimo  la  justicia,  y  que  tengo  les  ministres  délia  tira- 
nizades.  Quai  sea  la  carta,  ye  no  lo  se,  que  mucbas  le  be  escripto; 
mas  no  querria  que  el  dicbo  Pienard  biziesse  corne  los  herejes,  que 
citando  las  Escripturas  mutilas  y  â  pedaços,  dexando  lo  que  précède 
V  sigue,  pruevan  claro  su  opinion,  mas  vistos  los  textes  enteros  se 
conosce  la  verdad,  y  que  tal  baya  side  el  sentido  de  qulen  bizo  la 
Escriptura,  \o  conbo  en  la  bondad  de  V.  M.  que  6  embiande  Pœnard 
cosa  tal,  6  baziéndolo   otro  â  su  instigacion,  no  temarà  de  mi  etra 
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reine  d'Angleterre.  En  même  temps  j'avertis  Gonzalo  Ferez  des  bons  procédés  dont 
les  correspondants  de  Renard  ont  fait  usage  pour  dresser  en  Bourgogne  des  articles^ 
contre  moi ,  dans  le  but  dourdir  en  ce  pays  une  ligue  semblal^le  à  celle  de  Flandre. 
Je  lui  dis  aussi  comment  Villers,  attaché  à  la  maison  de  votre  majesté,  et  ancien 
serviteur  de  M.  de  la  Chaux,  accompagné  d'un  chapelain  de  l'abbé  de  Baume^. 
frère  dudit  de  la  Chaux,  dans  le  temps  où  ils  ignoraient  encore  le  décès  de  ce  der- 
nier, allaient  de  maison  en  maison,  chez  tous  les  gentilshonmjes  du  comté,  quêter 
des  signatures  au  bas  de  ces  articles,  dont  j'ignore  encore  la  teneur.  Ou  me  mande 
aussi  de  Bourgogne ,  sachant  que  j'écrb  de  temps  à  autre  au  président  du  parle- 
ment de  Dole'  pour  certaines  affaires  qui  dépendent  de  son  office,  que  Renard 

'  Voir  le  n°  XLV  ci  devant.  successeur  de  Hugues  Marinier,  seigneur 

^  Guillaume,  1  un  des  fils  de  Charles  de  de  Gaslel,  que   Cliarles-Quinl  avait  sus- 

Poupet,  seigneur  de  la  Chaux  el  frère  de  pendu  de   sa  dignité  pour  malversations 

Jean  qui  venait  de  mourir.  Il  était  aussi  et   prévarications,  par  sentence  rendue  à 

abbé  commendataire  de   Balcrne   et  de  Tolède,  le  i8  juin  i5i5.  Marmier,  mort 

Goailles,  et  cessa  de  vivre  en  i583.  neuf  ans  après,  était  déjà  remplacé,  en 

Pierre  Desbarre»,  seigneur  du  Perret,  i  55o,  dans  la  présidence  du  parlement. 


DU   CARDINAL  DE   GRANVELLE.  325 

opinion  de  la  que  merece  el  desseo  que  tengo  de  acertar  en  quanto 
puedo  en  su  servicio ,  sin  que  primero  me  quiera  oyr  ;  y  en  caso  que 
algo  venga  â  oidos  de  V.  M.  deslo,  yo  la  suplico  con  quanta  ins- 
tancia  puedo  mande  al  dicho  présidente  que  enibie  à  V.  M.  todas  las 
carias  que  jamasle  he  escripto,  y  lo  mesmo  holgaria  que  se  hiziesse 
de  quanto  6  pùblica  6  prlvadamente  he  escripto  al  magistrado  de 
Dola ,  y  â  quantos  particulares  en  ella  hay,  sean  consejeros  6  otros, 
porque  mas  claro  pueda  ver  V.  M.  â  que  camlno  voy,  y  quan  enga- 
nado  esta  M.  de  Dissey,  pensando  que  yo  sostenia  la  parte  de  los 
de  aquella  villa  contra  él,  siendo  la  verdad  que  siempre  he  preten- 
dido  de  procurar  concierto  entre  ellos  ,  y  que  le  obedeciessen  como 
â  governador,  y  quitarles  juntamente  la  desesperacion  en  que  \e- 
nian  algunas  vezes  de  que  les  parecia  que  fuesse  licilo  al  dicho  de 
Dissey  y  â  suteniente  hazerlcs,  sin  remédie  de  justicia,  los  agravios 
que  quisiessen;  y  de  alli  verâ  si  mi  principal  y  ûnico  fin  es,  como 
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doit  y  avoir  envoyé  un  agent  exprès  qui  lui  sert  d'espion,  alin  de  se  procurer 
certaine  lettre  au  moyen  de  laquelle  il  prétend  établir  que  j'opprime  la  justice 
et  en  tyrannise  les  ministres.  Quelle  est  cette  lettre  ?  je  ne  le  sais  point  ;  car  j'en  ai 
écrit  un  grand  nombre.  Toutefois,  je  ne  voudrais  pas  que  Renard  fît  conmie 
les  hérétiques,  qui,  au  moyen  de  citations  mutilées  et  .incohérentes  de  l'Ecriture 
sainte,  laissant  de  côtelés  paroles  qui  précèdent  et  qui  suivent,  prouvent  claire- 
ment le  sens  qu'ils  adoptent,  tandis  qu'en  lisant  le  texte  entier  on  reconnaît  la 
vérité  en  même  temps  que  l'intention  réelle  de  son  divin  auteur.  J'ose  donc  me 
promettre  de  la  bienveillance  de  votre  majesté  que,  si  jamais  Renard  envoyait 
une  lettre  semblable,  ou  qu'un  autre  le  fit  d'après  ses  insinuations,  elle  voudra 
bien,  jusqu'à  ce  qu'elle  ait  entendu  ma  défense,  ne  pas  prendre  sur  mon 
compte  une  opinion  différente  de  celle  que  mérite  mon  zèle  pour  son  service. 
Dans  le  cas  où  quelque  pièce  de  ce  genre  viendrait  à  sa  connaissance,  je  la  sup- 
plie avec  les  plus  vives  instances  de  se  faire  envoyer  par  le  président  de  Dole 
toutes  les  lettres  originales,  sans  exception,  qu'il  a  reçues  de  moi.  Je  voudrais 
également  qu'on  adressât  à  votre  majesté  tout  ce  que  j'ai  écrit  sur  des  sujets 
d'intérêt  public  ou  privé  au  magistrat  de  Dole  et  à  tous  les  habitants  de  cette 
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digo,  el  servicio  de  V.  M.  y  que  sus  vassallos  tengan  justicia  ygual,  y 
de  la  quai  ninguno  pueda  pretender  ser  agraviado,  siendo  el  primer 
punto  y  mas  principal  devido  por  un  principe  à  sus  vassallos,  y  sin  el 
quai  no  se  puede  mantener. 

Madania  esta  en  gran  expectacion  de  lo  fjue  le  ha  de  traer  en  sus 
négocies  parti culares  el  secretario  Armenteros,  y  buelve  en  sus  sos- 
pechas  por  ver  que  lo  del  casamiento  de  su  hijo  esté  aun  tan  lexos 
del  efecto.  Esta  muy  congoxada  de  lo  que  aqui  passa,  y  muy  desseosa 
de  salir  destos  estados  por  trasluzirsele  el  peligro  tan  claro  de  la  pér- 
dida  dellos,  y  no  quererse  en  ninguna  manera  hallar  en  esta  ruina; 
y  me  ha  dado  muy  viva  y  muy  expressa  quexa  havrâ  869  dias  de 
que  V.  M.  ny  de  hecho  ny  aun  por  sus  carias  le  da  algun  consuelo ,  y 
que  por  lo  passado  le  solia  niostrar  en  ellas  un  poco  de  amor  y 
afection,  y  que  no  saLe  en  que  puede  liaver  desmerecido  que  no  se  le 
haga  mas  este  favor.  Yo  la  consuelo  y  animo  quanto  puedo  ;  mas  esto  no 
bastarà  si  V.  M.  no  me  ayuda,  pues  de  su  mano  ha  de  venir  lo  prin- 
cipal y  aim  todo,  y  â  la  verdad  el  travajo  que  ha  sostenido  en  este 
govierno  con  tanto  valor,  amor  y  voluntad  merece  infinito,  y  para 
ml  juzgo  que  fuera  impossible  que  con  qualquier  otra  persona  que 
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ville,  conseillers  ou  autres,  afin  qu'elle  pût  mieux  se  convaincre  combien  mes 
intentions  sont  droites,  et  combien  M.  de  Dissey  se  trompe  lorsqu'il  me  reproche 
de  soutenir  ceux  de  la  ville  contre  lui,  tandis  qu'il  est  certain  que  j'ai  travaillé 
continuellement  à  maintenir  entre  eux  la  bonne  harmonie ,  que  j'ai  engagé  les 
citoyens  à  se  soumettre  à  lui  comme  à  leur  gouverneur,  et  cherché  à  calmer  l'irri- 
tation qu'ils  éprouvaient  quelquefois,  en  se  figurant  que  M.  de  Dissey  et  son  lieu- 
tenant '  avaient  le  pouvoir  de  leur  faire  subir,  sans  qu'ils  eussent  le  moyen  de  s'y 
soustraire,  toutes  les  vexations  imaginables.  Votremajesté  reconnaîtrait  ainsi  que  mon 
but  principal  et  unique  est ,  comme  je  viens  de  le  dire ,  son  service  ;  que  je  veille 
à  ce  que  justice  égale  soit  faite  à  tous  ses  sujets  ,  sans  qu'aucun  d'eux  ait  des  raisons 
de  se  plaindre  qu'on  la  lui  a  refusée  :  car  telle  est  la  première  et  la  plus  essentielle 

'  Le  sieur  de  la  Viilelle. 
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governara,  salvo  la  reyna  Maria„  que  esta  en  el  cieJo,  se  pudiera  esto 
sostener  tanto.  Vandenesse  dira  cômo  halla  las  cosas  de  la  religion  en 
Flandres,  que  no  es  à  la  verdad  como  yo  querria ,  aunque  se  ha  hecho 
le  que  conforme  al  estado  en  que  estamos,  se  ha  podido;  lo  peor  es 
que  no  osamos  hazer  todo  lo  que  convernia  y  se  podria,  por  el  res- 
pecte que  es  fuerça  tener  à  algunos,  que  de  si  creo  que  son  Buenos 
cathôlicos,  mas  si  dixéssemos  lo  que  sabemos  à  la  verdad  de  personas 
que  viven  con  ellos  dirân  luego  que  lo  levantamos  por  imprimir  à 
V.  M.  mal  dellos,  y  es  esto  muy  gran  daiio,  y  temo  que  crecerâ  y 
se  hara  mayor;  mas  sin  la  presencia  de  V.  M.,  6  mudarse  el  ser 
présente  de  las  cosas,  por  demas  es  pensar  que  se  pueda  tocar  en 
ello.  Tambien  podra  el  dicho  Vandenesse  hazer  relacion  segun  la  ca- 
pacidad  de  su  talento,  de  lo  que  mientras  ha  estado  por  acà  ha  visto  y 
conoscido  ;  buelve  con  gran  determinacion  de  continuar  su  servicio 
â  satisfaction  de  V.  M. 
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obligation  d'un  prince  envers  ceux  qu'il  gouverne  ;  telle  est  pour  lui  la  condition 
indispensable  d'un  règne  paisible  et  prospère. 

Le  reste  de  la  lettre  concerne  exclusivement  des  intérêts  privés.  La  duchesse  de  Parme 
attend  avec  impatience  le  retour  de  son  secrétaire  Armenteros,  qui  sera  sans  doute  por- 
teur des  décisions  royales  qui  la  concernent  en  son  particulier.  Elle  se  plaint  des  retards 
qu'éprouve  le  mariage  de  son  fds  et  de  l'indifférence  avec  laquelle  Philippe  semble  accueil- 
lir ses  réclamations  à  ce  sujet;  pourtant  ses  services  mériteraient,  selon  elle,  une  récom- 
pense toute  différente.  Cela  et  les  affaires  des  Pays-Bas,  qui  prennent  une  tournure  si 
fâcheuse,  l'affligent  au  point  qu'elle  désire  vivement  se  retirer  en  Italie,  «  afin  de  ne  pas 
être  témoin  du  naufrage.  »  Vandenesse  ',  qui  retourne  en  Espagne,  rendra  compte  au 
roi,  a  suivant  la  capacité  de  son  esprit,»  de  l'état  de  la  religion  en  Flandre.  Granvelle 
recommande  à  son  maître  les  intérêts  de  ce  Jîdèle  serviteur. 

'  Voir  l'un  des  n"  ci-après. 
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XLVIII. 
EL  REY  D.   FELIPE  II 

AL    GARDENAL    DE    GRANVELLE. 
(Mémoires  de  Granvelle,  X,  22-26.) 

Monzon,  à  23  de  enero  i564. 

Don  Phelippe,  por  la  gracia  de  Dios  rey  de  Espana  ,  de  las  dos  Si- 
cilias,  de  Hierusalem,  etc. 

Muy  R''"  en  Christo  padre  Cardenal  de  Granvela ,  nuestro  muy 
caro  y  muy  amado  aniigo,  y  del  nuestro  consejo  de  estado.  A  mu- 
chas  cartas  vuestras  devo  respuesta  ;  las  ùltimas  son  de  xxx  de  oc- 
tobre,  XII,  XVII  de  noviembre  y  x  de  deziembre;  con  ellas  he  reci- 
bido  las  copias  que  me  aveis  embiado  de  las  nuevas  que  se  havian 
sabido,  assi  de  Inglaterra  como  de  otras  partes.  He  dexado  de  res- 
ponder  â  ellas  por  hazerlo  con  Armenteros,  al  quai  no  he  podido 
despachar  ântes,  assi  por  ser  los  negocios  que  traya  â  cargo  de  tal  im- 
portancia  que  si  huviera  de  pensarlos  conforme  â  la  qualidad  dellos 
aun  mucho  mas  tiempo  havia  de  parecer  brève,  como  por  baver  yo 
estado  tan  ocupado  en  estas  côrtes.  Y  aunque  por  lo  que  escrlvo  â 

TRADUCTION. 

PHILIPPE   II 

AU   CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

Monzon,  a  janvier  i564. 

Celle  longue  dépêche  n'offre  qu'un  trcs-pelit  nombre  de  passages  dignes  de  la  tra- 
duction. Elle  sert  de  réponse  aux  quatre  dernières  lettres  de  Granvelle,  en    date  des 
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Madama,  assi  en  frances  como  por  mano  de  Gonçalo  Ferez,  y  ins- 
truclion  que  lleva  Armenteros  veréys  todo  lo  que  importa,  todavla 
he  querido  responder  en  particular  à  lo  que  me  escrlvis,  y  agrades- 
ceros  el  cuydado  que  teneys  de  lo  que  toca  â  mi  servicio  y  ai  soste- 
nimiento  destas  cosas,  que  liien  veo  el  trabajo  que  passais  en  ello, 
y  el  estudio,  cuydado  y  vigilancia  que  poneis  en  todo,  como  quien 
tan  bien  lo  entiende  y  tanto  dessea  scrvirme,  que  si  en  todos  hu- 
viesse  el  mesmo  ânimo  no  se  estaria  en  el  travajo  que  se  esta,  y  esto 
lo  veo  tanto  mas  en  lo  que  dezis  de  lo  que  toca  a  vuestra  persona,  post- 
poniendo  todo  lo  que  en  particular  os  puede  tocar  por  mi  servicio ,  y 
assi  lo  he  visto  agora  en  la  forma  que  tuvistes  en  vuestra  yda  à  Ma- 
lines  à  visitar  una  yglesia,  porque  no  succediesse  algun  impedimento 
en  lo  de  los  estados. 

\  aunque  en  qualquier  tiempo  y  sazon  vuestra  presencia  no  puede 
dexar  de  hazer  muy  gran  falta,  fué  muy  buena  conslderaclon  laque 
en  esto  tuvistes  por  los  inconvenientes  que  â  no  hazello  se  pudieran 
seguir,  y  fué  escusarlos  con  muy  buena  forma  y  prevenirios  dias 
àntes  que  veniesse  el  caso,  y  assi  os  lo  agradezco  mucbo,  y  tengo 
por  cierto  que  desde  alla  no  dexastes  de  ayudar  quanto  en  vos  fué  al 
buen  successo  de  los  négocies ,  que  esperamos  con  desseo  saber  que 
tal  ha  sido.  Y  aunque  para  todos  estes  efectos  fué  tan  necessaria 
vuestra  yda,  no  dexô  de  serlo  tambien  para  lo  del  frayle  que  pre- 
dicava,  en  que  vos  usastes  del  aviso,  cuydado  y  buena  provision 
que  se  devriatener  en  semejantes  cosas;  y  assimismo  be  holgado  de 
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3o  octobre,  12  et  17  novembre  el  10  décembre  de  l'année  précédente.  Philippe  s'y  borne 
à  passer  successivement  en  revue  les  points  les  plus  intéressants  qu'elles  présentent,  et 
approuve  sans  exception  la  conduite,  la  manière  de  voir  et  les  sages  conseils  du  car- 
dinal. 0  Si  chacun,  lui  dit-il,  faisait  preuve  de  la  même  activité  et  d'autant  de  courage, 
»  les  choses  n'en  seraient  pas  au  point  où  nous  les  voyons.  »  Le  monarque  est  surtout 
fort  satisfait  de  son  voyage  à  Malines  à  l'époque  de  la  convocation  des  états ,  où  sa  pré- 
sence eût  pu  servir  de  prétexte  aux  mécontents  pour  embrouiller  encore  les  affaires.  Il 
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que  huviéssedes  consagrado  al  obispo  de  Gruninghen  por  ser  seiial 

de  tenerse  buena  esperança  del  successo  destos  obispados. 

Tambien  mepareciô  muy  buena  la  conslderacion  que  tuvistes  para 
no  esperar  al  principe  d'Oranges  en  Malines  por  los  respectes  que 
dezis,  y  he  holgado  de  que,  como  escrivis,  no  baya  salido  mal  el  dé- 
signe de  vuestra  yda  por  la  manera  con  que  aquellos  s"=^  se  juntaron 
à  assistir  à  nii  hermana,  y  haveysme  becho  muy  gran  plazer  en  avi- 
sarme  de  todo  lo  que  alli  ha  passade,  y  vos  desde  ay  tener  la  cor- 
respondencia  que  convenla  para  encaminar  mejor  el  négocie  ,  y  es 
bien  que  bagays  entender  a  mi  bermana  el  lin  que  estes  s'^  Uevan, 
que  bien  se  dexa  entender  el  camino  por  donde  van,  y  quan  preju- 
dicial  séria  à  mi  authoridad  y  servicio;  y  tambien  se  deve  mirar  mu- 
obo  en  lo  de  la  justicia  y  authoridad  délia  mas  que  en  etra  cosa  nin- 
guna,  porque  cierte  le  que  ye  entiendo  que  se  haze  en  perjuizio  y 
desautheridad  délia,  si  es  assi  como  lo  entiendo,  es  de  manera  que 
no  se  puede  ny  deve  çufrir,  y  senaladamente  en  lo  de  Henaut,  en  que 
anda  la  justicia  tan  floxamente  que  conviene  proveer  en  ello  de  re- 
médie, y  assi  se  lo  acerdad  à  la  duquesa  mi  bermana  para  que  le 
procure  de  poner  entretanto  que  con  mi  yda  se  provee  de  rayz. 

He  holgado  mucho  de  entender  que  los  puebles,  y  aun  otres  mu- 
cbos  cavalières  se  enfaden  de  la  manera  de  procéder  dessos  senores 
y  no  gusten  dello,  àntes  tengan  tan  buena  intencion  para  si  (lo  que 
no  creemos)  Uevassen  otro  fin  del  que  deven.  Y  bien  veo  y  cenozco 
que  lo  de  mi  yda  séria  gran  remédie  para  este  y  para  todas  las  etras 
cosas  que  ay  se  efrecen  y  son  dignas  de  remediar,  y  Dios  sabe  quanto 
ye  lo  dessee,  y  como  ne  perdonariaâ  ningun  travajo  de  mi  persona 

TRADDCTION. 

lui  recoininando  un  soin  (oui  particulier  de  la  justice,  spécialement  dans  la  province  de 
Hainaut,  où  il  reste  bien  des  choses  à  désirer  sous  ce  rapport.  Tout  en  appréciant  l'im- 
portance de  son  voyage  aux  Pays-Bas  dans  les  circonstances  actuelles ,  il  se  voit  contraint 
de  l'ajourner,  sinon  d'y  renoncer  complélement,  pour  la  pénurie  d'argent  et  autres  rai- 
sons qu'il  a  fait  tant  de  fois  valoir  dans  ses  lettres  précédentes.  Puis  le  roi  continue  en 
ces  termes: 
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por  poder  hazer  un  viage  en  que  tanto  podria  servir  a  Dios,  y  hazer 
bien  à  essos  mis  estados  â  quien  yo  tanto  quiero  y  devo;  mas  ofré- 
censeme  acâ  tantas  cosas  en  que  me  conviene  primero  poner  orden 
y  datai  qualidad  y  peso,  y  demas  desto  la  falta  del  dinero  es  tan 
grande  que  no  puedo  resolverme  del  todo  ny  escrivir  con  certinidad 
sobre  esto,  mas  de  certificar  de  mi  buen  desseo  y  de  la  gana  y  vo- 
luntad  que  tengo  de  hazello.  Y  assi  lo  escrivo  â  mi  bermana,  y  â  vos 
tambien  os  lo  he  querido  dezir,  para  que  procureys  con  esta  espe- 
rança  de  entretener  lo  de  ay  lo  mejor  que  pudiéredes. 

He  visto  lo  de  la  junta  que  bavian  tenido  essos  seiiores  en  aquel 
lugar  junto  â  Verd,  y  holgado  de  que  Aremberg  no  se  ballasse  con 
ellos.  Por  cierto  con  muy  poca  razon  publican  en  essos  estados  que 
YO  no  les  tengo  el  amor  que  devo,  pues  bago  todo  lo  que  puedo,  y 
aun  haria  mas  si  las  necessidades  forçosas  de  por  acâ  me  diessen  lu- 
gar â  mas;  y  yo  conozco  lo  mucbo  que  les  devo  al  amor  que  me  tie- 
nen,  y  assi  deveis  procurar  vos  y  mi  bermana  de  conservarlos  en  esta 
buena  voluntad  y  bazer  para  ello  todos  los  buenos  officios  possibles, 
como  cosa  en  que  tanto  va. 

Yo  be  visto  algunas  cartas  d'Egmont,  Hornes  y  Montigni  para 
Erasso;  mas  no  bay  en  ellas  sino  generalidades,  y  sus  negocios  par- 
ticulares,  y  agora  le  be  mandado  les  escriva  lo  que  conviene  sobre 
estos  negocios,  y  à  Castellanos  para  que  él  baga  ofîcio  con  el  conde 
d'Egmont  para  apartarle  de  los  otros ,  y  no  se  â  que  pueda  él  estar  y 
tractar  con  Renard. 

Por  lo  que  mandé  â  Gonçalo  Ferez  que  os  escriviesse  entendistes 
corao  be  acordado  de  sacar  â  vuestro  bermano  de  Francia  y  ser- 


TRADCCTIOK. 


J'ai  vu  ce  que  vous  m'avez  mandé  au  sujet  de  la  réunion  des  seigneurs  dans 
un  village  près  de  Weert,  et  appris  avec  beaucoup  de  satisfaction  que  d'Aremberg 
ne  s'y  est  pas  trouvé.  C'est  bien  à  tort  qu'on  répand  dans  les  Pays-Bas  le  bruit 
que  je  ne  porte  point  à  cette  portion  de  mes  états  l'affection  à  laquelle  ils  ont 
droit,  car  je  fais  tout  ce  qui  est  en  mon  pouvoir,  et  je  ferais  plus  encore  si  les 

Zia. 
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virme  dél  acerca  del  emperador;  lo  quai  he  hecho  de  muy  buena 
gana,  porque  me  tengo  dél  por  muy  bien  servido  y  espero  que  alli  lo 
continuarâ  como  suele,  y  yo  terne  dello  la  memoria  que  es  razon. 
Don  Frances  de  Alava  sera  presto  alla,  y  assi  espero  que  vuestro 
hermano  me  tomarâ  en  Barcelona ,  y  desde  alli  le  podré  despachar, 
que  no  desseo  poco  verle  acà. 

En  lo  del  concilio  ya  havréys  sabido  el  fin  que  tuvo  y  quan  preci- 
pitadamente  se  acabô.  Aqui  lia  venido  el  obispo  de  Ventemilla  de 
parte  de  S.  S.  à  solicitar  assi  las  vistas  de  S.  S.,  de  la  reyna  y  rey  de 
Francia  ,  y  mias ,  como  la  execucion  del  concilio.  A  lo  de  las  vistas 
le  responderemos  en  Barcelona,  y  os  avisaré  de  lo  que  se  le  respon- 
diere.  En  lo  de  la  execucion  del  concilio  no  pienso  responder  sin 
mirar  mucbo  en  ello,  y  oyr  à  los  prelados  y  letrados  destos  reynos 
que  se  han  hallado  en  él,  y  considerar  lo  todo  como  la  importancia 
del  negocio  lo  requière;  porque  aunque  para  el  guardarse  y  execu- 
tarse  en   mis  reynos  y  estados  no  pueda  traer  inconveniente ,  para 
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besoins  urgents  de  l'Espagne  me  le  permettaient  :  du  moins,  je  reconnais  bien  les 
importantes  obligations  que  m'impose  raiïeclion  de  mes  sujets;  vous  devez  donc 
travailler,  vous  et  ma  sœur,  à  les  maintenir  dans  de  semblables  dispositions,  et 
n'y  épargner  aucune  espèce  de  démarche,  car  la  gravité  de  la  matière  l'exige. 

La  correspondance  d'Egmont,  de  Hornes  et  de  Montigny  avec  Eraso  parait  se  borner 
à  des  généralités  et  à  leurs  intérêts  privés.  Philippe  a  chargé  Castellanos  d'agir  auprès 
du  comte  d'Egmont  pour  travailler  à  le  détacher  des  autres  membres  de  la  ligue.  Le 
monarque  espère  que  M.  de  Chantonnay,  qu'il  a  appelé  à  l'ambassade  de  Vienne,  le 
servira  aussi  bien  dans  ce  poste  de  confiance  qu'il  l'a  fait  pendant  tout  le  temps  qu'il  a 
été  accrédité  auprès  de  la  cour  de  France. 

Quant  au  concile,  vous  aurez  appris  sans  doute  quelle  a  été  son  issue  et  avec 
quelle  précipitation  l'on  y  a  mis  fin.  L'évêque  de  Vintimille  est  venu  ici  me 
proposer,  au  nom  du  pape,  une  entrevue  entre  S.  S.  la  reine  mère,  le  roi  de 
France  et  moi,  et  solliciter  en  même  temps  l'exécution  du  concile.  Pour  ce  qui 
concerne  l'entrevue,  nous  lui  répondrons  àBarcelone,  et  je  vous  ferai  connaître 
la  nature  de  ma  détermination.  A  l'égard  de  l'exécution  du  concile,  je  ne  veux 
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el  executarse  fuera  dellos  podria  traer  el  riesgo  y  peligro  que  en 
vuestra  carta  apuntays,  y  hecharnos  â  cue|tas  la  Alemana  y  todo  el 
resto  de  la  cliristiandad.  Y  assi  os  avisaré  de  la  resolucion  que  en 
ello  tomaré,  y  de  alla  se  me  avisarà  de  lo  que  paresciere  en  lo  que 

toca  à  essos  estados ^  lo  niismo  en  lo  que  el  papa  scrivio  al 

principe  d'Oranges  y  Madania,  que  me  ha  parescido  muy  bien  lo  que 
ella  respondiô  A  S.  S.  sobre  ello,  y  en  la  misma  conformidad  scrivo 
yo  al  comendador  mayor  por  las  causas  que  Madama  apunta ,  que 
me  han  parescido  muy  dignas  de  consideracion.  He  holgado  mucho 
de  lo  que  me  scrivis  que  el  principe  d'Oranges  y  los  condes  d'E»-- 
mont  y  Homes  ayan  estado  tan  bien  en  la  de  Inglaterra.  Muy  gran 
plazer  y  servicio  me  harcis  en  tener  la  mano  con  el  margrave  de 
Anvers  para  que  castigue  los  hereges  con  todo  rigor  y  que  use  gran 
diligencia  en  ello,  y  que  con  gran  brevedad  condene  al  Boasio  â  las 
galeras  y  venga  â  muy  buen  recaudo ,  porque  conviene  mucho  ,  que 
se  piensa  que  sabe  cosas  de  acâ  de  importancia;  y  aunque  yo  scrivo 
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me  décider  à  rien  avant  d'avoir  mûrement  examiné  l'affaire,  consulté  les  évêques 
et  docteurs  de  mes  états  qui  ont  fait  partie  de  l'assemblée ,  et  pesé  le  tout  avec 
l'attention  que  l'importance  du  sujet  réclame.  En  effet,  bien  que  robservation  et 
l'exécution  des  décrets  de  cette  assemblée  dans  toute  l'étendue  delà  monarchie  es- 
pagnole ne  puissent  entraîner  aucune  espèce  d'inconvénient ,  il  n'en  serait  pas  de 
même  au  dehors,  où  cette  mesure  nous  exposerait  aux  dangers  que  vous  signalez 
dans  votre  lettre,  et  pourrait  nous  aliéner  les  esprits  en  Allemagne  et  dans  tout 
le  reste  de  la  chrétienté.  Ainsi  donc  je  vous  ferai  connaître  ma  résolution  finale 
lorsque,  de  votre  côté,  vous  m'aurez  donné  à  entendre  l'opinion  qui  domine  à  cet 
égard  dans  la  partie  de  mes  états  que  vous  habitez.  Vous  me  ferez  grand  plaisir  et 
me  rendrez  un  éminent  service  en  tenant  la  main  à  ce  que  le  margrave  d'Anvers 
sévisse  contre  les  hérétiques  en  toute  diligence  et  sévérité  ;  par  exemple ,  à  ce 
qu'il  condamne  le  plus  tôt  possible  Boasius  aux  galères,  mesure  d'autant  plus 
nécessaire  qu'on  soupçonne  cet  homme  de  posséder  sur  les  affaires  d'Espagne  des 
renseignements  très-importants.  J'écris  à  ma  sœur  sur  ce  double  sujet  dans  les 
termes  les  plus  pressants  ;  néanmoins  je  n'ai  pas  cru  devoir  me  dispenser  de  vous 
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à  mi  hermana  muy  encargadamenle  sobre  estos  dos  puntos,  no  me 
he  contentado  sin  escriviroslo  â  vos  tambien,  porque  se  quan  de  ve- 
ras  tomaréis  lo  que  aqui  os  encomiendo. 

Sy  no  fuesse  acabado  lo  del  obispado  de  Lieja,  procurad  en  todo 
caso  con  mi  bermana  que  tenga  la  mano  en  que  se  acabe  en  la  per- 
sona  de  Grusbecb,  porque  si  muriesse  el  obispo,  como  esta  tancerca 
de  ser  por  sus  graves  y  continuas  enfermedades,  no  venga  â  suc- 
céder alli  persona  que  no  sea  tan  conveniente  â  mi  servicio  y  al  bien 
dessos  estados  como  séria  menester.  Y  tambien  â  su  tiempo  le  acor- 
dad  que  se  eche  â  un  calîo  con  los  de  Lieja  lo  de  las  fortificaciones 
de  las  dos  plaças  que  estan  en  el  término  de  Lieja,  porque  cessen  to- 
das  différencias. 

En  lo  que  os  parecia  que  se  pudiera  procurar  para  deshacer  al 
conde  d'Egmont  de  los  otros,  pagarle  â  él  y  al  de  Arembergsusayu- 
das  de  costa,  y  no  al  principe  d'Oranges,  si  huviera  havido  forma 
para  ello  se  huviera  proveydo,  aunque  no  parece  que  séria  bastante 
esto,  y  séria  menester  buscar  otra  forma  para  ello.  En  lo  de  los  car- 
gos de  Italia  que  os  parecia  que  se  podrian  emplear  algunos  dessos 
senores  para  apartarlos  de  ay,  bavria  bien  que  mirar,  porque  quando 
se  les  quitassen  quedarian  mas  agraviados  y  lo  sentirian  mas. 


TRADCCTION. 


en  dire  également  quelque  chose,  sachant  quel  vif  intérêt  vous  prendrez  à  des 
recommandations  de  ce  genre. 

Suivent  quelques  lignes  relatives  à  l'importance  du  remplacement  de  l'évêque  de  Liège, 
que  l'on  ditmouraut,  parle  sieur  de  Groesbeck  (doyen  du  chapiire). 

Quant  au  moyen  que  vous  m'aviez  indiqué  pour  détacher  le  comte  d'Egmont 
des  autres  seigneurs ,  moyen  qui  consistait  à  payer  à  lui,  ainsi  qu'à  d'Aremberg , 
les  gratifications  qui  leur  sont  promises,  en  négligeant  d'acquitter  celle  du 
prince  d'Orange ,  on  aurait  pu  en  faire  usage  s'il  s'était  offert  quelque  facilité 
pour  cela ,  quoique  pourtant  une  mesure  semblable  paraisse  bien  insuffisante,  et 
qu'il  eût  fallu  chercher  ensuite  un  autre  expédient  plus  propre  à  atteindre  le 
but  projeté.  Pour  ce  qui  concerne  les  emplois  d'Italie  qu'on  aurait  pu,  suivant 
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A  don  Frances  d'Alava  he  nombrado  por  embaxador  para  residir 
cabe  el  duque  de  Savoya;  pero  no  yrâ  alla  hasta  que  llegue  e\  em- 
baxador ordinario  que  ha  de  estar  en  Francia.  Y  aunque  a  todos  ha 
parecido  lo  mismo  que  à  vos  os  parece,  que  ha  sido  cosa  acertada  la 
resolucion  que  he  tomadô  en  tener  alli  embaxador,  todavia  porque 
haviendo  venido  aqui  el  marques  de  Pescara,  y  entendida  esta  pro- 
vision ha  dicho  a  Ruy  Gomez  que  le  parecia  à  él  que  no  convenia  â  mi 
servicio  ny  al  bien  de  mis  cosas  tener  alli  embaxador  ordinario, 
porque  luego  Franceses  por  la  consequencia  y  exemple  querrân  ha- 
zer  lo  mismo,  y  podria  ser  que  embiassen  alli  alguno  de  los  Viragos, 
que  séria  parte  para  rebolver  no  solo  los  criados  del  duque,  pero 
todo  su  estado;  pues  hay  tiempo  paraello,  os  lo  he  querido  escrivir, 
y  rogaros  que  penseys  sobre  ello  y  me  aviseys  de  vuestro  parecer, 
porque  con  él  me  pueda  mejor  resolver  en  lo  que  mas  convenga. 

Para  Inglaterra  he  nombrado  por  embaxador  â  Diego  de  Guznian 
de  Sylva,  canônigo  deToledo,  que  vos  deveis  bien  conoscer,  y  tiene 
ya  sus  despachos  y  se  va  â  Toledo  para  seguir  de  alli  su  camino 
derecho  ay  con  la  mayor  brevedad  que  le  sera  possible;  y  Madama 
y  vos  veréis  las  instructiones  que  Ueva,  para  que  sobre  ellas  se  le 
advierta  ay  de  lo  que  mas  convenga. 


TRADDCTION. 

vous ,  confier  à  quelques-uns  de  ces  seigneurs ,  il  y  a  bien  des  choses  à  examiner 
sur  ce  sujet,  car  en  les  leur  ôtant  plus  tard  on  s'exposerait  à  les  blesser  et  à  les 
irriter  encore  davantage. 

J'ai  nommé  don  Francisco  d'Alava  ambassadeur  à  la  cour  du  duc  de  Savoie, 
mais  il  ne  partira  point  avant  que  mon  ambassadeur  ordinaire  en  France  ne  soit 
rendu  à  son  poste.  Chacun  a  approuvé  comme  vous  la  résolution  prise  par  moi 
de  me  faire  dorénavant  représenter  à  la  cour  de  Savoie  ;  cependant  Je  mar- 
quis de  Pescaire,  après  en  avoir  eu  connaissance  à  son  arrivée  ici,  a  dit  à  Ruy- 
Gomez  qu'il  ne  lui  semblait  point  convenable  aux  intérêts  de  mon  service  que 
j'entretinsse  un  ambassadeur  ordinaire  dans  ce  pays,  parce  que  les  Français,  en- 
traînés par  l'exemple,  voudraient  rn  faire  autant,  et  enverraient  peut-être  dans 
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De  la  muerte  del  obispo  Quadra  me  peso  quanto  es  razon;  en  lo 
de  sus  deudas  se  verâ  de  dar  ôrden,  que  ya  he  mandado  que  se  mire 
lo  que  se  quedo  deviendo  de  su  salario  y  pension,  y  que  se  me 
acuerde. 

Para  Venecia  tambien  he  nombrado  por  embaxador  à  don  Garcia 
de  Haro,  y  se  despacharâ desde  Barcelona, 

El  mal  del  principe  mi  hijo  no  fué  tan  grande  para  que  alla  se  en- 
caresciesse  tanto ,  sino  que  podriaser  que  por  dessearlo  mucho  alguno 
de  no  buena  intencion  lo  hizlessen  divulgar  como  se  liizo;  y  lo 
mismo  deve  aver  sido  de  lo  que  se  dixo  de  mi  el  otro  dia,  de  que 
estoy  con  cuydado,  hasta  saber  si  llegô  alla  la  nueva  y  cômo  seavrâ 
tomado. 

Tambien  procède  de  la  raisma  orlgen  lo  que  se  ha  publicado 
de  que  no  vernian  acâ  los  hijos  del  rey  de  Romanos  mi  hermano, 
de  los  quales  lengo  aviso  que  avian  estado  la  Navidad  en  Plasencia  y 
que  el  dia  de  los  Inocentes  avian  de  entrar  en  Milan,  y  tengo  por 
cierlo  que,  6  los  hallaré  en  Barcelona,  6  me  tomarân  ally  ântes  que 
yo  parla,  de  que  no  holgaré  poco  segun  los  desseo  ya  tener  acâ. 

Quanto  à  lo  que  dezis  que  Montigni  pretendia  el  miembro  de  la 
encomienda  que  ténia  Currieres  sin  obligacion  de  àl^ilo  ^  diziendo 
que  yo  le  avia  hecho  merced  dél,  es  assi  que  como  yo  se  le  dava , 
era  passândosele  Currieres ,  lo  que  no  hizo,  y  assi  quedô  vaco  y  yo  lo 
di  â  Garcilasso ,  à  quien  avia  dado  otro  de  su  suegro ,  y  no  le  pudo 

TRADUCTION. 

ce  pays  quelqu'un  des  Birague,  ce  qui  suffirait  pour  jeter  le  trouble  non-seule- 
ment parmi  les  serviteurs  immédiats  du  duc,  mais  encore  dans  toute  l'étendue 
de  ses  états.  Ceci  considéré,  et  comme  il  me  reste  encore  du  temps,  j'ai  voulu 
vous  écrire  à  ce  sujet  pour  vous  prier  d'y  réfléchir,  et  de  me  faire  connaître  votre 
avis,  afin  que  je  puisse  avec  plus  grande  sûreté  prendre  une  détermination 
convenable. 

Une  simple  analyse  suffit  pour  le  reste  de  cette  lettre.  Philippe  annonce  au  cardinal 
qu'il  vient  de  nommer  à  l'ambassade  de  Loridres  Diego  de  Guzman  de  Sylva,  chanoine 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  337 

tener  por  ser  de  otra  orden,  y  Montigni  se  agravia  dello,  y  sobre 
esto  scrivo  â  Erasso;  ved  vos  si  os  paresce  que  convernia  darle  acâ 
algo  por  ello.  Y  os  tengo  en  servicio  le  que  en  esta  occasion  me 
acordais  de  lo  bien  que  me  sirve  el  marques  de  Renti  y  otras  parti- 
cularidades  que  me  scrivis,  que  es  bien  que  yo  las  tenga  entendidas. 

En  lo  que  toca  â  la  ûltima  carta  que  los  très  me  escrivieron,  con  la 
quai  me  embiaron  cl  mémorial  que  dieron  â  Madama,  del  quai  no 
pudo  dexar  de  parecerme  mal  la  forma  y  mucho  peor  el  baver  dado 
copias  dél,  aunque  be  estado  por  no  respondelles  â  ella,  todavia  me 
ha  parecido  hazello  en  la  substancia  que  veréys  por  lo  que  os  dira 
Armenteros;  y  assi  remitiéndome  â  aquello,  no  bavrâ  para  que  re- 
petirlo  aqui.  Solamente  os  encargo  que  vos  procureis  de  entender 
lo  que  mas  passare  despues  que  bavrân  recebido  mi  carta,  porque 
querria  saberlo. 

Quanto  à  Pœnard  tambien  escrivo  à  mi  liermana  lo  que  veréys, 
que  cierto  de  su  desobediencia  yo  tengo  el  sentimiento  que  es  razon, 
y  querria  hallar  camino  para  sacarle  de  ay,  y  que  no  saliesse  con  su 
tema  y  desvergùença  ny  biziesse  los  oficios  que  deve  bazer.  Quanto 
al  jvmtar  essos  estados  y  fines  que  en  ello  se  pretenden,  es  bien 
verdad  que  son  tantos  los  inconvenientes  que  dello  se  podrian  seguir 
y  se  representan  que  parece  que  en  ninguna  manera  convernia  que 
se  juntassen,  como  lo  escrivo  â  mi  hermana;  mas  todavia  me  parece 
que  bay  mucbo  que  mirar  en  ello,  ofreciéndose  por  una  parte  estos 
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de  Tolède,  bien  connu  du  cardinal,  et, don  Garcia  de  Haro  à  celle  de  Venise.  La  maladie 
de  don  Carlos  n'a  pas  élé  aassi  sérieuse  qu'on  l'a  cru  dans  les  Pays-Bas,  et  la  malveil- 
lance aura  sans  doute  exploité  avec  empressement  cette  circonstance,  comme  elle  vient 
de  cherchera  accréditer  tout  récemment  le  bruit  de  l'assassinat  du  roi,  et  celui  du  pré- 
tendu refus  qu'avait  fait  le  roi  des  Romains  d'envoyer  ses  enfants  à  la  cour  d'Espagne. 
Détails  relatifs  aux  intérêts  ds  particuliers.  Philippe  a  chargé  Armenteros  de  sa  réponse 
à  la  lettre  des  trois  seigneurs,  bien  qu'il  eût  songé  d'abord  à  n'en  faire  aucune,  parce 
que  celle  dépêche  lui  avait  semblé  rédigée  dans  un  stvle  inconvenant,  et  surtout  parce 
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inconvenientes,  y  por  otra  pudiéndose  mal  remediar  sin  tener  los 
estados  las  necessidades  de  ay,  teniendo  yo  de  acà  tan  poca  forma 
como  tengo. 

He  visto  lo  que  dezis  que  Schetz  os  dixo  que  si  yo  proveya  qui- 
nienlos  mill  ducados  por  una  vez  para  lo  ordinario  que  sirviesse 
para  cinco  aûos,  se  sacaria  gran  fructo  y  se  remediaria  todo.  Yo  hol- 
gara  harto  de  tener  forma  para  esto;  pero  podeys  créer  que  pues 
no  lo  hago ,  que  no  la  hay,  y  que  por  esto  ando  buscando  iodas  las 
del  mundo,  como  lo  havréys  visto  por  lo  que  os  escrivi  con  el  ûltimo 
que  de  acâ  partio  en  lo  de  la  sal.  Querria  mucho  que  alla  contentasse 
porque  pudiessen  ser  soccorridos  desta  quantidad  que  Schetz  os  dixo, 
aunque  en  doblados  anos  y  tomando  de  alli  lo  de  la  loteria ,  y  porque 
de  otra  manera  séria  forçado  pagar  dello  a  Salamanca  de  lo  de  letras 
de  recibidores. 

Hame  pesado  de  entender  lo  que  dezis  del  Genoves  que  esta  en 
Verol  y  del  fin  con  que  alli  se  tiene  ;  y  assi  os  ruego ,  y  encargo  que , 
por  lo  que  coaviene  al  servicio  de  Dios  y  al  mio  vuestra  vida,  vos  os 
guardeys  mucho  como  dezis  que  lo  hazeys,  porque  todo  quanto 
en  esto  se  haze  me  parece  muy  mal,  y  tengo  de  procurar  el  remedio 
quando  pudiere. 

A  lo  de  Tornay  y  Valencianas  respondo  à  mi  hermana  como 
veréys,  y  desseo  saber  el  provecho  que  havrà  hecho  la  presencia  del 
arçobispo  en  aquella  ciudad ,  que  no  creo  que  puede  sino  ser  mucho 
segim  su  buena  intencion  y  zelo. 

Otra  carta  vuestra  recibi  sobre  la  grave  enfermedad  que  ténia  el 
conde  de  Montrevel ,  de  que  ciei'to  me  peso  por  ser  tan  buen  catholico 
y  tanta  parte  para  todo  lo  que  dezis.  Despues  entendi  su    fallesci- 
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que  ses  auteurs  en  avaient  répandu  des  copies.  Le  monarque  éprouve  un  vif  ressentiment 
de  la  désobéissance  de  Renard ,  et  avise  aux  moyens  efficaces  d'y  mettre  un  terme.  Il  a 
désigné  pour  succéder  au  comte  de  Montrovel  dans  ses  deux  emplois  don  Fcrnand  de 
Lannoy  et  M.  de  Chantonnav.  Il  termine  en  recommandant  au  cardinal  un  soin  tout  par- 
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miento  y  provey  sus  dos  oficios,  el  iino  à  Cliantonnay,  viiestro 
hermano ,  y  el  otro  â  don  Fernando  de  Lannoy,  como  lo  scrivo  à  Ma- 
dama  en  ia  carta  en  frances;  y  no  los  provey  al  hijo  del  conde,  como 
me  acordastes  y  supplicastes,  por  ser  tan  nino. 

El  conde  deLuna  me  scrive  que  traerâ  el  privilegio  de  la  investitura 
de  Sena,  y  assl  no  ay  que  dezir  mas  en  ello.  En  el  otro  privilegio  de 
io  de  Milan  para  la  succession  de  las  hembras  seré  servido  que  hagais 
poner  diligencia  en  que  se  despache  y  cobre,  valiéndoos  para  ello 
del  medio  del  doctor  Celd,  pues  lo  haze  con  tanta  voluntad 

Una  cosa  se  me  avia  olvidado  de  encomendaros ,  la  que  mas  prin- 
cipal cuydado  me  da,  y  es  lo  que  toca  à  la  religion,  de  la  quai  en- 
tiendo,  no  sin  gran  pena  y  sentimiento,  que  va  cada  dia  empeorando; 
y  assi  scrivo  à  mi  hermana,  rogândola  que  desto  tenga  el  mas  prin- 
cipal cuydado ,  y  que  encargue  al  margrave  de  Anvers  y  â  los  otros 
oficiales  que  con  todo  rigor  de  justicia  castiguen  à  los  hereges,  y 
ella  reprehenda  â  los  que  no  lo  hazen,  y  anime  y  premie  â  los  que 
lo  hazen  con  diligencia  y  rectitud.  A  vos  os  ruego  y  encargo  mucho 
que  por  vuestra  parte  tengais  desto  principal  cuydado  y  se  lo  acor- 
deis  â  mi  hermana,  y  procureis  que  assl  se  haga,  como  cosa  en  que 
va  tanto  al  servicio  de  Dios,  y  que  â  mi  me  ha  de  dar  tanto  conten- 
tamyento  que  en  ninguna  otra  podria  ser  mayor;  y  porque  se  con  la 
vigilancia  y  solicitud  que   vos  miraréis   por  esto,   no   lo  encaresco 

mas 

YO  EL  REY. 
Plus  bas  : 

G'  FEREZ. 


TRADUCTION. 


ticulier  des  intérêts  delà  religion ,  et  vient  décrire  à  la  duchesse  de  Parme  pour  la  char- 
ger de  donner  à  cet  égard  des  instructions  Irès-précises  au  margrave  d'Anvers  et  à 
chacun  des  autres  magistrats  qu'un  soin  pareil  concerne  en  vertu  de  leurs  offices. 


43. 
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XLIX. 
MARIE,   REINE    D'ECOSSE, 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(  Mémoires  de  Granvelle,  X  ,  3^.) 

Lisiebourg,  25janvier  i564. 

Mon  cousin,  ayant  esté  advertie  du  retour  de  mon  oncle  monsieur 
le  cardinal  de  Lorrenne,  chez  lui,  j'ay  incontinent  despesché  Roullet, 
présent  porteur,  pour  me  raporter  bien  au  long  de  ses  nouvelles;  et 
pource  que  j'ay  quelques  affaires  en  Flandres  touchant  aaqanes  cau- 
tions^, je  lui  commende  y  passer,  et  par  mesme  moien  vous  voir 
et  compter  amplement  de  mon  portement.  Je  vous  prie  l'en  croire 
comme  fairiés  moy-mesmes,  et  de  tout  se  qu'il  vous  dira  de  ma  part, 
sur  la  sufisance  duquel  me  remettant,  je  ne  fairays  la  présente  plus 
longue  que  pour  me  recommender  de  bien  bon  cueur  à  votre  bonne 
grâce,  priant  Dieu  qu'il  vous  doint,  mon  cousin,  en  santé  très-heu- 
reuse et  longue  vie.  De  Lislebourc,  ce  xxv  de  janvier. 

Votre  bien  bonne  cousine, 
MARIE,  R. 

A  mon  cousin  monsieur  le  cardinal  de  Granvelle. 

'   Ces  deux  mots  soulignés  paraissent  Tavoir  été  par  le  cardinal. 
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L. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A  LA  REINE  D'ECOSSE. 
(Mémoires  deGranvelle,  X,  43-44) 

Bruxelles,  3i  janvier  i564. 

Madame,  doiz  le  parlement  de  celluy  quy  me  veint  trouver  à 
Malynes,  pourtant  les  lettres  de  vostre  majesté,  j'ay  escript  à  icelie 
deux  foys,  l'une  par  ung  marchant  italyen  qui  m'en  avoit  appourté 
d'elle ,  et  l'autre  par  voye  extraordinaire  des  marclians  qui  traffiquent 
en  Escosse ,  avec  lequel  j'ay  envoyé  ung  mien  pacquet  que  long- 
temps avoit  esté  détenu  en  Angleterre.  Je  désire  et  espère  que  mes 
lettres  soient  esté  adressées,  et  pleust  à  Dieu  que  ce  pacquet  que  je 
faiz  maintenant  fust  jà  entre  les  mains  de  vostre  majesté,  pour  l'im- 
portance de  l'advertissement  que  je  receuz  hier  soir  d'Angleterre, 
tel  que  vostre  majesté  verra;  et  je  ne  faiz  doubte  que  ce  galand  quy 
manie  là  les  affaires  \  se  voyant  perplex  d'avoir  mys  sa  maistresse 
en  beaucoup  de  choses  dont  il  ne  sçait  comme  sortir,  et  qu'il  crainct 
le  soublèvement  des  propres  subjects  contre  soy,  cherchera  occasion 
de  nouveaul  trouble  pour  s'en  desveiopper.  Mais  ce  seroit  trop  grand 
mal  que  ce  fust  au  sy  grand  préjudice  de  vostre  majesté,  la  santé  et 
prospérité  de  laquelle  m'est  singulièrement  recommandée;  et  luy 
supplie  très-humblement  qu'elle  soit  sur  sa  garde  pour  rompre  que 
telz  malheureux  desseings,  sy  l'advertissement  est  véritable,  ne 
puissent  avoir  lieu,  dontDieu  la  gard;  et  seroit  ung  grand  bien  qui 
pourroit  surprendre  les  instrumentz  dont  en  cecy  Ton  se  vouldroit 
servir,  pour  en  faire  quelque  exemple  notable. 

'  Sans  doute  Robert  Dudley,  comte  de  Leicester.  (Voy.  t.  IV,  p.  3o,  et  t.  VI,  p.  298.) 
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Vostre  majesté  aura  aussy  avec  ceste  ungpacquet  de  monseigneur  l'il- 
lustrissime et  révérendissime  cardinal  de  Lorraine,  par  lequel  je  tiens 
qu'il  luy  donnera  advertissement  des  choses  de  France  et  de  Lorraine. 
Sy  ne  veulx-je  toutesfoys  délaisser  de  joindre  ung  sommaire  recueil,  que 
j'ay  receu  d'aillieurs,  de  ce  que  passe  quant  à  la  poursuyte  que  faisoient 
messieurs  de  la  maison  de  Guyse,  pour  avoirjustice  contre  les  complices 
du  cas  malheureux';  et  je  diray  que  j'ay  sceu  depuysque  laroynea  rap- 
pelle très-instamment  ledit  s"^ cardinal,  lequel  estoitàPieims^  avec  mon- 
sieur son  nepveu  et  messieurs  ses  frères.  Je  ne  sçay  s'il  se  résoldra 
de  se  fyer  d'aller  en  court,  laquelle,  comme  j'entendz,  veult  partir 
de  Paris  pour  aller  à  Fontainebleau;  et  jà  estoit  party  l'admirai  Chas- 
tillon  pour  aller  en  sa  maison  de  Chastillon,  dix-huict  lyeues  plus 
avant  que  ledit  Fontainebleau,  comme  vostre  majesté  sçait  :  aulcuns 
dient  que  pour  non  se  trouver  en  court,  lorsque  ledit  seigneur  car- 
dinal y  sera,  et  pour  toutes  foys  estre  sy  près  que  doiz  là  il  puisse 
machiner  contre  sa  personne;  ou  que  partant  ledit  seigneur  cardinal 
(lequel  l'on  présuppose  n'y  vouldra  demeurer,  estans  les  choses  aux 
termes  que  l'on  voyt),  il  puisse  incontinent  retourner  en  court,  ne 
faisant  son  compte  d'abandonner  ladite  court  de  loing.  Son  frère, 
monsieur  d'Andelot,  est  party  vers  Metz^,  accompagné  de  quelques 
chevaulx  pour  sa  garde;  et  il  ha  raison,  pour  avoir  sa  maison  injiu-ié 
tant  d'aultres,  et  s'estant  encorcs  dernièrement  tué  dedans  Paris  (mal- 
heureusement et  en  trahison,  comme  l'on  dict)  le  mestre  de  camp 
Charry  *,  et  deux  de  ses  capitaines ,  que  l'on  pense  sera  de  leur  meutte. 


'  L'assassinat  de  François,  duc  de 
Guise,  par  Poltrot  de  Méré. 

'  A  cette  date,  Charles,  cardinal  de  Lor- 
raine, possédait  en  titre  ou  en  commende 
les  arclievêchés  de  Reims,  Alby,  Lyon, 
Naibonne  et  les  évêchés  d'Agen,  Luçon, 
Térouenne,  Melz,  Nantes  et  Valence. 

François  d'Andelot  (Voyez  tome  III, 
p.  56/i;t.  IV, p. 362 et  t. VI, p.  619),  marié 
d'abord  à  l'héritière  delà  maison  de  Laval, 


s'unit  en  secondes  noces,  pendant  son 
séjour  en  Lorraine,  à  Anne  de  Salm, 
veuve  de  Balthasar  d'Haussonville,  grand 
maîlre  d'hôtel  du  duc;  leur  contrat  fut 
signé  au  château  d'Essey-lès-Nancy,  le 
27  août  i564.  Quatre  ans  après  (sep- 
tembre i568  ),  il  avait  cessé  de  vivre;  on 
soupçonne  que  le  poison  abrégea  ses  jours. 
*  Jacques  Prévost  de  Charry,  genlil- 
honanie  languedocien,  venait  d'obtenir  le 
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Et  dicl  l'on  que  Jedit  Andelot  a  charge  de  visiter  les  frontières  doiz 
Metz  jusques  à  Calaix,  et  que  aussy  le  prince  de  Condé,  partant  la 
court  de  Paris,. ira  visiter  son  gouvernement  de  Picardie;  et  est  bien 
apparent  que  et  l'ung  et  l'autre  feront  ce  qu'ils  pourront  pour  changer 
ceulx  quy  ne  sont  de  leur  opinion ,  et  au  lieu  d'iceulx  pourvoyi'ont 
les  places  de  ceulx  qui  sont  de  leur  suytte. 

Les  menées  et  practiques  sont  grandes  et  ne  sçay  encores  ce  qu'en 
succédera;  mais  je  crains  fort  que  la  royne  mère  ne  croyra  à  ceulx 
quy  iuy  donnent  les  advertissemenz  quy  conviennent,  jusques  à  ce 
que  par  ces  gens  icy  elle  seroye  et  ses  enfanz  deschassés  du  royaume 
de  France:  n'advenant  quasi  jamais  mutation  de  religion  en  pays  que 
ce  soit,  sans  entier  changement  du  gouvernement. 

L'on  tient  que  ladicte  royne-mère  a  tousjours  voidenté  d'aller  en 
Lorraine,  quoyque  le  conestahle  et  les  Chastillons  le  dissuadent; 
et  comme  elle  dict  y  voidoir  aller  doiz  Fontainebleau,  pour  s'ap- 
procher plus  près  le  duc  et  la  duchesse,  le  jeune  prince,  madame 
la  duchesse  mère  et  mesdames  ses  filles  sont  jà  allez  à  Espinal,  ayant 
laissé  Nancy  bien  pourveu. 

L'ambassadeur  choisy  pour  Angleterre  par  le  roy  mon  seigneur 
et  maistre  m'a  escript  doiz  Espagne  qu'il  estoit  sur  son  partement. 
Je  l'ay  aultrefoys  veu  par  deçà,  mais  il  y  a  bien  vingt  ans  passez,  et 
j'espère  qu'estant  venu,  nous  sçaurons  toutes  nouvelles,  et  que  par 
son  moyen  j'auray  oportunité  de  plus  souvent  et  plus  sheurement 
escrire  à  vostre  majesté,  à  la  bonne  grâce  de  laquelle  je  me  recom- 
mande très-humblement,  priant  le  Créateur  qu'il  la  veuille  conserver 
et  Iuy  donner  très  bonne  et  longue  vie.  De  Bruxelles,  ce  dernier  de 
janvier  i  56/i. 

commandement  d'un  régiment  d'infan-  Pourlaul ,  attaché  à  d'Andelot ,  lorsqu'il 
tarie  formé  pour  la  garde  du  roi.  Il  fut  arrivait  sur  le  pont  Saint-Michel,  dans  la 
tué.  le  3o  décembre  i563,  par  Chastelier         compagnie  de  deux  de  ses  officiers. 
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LI. 
L'EMPEREUR    FERDINAND    T 

A  LA  DUCHESSE  DOUAIRIÈRE  DE  LORRAINE. 

(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  2  55.) 

Vienne,  à  février  i564. 

Cette  dépêche  est  relative  aux  droits  de  régale  de  l'évêché  deToul,  aliénés  au 
profit  du  duc  de  Lorraine.  L'empereur  répond  que  l'évèque',  simple  administra- 
teur et  usufruitier  de  son  temporel,  a  été  sans  qualité  pour  consentir  une  sem- 
blable aliénation;  que  le  chapitre  de  son  église  la  désapprouve  et  refuse  de  la 
ratifier,  et  que  lui ,  comme  chef  de  l'empire,  ne  peut  ni  ne  doit  permettre  «  que, 
«  sans  précédente  consultation  et  advis  des  communs  estats,  les  droits  et  hauteurs 
"des  régalies  dudict  évesché  fussent  distraictz  et  séparés  dudict  sainct  empire, 
«  tumbans  es  mains  d'un  prince  étranger.  »  Qu'en  donnant  un  tel  agrément,  il 
violerait  les  obligations  par  lui  contractées  à  deux  reprises  envers  le  corps  ger- 
manique, et  que,  bien  loin  d'avoir  laissé  concevoir  la  moindre  espérance  à  ce 
sujet,  "  il  a  résolutement  et  plattement  »  refusé  de  consentir  à  cette  vente;  que 
c'est  dans  ce  sens  que  sont  conçues  les  instructions  envoyées  à  son  ambassadeur  à 
Rome,  et  qu'il  ne  se  peut  pas  que  le  saint  père  ait  autorisé  ou  promis  d'autoriser 
un  acte  quelconque  de  ce  genre  .s'il  venait  à  paraître  au  jour.  «  Au  surplus,  »  dit 
le  monarque  en  terminant,  «  le  négoce  est  remis  à  la  connoissance  de  la  chambre 
■  impériale,  dont  lui-mesme  ne  peut  ni  entraver  ni  diriger  les  travaux,  qui  doi- 

"  vent  avoir  leur  cours  ordinaire  sans  empeschement.  » 


'  Toussaint  d'Hocedy,  depuis  i5/i8  jusqu'en  i565. 
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LU. 


EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  IL 
(Mémoires  de  Granvelle,  X,  55-56.) 

Brussclas.â  i5  de  febrero  ibdti. 

Fué  mucha  merced  para  ml  la  que  V.  M.  fué  servida  hazerme  en 
mandar  al  secretario  Gonçalo  Ferez  que  me  avisasse  de  la  falsedad 
de  la  nueva  tan  veilaca  y  malaventurada  que  en  Castilla  algunos 
havian  sembrado ,  porque  ciertamenle  si  llegara  aqui  sin  saberse  la 
verdad,  nos  pusiera  en  grandlssima  confusion  y  extrême  dolor,  y 
quiçâ  â  estos  estados  en  peligro  sin  remedio.  Despues  he  recebido 
la  que  V.  M.  ha  sido  servido  escrivirme,  anadiendo  de  su  mano  tan 
claro  testimonio  de  lo  que  tanto  desseamos  todos  y  tante   nos  im- 


'  Granvelle  remercie  le  roi  de  la  peine 
qu'il  a  bien  voulu  prendre  de  lui  faire 
connaître  le  bruit  de  sa  mort  répandu 
dernièrement  en  Caslille,  et  qui,  s'il  fût 
parvenu  jusqu'aux  Pays-Bas,  eût  pu  y 
causer  bien  du  désordre.  Il  profite  de  cette 
circonstance  pour  lui  recommander  un 
soin  tout  particulier  de  sa  personne,  dont 
la  conservation  est  si  précieuse  à  la  chré- 
tienté. Conformément  à  ses  ordres,  il  s'est 
empressé  d'écrire  dans  toutes  les  cours 
d'Europe  afin  de  prévenir  ou  détruire 
l'effet  de  la  nouvelle  dont  il  s'agit.  L'état 
des  affaires  empire  chaque  jour  dans  les 
Pays-Bas, et  ceux  qui  travaillent  à  soulever 
le  peuple  font  usage  pour  cela  des  moyens 
les  plus  absurdes  :  des  bruits  infiniment 
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injurieux  à  l'honneur  du  cardinal  sont  ré- 
pandus partout  avec  une  perfidie  sans 
exemple.  C'est  ainsi  que  le  prince  d'Orange 
dit  à  qui  veut  l'entendre  que  ce  prélat  s'esi 
permis,  non-seulement  de  l'accuser  du 
crime  de  lèse-majesté ,  mais  d'ajouter  de 
plus  qu'en  lui  coupant  la  tète  on  en  finirait 
avec  les  mécontents.  Malheureusement 
pour  le  prince,  il  ne  peutciter  la  personne  à 
qui  Granvelle  doit  avoir  tenu  un  propos 
semblable ,  et  cela  lui  serait  bien  difficile 
en  elfet,  car  jamais  idée  de  ce  genre  ne  s'est 
offerte  à  la  pensée  du  cardinal.  Mais  tout 
ce  qui  est  important  à  lui  et  aux  siens , 
c'est  de  paraître  certains  de  ce  qu'ils  di- 
sent, afin  de  communiquer  à  d'autres 
celte  persuasion. 

u 
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porta,  que  es  la  salud  de  V.  M.,  la  quai  plegue  à  Dios  conservai'  para 
infinitos  anos,  como  toda  la  christiandad  lo  hamenesler;  y  pues  hay 
hoy  dia  tanta  maldad  en  el  mundo,  razon  sera  que  V.  M.,  sabiendo 
lo  que  à  la  repùblica  christiana  importa  su  persona,  niireporsi,  sir- 
viéndose  deste  aviso  como  conviene,  teniendo  délia  el  cuydado  que 
es  menester.  Y  le  suplico  quan  liumilmente  puedo  me  perdone  de 
que  nie  atrevo  à  hazer  este  oficio,  pues  el  amor  de  vassallo,  y  humi- 
lissimo  y  obligadlssimo  criado  me  fuerça  â  ello. 

Vistas  las  cartas  del  dicho  Gonçalo  Ferez  por  Madama,  di  luego 
aviso  â  todas  partes  de  la  entera  salud  que  gracias  â  Dios  tiene  V.  M., 
tocando  en  lo  desta  falsa  nueva  ligeramente  y  como  en  cosa  vana,  no 
mostrando  bazer  caso  dello ,  como  me  lia  parecido  convenir  â  su  ser- 
vicio  y  à  la  autboridad.  Y  assl  como  vino  el  segundo  despacbo  por 
niar,  cou  el  quai  ba  sido  servida  V.  M.  mesma  darme  aviso  dello  por 
su  carta  propria  y  con  aquellos  renglones  de  su  mano ,  por  lo  quai 
torno  â  besar  pies  y  manos  de  V.  M.,  no  ha  havido  para  que  hazer 
mas  diligencia,  pues  por  acâ  ya  se  sabia,  y  en  Francia,  Alemana  y 
Italia,  de  manera  que  no  hay  que  temer  de  que  pueda  causar  algun 
mal  electo 

Digo  à  V.  M.  que  quanto  â  los  bumores  malos  que  tenemos  en 
casa,  van  todavia  empeorando,  y  se  ponen  en  cabeça  desta  gente  cada 
dia  invenciones  nuevas  pcrniciosas,  dândoles  â  entender  mil  cosas 
nunca  pensadas,  forjadas  â  lo  que  yo  creo  de  Renard,  como  lo  que  dize 
pûblicamente  el  principe  d'Oranges  â  quantos  topa  y  en  mesa  pùblica 
que  yo  be  dicho  que  él  baya  cometido  crimen  de  lésa  magestad,  y  que 
cortândole  la  cabeça  séria  becho  todo.  Si  yo  lo  he  dicho,  â  alguno 
lo  bavria  dicho,  y  séria  bien  que  nombrassen  a  quién;  quieren  dezir 
que  â  Madama,  y  S.A.  sabe  que  nunca  tal  huvo,ântcs  digo  quejamas 
me  passo  por  cl  pensamiento,  y  V.  M.  salje  mejor  que  nadie  si  jamas 
directamente  ny  indirecta  he  escripto  cosa  que  sea  deste  son  ;  mas 
yo  creo  que  se  busquc  causa,  y  que  no  la  hallando  la  fingen,  y  en 
fin  es  menester  çufrir  por  no  danar  nada,  y  tener  paciencia,  aunque 
sea  dura,  pues  nv  justificacion  ny  desengano  admiten,  sino  que  lo 
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quieren  créer  assi,  6  mostrar  que  lo  creen  porque  lo  creaii  olros. 
A  los  que  me  hablan  en  ello  y  donde  me  parece  que  conviene,  digo 
con  modestia  loque  yo  puedo,  porque  la  verdad  saïga  a  luz ,  y  co- 
noscan  algun  dia  quan  ciegos  los  tienen  algunos  mal  inclinados,  que 
deven  tener  en  ello  sus  fines  y  razones 


LUI. 


LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A  BONNET-JACQUEMET,  TRÉSORIER  DE  SALINS'. 
(Mémoires  de  Granvelle,  X,  b-j.) 

Bruxelles,  le  i5  février  i564. 

Monsieur  le  trésorier,  j'ay  receu  voz  lettres  et  entendu  par  icelles 
le  contentement  que  Mons'  le  très  révérend  archevesquc  de  Besançon 
ha  de  l'office  que  je  faiz  pour  obtenir  pour  nions'  son  nepveu  -  les 
offices  que  tenoit  le  feu  bon  père  que  Dieu  absoille.  Vous  le 
pouvez  certifier  que,  sur  ma  foy,  il  se  faict  de  très  bon  cœur,  et  quoy 
qu'il  soit  des  maulvais  offices  que  se  font  au  contraire  par  quy  certes 
ne  debvroit,  je  ne  suis  hors  d'espoir  que  nous  n'en  ayons  bon  succès. 


'  Bonnel-Jacquemel,  secrétaire  du  chan- 
celier de  Granvelle ,  le  suivit  dans  la  plu- 
part de  ses  voyages.  Son  prolecteur  le  fit 
nommer  à  l'importante  recette  des  salines 
de  Salins;  plusieurs  missions  en  Suisse, 
qu'il  remplit  au  contentement  du  gouver- 
neur de  la  Franche-Comté,  attestent  qu'il 
joignait  à  beaucoup  de  zèle  une  parfaite 
connaissance  des  affaires.  (Voir  tom.  IV, 
pag.  355,  690;  t.  V,  pag.  16.) 

'  Antoine,  fils  de  François,  comte  de 


la  Baume-Monirevel.  Les  bons  offices  du 
cardinal  ne  profitèrent  point  à  ce  jeune 
seigneur.  L'emploi  de  capitaine  de  Besan- 
çon fut  donné  à  M.  de  Chantonnay ,  et  ce- 
lui de  bailli  d'Amont  passa  à  don  Fernand 
de  Lannois,  frère  et  beau-frère  de  M.  de 
Granvelle.  o.  Ainsi  tout  est  tombé  dans  la 
maison  (de  Granvelle),»  selon  l'expres- 
sion de  l'abbé  Saganla  au  cardinal,  dans 
sa  lettre  du  19  février.  (Mémoires  de  Gran- 
velle, X,  69.) 

44. 
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Il  est  vray  qu'estant  chose  dépendant  d'aultruy  et  niesmes  de  la  vou- 
lenté  du  maistre,  je  ne  puis  de  rien  asseurer  que  l'efTect  ne  soit 
résolu;  mais  bien  du  moings  le  pouvez-vous  asseurer  qu'il  ne  tient 
ny  tiendra  à  moy,  et  que  encoi'es  depuis  xv  jours  ay-je  renouvelle  les 
offices  par  ung  dépesche  que  se  fit  lors. 

Quant  à  ce  qu'il  vous  a  dict  qu'il  désireroit  aller  à  Rome  pour  ung 
deux  ans,  à  couleur  de  son  sacre,  mais  que  ce  seroit  aussy  pour, 
rompant  son  trahin  ,  se  descharger  de  despens  et  se  tirer  hors  des 
debtes  esquelles  il  est  tumbé,  pour  avoir,  comme  bon  frère,  assisté  feu 
mons'  le  Conte;  certes,  je  vouldroye  que  ce  de  son  sacre  fust  desjà 
faict,  et  pour  le  contentement  et  repoz  de  conscience  que  je  sçav  il 
en  auroit,  se  veullant  accommoder  à  ce  que  convient  à  ceste  profession 
à  laquelle  il  est  appelé,  et  pour  faire  cesser  les  murmurations  que 
1  on  en  a  faict  en  Espaigne,  je  crains  jusques  aux  aureilles  du  maistre, 
comme  il  n'y  a  jamais  faulte  d'envieux  et  de  gens  quy  se  plaisent  à 
faire  maulvais  offices,  et  l'on  commance  à  en  murmurer  aussy  icy;  ne 
sçay  dont  il  procède,  et  sy  entendz  que  aulcuns  eschoiiers  de  par 
deçà  quy  sont  esté  à  Dole  font  (pensans  bien  faire  de  le  louher  et 
comme  jeusnes  auxquelx  telles  choses  plaisent)  comptes  à  leurs  pa- 
rens  de  l'avoir  veu  en  dances  et  habit  du  tout  laïz  ,  chaulées  et  pour- 
point passementez,  dont  personnes  graves  et  aultres  qui  n'ayment 
Testât  ecclésiastique,  ains  procurent  de  scandaliser  icelluy,  font  mal 
leur  profit.  Et  vous  prie  luy  dire  (  car  il  luy  empourte  de  le  savoir 
pour  y  remédier)  afin  que  tel  bruict  cesse:  et  pourroit  aussy  bien  estre 
(ju'ils  en  ayent  plus  dict  qu'ils  n'en  ont  veu,  comme  les  choses  crois- 
sent souvent  en  les  comptant.  Mais  d'aller  en  Italie  et  à  Rome  pour  y 
faire  sy  long  séjour,  il  doibt  considérer  qu'il  seroit  impossible  que 
personnage  de  sa  qualité  y  fust  si  longuement  sans  estre  cogneu  ;  et 
venant  à  y  estre  cogneu  et  non  y  estant  comme  il  convient,  ce  ne 
seroit  sa  réputation  ny  ce  que  luy  convient,  doibgeant  aspirer  plus 
hault.  Et  je  crains  que  y  allant  ainsy,  il  se  pourroit  faire  grand  dom- 
mage pour  cy-après,  ny  y  seroit  à  l'advenir  tenu  et  réputé  comme  mé- 
rite le  lieu  dont  il  vient  et  sa  dignité  qu'est  tant  principale.  Je  laisse 
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que  le  Pape,  jusques  à  ores,  monstre  détermination  de  faire  observer 
partout  où  l'authorité  du  siège  apostolique  est  obéye,  les  décretz  du 
concile,  et  mesme  celluy  de  la  résidence  des  archevesques  et  évesques, 
et  a  donné  terme  à  ceulx  qui  sont  à  Rome  jusques  à  ce  commaace- 
ment  de  quaresme,  et  veult  que  tous  partent  lors  sans  rémission; 
voyre  s'apprestent  plusieurs  cardinaulx  et  des  principaulx  pour  aller 
aussy  résider.  Et  si  y  a  luig  poinct  que  faisant  plus  longue  absence  que 
du  temps  permys,  e1  pour  les  causes  contenues  au  décret,  le  concile 
a  résolu  que  les  évesques  absens  ne  feront  le  fruict  de  leurs  églyses, 
mais  seront  obligez  à  restitution  d'iceulx;  par  où  je  ne  voy  comme 
ceste  délibération  se  puisse  bien  exécuter,  ny  qu'il  convienne  qu'il 
abandonne  de  sy  loing  son  diocèse,  ny  par  sy  longtemps  en  ceste  saison 
que  les  affaires  de  la  religion  sont  partout  comme  (hélas!)  l'on  voyt; 
et  pense  que  S.  M.  ne  le  prendroit  bien,  et  procureroit  de  le  faire 
retourner  vraysemblablement.  Ce  que  aultres  prélatz  usent,  se  trou- 
vant pressez  de  debtes  (et  de  ce  ay-je  veu  user  à  cardinaulx  et  aul- 
tres, et  mesmes  l'a  faict  freschement  le  cardinal  Pacheco',  cousin  de 
Mons"^  le  duc  d'Albe ,  faict  cardinal  à  la  mesme  création  que  moy  ) , 
est  de  se  mettre  en  quelque  monastère  où  ilz  sont  bien  logez ,  et  s'y 
tenir  :  car  n'ayant  occasion  de  sortir,  et  estans  hors  de  la  conversa- 
tion des  laïz,  ils  n'ont  besoing  de  sy  grand  trahin  et  compaignye,  et 
se  deschargent  par  ce  bout  de  despens.  Il  se  tenoit  avec  des  Chartreux, 
comme  fit  le  chancellier  de  Gathinaire  près  de  ceste  ville  ;  et  ayant  esté 
ledict  cardinal  Pacheco  deux  ans  audit  cloistre,  il  est  allé  maintenant 
à  Rome,  pour  ce  qu'il  n'a  nulle  évesché  à  gouverner.  Mous"  de  la 
Baume  en  a  une  sienne  propre,  où  il  se  pourroit  tenir  mesnagiè- 
rement,  s'il  n'aimoit  mieulx  estre  à  Gy  ou  à  quelque  autre  lieu  plus 
près  de  Besançon,  comme  seroit  Beaulprey  ou  aultre,  et  y  seroit 
avec  moindre  suyte  que  celle  qu'il  ha  maintenant ,  plus  convenable- 
ment, et  pourroit  correspondre  de  près  à  ses  officiers  aux  affaires  de 

François  Pacheco  de  Ceralbo,  arche-  d'Espagne  a  Rome,  et  ménagea  la  ligue 
vêque  de  Burgos,  cardinal  en  i56i,  mort  contre  le  Turc  sous  le  pontificat  de  Pie  V. 
en  1579.  "  ^'^''  protecteur  de  la  couroune 
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son  diocèse.  Peult-estre  prétend-ii  alier  à  Rome  pour  se  sacrer  à 
moindres  fraiz,  et  aussy  pour  ce  que,  veuUant  faire  ung  voyage,  il 
y  a  plus  de  couleur  pour  retrancher  et  réformer  sa  maison.  Pour  cela 
seroit-il  plus  à  propoz  (  saulf  meilleur  advis)  de  prendre  occasion  de 
venir  jusques  icy,  fust  pour  baiser  les  mains  à  Madame  et  luy  faire 
la  révérence  ,  luy  remercier  ce  qu'elle  a  faict  pour  ses  nepveux  s'ils 
obtiennent,  et  pour  solliciter  quelques  affaires  faisables,  si  aulcune 
il  en  ha,  afin  que  son  voyage  fust,  et  son  retour  quand  et  quand, 
avec  réputation;  et  d'ung  chemin  et  sans  bruict  ny  despens,  je  le 
pourroye  consacrer,  comme  j'ay  consacré  icy  l'archevesque  de  Toiedo 
et  plusieurs  aultres  prélatz  d'Espaigne  et  de  par  deçà,  sans  qu'il  levu 
aytcousté  chose  quelconque,  fors  que  leurs  habitz  dont  il  fault  qu'ilz 
soient  pourveus,  et  leur  chapelle  dont  ilz  se  servent  toute  leur  vie. 
Et  ce  chemin  seroit  bien  plus  court,  mieulx  fondé  et  sans  bruyt,  et 
retournant,  il  se  pourroit  tenir  avec  le  mesme  trahin  où  ilvouldroit; 
qu'est  tout  ce  que  sur  ce  poinct  je  vous  pourroye  dire,  hors-mys  que 
s'il  a  encores  besoing  de  quelque  dépesche  de  Rome,  avant  que  de  se 
consacrer,  il  le  fauldroit  faire  venir  avant  qu'il  partist  de  Bourgongne; 
et  sy  je  ie  puis  en  ce  aussy  ayder,  je  m'y  emploieray  fortvoulentiers, 
et  sy  mon  nepveu  d'Andelot  ou  aultre  des  nostres  avoit  occasion  de 
venir  par  deçà,  il  s'en  pourroit  accompaigner  sans  ses  fraiz,  et  estant 
icy  je  luy  donneroye  toute  la  commodité  que  me  seroit  possible,  et 
procureroye  de  l'honorer  à  mon  pouvoir.  Je  vous  prie  luy  présenter 
mes  bien  humbles  et  très  affectueuses  recommandations;  et  me  re- 
commandant cordialement  à  vostre  bonne  souvenance,  etc.  De 
Bruxelles,  ce  xv''  de  febvrier,  jour  des  Carémeaulx  i56A. 
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LIV. 


BONAVENTURE  Dl    TARTRE' 

AU  CARDINAL  DE  GRANVF:LLE. 

(  Mémoires  de  Granvelle,  VIII,  i3().) 

Barcelone,  18  février  i564. 

Monseigneur,  je  sçay  que  vosU'e  seigneurie  ha  plus  certains  ad- 
vertisseniens  des  occurrenlz  en  ceste  court  que  je  ne  luy  pourroie 
donner  ;  sy  esse  que  pour  me  maintenir  au  désir  que  j'ay  de  m'em- 
ployer  pour  son  service,  je  ne  délairay  de  l'advertir  de  ce  que  je  puis 
entendre. 

Don  Alonzo  de  Cordoa,  conte  d'Alcaudette,  gouverneur  deOran^, 
arriva  hyer  au  soir  en  ce  lieu ,  au  devant  duquel  fut  la  pluspart  des 
seigneurs  de  la  court,  et  avecq  ledict  conte  vint  don  Roderigo  de  Be- 
uavidès^,  lequel  néantmoings  ne  se  trouve  en  court,  bien  que  je  le 
vid  entrer  en  ceste  cité,  et  crois  qu'il  espère  obtenir  son  pardon  de 
sa  majesté,  pour  courtiser  comme  auparavent. 

Le  sieur  de  Lansac*  se  partit  de  ce  lieu,  le  i  4  de  ce  mois,  pour 
aller  treuver  à  Madrid  nostre  royne ,  auquel  sa  majesté  ha  fait  pré- 
sent d'une  chaisne  de  mil  ducatz,  selon  le  commun  bruyt. 

Nous  avons  à  présent  une  court  d'Italiens  en  ce  lieu  :  le  marquis  de 


'  Ce  personnage,  issu  d'une  famille 
noble  du  comté  de  Bourgogne  connue  de- 
puis le  milieu  du  xiv'  siècle,  était  alors 
valet-servant  du  roi  Philippe  II.  Il  désirait 
devenir  gentilhomme  de  sa  bouche,  «  suivant 
<i  la  trace  de  ses  ancêtres,  qui  ont  servi  en 
«  mesme  estai  les  ancestres  de  sa  majesté.  » 
Ce  don  Alonzo ,  mort  au  mois  de  fé- 


vrier 1  565 ,  était  le  fils  de  Martin-Fernan- 
dès,  comte  de  Cordoa  d'Alcaudette,  dont 
nous  avons  publié  une  dépêche  sous  le 
n°  CXLVII  dans  le  tome  11. 

11  se  distingua  dans  la  guerre  contre 
les  Maures  de  Grenade  en  1570,  et  obtint 
le  gouvernement  de  Cadix. 

'  Voir  t.  IV,  p   552;  t.  V,  p.  199. 
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Pescara,  son  frère  don  Carlos',  le  prince  de  Sulmone,  son  beau-frère ^ 
Juan-André  Dorla^  et  plus  de  cinquante  aultres  gentilshommes,  les- 
quels généralement  venoient,  selon  le  bruyt  qui  court ,  pensant  que  le 
marquis  obtiendroit  Testât  de  gouverneur  de  Milan,  pour  poursuyvir 
les  estatz  que  ledict  marquis  tient  à  présent  en  Italie.  Mais  delîaillant 
le  timon,  la  nef  n'a  sceu  prendre  port;  à  l'occasion  de  quoy  toute  la 
flotte  desdits  Italiens  pense  tirer  bien  tost  contre  l'Italie.  J'avois  icy 
obmis  Vespasien  de  Gonzaga. 

L'on  n'a  point  de  nouvelles  plus  récentes  des  princes  de  Bohême 
qu'une  lettre  de  Gênes,  du  viii^de  ce  mois, par  laquelle  Ton  a  escript 
que  lesdictz  princes  estoient  en  Arberga,  près  de  Nice,  et  les  galères 
à  Gênes  surattendant  le  vent;  sy  esse  que,  par  l'influence  du  temps 
qu'il  a  faict  ces  jours  passez,  l'on  conjecture  que  iceulx  soient  au  port 
de  Marseille. 

Le  contrerôleur  de  sa  majesté  et  le  sieur  de  Vandenesse*  arri- 
vèrent icv  le  1  4  de  ce  mois ,  à  midy,  en  bonne  santé  et  se  portent 
fort  bien. 

L'on  tient  pour  certain  en  ceste  court  que  don  Garcia  de  Toledo^, 
vice-roy  de  Catalogne ,  est  général  des  galères  sans  quicter  son  estât , 
lesquelles  pourront  estre  en  nombre  de  cent  et  vingt,  à  sçavoir  :  qua- 


'  Charles  d'Avalos,  prince  de  Monle- 
sarchio,  et  frère  de  Ferdinand-Franijois , 
marquis  de  Pescaire,  tous  deux  fils  d'Al- 
phonse Avalos,  marquis  du  GuasI  ou  del 
Vaslo. 

Horace  de  Lannois,  prince  de  Sul- 
mcne,  chevalier  de  la  Toison  d'Or,  marié 
à  Antoinette  d'Avalos,  soeur  des  précé- 
dents. 

'  Fils  de  Jeannetin,  et  petit-neveu  de 
l'illuslre  André  Doria,  dont  il  fut  tout  à 
la  fois  l'élève,  l'émule  et  l'héritier  univer- 
sel. Nous  reviendrons  encore  sur  ce  cé- 
lèbre marin. 

'  Il  s'agit  ici  de  Jean  de  Vandenesse, 


aide  de  chambre  du  roi  et  auteur  du  Journal 
des  voyages  de  Charles-Quint  et  de  Phi- 
lippe II,  et  de  son  fds  Jacques,  co-juge  en 
la  cour  de  Bruxelles,  qui  était  beau-frère 
de  Claude  Boutechoux ,  avocat  fiscal  à  Dole. 
Jacques  se  trouvant  derechef  en  Espagne 
lorsque  y  arriva  la  nouvelle  de  l'arresta- 
tion des  comtes  de  Hornes  et  d'Egmont, 
fut  emprisonné  par  ordre  de  Philippe  II , 
vers  le  mois  d'octobre  i56- ,  et  était  en- 
core détenu  l'année  suivante.  On  ne  sait 
rien  de  son  sort  ultérieur.  (Voir  tome  I, 
Introduction,  page  xxxi  et  note.) 

'  Il  avait  pris  le  gouvernement  de  Na- 
ples  et  la  conduite  de  l'armée  de  Charles- 
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rante  du  roy,  quarante  de  l'Esglise,  en  vertu  de  la  bulle  de  la  croi- 
sade, et  aultres  quarante  subsidiaires  des  princes,  potentaux  et  sei- 
gnories  de  toute  l'Italie;  mais  encoires  ne  sont-elles  prestes. 

Au  reste,  monseigneur,  je  supplie  très  humblement  vostre  sei- 
gneurie me  vouloir  favoriser  des  lettres  que  je  l'ay  requis  par 
réitérées  fois  pour  mon  bien  et  avancement.  .  .  Elle  accroistra  par 
sa  favevu-  Testât ,  bien  et  avancement  d'un  sieng  povre  parent  et  très 
humble  serviteur,  comme  sçait  le  Créateur,  auquel  je  prie,  etc.  Doiz 
Barcelone,  le  xyiii"^  de  febvrier  i  564- 

Celuy  qui  désire  à  jamais  servir  très  humblement  vostre  sei- 
gneurie. Ung  sien  povre  parent. 

BONAVENTURE   DU  TARTRE. 


LV. 
NICOLAS  DE  COURTEWILLE 

AU    CARDINAL   DE   GRANVELLE. 

(Mémoires  de  Granvelle,  X,  yS.) 

Barcelone,  19  février  i564. 

Monseigneur,  j'ai  receu  la  vostre  du  xxii*^  de  janvier,  laquelle  j'ay 
très  bien  entendu,  et  cognois  assez  la  grande  raison  que  vous  y  avez  ^ 
Aussi  povez-vous  bien  croyre  que  je  ne  faidx  en  riens  où  je  vois  les 
occasions  de  faire  ce  qu'est  de  mon  debvoir;  mais  vous  savez  jusques 

Quint  contre  les  Siennois,  après  la  mort  l'avons  dit  par  erreur  à  la  première  note 

de  son  père,  Pierre-Alvare  de  Tolède,  ar-  de  la  page  588  dn  tome  VI. 

rivée  le  aS  février  i553.  Il  mourut  vice-  '  Relativement  à  l'étal  des  affaires  dans 

roi  de  Naples  au  commencement  de  juin  les  Pays-Bas. 

1677,  et  non  pas  en  i56A,  ainsi  que  nous 
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à  où  les  limites  de  mon  petit  crédit  s'extendent.  Je  demeure  loiisjours 
en  ime  mesme  opinion  que  la  briève  allée  du  maistre  par  delà  sit  sacra 
anchora,  et  qu'il  n'y  ait  aultre  remède.  Le  sieur  Armenteros  en  aura 
peult-estre  entendu  plus  que  moy;  et  à  la  vérité  je  tiens  qu'il  y  ait 
quelque  délibération  d'y  aller  plus  que  je  n'ay  faict  ces  jours  passez, 
pour  aucunes  considérations  qui  m'en  donnent  espoir;  et  pourroit 
bien  estre  que  sa  majesté,  pour  aucuns  respectz,  ne  le  voulsist  di- 
vulguer par  deçà.  Mais  quelz  qu'ilz  soyent,  selon  mon  petit  jugement, 
il  ne  le  fault  mettre  en  doubte  par  delà,  quant  ce  ne  seroit  que  pour 
tenir  ceulx  qui  ont  ou  pourroient  avoir  mauvaise  intention  en  suspens 
et  avecq  une  arrière-pensée. 

Sa  majesté  envoyé  présentement  ung  povoir  à  Madame  de  cent 
mil  florins  pour  despost,  consentant  de  s'en  servir  au  payement  des 
gens  de  guerre  si  avant  qu'ilz  se  pourront  e\tendre ,  en  cas  que  l'ac- 
cord des  estats  tirastz  trop  à  la  longue,  à  condition  toutesfois  du 
remboursement,  selon  que  Madame  a  représenté  par  ses  lettres;  et 
pour  ce  que  vostre  seigneurie  illustrissime  verra  la  responce  de 
sa  majesté  tant  sur  ce  poinct  que  sur  aultres ,  j'en  seray  de  plus 
succinct. 

Encoires  ne  sont  arrivez  les  princes,  fds  du  roy  des  Romains,  et 
n'y  a  apparence  de  leur  briève  venue,  pour  avoir  esté  le  temps  fort 
tempestueux  et  le  vent  encoires  à  présent  contraire.  L'on  dit  que 
s'ilz  attendent  trop  longuement,  sa  majesté  passera  oultre  vers  Va- 
lence si  lost  qu'elle  aura  icy  achevé  ses  affaires.  Et  n'y  a  faulte  de 
ceuix  qui  pensent  qu'elle  sera  de  retour  à  Madrid  contre  ces  Pasques. 
Dieu  la  voeulle  mener  de  là  où  elle  est  tant  désirée,  en  bonne  santé, 
auquel  je  supplie  qu'il  vous  doint,  monseigneur,  etc. 
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LVI. 
LE  SECRÉTAIRE  PAUL  PFINTZING' 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE, 

(Mémoires  de  Granvelle,  X,  85.) 

Barcelone,  20  février  i564. 

Monseigneur  révérendissime  et  illustrissime,  la  lettre  de  vostre 
seigneurie  révérendissime,  du  18*  de  décembre  dernièrement  passé, 
ay-ie  receu  en  ceste  ville  de  Barcelone  le  4*^  du  présent  moys,  et 
faict  relation  à  sa  majesté  des  choses  qu'elle  m'envoya  quant  et 
quant.  Nous  avons  despuis  eu  nouvelles  que  le  roy  de  Dannemarc  a 
eu  une  victoire  contre  celuy  de  Sueden,  et  que  ses  affaires  com- 
mencent de  luy  succéder  mieulx  qu'ilz  n'avoient  faict  ung  temps  en 
çà.  Et  s'il  continue  ainsi,  il  se  pourra  récompenser  des  Irais  que 
jusques  à  présent  il  a  faict  à  cause  de  la  guerre,  et  nostre  conte  de 
Svartzenbourg  aura  le  moyen  de  se  refaire  et  se  décharger  de  ses  doibtes. 

J'envoye  présentement  toutes  les  nouvelles  retenues  de  nos  pen- 
sionnaires allemandsàmonsieur  deScharemberghe^  etayant  quelques 
fois,  à  l'instance  de  monsieur  de  Svendi',  parlé  à  sa  majesté  touchant 


'  H  était  originaire  de  Nuremberg  et 
neveu  de  Melchior  Pfintzing ,  mort  en 
i53i,  qui  fut  secrétaire  intime  de  Maxi- 
milien  I",  et  l'auteur  du  célèbre  poème 
héroïque  intitulé  :  Aventures  du  Chevalier 
Theuerdank.  C'est,  sous  de  nombreuses  al- 
légories ,  l'histoire  des  actions  les  plus 
mémorables  de  ce  monarque. 

'  Urbain  de  Scharemberg  était  avec 
Pfintzing  secrétaire  du  roi  pour  les  afl'aires 
d'Allemagnr.  Ses  descendants  furent  ano- 


blis,en  i635,parrempereurFerdinaiid  II. 
^  Voir  t.  IV,  p.  3oi.  Il  possédait  la  sei- 
gneurie de  Hoben-Landsperg  en  Haute- 
Alsace.  Ami  du  roi  Maximilien  ,  familier 
avec  le  prince  d'Orange  et  le  comte  d'Eg- 
mont ,  avec  lesquels  il  avait  combattu  sous 
les  murs  de  Saint-Quentin ,  il  était  fort 
tolérant  en  matières  religieuses  «  comme 
«  Macliiavel  (ajoute  quelque  part  le  car- 
"  dinal) ,  duquel  il  a  étudié  les  écrits.  » 

45. 
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le  docteur  Zasius  '  (que  vostre  seigneurie  révérendissime  cognoist 
très  bien),  qu'estant  iceluy  à  présent  vice-chancellier  du  roy  des 
Romains,  que  son  bon  plaisir  fust  luy  donner  et  assigner  quelque 
pension  de  quatre  ou  cinq  cent  thalers,  considéré  qu'il  le  sçauroit 
très  bien  déservir,  et  qu'il  convient  au  service  de  sa  majesté  qu'elle 
aye  tel  personnaige  auprès  dudit  sieur  roy  des  Romains,  lequel  en 
toutz  endroicts  sçaura  tenir  correspondence  avecq  nous,  et  nous  ad- 
vertir  journellement  de  toutes  occurrences  dont  il  emporte  tant  de 
prendre  guarde;  de  sorte  que  sa  majesté  en  escript  présentement  à 
madame  la  ducbesse  de  Parme,  et  désire  sur  ce  avoir  son  advis. 
Pourtant  supplie  très  humblement  à  vostre  seigneurie  révérendissime 
qu'elle  veulle  tenir  la  main  affin  que  la  responce  de  ladite  dame 
gouvernante  soit  telle,  que  non  seulement  elle  ne  détourne  pas  la 
inclination  de  sa  majesté  que  je  sens  elle  a  pour  y  condescendre, 
mais  aussi  la  augmente;  considéré  mesmes  les  qualitez  dudit  per- 
sonnaige, et  les  grands  et  bons  moyens  qu'il  ha  de  servir  à  sa  ma- 
jesté, et  le  désir  qu'il  a  de  le  faire,  et  le  sçait  faire  mieulx  qu'aultre, 
et  que  c'est  enfin  bien  peu  de  chose  et  se  payera  par  deçà. 

Sa  majesté,  après  avoir  achevé  les  cortés,  se  partist  de  Monçon 
le  2k  de  janvier,  et  fist  son  entrée  en  ceste  ville  le  6*^  du  présent 
moys  assez  triomphément;  et  est  délibéré  de  sur  la  fin  de  ce  moys 
se  partir  pom-  Valence,  et  de  là  s'en  retourner  en  Castille.  De  son 
aller  en  Flandres ,  il  n'y  a  aulcune  apparence  et  en  perdz  quasi  l'es- 
poir. Dieu  doint  qu'elle  ne  tarde  pas  trop  à  mettre  remède  au  feu  que 
je  vois,  qu'il  s'embraçe  de  jour  en  jour  plus,  et  tant  que  je  crainds 
l'on  ne  le  sçaura  si  aysément  estaindre  ! 

Sadite  majesté  dépesche  présentement  le  courrier  des  seigneurs 
qu'elle  ha  détenu  si  longuement.  Mais  je  m'en  doubte  que  la  res- 

'  Jean-Ulric  Zasiu»  avait  été  professeur  «  p.  1 38  etsuiv.) ,  mais  est  bon  compagnon, 

en  droit  en  l'université  de  Bàle;  il  devint  «léger  et  ne  pense  à  prendre  les  affaires 

conseiller   d'état   des    empereurs    Ferdi-  «  au  sérieux.  »  Son  père,  Ulric  Zasius,  l'é- 

nand  I"  et  Maximiiien  II,  et  mourut  en  mule  d'-Alciat  et  de  Cujas,  avait   occupé 

i565.  «  Il  a  crédit,  mandait  Chantonnay  une  chaire   de  jurisprudence  à  Fribnurg 

«à  son  frère  [Mém.  deGranvelle,  t.  XIX,  en  Brisgan. 
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ponce  qu'il  rapporte  ne  contentera  pas  à  toutz,  et  moings  mettra  tel 
remède  aux  affaires  et  troubles  qu'il  convient  et  l'extrême  nécessité 
requiert.  Dieu  doint  par  sa  grâce  que  le  tout  succède  mieulx  que 
l'apparence  nous  menasse  !  A  moy  me  desplaît  grandement  que  les 
choses  doibvent  venir  à  tels  et  si  dangereulx  et  scandalevix  termes, 
dont  M.  de  Vandenais  m'a  fait  relation  bien  particulière.  Et  certes, 
comme  vostre  très  humble  et  afTectionné  serviteur,  désireux  de  vostre 
salut,  je  désirerois  que  vostre  seigneurie  reguardoit  de  se  désenve- 
lopper  de  tels  dangiers,  et  cederet  alujuantuluvi  tempori,  avant  que  les 
choses  vinssent  à  l'extrême  :  estant  asseuré  que  le  temps,  veritatis 
mater,  i*emédiera  à  tout.  Je  suis  certain  que  Regnard  fera  le  pis  qu'il 
pourra;  car  sans  trouble  du  publique,  son  cas  se  porteroit  mal.  Mais 
j'espère  qu'il  lui  en  adviendra  comme  l'on  dit  en  alleman  :  Untreue 
trijft  seinen  eigen  lierrenK 

Nous  attendons  ycy  avecq  fort  bonne  dévotion  la  venue  des  ar- 
chiduqs,  fds  du  roy  des  Romains  ,  et  pense  que  au  plus  tard  ils  arrive- 
ront en  dedans  deux  jours.  Dieu  les  veulle  guyder  et  amener  en  santé '^! 

A  tant,  monseigneur,  me  recommandant  très  humblement  à  la 
bonne  grâce  de  vostre  seigneurie,  je  prie  le  Créateur  que,  monsei- 
gneur, il  le  guarde  des  calomnies  de  ses  ennemys  et  luy  donne  en 
santé  bonne  vie  et  longue.  De  Rarcelonne,  ce  20""  de  febvrier  i564, 
de  votre  seigneurie  révérendissime  et  illustrissime,  très  humble  et 

affectionné  serviteur. 

P.  PFINTZING. 


'  «  Le  fourbe  se  prend  dans  ses  propres 
lilets.  »  C'est  à  peu  près  dans  le  même 
sens  que  Charles  de  Tisnacq  écrivait  au 
cardinal  le  18  février,  au  sujet  de  la  con- 
duite insensée  de  Renard  :  «Il  ne  fait  pas 

"  bon  de  se  jouer  au  maistre et  qui 

«  mange  de  l'oye  du  roy,  au  boull  de  cent 
«  ans ,  en  rend  la  plume.  »  (  Mémoires  de 
Granvelle ,  X,  61.)  De  son  côté,   le  duc 


de  Villa-Hermosa ,  dans  une  lettre  du  22 
suivant  (Mem.  de  Granvelle,  X,  87  j,  aussi 
adressée  au  prélat,  usait  de  ce  jeu  de  mois: 
"  Le  roy  est  si  mauvais  chasseur  de  renards 
«  et  les  laisse  devenir  si  gros ,  qu'il  n'est  pas 
«  surprenant  qu'ils  lui  jouent  ensuite  do  si 
«  mauvais  tours.  > 

'  Ces  princes  n'arrivèrent  à  Barcelone 
que  le  17  mars  suivant. 
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LVII. 
MARIE,  REINE  D'ECOSSE, 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 
(Mémoires  de  Granvelle,  X,  80.) 

Lisiebourg,  20  février  1 5  6/i . 

Mon  cousin,  j'ay  resceu,  lexiiii*  de  ce  moys,  les  iettres  que  m'avés 
escrites  par  Angelo,  Florentin,  datées  du  vi^  de  janvier,  lesquelles 
il  m'a  délivréez  bien  seurement  et  sans  nulle  occasion  de  soupson; 
se  qui  m'a  fayt,  sur  son  assurence,  hasarder  de  vous  envoler  la  pré- 
sente par  la  mesme  voie,  qu'il  m'a  dit  vous  faira  tenir  par  un  sien 
ami  ou  serviteur,  pour  vous  remercier  de  la  bonne  vollonté  que  me 
faittes  paroistre  par  la  diligence  dont  vous  usés  à  me  faire  souvent 
part  de  vos  nouvelles  et  de  celles  qu'entendes  d'ailleurs  ;  ce  qui  me 
rend  tant  oblisgée  à  vous,  que  je  ne  désire  rien  tant  que  d'avoir  le 
moien  de  pouvoir  reconnoistre  ses  bons  offices  en  quelque  bon  en- 
droict.  J'ay  aussi  resceu  celles  qu'escriviés  à  Roullet,  lesquelles  j'ay 
ouvertes  pour  estre  lui  absent,  et  à  mon  advis  à  seste  heure  non  loign 
de  vous;  mays  je  ne  sasche  point  qu'il  est  (ait)  resceu  vos  lettres  écrites 
aux  festes  de  Noël  dont  lui  faites  mention,  car  je  n'en  ay  rien  veu, 
et  ceia  bien  fait  que  me  mandiés  à  qui  les  aviés  baillés ,  affin  que  je 
dresse  moyens  pour  sçavoir  en  quelles  mayns  elles  pourront  estre 
tombées.  Quant  à  cellui  qu'avvés  retiré  d'Angleterre,  je  l'ay  resceu 
à  ce  matin;  quant  au  reste,  j'espère  que  vous  aurrez  de  mes  nouvelles 
aussi  tost  que  la  présente  sauroit  tomber  entre  vos  mayns ,  ce  qui  me 
guardera  de  vous  fayre  la  présente  plus  longue,  sinon  pour  me  re- 
commander de  bien  bon  cueur  à  vous,  priant  Dieu  qu'il  vous  doint. 
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mon  cousin,  très  heureuse  et  longue  vie.  De  Lislebourc,  ce  xx  de 
febvrier. 

Votre  bien  bonne  cousine, 

MARIE,  R. 


LVIII. 
MARIE,  REINE  D'ECOSSE, 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 
(Mémoires  de  Granvelle,  X,  78.) 

Lislebourg,  20  février  i56i. 

Mon  cousin ,  envoiant  Shesem ,  présent  pourteur,  pour  quelques 
miens  affaires,  je  luy  ay  commendé  de  vous  aller  visiter  et  vous 
faire  entendre  de  mes  nouvelles,  desquelles  je  vous  ay  bien  voulu 
faire  part  par  la  présente ,  pour  vous  rendre  d'aultant  plus  certain  de 
se  qu'il  vous  en  pourra  dire  de  bousche ,  et  aussi  affin  que  soies  ad- 
verti  de  se  que  je  resceu  des  vôtres  despuis  que  ne  vous  ay  écrit,  qui 
sont  ime  par  Angelo,  Florentin,  et  une  d'avvant  '  par  un  marchant, 
du  VIII  de  désembre,  et  despuis  deus  que  je  resceues  ensuite,  l'une 
datée  du  xiiii  d'aust,  avecques  un  paquet  de  mon  oncle  monsiem-  le 
cardinal  de  Lorrayne,  et  l'autre  du  11  de  janvier,  et  suis  bien  en 
poine  de  celles  que  écrives  à  RouUet  par  Angelo  lui  avoir  envoies  ces 
festes  de  Noël ,  car  je  n'en  ay  rien  entendu ,  comme  il  vous  pourra 
awoir  dit  lui-mesmes,  et  aussi  l'envie  que  j'ay  d'entendre  de  vos 
nouvelles ,  desquelles  je  vous  prie  me  mander  le  plus  tost  que  pourrés; 
car  j'ay  jusques  à  ceste  heure  diféré  la  responce  qu'écrives  à  Rouliet 
devoir  jà  estre  donnée,  pour  fansieneté  de  la  date  de  mes  lettres  et 

'   (  D'auparavant  ?  ) 
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sienes,  ce  que  je  ne  pourroys  prolonsger  plus  longuement,  comme 
ledit  RouUet  vous  aura  peu  faire  entendre;  ce  qui  me  guaidera  de 
vous  en  dire  davvantasge ,  sinon  le  segret  n'importe  dawantasge 
que  fait  en  mon  endroit  la  résollution  et  conseil  de  mes  bons  amis 
duquel  je  vouldroys  user,  du  nombre  desquels  je  vous  estime  un  des 
meilleurs;  ce  qui  me  guardera  de  vous  en  dire  dawantasge,  et  m'as- 
surant  bien  aussi  que  considérerés  assez  combien  m'est  requis  un 
bon  et  prompt  advis  en  telle  affaire;  atendant  lequel  je  fmniroys 
ceste  par  mes  affectionnées  recommandations  à  votre  bonne  grâce, 
awecques  prière  à  Dieu  qu'il  vous  doint,  mon  cousin,  aultant  de 
fellisité  que  vous  en  désiré.  Ecrite  de  Lislebourc,  xx  de  febvrier. 

Votre  bien  bonne  cousine, 

MARIE,  R. 


LIX. 
MARIE,  REINE  D'ECOSSE, 

A  LA  DUCHESSE  D'ARSCHOT'. 

(  Mémoires  de  Granvelle ,  X ,  8 1 .  ) 

Lislebonrg,  20  février  i56i. 

Ma  tante,  j'é  resceu  par  un  marchant  florentin  les  lettres  que 
m'avés  escrites,  avecques  celles  de  monsieur  le  cardinal  de  Grandvelle, 

'  Anne  de  Lorraine,  tante  maternelle  «  der,  car  il  y  a  des  personnes  qui  ne  lui 

de  Marie  Stuart,  s'était  remariée  à  Phi-  «  veulent  pas  du  bien,  et  qui  ont  délibéré 

lippe,  premier  duc  d'Arscbot  et   sire  de  »  de  lui  faire  un  mauvais  tour.  »  Elle  l'en- 

Croy,  mort  en   avril  iSZig-  (Voir  t.  VI,  gage  en  outre  «  à  demeurer   bonne  ca- 

p.  627.)  Le  3  avril  suivant,  elle  fit  réponse  «  tliolique,  comme  elle  a  tousjours  été,  et 

à  cette  leltre,  ainsi  qu'à  la  suivante,  n°  LX ,  «  à  se  confier  en  elle.  »  [Mémoires  de  Gran- 

recommandant  à  la  reine  «de  sebiengar-  velle ,  X,  83.) 
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datées  du  vi^  de  janvier,  par  où  j'ay  entendu  des  excuses  que  me 
faites  de  ne  m'avoir  plus  souvent  escrit;  de  quoy  je  suis  bien  marrie 
pour  entendre  par  là  que  n'estes  en  si  bonne  disposition  que  je  vous 
souliaite.  Mais  pour  ce  qu'à  la  fin  il  vous  plest  me  mander  que  si  aviés 
seur  moien,  que  sériés  bien  ayse  de  m'escrire  bien  au  long  de  voz 
nouvelles,  par  lesquelles  je  pourrois  aussi  entendre  le  bien  que  me 
voullés,j'é  pensé  de  vous  envoier  ce  mien  serviteur  bien  fidelle, 
auquel  vous  pourrés  bailler  voz  lettres  en  toute  seureté,  et  dire  de 
bouche  ce  que  désireriés  que  j'entendisse.  Je  le  vous  envoie  exprès 
soubs  coideur  de  faire  quelques  autres  miens  affaires,  lesquels  il 
pourra  par  mesme  moien  advenser,  vous  suppliant, ma  bonne  tante, 
me  départir  par  luy  librement  de  vos  nouvelles,  augmentant  par  là 
d'aultant  plus  la  grande  obligation  que  je  vous  ay  de  l'amitié  que 
ni'avés  tousjours  monstrée  et  à  la  feue  royne  ma  mère,  tant  qu'elle 
a  vescu ,  de  laquelle  vous  ne  me  trouverez  ingrate  en  tout  ce  que 
j'auroys  jamais  moyen  de  vous  faire  paroître  l'amitié  et  la  révé- 
rence que  je  vous  veulx  pourter  toute  ma  vie,  comme  à  ma  propre 
mère ,  ce  que  vous  cognoitrés  par  preuve  si  j'avois  jamais  le  moien 
de  m'emploier  en. chose  qui  vous  feust  agréable.  Et  pour  ne  vous 
tenir  plus  longuement  à  lire  la  présente,  j'y  feray  fin,  me  remettant 
sur  ce  pourteur  à  vous  compter  plus  au  long  de  mes  nouvelles, 
lequel  je  vous  supplie  derechef  vouloir  informer  des  vostres,  vous 
asseurant  qu'à  personne  n'en  sçauriés  faire  part  qui  les  reçoive  de 
meilleur  cueur  que  moy,  ny  qui  désire  plus  votre  bonne  grâce,  à 
laquelle  je  présenteroys  mes  affectionnées  recommandations,  priant 
Dieu  qui  vous  doint.  Madame,  en  santé  très  heureuse  et  longue  vie 
et  l'accomplissement  de  tous  vos  bons  désirs.  De  Lislebourc,  ce 
xx'=  de  febvrier. 

Votre  très-affectionnée  et  bonne  niepce, 

MARIE,  R. 
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LX. 
MARIE,  REINE  D'ECOSSE, 

A  LA   DUCHESSE   DOUAIRIÈRE  D'ARSCHOÏ. 
(Mémoires  de  Granvelle,  X,  82.) 

Locbeimoad,  8  mars  i56À. 

Ma  tante,  excusés  la  vielle  date  de  mes  lettres;  car  le  vent  est  si 
contraire  depuis  qu'elles  sont  escrites  qu'il  n'a  esté  possible  de 
partir  à  ce  pourteur,  qui  en  est  bien  marry.  Mais  je  vous  asseure  que 
se  n'est  sa  faulte,  car  c'est  un  bon  et  fidèle  serviteur.  Il  n'est  rien 
survenu  depuys  sa  despeche ,  qui  me  fera  finir,  après  vous  avoir  baisé 
les  mains ,  et  prié  Dieu  vous  donner  l'heur  que  vous  désiré.  De 
Lochelmond ,  ce  viii^  de  mars. 

Votre  bien  affectionnée  et  bonne  niepce  , 
MARIE,  R. 


LXI. 
MARIE,   REINE  D'ECOSSE, 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 
(Mémoires  de  Granvelle,  X,  99.) 

Lisiebourg,  tk  février  i56/l. 

Mon  cousin,   despuis  mes  lettres  écrites  deus  ou  troys  jours,  j'ay 
re.sceu  les  vostres  dattées  du  xxvi  de  désembre,  et  celles  qu'escrivistes 
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à  RouUet,  mon  segrétayre,  par  lesquelles  j'apersois  que  vous  nie 
conseillés  en  bon  amy;  de  quoy  je  me  sents  infiniment  osblisgée  à 
vous,  ce  que  je  désireroys  vous  faire  paroître  en  quelque  chose  où 
j'auroys  moien  de  vous  faire  plésir.  Et  pour  ce  que  je  donne  charge 
à  Roullet  de  vous  dire  de  ma  part,  tant  de  cella  qvie  de  la  fasson  de 
quoy  je  respondis  à  ceulx  desquels  vous  m'escrivés  votre  opinion,  je 
ne  vous  en  diray  autre  chose,  m'an  remetant  sur  lui,  que  je  vous  prie 
croire  comme  fayriés  moy-mesmes.  Je  pence  que  vous  ne  trouvè- 
res mes  responces  trop  esloignées  de  votre  advis.  Je  ne  vous  fairay 
donc  la  présante  plus  longue ,  sinon  pour  me  recommender  bien 
fort  à  votre  bonne  grâce,  et  prier  Dieu  qu'il  vous  doint,  mon  cousin, 
en  santé  très  heureuse  et  longue  vie.  De  Lisleboiu"c,  ce  xxini  de 
febvrier. 

Votre  bien  bonne  cousine, 
MARIE,  R. 


46. 
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LXII. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL    REY  D.   FELIPE  IL 
(  Mémoires  de  Granvelle,  X  ,  103-107.) 

Brusselas,  â  î5  de  febrcro  i56i. 

Con  Armenteros  he  havido  la  carta  que  V.  M.  ha  sido  servido 
escrivirme  de  xxiii  del  passado,  y  no  liay  para  que  darme  ami  gracias 
porque  yo  haga  lo  que  devo  y  puedo  en  su  servicio ,  ântes  beso  con 
toda  humildad  pics  y  manos  â  V.  M.  por  el  contentamiento  que  es 
servido  tener  de  lo  poco  que  yo  liago,  que,  siendo  mi  obligacion  tan 
grande,  sera  siempre  poco  segun  mi  desseo  quanto  yo  pueda  liazer; 
alouienos  se  dezir  que  me  empleo  con  muy  enlera  voluntad  enlo  que 
alcanço  ser  su  servicio,  y  que  liaria  mas  si  mas  supiesse  y  pudiesse. 
V.  M.  como  tan  buen  principe  acceptarâ  la  voluntad  ,  que  es  y  sera 
continuamente  quai  se  deve  à  su  servicio,  por  el  quai  porné  siem- 
pre de  muy  buena  gana  la  vida,  ny  se  alravessarâ  jamâs  interesse  mio 

TRADUCTION. 

LE  CARDINAL   DE   GRANVELLE 

A  PHILIPPE  II. 

Bruxelles,  5  3  février  i56i. 

Au  commencement  de  cette  dépêche,  M.  de  Granvelle  réitère  au  roi  l'assurance  d'un 
dévouement  inaltérable.  Toujours  il  mettra  de  coté  son  intérêt  propre,  quand  il  s'agira 
du  service  de  Dieu,  du  soutien  de  l'autorité  royale  et  du  bien  public;  il  a  été  élevé 
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particular  donde  se  tratarà  de  las  cosas  de  V.  M.,  servicio  de  Dios, 
soslenimiento  de  la  aulhoridad  de  V.  M.  y  beneficio  piiblico,  que  en 
esto  nasci  y  me  crié,  y  en  esto  plenso  acabar  con  el  ayuda  de  su 
divina  bondad. 

La  sabda  que  yo  hize  â  Maiines  fué  con  el  lin  que  à  V.  M.  escrivi, 
V  no  me  parece  que  erré  en  elle,  ântes  que  salio  délia  bien,  y  se  evi- 
taron  escândalos  que  piulieran  succéder;  y  no  fué  poco  reniediar  â 
lo  de  aquel  frayle,  que  aun  eslando  agora  en  Lovayna  da  alli  emba- 
raço,  y  lie  embiado  muchas  vezes  à  comunicar  con  los  inquisidores 
de  alli  porque  le  lengan  ojo. 

Pésame  que  siendo  el  obispo  de  Gruningen  consagrado  no  pueda 
vr  tan  presto  como  yo  querria  â  la  possession  de  su  obispado,  que  es 
menester  que  le  baga  el  camino  el  de  Leovvardia,  cuyo  négocie  y  lo 
que  escrive  M.  d'Arembcrg  veiâ  \.  M.  en  cl  despacbo  de  Madama, 
y  conoscerâ  que  es  menester  mucha  paciencia,  mas  tambien  espero 
que  començandose  por  un  cabo  â  entrar  en  hazer  algo  seguirân  los 
otros.  El  dicho  de  Gruningen  esta  ayudando  como  siifragàneo  al  arço- 
bispo  de  Utrecht,  que  â  la  verdad  haze  liarto  menos  de  lo  que  yo  quer- 
ria con  quanto  le  solicito;  mas  es  viejo  y  me  dizen  que  de  4  anos  acâ 
ha  engordado  mucbo,  de  manera  que  no  puede  Iravajar  quanto  séria 
menester,  y  entretanto  el  dicho  de  Gruningen  va  chrismando,  predi- 
cando  y  haziendo  otros  oficios  pontificales  en  aquella  diocesis  lo  mejor 
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dans  ces  sentiments  et  les  gardera  jusqu'au  tombeau.  Son  voyage  à  Maiines  pendant  la 
tenue  des  états  de  Brabant  a  prévenu  les  inconvénients  qu'eût  entraînés  sa  présence  à 
Bruxelles.  L'évéque  de  Groningue,  quoique  consacre,  n'a  pu  encore  prendre  posses- 
sion de  son  siège;  celui  de  Leuwarde  éprouve  aussi  des  empêchements.  Le  premier  de  ces 
deux  prélats  profite  de  son  loisir  forcé  pour  assister,  comme  suffragani ,  l'archevêque 
d'Utrecht,  homme  vieux  et  replet,  qui  ne  peut  faire  tout  ce  qu'il  voudrait. 

L'administration  de  la  justice  est  considérablement  négligée  dans  le  Hainaut  el  dans 
les  autres  provinces  des  Pays-Bas,  nonobstant  le  zèle  de  la  duchesse  de  Panne  et  de  quel- 
ques bons  serviteurs  du  roi.  Par  malheur,  l'absence  de  Philippe  rend  inefficace  l'emploi 
de  moyens  qui  seraient  décisifs  dans  un  autre  état  de  choses. 
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que  puede ,  y  de  razon  devra  esto  mover  â  ios  de  Gruningen  para  que 

de  mejor  gana  le  adniilan. 

La  justicia  no  va  â  la  verdad,  como  V.  M.  escrive,  ny  en  Haynault 
ny  en  otras  partes  como  devria,  y  Ios  términos  que  se  usan  por  Ios 
que  no  devrian,  no  se  pudiendo  poner  de  rayz  el  remedio,  aterran 
mucho  la  authoridad  y  la  reputacion,  no  que  Madama  con  Ios  que 
drechamentc  y  de  veras  le  assisten  no  haga  lodo  lo  que  convenible- 
mente  puede,  mas  no  osa  todo  lo  que  séria  razon  por  Ios  respectos 
que  hay,  y  V.  M.  Ios  entiende ,  y  Ios  ha  podido  claramente  comprender 
por  lo  que  se  le  ha  escripto.  Y  no  puede  ser  que  no  aproveche 
siempre  mucho  lo  que  se  haze;  mas  si  no  huviesse  Ios  estorvos  Ios 
quai  es  la  sola  sombra  de  la  presencia  de  V.  M.  sin  mas  podria  re- 
mover,  se  podria  poner  todo  esto  en  tiempo  de  paz,  y  Ios  vezinos 
embaraçados  en  el  punto  que  conviene.  Y  si  tuviéssemos  este  bien  de 
ver  â  V.  M.  présente,  entônces  se  devria  tomar  de  rayz,  como  ella 
mesma  lo  escrive,  y  no  faltarian  demasiados  fundamentos  para  lo 
poder  hazer  tomindolo  sobre  lo  que  ha  passade  despues  de  la  par- 
tida  de  V.  M 

Espero  que  no  podrân  sino  aprovechar  mucho  Ios  olicios  que 
V.  M.  ha  raandado  â  Erasso  y  otros  que  hagancon  M.  d'Aigmont  por 
el  fin  que  V.  M.  prétende ,  y  se  verâ  con  el  tiempo  si  estos  y  lo  que 
harâ  Castellanos  aprovecharâ;  aunque  â  la  verdad  poca  esperança 
tengo  mientras  tracta  Renard  â  Aigmont  y  â  su  casa  tan  familiar- 
mente,  y  no  sabria  dezir  que  cosa  tracta  Castellanos   con  el  dicho 
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J'espère  (continue  le  cardinal)  les  résultats  les  plus  heureux  des  démarches 
que  votre  majesté  a  fait  tenter  par  Eraso  et  autres  auprès  du  comte  d'Egmont, 
dans  le  but  qu'elle  se  propose',  et  nous  verrons  avec  le  temps  quel  fruit  elles 
produiront,  ainsi  que  celles  de  Castellanos.  A  vrai  dire,  je  n'aurai  que  peu  d'es- 
poir tant  que  je  verrai  la  familiarité  qui  règne  entre  Renard,  le  comte  et  tous 

'  Celui  déjà  indiqué  ci-devant ,  de  le  délacher  de  la  ligue. 
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Renard  siendo  cada  dia  juntos,  ny  si  es  por  acomodar  las  cosas, 
6  por  daûarlas.  Lo  que  yo  querria  séria  que  todos  procurassen 
de  ablandar  à  estos  senores,  abrirles  los  ojos  y  traerlos  i  todos  al 
verdadcro  camino  del  servicio  de  V.  M.  y  sostenimiento  de  su  autho- 
ridad,  con  liazerlos  capaces  de  lo  que  les  importa  sostener  la  autho- 
ridad  de  V.  M.,  pues  délia  dépende  todo  el  ser  de  la  que  ellos  pueden 
tener  y  deven  dessear;  y  devrian  conoscer  que  séria  mejor  subgec- 
tarse  a  V.  M.  como  â  su  seiior  y  rey,  y  seguir  su  voluntad,  que  no 
que  por  falsas  persuasiones  que  algunos  les  dan  de  una  libertad  que 
no  lo  es  sino  muy  gran  servidumbre ,  por  pensar  sostener  esta,  sub- 
gectarse  â  mil  gentes  baxas  y  viles,  y  â  tan  ruin  animal  como  es  el 
pueblo,  que  algun  dia  los  podria  pagar  de  la  moneda  que  suele  con 
su  ruina  dellos  y  muy  gran  desservicio  de  V.  M. 

Torno  â  besar  con  toda  humiidad  pies  y  manos  à  V.  M.  por  la 
merced  que  me  ha  hecho  tan  senalada  en  sacar  â  mi  hermano  de 
Francia.  \  por  lo  que  me  escrive  que  se  tenga  por  bien  servido  dél, 
se  alomenos  que  no  havrâ  dexado  nada  â  falta  de  tener  las  entranas 
que  deve  para  el  servicio  de  Dios  y  de  V.  M.;  y  es  redoblada  la 
merced  con  lo  que  por  su  bondad  me  assegura  que  ternâ  me- 
moria  de  sus  servicios  y  le  barâ  merced,  la  qu;d  yo  se  que  tiene 
bien  menester,  y  que  demas  del  travajo  que  ha  puesto,  ha  gastado 
largamente  de  su  bazienda  en  aquel  cargo.  Remitolo  todo  â  V.  M. 
como  â  tan  buen  principe,  y  con  toda  humiidad  se  lo  encomiendo.  El 
no  podrâ  Uegar  aqui  que  no  passen  diez  6  doze  dias,  porque  como  ha 

TRADUCTION. 

les  membres  de  sa  famille.  De  plus,  je  ne  sais  ce  que  font  ensemble  Castellanos 
et  Renard,  qui  ne  se  quittent  presque  pas ,  et  s'ils  travaillent  à  relever  les  affaires 
ou  à  les  ruiner  de  fond  en  comble.  Mon  vœu  intime  serait  que  chacun  s'occupât 
de  calmer  ces  seigneurs,  de  leur  ouvrir  les  yeux  et  de  les  ramener  dans  la  véri- 
table voie,  qui  est  celle  du  service  de  votre  majesté  et  du  soutien  de  l'autorité 
royale,  en  s'attachant  à  leur  faire  sentir  combien  il  leur  importe  de  défendre 
cette  autorité,  puisque  d'elle  dépend  celle  qu'ils  peuvent  désirer  et  obtenir  pour 
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ydo  â  Fontainebleau  con  don  Frances  d'Alava  para  introduzirle  y 
despedirse  ,  passarà  tiempo  en  estas  cosas,  y  en  componer  las  suyas 
para  meterse  en  camino ,  y  no  convernia  que  tomasse  el  drecho  para 
Barcelona,  ny  aun  el  de  las  postas  de  Castilla,  que  segun  es  odiado  de 
los  huguenotes  passarla  peligro,  liaviendo  tan  pocajusticia  en  aquel 
reyno,  y  ayudaria  â  ello  el  pensar  todos  que  no  pesaria  â  la  reyna  que 
le  succediesse  algun  desastre.  El  vernâ  aqul,  de  donde  partira  breve- 
mente  por  la  via  que  pareciere  mas  segura  y  brève  para  yr  â  ballarse 
con  V.  M.;  y  espero  que  cabe  el  emperador  donde  V.  M.  nos  haze 
merced  de  eniplearle,  y  en  otra  qualquier  parte  donde  quiera  ser- 
virse  dél,  procurarâ  de  senalarse  en  hazer  lo  que  es  obligado. 

V.  M.  verâ  por  las  cartas  de  Su  Alt"  lo  que  passa  de  nuevo  en  la  quexa 
que  da  Su  Santidad  sobre  lo  del  principe  d'Oranges,  el  quai  â  la 
verdad  en  esto  se  justifica  muy  bien;  y  ântes  que  Madama  escriviesse  à 
Roma,  cuyas  cartas  yo  hize  en  Cantecroy,  viendo  que  no  podia  llegar 
à  tiempo  para  que  Su  All^  pudiesse  despachar  con  aquella  estafeta  de 
mercaderes  sobre  mi  minuta,  escrivi  yo  muy  largo  de  mi  mano  al 
embaxador  en  la  mesma  confonnidad,  y  espero  que  los  oficios  que 
de  aqui  havemos  hecho  aprovecharân  para  que  no  se  baga  dano  al 
principe  en  aquella  parte,  y  tanto  mas  ayudàndonos  V.  M.  con  su 
favor  y  calor. 
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eux-mêmes.  Ne  devraient-ils  pas  reconnaître  qu'il  serait  infiniment  plus  profi- 
table pour  eux  de  se  soumettre  à  votre  majesté ,  leur  seigneur  et  roi ,  et  de  se 
conformer  à  sa  volonté,  que  de  se  laisser  aveugler  par  ceux  qui  cherchent  à  leur 
faire  voir  la  liberté  là  où  il  n'y  a  réellement  qu'un  dur  esclavage?  Aussi,  tandis 
qu'ils  croient  travaillera  leur  indépendance,  ils  se  soumettent  en  réalité  à  une 
foule  d'hommes  vils  et  méprisables,  et  à  ce  méchant  animal  nommé  le  peuple, 
qui  pourra  bien  les  payer  quelque  jour  de  sa  monnaie  ordinaire,  c'est-à-dire  les 
entraîner  dans  une  ruine  complète,  tout  en  compromettant  gravement  la  cause 
du  souverain. 

Le  cardinal  témoigne  à  Philippe  II  sa  reconnaissance  de  la  bonté  qu'il  a  eue  de  rap- 
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V.  M.  tenga  por  cierto  que  quantos  oficios  hago  ya  con  el  mar- 
grave de  Envers,  assi  para  el  casligo  de  hereges  como  de  otros  delic- 
tos,  es  todo  sin  provecho.  Hablôme  postreramente  en  Cantecroy  de 
que  dexaria  el  cargo  viniendo  V.  M.  por  sus  indisposiciones;  y  yo  le 
dixe,  como  amigo,  que  si  estas  le  estorvavan  de  hazer  lo  que  conver- 
nia,  que  dende  agora  lo  dexaria  porno  caer  en  esta  falta  en  cosa  que 
le  pusiesse  en  desgracia  de  V.  M.;  mas  no  acudio  à  esto,  que  el  negro 
del  interesse  puede  mucho  en  este  mundo.  Y  en  lo  de  Boasio  escri- 
virâ  Madama,  juntadas  y  vistas  que  tenga  las  escripturas,  que  por 
sentencia  saliô  libre,  y  se  passea  por  Envers  y  burla  de  lo  que  con  él 
se  ha  hecho.  A  lo  menos  por  mi  parte  he  hecho  quanto  he  podido 
por  seguir  la  justissima  voluntad  y  desseo  de  V.  M.,  y  me  podrâ 
Madama  dar  dello  muy  buen  testimonio;  y  el  tener  el  dicho  margrave 
las  espaldas  del  marques,  cuya  pariente  tiene  por  muger,  tcmo  que 
sea  causa  de  descuydarse  mas,  por  parecerle  que  à  buen  pilar  esta 
arrimado.  Pero  se  dezir  â  V.  M.  que  las  prédicas  que  se  bazen  en  estos 
estados,  assî  en  todo  tiempo  como  agora  en  la  quaresma,  aprove- 
cban  infmito,  y  que  sin  esto  mucho  ha  que  séria  perdido  todo;  y 
nos  sirve  tambien  lo  que  estos  seiiores  professan  tan  liberalmente  â 
Madama  de  se  emplear  en  servicio  de  V.  M.  y  sostenimiento  de  la 
religion ,  que  haze  perder  mucho  el  ânimo  â  los  ruines. 
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peler  M.  de  Chantonnay,  son  frère,  derambassade  de  France,  pour  lui  confier  le  même 
poste  auprès  de  la  cour  impériale,  lui  promettant  d'avoir  bon  souvenir  de  ses  services. 
Le  prince  d'Orange  a  fourni  des  explications  satisfaisantes  au  sujet  des  affaires  de  la 
religion  dans  sa  principauté  ;  il  en  a  été  donné  avis  au  Saint  Père,  qui  avait  menacé  d'user 
de  rigueur.  Les  observations  du  cardinal  au  margrave  d'Anvers  pour  stimuler  son  zèle 
dans  la  poursuite  des  hérétiques  de  cette  ville  n'onl  aucune  efficacité;  ses  liaisons  avec 
le  marquis  de  Berghes,  dont  il  est  parent  par  alliance,  et  sur  le  crédit  duquel  il  compte, 
pourraient  bien  contribuer  à  le  maintenir  dans  sa  funeste  apathie.  Boasius,  acquilté  par 
une  première  sentence,  habile  paisiblement  Anvers  ,  où  il  se  montre  en  public,  comme 
s'il  voulait  défier  ses  juges.  «  Pour  moi,  du  moins  (ajoute  le  prélat) ,  j'ai  fait  tout  mon 
«  possible  pour  que  les  justes  désirs  de  votre  majesté  fussent  accomplis.  » 

PAPIERS     D'ÉTAT.   VII.  4? 
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Lo  del  obispado  de  Lieja  no  esta  aun  acabado,  ântes  quedava  en 
los  términos  que  poco  ha  escrivi ,  sino  que  de  ocho  dias  a  esta  parte 
ha  venido  un  brève  de  Su  Santidad  â  los  del  cabildo  de  Lieja,  quiçâ 
solicitado  por  algun  amigo  del  dean,  con  que  manda  Su  Santidad  que 
passen  adelante  en  lo  del  dicho  dean,  que  miren  por  que  via  se  pueda 
proveer  â  aquella  yglesia,  que  no  quiere  ya  que  quede  mas  desampa- 
rada,  y  este  brève  han  notificado  al  marques,  que  esta  dado  a  là  yra 
mala;  y  â  un  hombre  del  dean  que  aqui  esta  sobre  negocios  de  Lieja, 
he  dicho  yo  por  ganar  mas  â  su  amo  en  servicio  deV.  M.  para  quando 
sea  obispo,  que  V.  M.  escrive  y  â  Madama  y  â  ml  en  su  favor,  y  que 
procure  diestramente  por  su  parte  de  passar  adelante,  que  por  la 
nuestra  sera  ayudado,  y  que  no  mire  â  lo  que  le  dlzen  â  cada  passo, 
que  no  es  de  gran  casa ,  y  que  la  del  marques  es  la  que  le  pue  de  vaier, 
que  esto  es  ayre  todo,  y  que  contra  Alemana,  Francia  y  todas  otras 
partes  no  ha  menester  otro  arrlmo  que  el  de  V.  M.,  governândose  él 
cuerdamente  porque  no  dé  sombra  â  sus  vassallos,  que  son  cosqul- 
Uosos,  masque  â  parte  y  secretamente  tenga  sus  inlelligencias  con 
V.  M.,  que  se  le  mostrarâ  slempre  diestramente  camlno  por  do  saïga 
de  todos  barrancos.  Y  este  es  hombre  de  bien  y  de  confiança ,  y  le  doy 
gages  para  negocios  mios  mas  ha  de  lo  aîios,  y  no  pongo  dubda  que 
sabra  muy  bien  hazer  el  ofîcio,  y  aun  con  amlgos  que  tengo  en  Lieja, 
para  que  pueda  aprovechar 

Quanto  â  la  deterinlnaclon  que  V.  M.  havia  hecho  de  embiar  em- 
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L'évèché  de  Liège  est  toujours  vacant.  Le  doyen  du  chapitre,  qui  aspire  à  ce  siège, 
peut  conipler  sur  l'appui  du  roi  d'Espagne,  dont  il  mérite  la  confiance  par  ses  vertus. 
Le  cardinal  lui  a  recommandé  d'entretenir  de  secrètes  intelligences  avec  le  monarque, 
•  qui  lui  montrera  toujours  adroitement  un  chemin  pour  sortir  de  toutes  les  difficultés.  » 

M.  de  Grauvelle,  répondant  à  la  question  que  lui  a  adressée  Philippe  au  sujet  de 
l'envoi  d'un  ambassadeur  ordinaire  à  la  cour  de  Savoie,  dans  la  personne  de  don  Fran- 
çois d'Alava,  mais  dont  il  a  ajourné  If  départ  à  la  suite  des  observations  que  lui  a  faites 
le  marquis  de  Pescnire,  s'cxpiime  de  la  manière  suivante: 
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baxador  que  residiesse  cabe  la  persona  del  duque  de  Savoya ,  ha- 
viendo  hecho  élection  para  ello  de  don  Frances  d'Alava,  lie  enten- 
dido  lo  que  el  marques  de  Pescara  ha  representado  al  principe  d'E- 
voli  del  inconveniente  que  havria  si  con  este  exemplo  enibiasse  uno 
el  rey  de  Francia,  y  fuesse  de  los  Biragos,  que  podria  rebolver  el 
estado  del  duque,  sobre  lo  quai  me  manda  V.  M.  que  yo  diga  mi 
parecer.  Y  por  obedescer,  digo  que  estos  respectos  he  visto  tener  en 
la  ciudad  de  Génova,  en  la  quai  baviendo  las  partes  que  hay,  y  la  una 
tan  afectionada  â  Franceses,  con  las  plâticas  que  de  ambas  partes  se 
tuviessen  alli  podria  nascer  algun  escândalo  ;  mas  no  me  parece ,  â  cor- 
rection ,  que  milite  con  el  duque  de  Savoya  la  mesma  consideracion 
que  con  una  repùblica ,  pues,  si  toda  razon  no  falta,  deve  conoscer 
el  duque  quan  obligado  es  â  V.  M.,  y  no  se  por  que  se  baya  de  temer 
que  se  enibie  allî  embaxador,  aunque  fuesse  de  los  Viragos,  teniendo 
el  duque  cabe  si  lasenora  duquesa,  cuya  inclinacion  se  sabe,  y  tantos 
Franceses  en  su  servicio  que  sobran,  y  de  otra  manera  creo  que 
puede  V.  M.  disponer  y  lîar  del  duque  que  de  una  repùblica;  y 
quienquiera  que  alla  fuere  de  parte  de  Francia,  si  siente  el  duque 
que  platica  6  macbina  contra  su  estado,  6  puede  pedir  à  los  Fran- 
ceses que  le  quiten,  6  quando  despues  de  baver  becbo  los  cumpli- 
mientos  necessarios  no  le  quitassen  becharle,  ô  ponor  quien  niirasse 
sobre  él ,  y  notasse  quien  de  sus  vassallos  platicasse  con  él  para  casti- 
garlos  si  hallasse  fundamento:  y   siendo  el  duque  rodeado  de  la 
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Pour  obéir  à  votre  majesté,  je  lui  ferai  connaître  que  ci-devant  j'ai  vu  débattre 
une  question  semblable  par  rapport  à  la  ville  de  Gênes,  dans  laquelle,  à  raison 
des  partis  qui  continuent  à  la  diviser,  et  dont  l'un  est  tout  dévoué  aux  Français, 
les  manœuvres  et  intrigues  ourdies  en  sens  contraires  eussent  pu  occasionner 
quelques  désordres  ;  mais  je  ne  pense  point,  sauf  n)eilleur  avis,  qu'il  y  ait  de 
comparaison  à  établir  sous  ce  point  de  vue  entre  une  république  et  la  cour  du 
duc  de  Savoie,  car,  à  moins  qu'il  n'ait  complètement  perdu  la  raison,  le  prince 

à:- 
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senora  duquesa  y  de  tantos  Franceses  que  pueden  hazer  lo  mesnio , 
si  él  no  lo  quiere  remediar,  no  se  por  que  no  sea  mejor  lener  alli 
embaxadoi-  que  dexarle  desamparado ,  y  sin  ningvino  que  de  parte 
de  V.  M.  le  pueda  cada  dia  acordar  io  que  conviene.  Y  me  acuerdo 
niuy  bien  que  cabe  el  duque  su  padre  ténia  S.  M.  C.  s'"  niem^  em- 
baxadores  ordinarios  ântes  que  Franceses  le  hechassen  de  suestado, 
ny  he  visto  que  dello  haya  alli  resultado  jamas  dafio  ;  y  si  los  creyera, 
y  los  acuerdos  que  por  ellos  les  dava,  no  se  perdiera,  y  para  esto 
importa  mucho  la  discrecion  del  embaxador  :  pero  yo  digo  todo  esto 

salvo  mejor  parecer  y  â  correction  de  V.  M 

Quanto  a  Renard,  se  que  es  perniciosissimo,  y  V.  M.  lo  entiende 
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doit  avoir  sans  cesse  devant  les  yeux  ses  importantes  obligations  envers  votre 
majesté.  Je  ne  vois  donc  pas  pourquoi  l'on  redouterait  l'envoi  d'un  ambassadeur 
français  dans  ce  pays,  fût-ce  même  l'un  des  Birague,  lorsque  ce  duc  a  auprès  de 
lui  son  épouse  ',  dont  les  sentiments  sont  bien  connus,  et  un  nombre  plus  que  suf- 
fisant de  Français  non  moins  dévoués  au  service  de  votre  majesté.  Je  crois  aussi 
que  l'on  peut  compter  sur  le  duc  avec  bien  plus  de  certitude  que  sur  une  répu- 
blique. En  effet,  dans  le  cas  où  il  s'aj)ercevrail  d'intrigues  ou  de  macbinations 
quelconques  de  la  part  d'un  envoyé  de  France  contre  les  intérêts  de  votre  cou- 
ronne, il  pourrait  prier  le  roi  qui  l'a  accrédité,  de  le  rappeler  immédiatement, 
et,  si  ses  démarches  demeuraient  infructueuses,  il  serait  fondé,  soit  à  expulser 
l'andwssadeur  sans  autre  formalité,  soit  à  faire  surveiller  ses  démarches  et  celles 
de  ses  propres  sujets  qui  auraient  formé  des  liaisons  suspectes  avec  lui ,  afin  de  les 
châtier  les  uns  et  les  autres,  selon  l'importance  du  cas.  Le  duc  ayant  donc  auprès 
de  lui  la  duchesse  et  un  si  grand  nondore  de  Français  tout  à  fait  propres  à 
lui  rendre  ce  service,  dans  le  cas  oii  il  craindrait  de  se  mettre  personnellement 
en  évidence,  il  me  semble  qu'il  vaut  beaucoup  mieux  avoir  un  ambassadeur  près 
de  sa  personne  que  de  l'abandonner  à  lui-même,  le  privant  ainsi  de  toute  espèce 
de  conseil  Cjui  puisse,  au  nom  de  votre  majesté,  appeler  chaque  jour  son  attention 
sur  vos  intérêts  communs.  A  ce  propos  ,  je  me  souviens  parfaitement  que  l'empe- 
reur défunt,  de  sainte  mémoire,  avait  des  ambassadeurs  ordinaires  à  la  cour  du 

'   Marguerite,  fille  du  roi  François  I".  Elle  mourut  en  septembre  \b-jli. 
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y  vee  claro,  y  lo  que  puede  aqui  obrar  su  inobediencia  y  desver- 
gùença,  pues  se  le  çufre,  y  el  âninio  y  avilenleza  que  con  esto  toman 
ruines.  Estando  Aigniont  aqui,  en  quaiquier  parte  creo  que  estaria 
mejor  Renard  que  en  esta  tierra,  aunque  fuesse  en  Borgona,  Espana, 
y  à  do  quiera,  y  me  remitiré  à  lo  que  Madama  sera  servida  escrivir 
quando  responderâ  a  las  cartas  de  V.  M. 

En  lo  do  juntar  los  eslados  en  la  manera  que  querria  el  marques, 
no  creo  que  de  los  que  entienden  lo  que  esto  importa  lo  aconsejarâ 
alguno  â  V.  M.  qvie  ame  su  servicio;  y  demas  del  exemple  que  se  viô 
en  tiempo  de  la  reyna ,  el  que  tenemos  tan  cerca  de  la  ayuda  novenal 
lo  mnestra  claro,  y  el  dano  que  dello  ha   recebido   el  servicio  de 
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père  du  duc  actuel,  avant  que  les  Français  l'eussent  dépouillé,  et  je  n'ai  jamais  vu 
résulter  de  cette  mesure  le  moindre  inconvénient.  Bien  plus,  si  ce  prince  avait  dai- 
gné les  croire  et  suivre  les  conseils  que  l'empereur  lui  transmettait  par  leur  inter- 
médiaire, il  eût  certainement  évité  sa  perte.  Je  sais  bien  que  la  discrétion  de  l'am- 
bassadeur fait  beaucoup  dans  un  cas  semblable  :  aussi  je  remets  en  définitive  la 
décision  de  toute  cette  affaire  aux  lumières  et  à  la  prudence  de  votre  majesté 

Quant  à  Renard ,  je  n'ignore  pas  le  mal  qu'il  nous  fait;  votre  majesté  elle-même 
le  comprend,  et  voit  aujourd'hui  avec  évidence  tout  le  dommage  que  peuvent  cau- 
ser à  son  autorité  la  désobéissance  et  l'audace  de  cet  homme,  du  moment  qu'elles 
demeurent  impunies;  elle  ne  voit  pas  moins  tout  ce  qu'un  pareil  état  de  choses 
donne  d'assurance  aux  méchants.  Tant  que  le  comte  d'Egmont  sera  ici,  je  crois 
que  Renard  serait  mieux  autre  part,  fût-ce  en  Bourgogne,  en  Espagne,  ou  par- 
tout ailleurs  ;  je  m'en  remets,  du  reste,  à  ce  que  Madame  écrira  sur  ce  point  a 
votre  majesté,  en  réponse  à  ses  lettres. 

Pour  ce  qui  est  de  réunir  les  états  à  la  manière  proposée  par  le  marquis,  je  ne 
crois  pas  qu'aucun  bon  serviteur  de  votre  majesté,  bien  pénétré  de  la  gravité  d'une 
telle  mesure,  lui  doune  jamais  un  conseil  semblable.  En  effet,  indépendamment 
des  tristes  conséquences  qu'elle  avait  déjà  entraînées  du  temps  de  la  reine 
Marie,  l'exemple  récent  de  l'aide  novennale,  exemple  si  préjudiciable  au  service 
de  votre  majesté,  ne  doit  pas  laisser  le  moindre  doute  à  cet  égard.  Votre  majesté 
peut  le  voir  clairement  aujourd'hui  d'après  tout  ce  que  je  lui  ai  écrit  à  ce  sujet  ; 
elle  se  rappellera  combien  il  fut  difficile  d'amener  les  états  généraux  à  une  opinion 
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V.  M.,  y  por  lo  que  tantas  vezes  he  escripto  lo  puede  ver  claro  V.  M., 
la  quai  se  acordarà  de  ia  dllicultad  que  se  tuvo  ântes  que  poder 
juntar  los  estados  en  una  opinion  en  lo  de  la  dicha  ayuda  novenal, 
y  sabe  quanto  le  costô  de  su  autboridad,  y  quan  perniciosas  fueron 
a  su  servicio  las  condiciones,  que  si  Dios  por  su  misericordia  no 
huviera  estorvado  la  guerra  por  acâ  en  ausencia  de  V.  M.,  se  perdiera 
esto  sin  remedio  por  la  impossibilidad  que  huviera  de  juntar  los  pare- 
ceres  de  todos,  pues  un  miembro  solo  6  dos  desta  villa  de  Bruselas 
basta  para  estorvar  quanto  todos  los  otros  estados  ban  otorgado,  y 
es  un  poco  de  ayre  pensar  que  complaziendo  en  esto  al  marques 
atraeria  los  estados  â  consentir  lo  que  fuesse  menesterpara  el  alivio 
dellos ,  que  como  su  crédito  con  estos  estados  esta  fundado  en  darles 
â  entender  que  él  baya  sido  causa  que  bayan  contribuido  menos,  y 
que  los  deudos  y  parientes  de  los  pensionarios  y  de  los  que  tienen 
parle  en  la  torta  tengan  en  su  poder  los  dlneros  donde  ganan  pozos 
de  oro  en  prejuyzio  del  pûblico,  quando  viesse  el  pueblo  que  mu- 
dasse  estilo,  no  podria  cosa  ninguna  con  ellos,  y  si  las  condiciones 


TRADICTION. 

conforme  sur  cette  aide  novennale,  quelle  grave  atteinte  en  reçut  son  autorité,  com- 
bien furent  préjudiriables  à  ses  intérêts  les  conditions  proposées,  à  tel  point  que 
si  Dieu,  dans  sa  miséricorde,  n'avait  daigné  nous  préserver  de  la  guerre  en  l'ab- 
sence de  votre  majesté,  les  Pays-Bas  étaient  perdus  sans  remède,  vu  l'impos- 
sibilité d'obtenir  l'unaninité  des  votes.  Il  suffit,  en  effet,  d'un  membre  ou  deux 
de  la  ville  de  Bruxelles  pour  paralyser  la  bonne  volonté  de  tous  les  autres.  C'est 
une  chimère  de  s'imaginer  qu'en  donnant  gain  do  cause  au  marquis  sur  ce  point, 
il  amènerait  les  états  à  faire  les  concessions  nécessaires.  Tout  son  crédit  sur  eux 
n'a  d'autre  fondement  que  la  persuasion  qu'ils  lui  sont  redevables  d'un  dégrève- 
ment de  contributions  ,  et  que  les  parents  et  alliés  des  pensionnaires ,  comme  de 
ceux  qui  ont  part  au  gâteau,  retiennent  en  leur  pouvoir  des  fonds  au  moyeu 
desquels  ils  gagnent  des  monceaux  d'ur  aux  dépens  du  public.  Quand  le  peuple 
verrait  le  marquis  changer  de  style,  ce  seigneur  perdrait  désormais  toute  influence 
sur  lui.  Si  les  conditions  ont  été  di'jà  si  dures  à  l'époque  de  l'aide  novennale, 
il  est  facile  de  voir  ce  f]u' elles  seraient  aujourd'hui,  où  l'audace  a  été  portée  aussi 
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fueron  ruines  quando  la  ayuda  novenal ,  fâcilmente  se  piiede  entender 
que  taies  serian  agora  que  ha  passado  la  desvergiiença  tan  adelante, 
y  para  esto  séria  la  junta  de  los  estados  y  para  pedir  â  V.  M.  cosas 
desaforadas,  y  hazer  que  concurriesse  buena  parte  de  los  estados  en 
sus  pretensiones.  Y  quanto  â  lo  dénias,  bien  saben  elles  que  los 
estados  no  se  quieren  juntar  para  negociar  juntamenle,  sino  à  la 
coslunibre  antigua,  y  esto  porque  los  de  Brabante  pretenden  ser 
cabeça  de  los  otros,  contribuyendo  ellos  menos;  y  no  lo  quieren 
ya  couiportar  ny  los  de  Flandes  ny  los  de  Holanda,  ny  los  de 
Zelanda  se  han  juntado  jamas  en  la  ayuda  novenal,  àntes  quisie- 
ron  contribuir  à  parte  à  su  solito,  y  los  de  Flandes  y  de  Holanda 
se  han  lambien  apartado  de  très  anos  acà  de  los  otros  estados  en 
lo  de  la  dicha  ayuda  novenal,  lo  quai  nos  ha  dado  nuiy  gran  tra- 
vajo,  apretando  sobre  esto  los  de  Brabante,  tanto  que  no  (juerian  que 
se  pagasse  el  sueldo  de  los  cavallos,  si  priniero  Madama  no  forçava 
los  de  Holanda  y  Flandes  â  tornarse  â  juntar  con  ellos;  y  aun  sobre 
esto  esta  el  pleyto  en  pié ,  y  se  puede  fâcilmente  trasluzir  quienes  son 
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loin.  La  réunion  des  élafs  généraux  aurait  donc  pour  résulta'  le  renouvellement 
de  ces  conditions;  faisant  à  votre  majesté  des  demandes  exorbitantes,  ils  par- 
viendraient à  amener  la  majorité  à  seconder  leurs  prétentions.  Quant  an  surplus, 
ils  savent  fort  bien  que  les  états  ne  voudror>t  se  réunir  pour  négociei-  en  com- 
mun que  selon  les  anciennes  formes  et  coutumes,  el  cela,  parce  que  ceux  de 
Brabant  ont  la  prétention  d'être  à  la  tête  des  autres,  quoiqu'ils  contribuent  poui' 
de  moindres  sommes.  Aussi ,  ni  ceux  de  Flandre,  ni  ceux  de  Hollande  ne  veulent 
plus  le  tolérer,  et  ceux  de  Zélande  ne  se  sont  jamais  réunis  pour  l'aide  novennale; 
au  contraire  ils  ont  voulu  contribuer  à  part,  suivant  leur  usage.  De  leur  côté, 
ceux  de  Flaudre  et  de  Hollande  ont  également  fait  scission  depuis  trois  ans  avec 
les  autres  pour  ce  qui  concerne  ladite  aide  novennale,  circonstance  qui  nous  a 
causé  des  maux  infinis,  parce  que  les  états  de  Brabant  nous  pressaient  si  vivement 
sur  ce  point,  qu'ils  s'opposaient  au  payement  de  la  solde  de  la  cavalerie  ,  si  préala- 
blement Madame  ne  forçait  pas  ceux  de  Hollande  et  de  Flandre  à  se  réunir  à  eux. 
La  difficulté  subsiste  encore,   et   il  est   assez  facile  de  deviner  quels  sont  les 
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los  que  ponen  los  estados  en  esto.  Lo  quai  digo  por  mi  descargo  y 
hazer  io  que  soy  obligado  en  servicio  de  V.  M.,  remitiéndome  â  lo 
que  despues  V.  M.  sera  servida  resolver,  que  punto  es  de  mas  impor- 

lancia  de  lo  que  podria  dezir  y  por  acabar  de  rebolverlo  todo 

De  Brusselas,  à  2Ô  de  ebrero  i56li. 
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personnes  qui  suggèrent  aux  états  de  pareilles  idées.  En  ce  qui  me  concerne,  je  ne 
m'exprime  comme  je  le  fais  que  pour  l'acquit  de  ma  conscience  et  des  obligations 
que  m'impose  le  service  de  votre  majesté,  m'en  remettant  à  ce  qu'elle  daignera 
décider;  mais  le  point  est  plus  important  que  je  ne  saurais  le  dire,  et  il  y  a  là 
de  quoi  amener  un  bouleversement  général 


LXIII. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A   L'EMPEREUR  FERDINAND  I". 
(Mémoires  de  Granvelle,  X,  loo.) 

Bruxelles,  2  5  février  i56(l. 

Sire,  j'ay  receu  les  lettres  qu'il  a  pieu  à  vostre  majesté  m'escrire 
du  v*^  de  ce  mois ,  et  Dieu  par  sa  grâce  veuille  que  les  maïUx  que  l'on 
crainct  du  coustel  de  France  se  puissent  résouldre  à  mieulx,  et  que 
la  double  que  l'on  a  de  ce  que  pourroit  advenir  de  ce  coustel-là  soit 
vayne.  Mais,  à  la  vérité,  Testât  présent  de  la  court  de  France  et  les 
termes  que  l'on  tient  pour  corrompre  ce  jeusne  roy  me  semblent  es- 
tranges,  et  me  donnent  craincte  de  pis.  Je  loue  Dieu  qu'enfin  le  roy 
nostre  maistre  s'est  résolu  d'en  tirer  monsieur  de  Chantonnay  mon 
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frère,  ayant  envoyé  en  son  lieu  le  seigneur  don  Frances  d'Aiava,  en 
attendant  qu'il  se  détermine  de  celluy  qu'il  y  vouldra  envoyer  pour 
ambassadeur  ordinaire  '  ;  et  j'espère  deans  huict  jours  avoir  icy  mon- 
dict  frère,  pour,  après  avoir  donné  compte  de  sa  charge  à  madame 
la  duchesse  nostre  gouvernante ,  prendre  son  chemin  vers  sadile  ma- 
jesté royalle,  laquelle  luy  commande  de  l'aller  treuver  en  diligence, 
disant  le  vouloir  après  envoyer  devers  vostredite  majesté. 

Nous  avons  heu  ung  courrier  d'Espaigne,  et  dadvantage  est  de  re- 
tour le  seigneur  Armenteros ,  secrétaire  de  madame  la  duchesse  de 
Parme,  lequel  a  laissé  sa  majesté  royalle  en  très  bonne  disposition; 
laquelle  partit  de  Monçon  le  xxvj''  du  mois  passé,  ayant  achevé  avec 
ceulx  d'Arragon  et  de  Valence,  et  estant  allé  pour  achever  aussi  ce 
qui  reste  de  Cathaloigne,  avec  permission  de  los  braços ,  à  Barcelona  , 
et  y  atendre  messeigneurs  les  princes  de  Bohesme,  lesquels,  comme 
j'espère,  y  pourront  estre  arrivez  ou  aussytost  ou  devant;  et  continuoit 
la  déhbération  d'aller  doiz  ledit  Barcelone  à  Valence,  et  doiz  ledit 
Valence  se  treuver  à  Madrid  devant  ces  Pasques,  povu-  là  se  résouldre 
sur  son  partement  pour  par  deçà,  estant  tant  nécessaire  comme  vostre 
majesté  l'ha  entendu. 

Le  courrier  de  ces  seigneurs  de  par  deçà  n'est  encores  de  retour, 
lequel  ils  attendent  auec  peyne  et  fascherie.  Et  certes  je  vouldroye 
que  sa  majesté  leur  donnast  quelque  contentement,  pour  faire  enfin 
cesser  ces  troubles  particuliers  et  domesticques  qui  nous  tiennent  en 
peyne  et  traveil. 

Ledit  seigneur  roy  a  pourveu  le  gouvernement  de  Milan  à  don 
Gabriel  de  la  Cueva  -,  et  envoyé  à  Venize  pour  ambassadeur  ordi- 
naire don  Garcia  de  Haro;  et  Diego  Gusman  de  Sylva  estoit  jà 
party  de  la  coiut  avec  ses  despesches  pour  venir  par  deçà ,  doiz  où 

'  Ce  diplomate  fut   définitivemenl  ac-  '  Il  était  duc  d'Albuquerque,  et  échan- 

crédilé  près  la  cour  de  France,  où  on  le  gea  la  vice-royauté  de  Navarre  contre  le 

rencontre  encore  en  1571.  Il  mourut  au  gouvernement  du  Milanais,  qu'il  occupa 

commencement  de  l'année  suivante,  et  eut  jusqu'à  sa  mort,  arrivée  en  1571. 
pour  successeur  don  Diego  de  Zuniga. 
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il  passera  en  Angleterre  en  ambassade,  celle  part  pour  où  sa  ma- 
jesté l'ha  choisy. 

La  consulte  des  pensions  et  incomiendas  se  debvoit  faire  à  Mont- 
serrat,  où  sa  majesté  faisoit  son  compte  d'arriver  à  la  Chandeleuse. 

D'Angleterre  et  de  France,  nous  n'en  avons  aultre  chose.  Je  tiens 
que  l'on  y  aura  entendu  les  Caresmeaulx  en  festins;  et  de  ce  que  je 
pourray  entendre  cy-après  des  choses  que  passeront,  je  ne  faiildray 
continuer  de,  comme  très  himible  serviteur  de  vostre  majesté,  tel 
que  je  demeureray  tant  que  je  vive,  luy  en  donner  advertissement. 
Et  me  recommandant,  etc.  De  Bruxelles,  ce  xxv'^  de  febvrier  i564- 


LXIV. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  VICE-CHANCELIER  SELD'. 
(Mémoires  de  Granvelle,  X,  io8,  109.) 

Bruxelles,  aS  février  i56à. 

Monsieur  le  conseiller,  j'ay  receu  il  n'y  a  que  deux  jours  voz  lettres 
du  V"  de  ce  mois,  et  ne  puis  délaisser  de  déplorer  avec  vous  les 
temnes  que  l'on  tient  poiu-  dépraver,  et  en  la  religion  et  aux  meurs, 
le  poure  jeusne  roy  de  France ,  le  tout  avec  les  fins  et  desseingz  que 
y  tiennent  ceulxqui,  soubs  coideur  de  la  religion,  cherchent  d'esta- 
blir  leurs  appétitz  ambitieux  et  désordonnez  pour,  corrompant  le  roy 

'  Georges-Sigismond  Seld ,  vice-chance-  de  Passau,  en  i555,  fut  en  grande  partie 

lier  de  l'empire  de  ib/f]  ài565.  Il  jouissait  son  ouvrage.  NéàAugsbourg  en  i5i6,  et 

d'une  grande  faveur  auprès  de   Charles-  fils  d'un  orfèvre,  il  mourut  d'une  chute 

Quint,  elles  empereurs  Ferdinand  et  Maxi-  de  voilure  le  26  mai  i565.  (Voir  t.  III, 

milieu  la  lui  conservèrent.  Le  célèbre  traité  p.  262  ;  t.  V,  p.  78 ,  669.  ) 
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et  le  rendant  inhabile  à  maniance  de  grandz  affaires,  le  retenir  per- 
pétuellement soubz  leur  tutelle  et  tyrannie. 

J'espère  que,  devant  qu'il  passe  beaulcoup  de  mois,  mons'  de 
Chantonnay,  mon  frère,  que  j'attendz  icy  deans  deux  jours,  vous  en 
povirra  faire  plus  particuliers  comptes,  puisque  j'ay  opinion  c{ue  s'il 
ne  sui-vient  quelqu'aultre  chose,  le  roy  nostre  maistre l'envoyera  bien- 
tost  devers  sa  majesté  impériale  à  aulcungz  ses  affaires,  à  l'occasion 
desquelz  le  roy  nostre  maistre  a  commandé  qu'il  le  voyse  inconti- 
nent treuver  en  Espaigne ,  comme  je  tiens  il  fera  partant  d'icy,  et 
suis  très  ayse  le  veoir  sortir  du  labyrinthe  des  affaires  de  France 
auxquelz  il  a  esté  entremis  si  longtemps,  et  des  dangers  plus  grandz 
que  l'on  ne  sçauroit  penser,  pour  lesquelz  j'avoys  supplié  sa  majesté, 
il  y  a  huictmois,  le  vouloir  tirer  de  là,  puisque  sa  personne  n'y  es- 
toit  plus  à  propoz  pour  les  affaires  propres  de  sa  majesté,  estantz  au 
gouvernement  et  crédit  les  huguenotz,  ausquelz  il  a  esté  contraire  ces 
trois  années  passées.  Et  oïdtre  ce  que  les  affaires  du  maistre  en  pou- 
voyent  souffrir,  je  craignoye  aussy  qu'il  ne  vint  à  perdre  le  gré  du 
service  qu'il  a  faict  celle  part,  succédant  mal,  à  l'occasion  avantdite 
et  sans  sa  culpe,  quelque  négociation;  et  de  ce  que  j'entendray  de  luy 
quant  à  ce  qu'apparamment  vouldra  faire  la  court  de  France,  je  ne 
fauldray  en  donner  advertissement. 

Quant  à  la  confirmation  de  l'oi'dre  de  succession  au  duché  de  Milan 
pour  les  filles,  je  suis  esté  très-joyeulx  d'avoir  veu  ce  que  vous  m'en 
avez  envoyé,  où  je  recongnois  vostre  diligence  ordinaire  et  le  zèle  et 
affection  que  vous  avez  tousjours  porté  au  service  du  maistre,  ayant 
faict  cesser  toutes  les  difficultez  qu'en  ce  pouvoyent  entrevenir;  et 
ayant  veu  la  forme,  elle  me  semble  très  bonne  et  souffisante,  et  ne 
voidz  difficulté  en  ce  que  l'on  addresse  le  pacquet  au  seigneur  Adam 
de  Dietrichstain\  pour  les  raisons  contenues  aux  lettres  dont  vous 
m'avez  envoyé  la  copie,  et  vous  prie,  sans  plus  de  dilation,  faire  seeler 
la  despesche  et  m'envoyer  le  pacquet,  et  de  répartir  les  cent  escuz  à 
ceulx  de  la  chancellerye  dont  j'escriptz  à  sa  majesté;  et  combien  que 

'  Ambassadeur  impérial  près  la  cour  de  Madrid. 

48. 
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je  n'en  aye  commission,  je  le  vous  ay  ainsi  ordonné,  et  m'asseure 
que  sa  majesté  n'y  fera  difficulté  quelconque;  et  quant  elle  l'y  feroit, 
je  le  payeroye  plus  tost  du  mien,  pour  son  honneur 

j'ay  veu  ce  que  sa  majesté  impériale  m'escript,  àquoy  je  respondz, 
et  par  ce,  et  l'escript  cy-joinct,  entendu  à  quelle  fin  se  prétend  par 
l'assemblée  de  Worms ,  de  la  résolution  de  laquelle  nous  attendons 
avec  désir  nouvelles  '.  L'on  nous  dict  qu'après  icelle  on  pourroit 
bien  avoir  une  diette  impériale;  mais  comme  vous  n'en  faictes  men- 
tion par  voz  lettres,  je  ne  sçay  ce  que  j'en  doibs  croyre,  ny  si  toutes 
choses  sont  paisibles,  et  aussi  est-il  encoi'es  tempre.  Mais  je  faiz  bien 
mon  compte  que  devant  Pasques  se  soneront  des  alarmes  à  touz 
coustelz;  à  quoy  j'espère  que  sa  majesté  impériale  obviera  par  les 
bons  offices  que  se  font,  et  sollicitant  les  lighes  et  le  duc  Henry  de 
Brunswich;  en  quoy  consiste,  à  mon  advis,  l'apparance  qu'il  y  pour- 
roit  avoir  de  repos  ceste  année. 

Quant  à  vostre  pension,  j'en  aytenu  le  soing  et  l'en  tiendray  et  de 
tout  ce  que  vous  concernera  tant  que  je  vive,  comme  vous  le  pour- 
riez attendre  d'ung  vostre  propre  frère.  Et  me  recommandant,  etc. 
De  Bruxelles,  ce  xxv*^  de  febvrier  i564. 

'  Cette  diète  de  députalion  était  réunie        paix  publique  et  d'abolir  entièrement  les 
pour  aviser  aux  moyens  de  maintenir  la        guerres  et  les  défis  particuliers. 
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LXV. 


NICOLAS,  BARON  DE  BOLWILLEK', 

AU   CARDINAL   DE  GRANVELLE. 
(Mémoires  de  Granvelle,  X,  no.) 

Haguenau,  26  février  i564. 

Monseigneur,  j'ay  receu  voz  lettres  du  xiij*  de  ce  mois ,  vous  re- 
mercyant  très  himiblement  de  ce  de  nouvelles  que  m'y  faictes  part... 

Sur  ce  de  mon  affaire  d'Espaigne  ^,  j'attendz  avec  désir  nou- 
velles de  mon  homme  et  de  pouvoir  gaingnerHérasso  comme  dictes. 
Il  ne  me  mancque  que  le  moyen  pour  ce  faire,  et  vous  vouldroye 
prier,  comme  je  faiz,  de  m'y  donner  le  conseil  et  chemin;  vous  re- 
mercyant  très  humblement  de  la  peine  que  tousjours  y  avez  prinse, 
et  le  bon  offre  que  faictes  de  m'y  ayder,  en  quoy  je  vous  prie  conti- 
nuer selon  que  telle  en  a  esté,  comme  en  est  ma  confidence,  pour 
vous  en  rendre  le  très  humble  service  que,  avec  mon  debvoir,  je 
vous  ay  tousjours  présenté.  Et  désireroye  grandement  la  venue  de 


'  Ce  gentilhomme  de  la  haute  Alsace , 
qui  fut  gouverneur  de  Bregenlz.puis  grand 
bailli  de  Haguenau,  pour  la  maison  d'Au- 
triche, était  un  guerrier  hardi  et  plein  de 
valeur,  dont  le  nom  figure  dans  beaucoup 
d'entreprises  de  cette  époque.  Ce  fut  lui 
qui  s'empara  de  Constance  au  mois  d'oc- 
tobre i548;  il  fit  une  invasion  dans  la 
Bresse  en  ibb-j,  médita  la  surprise  de  Metz 
en  1 565 ,  et  fut  employé  dans  les  négocia- 
tions secrètes  que  le  parti  catholique  ou- 
vrit, à  la  même  époque,  avec  le  prince 
de   Condé  el   le    duc  de    Wurtemberg , 


pour  les  ramener  dans  le  giron  de  l'é- 
glise. Bolwiller  mourut  après  i58/i.  H 
avait  un  frère,  le  baron  Jean,  qui  fut  l'un 
des  deux  commissaires  envoyés  à  Be- 
sançon par  l'empereur  Maximilien  II,  en 
1572  et  1673  dans  le  but  d'arrêter  les 
progrès  de  la  réforme,  qui  comptait  de 
nombreux  partisans  dans  cette  cité.  (  Voir 
t.  V,  p.  73,  74,  100,  io5,  109,  120,  2:3, 

^97-) 

'  Ses  réclamations  pécuniaires  auprès 

du  roi,  pour  raison  de  son  entreprise  de 

l'année  1657. 
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sa  majesté   catholicque;  mais  les  empeschemenz  quelle   pourroit 

avoir  me  font  craindre  qu'elle  ne  soit  si  briefve. 

Il  est  vraysemblable  de  la  soupçon  dont  vous  m'avez  escript  qu'ont 
les  princes  protestans  sur  le  faict  que  dictes  ;  car  le  bruict  en  est  grand 
par  deçà ,  et  tellement  que  ceulx  de  Strasbourg  ont  jà  faict  monstres  de 
leurs  gens  et  avec  ce  deffendu,  à  peine  de  la  bart,  à  tous  leurs  sub- 
jectz  et  bourgeois  de  ne  prendre  service  ny  soulde  de  prince  qu'il  soit 
sans  leur  permission  et  consentement.  Et  en  a  faict  le  mesme  le  duc  de 
W'irtemberg  en  son  peys,  à  sçavoir  monstrer  ses  gens  et  faict  le  mesme 
édict.  Etvousveulx  bien  encoires  dire  aultre  chose,  qu'il  y  a  si  grand 
bruict  en  ces  pays  icy  que  les  Espagnols  sont  jà  en  chemin,  que 
c'est  ung  grand  cas  (à  ceste  occasion  seule)  de  veoir  le  peuple  vendre 
ses  bledz  et  graynnes;  si  que  depuis  ung  bien  peu  de  temps  iceiles 
sont  à  si  bon  marché  et  sont  si  fort  ravallées  que  l'on  s'en  esbeyt 
grandement;  lequel  bruict  aulcuns  tiennent  avoir  aydé  que  l'on  ha 
rendu  les  armes  à  ceulx  de  Paris. 

L'on  escript  de  Venize  à  ceulx  de  Strasboiu-g  le  mesme  que  dictes , 
que  ses  sanctité  et  majesté  catholicque  auroyent  quelsques  picques; 
mais  audit  Strasburg  ils  disent  estre  une  vraye  ruse  et  que  ce  n'est 
que  pour  mieulx  venir  à  leurs  emprinses 

Je  n'ay  aussy  rien  entendu  de  ce  qu'a  esté  faict  à  Wormes,  dez  la 
proposition  des  commis  de  sa  majesté ,  pour  estre  seulement  arriué 
le  jour  d'hier  en  ce  lieu.  Mais  quant  de  cela  et  d' aultre  chose  j'en  au- 
ray  pai't,  vous  en  aiurez  le  mesme.  Et  à  tant,  pour  n'avoir  d'advantage, 
je  feray  fm,  etc. 
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LXVI. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  BARON  DE  BOLWILLER. 

(Mémoires  de  Granvelle,  X,   112.) 

Bruselles,  27  février  1  564. 

11  ne  sait  autre  chose  sur  l'affaire  que  le  baron  fait  solliciter  en  Espagne',  si- 
non qu'elle  sera  probablement  remise  à  la  décision  de  la  justice.  La  reine  d'An 
gleterre  a  répondu  au  duc  Eric  de  Brunswick,  et  autres  princes  allemands  quj 
lui  avaient  offert  leurs  services  et  des  gens  de  guerre  ,  qu'elle  n'en  avait  pas  besoin, 
mais  se  souviendrait  d'eux  en  temps  opportun  ;  le  cardinal  pense  que  cette  réponse 
doit  être  attribuée  à  la  pénurie  de  ses  finances,  et  à  l'espoir  où  elle  est  de  con- 
clure la  paix  avec  les  Français  2,  «  lesquelz ,  congnoissantz  trop  clérement  sa  néces- 
•  site  et  maulvais  terme  où  elle  se  treuve  et  son  royaulme,  se  font  faire  la  court 
«  et  tirent  à  la  longue,  cherchant  de  gaigner  encore  plus  d'advantage.  » 


LXVII. 
MARIE,  REINE  D'ECOSSE, 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 
(Mémoires  de  Granvelle,  X,  118.) 

Lislebourg,  5  mars  i564. 

Mon  cousin,  le  soign  que  m'avés  fait  paroytre  avoir  de  moy,  en 
me  faisant  part  d'un  advertissement  si  important,  me  rend  si  extres- 

'  Voir  la  lettre  précédente.  —  '  Elle  fut  signée  à  Troyes,  le  1 1  avril  i  564- 
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mement  obligée  vers  vous,  que  je  ne  pence  Festre  tant  à  amy  ou  pa- 
rent que  j'aye,  pour  n'avoir  jamays  fait  chose  qui  méritast  en  vostre 
endroyt  un  tel  office,  que  je  désireroys  beaucoup  plus  tost  reco- 
gnoistre  par  quelque  bon  effet  que  par  remercimens,  desquels  je  ne 
vous  sçaurois  tant  faire  que  je  ne  vous  en  doibve  beaucoup  plus  :  ce 
qui  me  gardera  de  vous  en  importuner.  Et  seuUement  vous  diray  que 
j'aime  beaucoup  mieulx,  sans  ocaslon,  recevoir  desplésir  de  ceulx  qui 
m'en  pourchasent,  que  de  leur  en  av\'oir  donné  ny  à  aultre;  car  ne 
me  voidlant  mal  que  pour  n'avoir  comme  eulx  failly  de  ma  foy  à  Dieu 
ni  aux  hommes,  je  m'en  tiens  honorée  et  m'esforceray  de  me  garder 
et  mon  royaulme  en  paix,  et  le  droit  que  j'ay  aillieurs,  avvesques 
aultant  d'équité  comme  par  leurs  frauldes  ils  ont  hasardé  pays ,  amis 
et  réputacion;  desquelles  j'espère,  avvesques  l'ayde  de  Dieu,  me  gar- 
der, qui  est  le  seul  qui  m'a  conduicte  jusques  icy  et  que  je  m'asure 
ne  me  lairra  \  sy  ne  leur  fairès-je  semblant  de  rien  cognoistre  en  leur 
louables  desaigns,  et  me  gardant  de  leurs  menées,  et  seray  bien  ayse 
que  les  gens  de  bien  jusgent  de  nos  desportemens.  Et  puisque  vous 
ay  cogneu  par  si  bonne  prœuve  tant  de  mes  amys,  je  ne  craindray 
de  vous  prier  de  me  faire  avvoir  des  nouvelles  de  se  que  vous  ay  si 
souvent  escrit,  comme  aussi  me  prometés  par  vos  lettres  du  dernier 
de  janvier  que  j'ay  receu,  ensemble  i'advis,  le  ij  de  ce  mois.  Vous 
pouvez  assez  de  vous-mesmes  considérer  s'il  m'importe  de  brief  avoir 
responce  sirr  les  points  qu'aurés  entendus  par  Roullet ,  mon  segré- 
taire ,  qui  m'empesche  de  vous  en  faire  reditte ,  ni  de  vous  faire  plus 
long  discours ,  que  pour  me  recommender  à  votre  bonne  grâce,  priant 
Dieu  qu'il  vous  doint,  mon  cousin,  en  santé,  très  heureuse  et  longue 
vie.  De  Lislebourc,  ce  v  de  mars. 

Voslre  bien  bonne  cousine. 

MARIE,  R. 

'  (Laissera,) 
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LXVIII. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A   L'EMPEREUR   FERDINAND  l". 
(  Mémoires  de  Granvelle  ,  X,  127-128.) 

Bruxelles,  5  mars  i564. 

Sire  ,  j'attends  ce  jourd'huy  monsieur  de  Chantonnay,  mon  frère, 
lequel  ne  tardera  beaucop  de  se  mectre  en  chemin,  pour,  comme  je 
l'escripviz  dei^nlèrement  à  vostre  majesté,  passer  en  Espaigne,  et 
doiz  là  tiens  qu'il  viendra  treuver  vostredite  majesté ,  selon  que  l'on 
m'escript  dudit  Espaigne.  Don  Frances  d'Alava,  qu'est  succédé  en 
son  lieu  jusques  à  ce  que  le  successeur  vienne,  advertit  de  ce  que 
passa  l'aultre  jour  au  conseil  du  roi  très  chrestien,  sur  l'approbation 
du  concile  \  que  fut  en  la  manière  que  vostre  majesté  verra  par  l'es- 
cript  qui  vad  cy-joinct^.  Et,  à  ce  qu'il  m'escript,  la  royne  continue  fort 
de  presser  pour  venir  aux  entreveues,  et  y  entremesle  celle  du  pape; 
mais  cela  se  rejecte  facilement,  pour  n'y  avoir  apparence.  Le  pis  est 
que  l'ung  et  l'aultre  se  pidalye ,  que  ne  sert  à  aultre  chose  que  pour 
donner  umbre  aux  Allemandz  ,  et  leur  donner  à  entendre  qu'il  y  aye 
de  grandes  négociations  pour  l'exécution  du  concile,  et  en  fin  faire 
par  oblicque  maulvais  offices  contre  le  roy  nostre  maistre,  à  leur 
accoustiuné.  Mais  fexpédient  que  sa  xnajesté  prend  pour  gaigner 
temps  n'est  pas  maidvais,  qu'est  de  dire  que  sadite  majesté  désire  fort 
veoyr  la  royne  mère  pour  l'affection  qu'il  porte  à  icelle  ;  mais  que 
comme  telles  entreveues  sont  de  grand  iruict ,  il  fault  regarder  de 
non  les  faire  sans  fondement,  et  qu'il  fauldroit  premièrement  sçavoir 

'  D  avait  été  clos  le  4  décembre  de  l'an-        mécontente  de  ses  décrets.  —  '  Cette  pièce 
née  précédente;  la  reine  mère  était  fort        ne  s'est  pas  retrouvée. 
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sur  quoy  seroit  ladite  entreveue ,  et  si  en  iceile  iadicte  royne  préten- 
droit  négocier  quelque  chose  que  peust  estre  au  bénéfice  publicque 
de  la  chrestienté  et  réduction  de  la  religion,  signamment  au  royaulme 
de  France ,  pour  veoir  quel  fruict  se  pourroit  tirer  de  Iadicte  entre- 
veue. Car  si  ce  n'est  pour  l'effect  de  quelque  chose  de  telle  impor- 
tance que  se  puisse  contrepeser  à  la  faulte  que  sadicte  majesté  feroit  à 
aultres  ses  urgentz  afaires  en  ceste  saison ,  peult-estre  seroit-il  meil- 
leur de  remectre  ceste  entreveue  à  une  aultre  fois,  quant  les  choses 
de  tous  coustelz  seroyent  plus  accommodées.  Car  aullrement,  l'es- 
loingnement  de  la  royne  des  villes  de  France  pourroit  causer  quelque 
I rouble  aux  affaires  du  royaulme,  et  celui  du  roy  nostre  maistre  du 
coustel  de  Castille  estre  au  très  grand  préjudice  des  importantz  et 
urgentz  affaires  qu'il  a  maintenant  entre  mains.  Et  je  sçay  que  ce 
bruict  des  entreveues  que  je  suis  asseuré  les  Franchois  font  bien 
sonner,  et  aussy  ce  que  le  monde  parle  des  levées  du  duc  Erich  de 
Brunswich,  qui  nye  toutesfois  le  tout,  ne  faict  pas  grand  bien  aux 
affaires,  car  lesdits  Franchois  ont  tousjours  cest  heur  qu'ils  trouvent 
qui  les  croyent,  oires  que  souvent  ilz  dyent  les  choses  aultrement 
qu'après  l'on  ne  les  treuve. 

Nous  n'avons  encoires  nulle  plus  certaine  nouvelle  de  l'accord 
d'entre  les  François  et  Anglois;  mais  bien  a  dict  hier  soir  Testu,  qu'est 
icy  pour  le  roy  de  France,  que  sans  doid)te  ledict  roy  et  la  royne  sa 
mère  partoyent  pour  aller  au  duché  de  Bar  la  sepmaine  qui  vient,  et 
qu'ilz  seroyent  à  Nancy  à  Quasimodo.  Et  je  ne  sçay  si  ce  galant  l'ha 
dictainsy  pour  nous  faire  penser;  mais  il  n'y  a  poruquoy  faire  aller 
fenfant  à  Bai-  où  ilz  l'ont  faict  porter',  si  oultre  ce  ilz  avoyent  envye 
d'aller  audit  Nancy;  et  vostre  majesté  peult  penser  la  perplexité  en 
laquelle  la  duchesse  de  Lorraine  mère  se  treuvera  saichant  ceste 
résolution,  laquelle  à  la  vérité  ne  me  plaist  en  façon  quelconque,  et 
en  ay  toute  la  maulvaise  opinion  que  Ton  en  sçauroit  avoir. 

Le  courrier  que  noz  seigneurs  de  par  dechà  avoyent  despesché  au 

'  Charies  IX  devait  y  présenter  au  baplème  le  fils  iioinoauné  de  Charles  II,  duc  de 
Lorraine,  son  beau-frère. 


DU  CARDINAL  DE  GllANVELLE.  387 

roy  nostre  maistre  est  de  retour,  et  partit  de  Barcelona  le  xx®  du 
mois  passé;  et  au  jugement  des  mariniers,  messeigneurs  les  princes 
de  Bohême  y  debvoyent  arriver  deans  ung  jour  ou  deux,  lesquels, 
comme  référoit  le  commandador-major  d'Alcantara,  don  Luys  d'A- 
vila,  qu'avoit  prins  la  poste  par  terre,  s'estoyent  jà  mis  à  la  voille  et 
les  avoit  retenu  le  temps  contraire  :  mais  il  s'estoit  faict  bon.  Sa  ma- 
jesté avoit  pourveu  le  généralat  de  la  mer  en  la  personne  de  don 
Garcia  de  Toledo,  vice-roy  de  Cathaloigne;  et  combien  que  plusieurs 
advertissementz,  dyent  que  l'armée  du  Turcq  ne  sortira  l'année  pro- 
chaine \  sy  aura-il  cest  esté  soubz  sa  charge,  tant  des  galléres  de  sadicte 
majesté  que  de  ses  amys,  jusques  au  nombre  de  nouante  bien  esqui- 
pées,et  cinequante  navyres  biscaynes.  Et  debvoit  partir  sa  majesté  de 
Barcelona  pour  Valence  à  la  lin  dudit  mois  de  febvrier  dernier  passé, 
ou  au  commenchement  du  présent. 

Sadicte  majesté  escript  à  ces  seigneurs  de  par  dechà,  par  ledit  cour- 
rier, qu'elle  s'esbéhit  comme,  pour  rapportz  de  si  peu  de  fondement 
que  l'on  leur  peult  avoir  faict  contre  moy,  ilz  se  soyent  déterminez  de 
non  entrer  au  conseil  d'estat  auquel  sadite  majesté  les  avoit  mis,  leur 
confyant,  et  à  leur  conseil  et  bon  advis,  une  chose  que  luy  est  si 
chière  et  de  si  grande  importance  comme  les  pays  de  par  deçà.  Et  les 
requiert  que,  sans  y  faire  plus  de  difficulté-, ....  Hz  dyent  que  ceste 
lettre  leiu"  semble  courte  et  seiche,  après  avoir  attendu  tant  de  mois 
avant  que  d'y  respondre,  et  en  une  chose  qu'ilz  tiennent  de  si  grande 
importance  ;  et  s'en  sont  plainctz  à  madame  la  duchesse  nostre  gou- 
vernante, laquelle  a  faict  tout  le  bon  office  qu'elle  a  peu,  suivant  les 
lettres  de  sa  majesté,  pour  les  attirer  à  ce  qu'est  de  raison.  Mais  ilz  se 
sont  résoluz  à  non  se  voidoir  déterminer  sur  ce  qu'ilz  avoyent  à  faire 
sur  lesdites  lettres ,  que  préalablement  ilz  n'en  commmiiquent  avec 
les  aultres  avec  lesquelz  ilz  avoyent  prins  la  résolution  de  ce  qu'ils 
ont  escript  à  sadicte  majesté.  L'on  ne  sçait  encoires  à  quoy  ils  vien- 
dront :  Dieu  doint  que  ce  soit  à  ce  que  leur  convient  plus,  et  au  bien, 

'  A  cette  époque,  l'année  commençait  encore  à  Pâques.  —  "  (  Ils  changent  de  réso- 
lution?) 

A9. 
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repos ,  seurté  et  pacification  de  ces  pays  !  Et  me  recommandant  très 
humblement  à  la  bonne  grâce  de  vostre  majesté,  la  fin  de  ceste  sera 
prier  le  Créatem-  qu'il  doint  à  icelle  très  bonne  et  longue  vie.  —  De 
Bruxelles,  ce  v^  de  mars  i  364- 


LXIX. 
LE   CARDINAL  DE  GRAIVVELLE 

AU  VICE  CHANCELIER  SELD. 
(  Mémoires  de  Granvelle,  X,  129-132.) 

Bruxelles,  5  mars  1564. 

Mons'  le  conseillier,  j'ay  receu  voz  lettres  du  xvii  du  mois  passé, 
par  lesquelles  j'apperçoys  que  vous  et  moy  jugeons  assez  conformé- 
ment du  concile ,  tant  quant  aux  dogmes  que  au  regard  de  la  réfor- 
mation ;  et  congnois  fort  bien  que  vous  n'aurez  pas  peu  d'œuvre  d'en 
ce  mesme  que  touche  les  catholicqiies  et  ecclésiastiques,  encheminer 
ladite  réformation ,  et  signamment  au  poinct  que  vous  dictes ,  pour  la 
faulte  qu'il  y  a  de  gens;  qu'est  ce  que  j'ay  cryé  despuis  xx  ans  en  çà  en 
touttes  les  dyettes,  que  je  ne  m'esbehissoye  que  la  religion  allast 
comme  elle  vad,  et  qu'il  n'y  aye  en  tant  de  temps  remeyde,  puisque 
l'on  a  tousjours  continué  de  poiuveoir  les  bénéfices  à  gens  ignorantz 
et  plus  militaires  qu'ecclésiastiques.  Et  à  cela  tendoit  ce  que  l'on  per- 
suada au  cardinal  d'Auguste  de  faire  le  collège  à  Tilinghe\  et  à  luy  et 
à  i'évesque  de  Haystadt,  Mauritius^,  de  tenir  escholiers  à  l'estude, 
qui  s'addonassent  à  la  théologie  et  au  droict  canon,  pour  repeupler 
les  églises.  Aussy  commencea  l'on  quelque  chose  à  Mayance,  et  les 

'  Dillingen,  lieu  de  résidence  de  l'évêque  "  Maurice  de  Hulten,  évêque  de  Eichs- 

d'Augsbourg,  depuis  l'introduction  de  la        taedt  de  iSSg  à  i552. 
réforme  religieuse  dans  sa  ville  épiscopale. 
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Jhésuystes,  où  qu'ilz  soyent,  font  bien  grand  fruict,  puisque  non  seul- 
lement  ilz  instituent  en  lettres,  mais  encheminent  aussi  la  jeunesse  à 
la  craincte  et  amour  de  Dieu  et  à  son  service.  Et  si  Ton  ne  vient  à  ce 
que  le  concile  a  ordonné ,  que  les  prélatz  ayent  du  sçavoir  et  de  la 
piété  pour  faire  quelque  fruict  en  l'Eglise  et  enchemiuer  les  aultres  à 
la  vérité,  mal  se  pourront  bien  redresser  les  choses.  Le  mal  est  que 
les  nobles  n'estudient  point,  et  que  ceulx  qui  sont  sçavantz,  estantz  de 
bas  lieu,  n'ont  pas  le  port  et  la  faveur  vers  ladite  noblesse  que  seroit 
requis.  Et  il  fauldra  à  la  fin  venir  pour  les  chapitres  de  la  Germanie 
à  ce  que  nous  avons  faict  par  deçà  aux  nouvelles  églises,  d'affecter 
neuf  prébendes  à  gentz  sçavantz  et  graduez ,  pour  assister  de  conseil 
aux  évesques;  et  si  cela  se  faisoit,  ilz  pourroyent,  avec  leur  exemple, 
tenir  par  la  honte  en  quelque  modération  les  meurs  des  aultres,  et 
les  incliner  à  en  suyvre  la  lettre.  Dieu  par  sa  grâce  y  mecte  la  main  ! 
car  comme  les  choses  sont,  à  la  vérité  tout  est  de  besoing 

Vous  faictes  une  très  saincte  œuvre  et  très  nécessaire  pour  la  ré- 
piÛDlicque,  et  au  grand  bénéfice  des  pays  de  par  deçà,  de  tenir  la 
main  à  ce  que  audict  Spire  l'on  passe  oultre  sur  le  faict  des  mon- 
noyes  en  la  manière  que  sa  majesté  l'ha  ordonné.  Car  certes  le  dé- 
sordre y  est  trop  extrême,  et  le  crime  de  faidx  par  trop  cler,  évident 
et  inexcusable,  tant  au  surplus  qu'en  la  monnoye  qu'ilz  imitent;  ce 
que  l'on  voit  certain  n'estre  faict  que  par  fraulde,  et  seroit  plus  que 
requiz  que,  treuvant  l'abuz  dont  je  ne  doubte,  l'on  fist  déclaration  des 
peynes  contre  les  monnoyeurs,  et  de  privation  du  privillége  pour  le 
moins  contre  ceulx  qui  les  ont  mis  en  œuvre. 

Je  suis  très  ayse  que  ce  que  je  vous  ay  envoyé  la  copie  de  la  bulle 
de  Paule  le  tiers  vous  soit  venu  à  propoz  pour  la  raison  que  vous 
escripvez.  Et  je  voys  aussy,  à  mon  très  grand  regret,  bien  peu  d'espoir 
de  fruict  parla  commimion  sab  atraqae;  etpour faire  les  choses  comme 
il  convient,  seroit  besoing  suyvre  ledict  escript.  Vray  est  que  je  con- 
gnois  aussy  que  les  choses  sont  au  pis,  et  fault  principalement  espérer 
en  la  bénignité  et  protection  de  Dieu  le  créateur,  et  que  de  luy 
viendra  le  moyen  du  remède,  si  nous  recourons  à  luy  comme  nous 
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debvons,  faisant  de  nostre  part  ce  que  nous  pouvons.  Et  je  ne  suis 
hors  d'espoir  que  laissant  les  desvoyez  en  paix,  procurant  de  retenir 
ce  que  reste  encores  bon  par  prédications  non  convicieuses^  mais 
édificatives,  et  par  bon  exemple,  que  les  divisions  qui  se  susciteront 
entre  les  mesmes  desvoyés  seront  cause  de  leur  réduction. 

Je  suis  de  mesme  très  ayse  que  le  roy  des  Romains  soit  de  retour 
avec  si  bonne  santé,  et  ayant  si  bien  négocié.  Mais,  sur  ma  foy,  je  suis 
en  peyne  d'entendre  de  tous  coustelz  que  sa  majesté  impériale  ne  se 
porte  si  bien  comme  je  vouldroye  :  Dieu,  par  sa  grâce,  la  veuille  res- 
tituer en  entière  santé  et  la  conserver  longuement,  comme  la  povre 
cbrestienté  en  a  bien  de  besoing! 

Le  duc  Erich  et  sa  demeure  par  deçà  me  tient  en  grande  peyne, 
pour  les  bruicts  que  se  sèment  à  ceste  occasion  par  toute  la  Germa- 
nie; et  je  ne  m'en  esbéhiz,  puisque  icy  mesme  aulcungz  des  seigneurs 
de  par  deçà  ont  semé  que  quant  j'estoye  dernièrement  à  Cantecroix, 
il  me  vint  veoir  et  que  nous  avyons  heu  de  grandes  practiques  en- 
semble. Et  je  vous  promectz  sur  ma  foy  qu'il  y  a  passé  quatre  ans  que 
je  ne  l'ay  veu  ny  tenu  avec  luy  négociation;  et  vous  pouvez  bien 
entendre  que  ce  n'est  à  luy  que  je  m'addresseroye.  Il  a  cherché  quel- 
ques deniers  en  Anvers,  que  je  ne  sçay  s'il  y  a  treuvé.  Bien  sçay-je 
qu'il  y  a  peu  de  crédit;  et  il  disoit  que  c'estoit  pour  payer  ceulx  qui 
l'esté  passé  sont  esté  à  son  service.  Madame  nostre  gouvernante  luy  a 
escript  par  deux  ou  trois  fois  sur  ces  bruictz,  et  il  a  respondu  une  fois 
ou  deux  bien  insolemment.  Mais  comme  il  est  pensionnaire ,  et  que 
noz  seigneurs  ne  treuvent  bon  que  nous  monstrions  visage  à  ceulx 
qu'il  convient,  Ton  l'a  coulé.  Despuis  il  a  escript  une  lettre  fort 
doulce  sur  ce  qu'il  en  a  receu  de  sa  majesté  impériale,  comme  il 
advertit,  démonstrant  avoir  soubçon  à  l'encontre  de  luy;  ce  qu'il  im- 
pute tout  au  duc  Henri  de  Brunswich,  et  requiert  que  l'on  ne  le 
croye  et  que  nous  le  veuillions  excuser  vers  sa  majesté  impériale, 
jurant  qu'il  ne  meyne  aulcune  practique,  bien  que  ung  duc  de  Lunem- 
bourg,  son  parent,  apperçoit^  quelques  gens  qu'il  dict  estre  pour  la 

'  (  Injurieuses ,  outrageantes.  )  —  ^  (Lève.) 
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l'oyne  d'Angleterre ,  et  au  lieu  que  l'on  dict  qu'il  lève  gents  pour  la- 
dicte  royne  d'Angleterre.  J'ay  jà  adverty  qu'il  a  ouffert  tout  service  à 
ladicte  royne  et  que  la  responce  qu'il  a  heu,  et  les  aultres  qu'ont 
faict  le  mesme  oufifre ,  a  esté  générale  de  remercyement ,  et  que  main- 
tenant elle  n'en  avoit  à  faire ,  mais  qu'en  son  temps  elle  s'en  souvien- 
droit.  Et ,  sur  ma  foy,  je  vouldroye  qu'il  fust  à  Constantinoble,  pour  ce 
que  devant  qu'il  retournast,  j'espéreroye  que  l'occasion  de  riens  mou- 
voir pour  ceste  année  seroit  passée.  Nous  attendons  ce  que  l'on  ré- 
souldra  et  contre  luy  et  contre  Crombach  à  Worms,  et  ce  que  sa 
majesté  impériale  en  escripra  après  à  madicte  dame  nostre  gouver- 
nante, laquelle,  je  m'asseure,  se  conduyra  en  tout  de  sorte  que  avec 
raison  nul  n'aura  occasion  de  se  plaindre. 

Ce  que  je  sçauroye  dire  davantage  de  nouvelles,  vous  l'entendrez 
par  ce  que  j'escriptz  à  sadicte  majesté  impériale.  A  quoy  je  me 
remectz,  suppliant,  pour  fin  de  ceste,  le  Créateur,  etc.  De  Bruxelles, 
ce  v*  de  mars  i  56^. 


LXX. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  BARON  DE  BOLWILLER. 
(Mémoires   de  Granvelle,  X,  i3i-i33.) 

Bruxelles,  5  ^mars  i56A. 

Mons',  j'ay  receu  voz  lettres  du  xxv*  du  mois  passé ,  et  m'a  esté 
plaisir  d'entendre  par  icelles  que  vous  fussiez  de  retour  à  Haghenau 
avec  santé ,  et  vous  mercye  l'asseurance  que  vous  me  donnez  de  me 
faire  part  des  nouvelles  que  vous  aurez  cy-après. 

Je  ne  veulx  délaisser  de  vous  dire  que,  parlant  aujourd'huy  Testu 
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(qui  faict  icy  les  affaii-es  du  roy  de  France)  à  madame  la  duchesse 
nostre  gouvernante,  il  luy  a  dlct  incidamment  que  la  sepmaine  que 
vient  le  roy  et  la  royne  mère  partiroyent  pour  aller  à  Bar,  et  que  à 
Quasimodo  ilz  seroyent  à  Nancy;  chose  que,  à  la  vérité,  m'a  donné 
extrême  peyne,  considérant  celle  que  madame  la  duchesse  mère, 
entendant  cecy,  pourroit  avoir,  et  tant  plus  si  les  François  le  veullent 
ainsi  exécuter.  Madicte  dame,  qu'est  très  prudente,  se  treuva  empes- 
chée ,  ouyant  ce  propoz ,  et  ne  l'osa  reprendre  pour  non  sçavoir  si  en 
ce  elle  feroit  bien  ou  mal,  ny  s'il  seroit  bien  ou  mal  prins,  et  fit  sem- 
blant qu'elle  ne  notoit  point  ce  qu'il  disoit  en  ce. 

Et  le  galant  est  bien  fin  assez  de  l'avoir  dict  ainsy,  afin  de  veoir 
quelle  myne  Ton  tiendroit;  et  si  y  a  bien  ung  poinct  que  le  plus  sou- 
vent il  n'est  le  plus  asseuré  du  monde  en  ses  nouvelles,  ny  si  bien 
adverty  qu'il  paroît  bien  estre.  Et  ne  sçay  ce  que  le  roy  feroit  si 
longuement  audict  Bar,  pom-,  s'il  a  envye  d'arriver  audit  Nancy,  y  estre 
seuUement  au  Quasimodo.  Vous  en  pourrez,  s'il  vous  plaît,  adveilir 
son  alteze,  non  pas  afin  qu'elle  tienne  cest  advertissement  pour  cer- 
tain, venant  d'ungtel  galant  que  pourroit  en  ce  parler  à  la  françoise, 
mais  bien  pour  conférer  cest  advertissement  avec  aultres  qu'elle  peult 
avoir,  et,  selon  les  nouvelles  que  luy  viennent  de  France,  regardera  si 
elle  veult  advertir  mons'le  conte  de  Mansfeldt,  puisqu'il  est  conve- 
nable qu'il  saiche  sa  volenté  à  temps ,  afin  qu'il  y  voise  comme  il 
convient  et  selon  ce  qu'il  en  ha  de  charge. 

Le  courrier  que  ces  seigneurs  de  par  deçà  avoyent  despesché  tout 
exprès  au  roy  nostre  maistre,  il  y  a  plusieurs  moys,  pour  advertir  sa 
majesté  des  causes  pour  lesquelles  ils  s'abstenoyent  d'entrer  en  conseil, 
est  de  retour  d'Espagne  depuis  quatre  ou  cinq  jours  en  çà ,  et  n'a  pas 
apporté  beaulcoup  de  lettres,  sinon  pour  eulx.  Sa  majesté  leur  escript 
qu'elle  s'esbahit  de  ce  que  leur  ayant  confyé,  et  à  leur  conseil,  une 
chose  de  si  grande  importance  et  que  luy  est  si  chière  comme  sont  les 
pays  de  par  deçà,  que  pour  nulle  occasion,  et  spécialement  pour  celle 
qu'ilz  ont  escript,  ils  eussent  délaissé  d'y  assister  et  d'ayder  à  Madame  en 
sa  charge;  les  pryant  d'y  vouloir  rentrer,  et  que  sa  majesté  regardera 
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de  pourveoir  à  toutes  choses  comme  il  convient  et  elle  pourroit.  Et 
comme  tous  ceulx  qui  se  treuvarent  à  concepvoir  la  lettre  que  fut 
envoyée  à  sadicte  majesté  ne  sont  icy,  l'on  ne  sçait  pas  encores  quelle 
résolution  ilz  prendront. 

J'attendz  icy  mon  frère,  nions"'  de  Chantonnay,  pour  demain,  s'il 
plaît  à  Dieu,  lequel  en  partira  bientôt  après  pour  aller  en  Espaigne, 
soit  par  mer  ou  par  terre ,  selon  qu'il  verra  sa  commodité ,  pour  après 
aller  résider  en  la  court  de  sa  majesté  impériale,  au  lieu  du  conte 
de  Luna.  De  vostre  homme,  je  n'ai  heu  chose  quelconque,  ny  par  ce 
courrier  ne  sont  venues  lettres  d'importance ,  lecpiel  partit  de  Barce- 
ionne  le  xx*^  du  mois  passé  et  laissa  sa  majesté  en  très  bonne  disposi- 
tion, et,  quoy  que  l'on  vous  dye,  avec  très  grand  désir  de  venir  par 
deçà;  mais  je  pense  bien  que  ce  ne  sera  pas  devant  la  fm  de  l'esté. 

Asseurez-vous  que  j'ay  faict  de  mon  coustel  en  vostre  affaire 
comme  pour  gaigner  paradis.  Mais  je  ne  puis  riens  dire  de  certain  ny 
vous  asseurer  de  riens,  sinon  de  continuer  la  poursuytte,  puisque  la 
résolution  est  au  maistre  et  à  ceulx  qui  manyent  les  finances,  qui  peu- 
vent beaulcoup,  et  j'auroye  meilleur  opportunité  de  faire  les  offices 
en  temps  convenable,  si  sa  majesté  estoit  sur  le  lieu  et  présente,  et 
que  je  luy  puisse  parler.  Je  ne  sçay  que  vous  dire  d'aultres  moyens 
pour  gaigner  Erasso  que  ce  que  je  vous  en  ay  cy-devant  escript  ;  seul- 
lement  qu'il  y  a  quelc'ung  qui  me  mect  en  avant  de  procurer  de  nous 
faire  amys'  :  et  si  cela  estoit,  je  vous  y  pourroye  tant  mieulx  ayder 
pour  l'attirer  à  vostre  dévotion. 

Le  roy  nostre  maistre  a  consenti  au  colonel  Swendy  de,  sans  se 
départir  de  son  service  ny  de  ses  gaiges,  et  demeurant  avec  son  obli- 
gation, aller  sei'vir  l'empereur  en  Hongrie,  selon  l'instance  qu'il  dict 
que  sa  majesté  impériale  lui  en  fit. 

Vous  verrez,  par  la  copie  cy-joincte,  ce  que  passa  l'aultre  jour  au 
conseil  privé  du  roy  très  chrestien ,  quant  à  l'exécution  au  royaulme 
de  France  des  décretz  du  concile. 

De  l'entreveue  avec  le  pape  ce  ne  sera  riens ,  et  de  celle  d'entre  le 

Littéral;  mais  ce  membie  de  phrase  n'est  pas  entièrement  clair. 
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roy  nostre  maistre  et  la  royne  mère,  je  n'y  voidz  encores  apparence 
(j;iielconque ,  et  beaulcoiip  moins  de  ce  que  l'on  dict  que  Espaignolz 
viennent  et  descendent.  Et  comme  sa  majesté  pense  estre  devant  Pas- 
ques  à  Madrid  ,  chacun  congnoistra  évidamment  que  ce  n'est  pas  le 
chemin  pour  adjouster  foy  aux  mensonges  que  l'on  faict  croyre  aux 
Allemandz  contre  la  bonne  volenté  et  affection  que  sa  majesté  leur 
porte,  en  leur  faisant  entendre  choses  oncques  par  elle  pensées.  Et 
me  recommandant,  etc.  De  Bruxelles,  ce  v*^  de  mars  i564. 


LXXI. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  BARON  DE  BOLWILLER. 
(Mémoires  de  Granvelle,  X,  i35.) 

Bruxelles,  5  mars  i564- 

Monsiem-,  cest  sera  pour  respondre  aux  vostres  du  xxviii^  du  mois 
passé  ;  et  certes  il  ne  me  semble  pas  mal  ce  que  vous  m'escrivez 
que  madame  la  duchesse  mère'  soit  délibérée  de  non  entrer  en  la 
practique  dont  vous  m'avez  escript,  ou  du  moins  à  l'exécution  d'icelle^, 
que  préallablemeut  Ton  ne  voye  ce  que  succédera  de  la  guerre  d'entre 
Dannemarche  et  Swède,  laquelle  tient  encores  les  deux  princes  en  fraiz, 
desquelz  de  raison  ilz  doibvent  estre  bien  las  tous  deux ,  et  plus  cel- 
luy  de  Dannemarche.  Et  je  considère  que  devant  que  l'on  vienne  à 
cest  effect,  sa  majesté,  selon  l'espoir  qu'elle  en  donne,  pourra  estre 
par-deçà,  et  son  alteze  mesme  en  pourra  en  personne  faire  la  sollicita- 
tion ;  et  vous  sçavez  combien  la  présence  en  telle  chose  emporte  et 
de  pouvoir  répliquer  personnellement  aux  objections  :  estant  encores 

De  Lorraine.  —  '   A  raison  de  ses  droits  prétendus  à  la  couronne  de  Daneroarck. 
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en  le  mesme  double  que  je  vous  ay  escript,  que  sans  le  consulter  icy 
sa  majesté  n'y  fera  riens;  et  le  consultant,  il  est  apparent  que  nulle- 
ment il  ne  se  treuvera  icy  bon,  si  sa  majesté  propre  et  la  présence  de 
son  alteze  n'y  donnent  la  chaleur  requise  ;  dont  pour  le  désir  que 
j'ay  de  veoir  son  alteze  contente,  et  qu'elle  parvienne  au  boult  de 
ses  desseings,  je  n'ay  voulu  délaisser  vous  escripre  ce  que  dessus. 

Je  vouldroye  que  ce  que  le  duc  Auguste^  se  monstre  en  la  barbe 
et  en  l'habit  espagnol ,  comme  vous  escripvez ,  peust  ouvrer^  que  l'in- 
térieur fust,  à  l'endroict  du  roy  nostre  maistre,  comme  vray  Espagnol. 
Et  certes  l'affection  que  sa  majesté  luy  porte  et  à  tous  les  princes  du 
sainct  Empire  le  méi'ite  ;  et  j'espère  bien  que  le  roy  des  Romains, 
congnoissant  combien  cecy  emporte,  fera  tousjours  pour  le  procurer 
ce  qvi'il  poiu-ra;  et  à  ce,  de  raison,  ne  debvra  nuyre  l'alliance  que 
nions"'  le  prince  d'Oranges  a  en  ce  coustel-là.  Et  me  remectant  quant 
au  surplus  à  mes  aultres  lettres,  je  feray  fm  à  ceste  par  mes  bien 
affectueuses  recommandations  à  vostre  bonne  grâce,  priant  le  Créa- 
teur, etc.  De  Bruxelles,  etc.  ce  v^  de  mars  i  564. 

L'on  me  dict  que  les  François  ont  faict  conduyre  260  mil  escuz  à 
Strasbourg.  Je  crois  bien  que  ce  ne  sera  à  beaulcoup  près  tant  ;  l'on 
dit  pour  lever  gens,  et  je  crois  que  s'il  y  a  argent,  ce  sera  la  reste  de 
ce  que  l'on  doibt  encores  de  la  soulde  des  reytres  qu'ont  ruyné  la 
France. 

Mons'  de  Hierges^,  fils  de  mens'  de  Berlaymont,  est  icy;  il  vad  visiter 
madame  de  Lorraine  mère  en  premier  lieu,  et  après  le  duc  et  la  du- 
chesse et  toute  la  reste,  pom-  congratuler  la  naissance  du  nouveaul 
prince,  scro  satis,  et  suis  marry  que  cest  office  ne  s'est  faict  plus 
tost.  Dois-là  il  vad  vers  l'empereur  pour  la  practicque  du  mariage  du 
duc  de  Ferrare  avec  l'une  des  princesses  filles  de  sa  majesté*,  et  je 
tiens  que  de  encores  une  aultre,  pour  le  filz  du  duc  de  Florence^. 

'  Electeur  de  Saxe.  i565  avec  Alphonse  II,  duc  de  Ferrare. 

"  Procurer.  '  Jeanne,  sœur  de  Barbe,  qui  épousa, 

'  Voir  tome  VI,  pag.  538,  58i.  aussi  en   i565,  François,  fds  de  Cosme 

'   L'archiduchesse    Barbe,  mariée    en        de  Médicis,  duc  de  Florence. 
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LXXII. 
MARIE,  REINE  D'ECOSSE, 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(  Mémoires  de  Granvelle,  X,  i38.) 

S.  I.  6  mars  i56/i. 

Mon  cousin,  encores  que  hier  à  soir  je  vous  ay  fait  responce  à  vos 
lettres,  dattées  du  dernier  de  jenvier,  par  homme  bien  seur,  si  esse 
que  s'en  retornant  se  mesme  navire  qui  me  les  avoit  aportées,  j'ay 
bien  voullu  vous  faire  ce  mot  pour  vous  tesmoigner  qu'ils  ont  fait  leur 
dewoir  de  les  m'aporter  seurement  ;  et  sans  vous  incommoder  de 
plus  long  discours ,  je  fairay  fin  à  la  présente  après  vous  avoir  pryé 
de  faire  tenir  mes  lettres  à  monsieur  le  cardinal  mon  oncle,  que  je 
crayns  bien  ne  se  guardera  pas  si  bien  de  se  trop  fier  qui  le  me 
prommet  par  ce  qu'il  m'a  écrit.  Je  prie  à  Dieu  qui  le  veuille  con- 
server, et  vous  donner,  mon  cousin,  en  santé  longue  et  heureuse 
vie.  Ce  vi^  de  mars. 

Votre  bien  bonne  cousine, 

MARIE,  R. 
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LXXIII. 
MARIE,  REINE  D'ECOSSE, 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(Mémoires  de  Granvelle,  X,  ih\.) 

Lothelmene,  8  mars  i564. 

Mon  cousin,  depuis  que  ce  porteur  est  parti,  le  vent  a  tousjours 
esté  si  contrère  qu'il  n'a  jamays  sceu  partir  de  la  coste  de  se  pays 
là  où  il  a  esté  resjecté  ;  de  quoy  m'aiant  adverti  pour  resfreschir 
mes  lettres,  j'ay  pansé  que  rien  n'estant  survenu  de  nouveau  despuis 
mes  lettres  écrites,  que  ce  seroit  assés  de  vous  faire  ce  mot  pour  vous 
assurer  que  ce  n'est  la  faulte  dudit  porteur,  auquel  je  me  fie  bien 
comme  un  de  mes  fidelles  serviteurs.  Je  fmiray  donc  la  présente,  me 
recommandant  à  votre  bonne  grâce,  priant  Dieu  qu'il  vous  donne, 
mon  cousin,  aultant  d'heur  et  de  prospérité  que  vous  en  désiré.  De 
Lothelmene,  ce  vin  de  mars. 

Votre  bien  bonne  cousine, 

MARTE,  R. 
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LXXIV. 
MARIE,  REINE  D'ECOSSE, 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

{ Mémoires  de  Granvelle ,  X ,  \kk-) 

Saint-Johnston ,  ii  mars  i56i. 

Mon  cousin,  hier,  le  x^  de  ce  moys,  j'é  resceu  un  paquet  de  vous, 
par  lequel  me  mandés  la  réception  de  monsieur  le  cardinal  de  Lor- 
rayne  mon  oncle,  à  la  court,  que  n'avoys  jamais  espéré  dewoir  estre 
autre.  Je  prie  à  Dieu  qu'il  se  sasge  bien  guarder  de  croyre  aux  belles 
paroUes  de  ceulx  que,  je  m'assure,  ne  le  désirent  si  près  d'eulx  qu'ils 
en  font  de  semblant.  Je  luy  en  ay  bien  écrit  ma  fantasie ,  il  en  faira 
ce  qu'il  lui  plaira;  mays  il  ne  seroit^  tromper  cpie  seidx  qui  y  vont  à 
la  bonne  foy  ;  quant  à  moy,  je  ne  me  puis  guarder  d'en  estre  en  grande 
poine.  J'ay  veu  aussi  ce  que  me  mandés  de  l'armée  françoysse  ;  le  bruit 
en  est  fort  grand  en  se  pays  de  tous  seuls  ^  qui  vienent  par  mer  : 
mays  je  n'en  ay  eu  nouvelles  du  monde,  ni  de  cella  ni  d'autre  chose 
despuis  fort  longtemps,  que  l'esvesque  de  Glasco,  résident  là  pour 
mes  affaires,  me  manda  qu'il  m'envoit  un  homme  exprès  par  Angle- 
terre, pour  me  tenir  advertie  des  ocasions  qui  l'avoient  fait  demeu- 
rer à  la  court,  de  laquelle  pour  un  temps  je  lui  avvois  donné 
consgé  se  retirer.  Je  pence  que  c'est  celuy  que  m'escrivés  avoir  esté 
envoie  à  l'ambassadeur  d'Anglelterre  pour  passer  yssi,  qui  aura  esté 
retenu  sur  les  frontières  là  où  il  font,  pour  la  peur  des  Françoys,  ce 
disent-ils,  tous  les  jours  leur  monstres.  Ils  ne  me  font  point  de  plésir 
ni  l'un  ni  l'autre  de  se  vanter  de  mon  apui  :  car  je  n'ay  pas  grande 
envie  de  me  mesler  de  leur  querelles,  me  contentant  d'estre  amy  des 

'   (Mais  ils  ne  sauroienl.  ) —  '  (Ceux. 
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uns  et  des  auties,  jusques  à  se  que  je  voye  plus  awant  ce  que  j'auray 
affaire.  Voillà  tout  ce  que  je  vous  puis  mander,  sinon  que  je  ne  sçay 
comment  je  pouray  jamays  m'aquister  des  obligations  que  je  vous 
ay  de  m'avvoir  encores  renvoyé  le  double  de  cest  advis.  Je  les  ay 
reseu  tous  deux  bien  seurement,  et  vous  mersie  tant  qu'il  m'est 
possible  de  vostre  diligense  et  office  de  bon  amy  qu'avés  usé  en  se 
faisant,  en  rescompense  duquel  je  vous  puis  assurer  me  troverés  aussi 
preste  à  m'enploier  à  chose  qui  vous  puisse  gratifier  que  mes  propres 

oncles;  et  comme  tel  est' ,  moy  je  vous  priray  encores  un  coup 

que  j'aye  bien  tost  de  vos  nouvelles  bien  amples,  car  malaisément 
m'en  pourés-je  plus  guiéres  passer  en  ses  endroyt.  Après  m'estre  re- 
commandée à  votre  bonne  grâce,  je  priray  Dieu  qu'il  vous  doint,  mon 
cousin,  en  santé,  longue  et  heureuse  vie.  De  S'-Jonston,  ce  xi^  de  mars. 

Votre  bien  bonne  cousine, 
MARIE,  R. 


LXXV. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A  L'EMPEREUR. 

(Mémoires  de  Granvelle,  là^-ià"]-) 

Bruxelles,  ii  mars  >564. 

Sire,  j'escriviz  à  vostre  majesté  par  le  dernier  ordinaire,  et  le  jour 
suyvant,  que  fut  le  dymenche,  arriva  M.  de  Chantonnay,  mon  frère, 
lequel  aura  desjà  adverty  icelle  de  Testât  auquel  il  a  laissé  la  France. 
Et  comme  j'ay  entendu  de  luy  qu'il  délibéroit  prendre  le  chemin  de 

'  Mot  surcliarg(''  et  devenu  illisible. 
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Bourgongne  après  qu'il  auroit  rendu  compte  à  madame  la  duchesse, 
nostre  gouvernante,  de  son  ambassade ,  et  achevé  de  négocier  quelques 
affaires  siens  particuliers  avec  mons"'  de  Brederode,  son  beaulfrère, 
et  y  mener  madame  de  Chantonnay  ma  belle-sœur,  pour  après  aller 
en  Espaigne;  considérant  qu'il  passera  ung  bien  long  temps  avant  que 
je  rencontre  aultre  occasion  avec  laquelle  je  puisse  veoir  madame  de 
Grandvelle  ma  mère,  avec  mes  frères,  laquellejenay  veu  en  treize  ans, 
ny  le  conté  de  Bourgongne ,  où  j'ay  quelque  peu  de  bien,  il  y  a  plus 
de  XIX  ;  et  que  j'apperçoys  que  si  madicte  mère  ne  prend  quelque 
résolution  aux  affaires  de  mesdits  frères,  elle  les  pourroit  laisser  en 
débat  après  son  trespas  ;  pour  rendre  mon  debvoir  envers  elle  et 
m'essayer  de  procurer  le  repoz  pour  cy-après  entre  mes  frères,  con- 
sidérant que  pour  le  présent  toutes  choses  sont  icy  assez  quoyes,  et 
que  je  n'enteudz  du  coustel  des  voisins  nouvelles  d'aulcung  mouve- 
ment d'importance ,  je  me  suis  déterminé  de  faire  un  tour  jusques 
en  Bourgongne  avec  mesdits  frères,  me  servant  de  l'opportunité  du 
congé  de  trois  mois  que  à  cest  effect  me  donne  son  alteze.  Et  j'espère 
que  ce  mien  voyage  servira  aussi  à  ce  que,  comme  le  roy  nostre 
maistre  a  si  expressément  recommandé  à  ces  seigneurs  que ,  postpo- 
sant toutes  excuses,  ils  retournent  à  entrer  au  conseil,  ce  qu'ils  dif- 
fèrent de  faire,  et  de  se  déterminer  de  ce  qu'ilz  auront  à  résouldre, 
juscpies  à  ce  qu'ilz  ayent  communiqué  la  responce  que  sa  majesté 
leur  a  faict  à  ceulx  avec  le  conseil  desquelz  se  dressa  la  lettre  qu'ilz 
escripvirent  à  icelle,  sur  laquelle  sert  ladite  responce  qu'elle  leur  a 
donné,  et  qu'ayantz  si  expressément  parlé  de  non  vouloir  en  façon 
quelconque  entrer  audict  conseil,  pendant  que  je  y  seray,  peult-estre 
avec  ceste  occasion  de  mon  absence  ilz  s'y  laisseront  attyrer  plus 
aysément  et  avec  moins  d'umbre ,  et  que  y  rentrantz  une  fois ,  comme 
ilz  ne  laissent  de  s'appercevoir  de  la  faulte  qu'ilz  ont  faict  de  se  mectre 
eulx-mesmes  hors  du  conseil,  ilz  n'en  sortiront  après  aysément  à  mon 
retour.  Et  je  ne  laisseray  dois  où  que  je  seray,  de  correspondre  à  ma- 
dicte dame,  nostre  gouvernante,  en  ce  qu'il  luy  plaira  me  comman- 
der. Vray  est  que  je  ne  pourray  pas  si  souvent  escrire  dois  là  à  vostre 
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majesté;  mais  Van  der  Aa^  pourra  aulcunement  suppléer  pour  tous 
deux  et  donner  à  icelle  advertissemenz  ordinaires  des  occurentz.  Et 
oultre  ce,  ne  fauldray-je  de,  par  les  occasions  que  je  pourray  avoir, 
rendre  tout  le  debvoir  que  me  sera  possible. 

L'on  escript  de  Lorraine  que  les  François  remectent  le  baptesme 
du  jeune  prince  dudit  Lorraine  jusques  à  Quasimodo  ;  et  de  l'accord 
d'entre  les  François  et  Anglois,  il  n'y  a  encores  riens  de  plus  certain. 
La  peste  diminue  aulcunement  à  Londres,  et  ont  les  Anglois  si  peu 
de  contentement  de  leur  royne,  que  à  peu  de  chose  tiendroit-il  que 
sur  le  commencement  de  l'esté  il  n'y  eust  du  trouble  :  je  diz  du  com- 
mung  peuple,  assisté  d'aulcungz  de  la  noblesse,  contre  ladicte  royne 
mesnie  et  le  gouvernement.  Mais  si  j'en  descouvre  quelque  appaience 
dadvantage,  je  ne  fauldray  d'en  advertir  vostre  majesté. 

Encores  n'est  arrivé  l'ambassadeur  Diego  de  Guzman  Sylva,  qui,  le 
xxnij^  de  janvier,  estoit  jà  party  vers  le  roy  nostre  maistre,  pour, 
passant  par  sa  maison  à  Toledo,  venir  par  la  poste  ;  et  eusse  bien  désiré 
qu'il  fust  arrivé  devant  mon  parlement  :  mais  enfin  il  fauldra  que  la 
communication  que  nous  debvrons  avoir  ensemble  soit  par  lettres, 
puisque  je  n'entendz  encores  riens  plus  de  certain  de  son  voyaige.  Et 
sestant  jà  publié  mon  partement,  je  tiens  que  je  ne  le  pourroye  dif- 
férer sans  danger. 

L'on  me  certifQe  que  le  roi  de  Swède  entre  maintenant  au  pays 
de  Danemarche,  et  y  faict  du  mal,  et  que  la  peste  que  s'estoit  mis 
entre  les  gens  de  guerre  dudit  roy  de  Danemarche  s'est  attachée  de 
sorte  en  toutes  les  villes  du  pays  que  ledit  roy  s'en  treuve  en  peyne, 
et  du  peu  de  contentement  que  monstrent  avoir  ses  subgetz.  Si  les 
différendz  de  ces  deux  roys  estoient  bien  appaisez,  les  voysins  en  vi- 
vroyent  avec  repoz  plus  asseuré. 

Le  duc  Erich  est  tousjours  par  icy  ;  et  ayant  son  alteze  receu  des- 
puis trois  jours  les  lettres  que  vostre  majesté  luy  a  escript  touchant 
le  bruict  que  l'on  sème  en  la  Germanie  des  practicques  et  menées 
qui  se  font  au  nom  dudict  duc,  oyres  que  je  n'entende  jusques  icy 

'  Jean  Van  der  Aa,  l'un  des  secrétaires  des  conseils  d'état  et  privé  des  Pays-Bas. 
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que  levée  se  fece ,  elle  luy  en  a  escript  derechief ,  et  je  suis  esté  d'advis 
que  audict  duc  l'on  luy  donne  souvent  de  telz  alarmes,  pour  veoir 
s'il  s'en  pourroit  fascher  de  sorte  que,  de  soy-mesmes,  il  se  détermine 
de  sortir  des  pays  de  pardeçà;  ce  que  je  désire  très-fort,  afin  que  Ton 
perdist  le  soubçon  qu'aulcungz  preignent  contre  le  roy  nostre  maistre 
à  son  occasion. 

M.  Danzey',  qui  réside  ordinairement  pour  le  roy  de  Fi'ance  en 
Dannemarche,  repassa  devant-hier  par  icy,  retoui-nant  audict  Dan- 
nemarche.  Mais  je  n'ay  peu  descouvrir  avec  quelle  commission;  bien 
présupposé-je  que  son  voyage  avoit  esté  pour  donner  compte  de  ce 
que  passe  par  delà,  et  demander  ayde  pour  le  roy  de  Dannemarche; 
auquel  effect  Andrez  Lourck  deVlensperg  passa  naguères  par  icy  pour 
aller  devers  le  roy  nostre  maistre.  Et  me  recommandant,  etc.  De 
Bruxelles,  ce  xi*^  de  mars  i56/i. 


LXXVI. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  BARON  DE  BOLWILLER. 
(Mémoires  de  Granvelle,  X,    i52-i53.  ) 

Bruxelles,  12  mars  i564. 

Mons^  j'ay  receu  voz  lettres  du  xxvni'  du  mois  passé  avec  les  bil- 

letz  de  nouvelles  y  joinctz,  dont  je  vous  mercye  cordialement 

Mons"^  de  Chantonnay,  mon  frère,  arriva  icy  dymenche  dernier;  et 
comme  dois  ce  lieu  il  s'en  va  en  Bomgongne,  pom'  remmener  madame 
de  Chantonnay,  ma  belle-sœur,  et  dois  là  passer  en  Espaigne;  pour  ce 
que  je  n'ay  esté  en  Bourgongae  en  xix  ans,  ny  veu  madame  de  Gran- 

'  Charles  de  Danzay ,  qui  était  dix  ans  après  ambassadeur  de  France  en  Pologne. 
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velle  sont  passez  xiii,  et  que  quelque  instance  que  je  luy  en  aye  faict, 
elle  n'achève  de  se  résouklre  sur  ce  qu'est  requis  pour  accomniodej- 
entre  mes  frères  les  aflFaires  de  nostre  maison,  de  sorte  qu  ilz  puyssent 
jouyr  après  elle  du  peu  de  bien  qu'ilz  auront  en  concorde  et  amité  ; 
voyant  que  ce  sont  choses  que  ne  se  peuvent  bien  traicter  par  lettres, 
et  mesmes  quant  on  est  ioing  Tung  de  l'aultre  ;  considérant  aussi 
que  comme  sa  majesté  se  veult  servir  de  mondit  s"^  frère  pour  ambas- 
sadeur devers  l'empereur,  je  ne  voys  qu'en  bien  long  temps  je  puisse 
recouvrer  occasion  avec  laquelle  nous  puissions  tous,  nous  frères, 
nous  treuver  ensemble  devers  madicte  dame  nostre  mère  ;  voyant 
aussi  que  tout  est  icy  assez  paysible ,  et  que  au  coustel  des  voisins 
nous  ne  voyons  mouvement  que  nous  donne  umbre ,  je  me  suis  ré- 
solu de  faire  ce  voyage  avec  eulx,  auquel  effect  madame  la  duchesse, 
nostre  gouvernante,  m'a  donné  congé  pour  deux  mois  et  demy  ou 
trois,  en  dedans  lesquelz  j'espère,  à  l'ayde  de  Dieu,  pouvoir  achever 
ayséement  ledict  voyaige  :  n'ayant  voulu  faillir  vous  en  advertir,  afm 
que  vous  ne  vous  esbahissiez  si  par  les  bougettes  ordinaires  vous  n'avez 
cependant  si  souvent  de  mes  nouvelles;  mais  bien  espéré-je,  par  le 
coustel  de  Lorraine,  vous  en  faire  quelquefois  tenir,  et  que  vous  nie 
ferez  ce  bien  de  m'en  faire  sçavoir  des  vostres.  Et  ne  délaisseray  de  te- 
nir correspondence  avec  les  ambassadeurs,  tant  avec  celluy  qu'est  pré- 
sentement en  France  au  lieu  de  mon  frère,  attendant  le  successeur 
que  y  doibt  venir,  que  avec  le  secrétaire  de  l'ambassade  d'Angleterre 
etaultres  ministres;  et  vous  parti ciperay  tousj ours  de  tout  ce  que  je 
pourray  entendre.  Je  faiz  mon  compte  de  passer  par  Lorraine  et  d'y 
veoir  madame  la  duchesse  mère,  si  elle  est  à  Nancy  ou  aultre  lievi  où, 
sans  trop  m'esloingner  du  chemin,  je  puisse  avoir  ce  bien  de  luv  faire  la 
révérence  ;  et  plust  à  Dieu  que  je  vous  y  peusse  veoir!  Je  faiz  mon 
compte  de  partir  lundy  au  plaisir  de  Dieu ,  et  de  faire  petites  journées, 
comme  qui  vad  la  plus  part  du  temps  en  htière'. 

'  Le  cardinal  partit  en  effet  de  Bruxelles  Perrenot,  et  madame  de  Chanlonnay, 
le  lundi  1 3,  lendemain  delà  date  de  celte  femme  du  premier.  Ils  prirent  la  route 
lettre,  avec  ses  frères  Thomas  et  Charles        de  Namur  et  du  duché  de  Luxembourg. 

5i. 
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Ce  n'est  pas  Paulo  de  Zara  que  le  roy  de  Dannemarche  a  envoyé 
devers  le  roy  nostre  maistre  pour  demender  secours ,  mais  ung  qui 
s'appelle  Andréas  Lourck  de  Vlenspcrg,  homme  bien  parlant  le  Fran- 
çois ,  à  ce  que  l'on  me  dict.  J'entendz  que  le  roy  de  Swède  est  entré 
freschement  dedans  le  pays  de  Dannemarche  et  qu'il  y  faict  du 
dommage  grand,  et  que  les  ducs  de  Pomern  l'aydent,  tant  de  gens 
de  cheval  que  par  la  mer,  contre  ceulx  de  Lubecke,  et  que  la  peste 
qu'a  esté  sur  l'arrière-saison  entre  les  gens  de  guerre  dudict  roy  de 
Dannemarche  s'est  attachée  aux  villes  et  que  plusieurs  en  meurent  ; 
et  à  tout  le  pays  feit  grand  mescontentement,  à  ce  que  l'on  m'es- 
cript ,  du  roy  et  de  ceulx  qui  l'ont  persuadé  à  ceste  guerre. 

Encores  n'y  a  il  résolution  en  l'accord  d'entre  France  et  Angle- 
terre ;  mais  l'on  crainct  bien  qu'il  n'y  aye  quelque  commotion  audict 
Angleterre  d'aulcungz  de  la  noblesse  et  du  peuple  contre  la  royne  et 
le  gouvernement.  Et  me  recommandant,  etc.  De  Bruxelles,  ce  xii  de 
mars  i  564- 


Arrivés  à  Nancy  le  18  mars,  les  voyageurs 
reçurent,  de  la  part  du  duc  de  Lorraine 
et  de  la  duchesse  sa  mère,  l'accueil  le  plus 
distingué  et  furent  logés  au  palais.  Ils 
quittèrent  cette  ville  le  20  avec  le  rhin- 
grave  et  le  baron  de  BoKviller,  qu'ils  y 
avaient  rencontrés.  Après  un  jour  passé 
chez  le  rhingrave  «dans  une  sienne  mai- 


»  son  qu'il  a  basti  vis-à-vis  deBayon, 
«bien  belle  et  magnifique,  et  merveilleu- 
«  sèment  et  richement  meublée,  où  il  leur 
«fit  grande  chère,»  ils  continuèrent  leur 
route  par  Fontenoy  en  Vosges ,  d'où ,  en- 
trés dans  la  Franche-Comté,  ils  arrivèrent 
à  Besançon  le  ag  mars.  (  Mémoires  de 
Granvelle,  X,  folio  175.) 
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LXXVII. 
NICOLAS,  BARON  DE  BOLWILLER, 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 
(Mémoires  de  Granvelle,  X,  i54-i55.) 

Haguenau,  12  et  1 3  mars  1 56/1. 

Monseigneur,  j'ay  receu  deux  voz  lettres  tout  à  une  fois  de  niesme 
datte,  qu'est  du  cinquiesme  de  ce  présent  mois,  et  veu  ce  qu'il  vous 
a  pieu  m'escripre  touchant  le  faict  de  madame  la  duchesse  de  Lor- 
raine mère;  ce  que  j'ay  treuvé  fort  bien  correspondant  à  mon  oppi- 
nion  et  que  m'a  bien  pieu,  estant  d'intention  de  donner  le  conseil  à 
ladicte  dame  conforme  ad  ce  qu'en  dictes.  Au  regard  du  duc  Au- 
guste\  ceste  tragédye  et  personnaige  qu'il  pense  jouer  me  semblent 
plustost  simulations  qu'avdtrement,  et  que  ces  façons  de  vyvre  à 
l'espagnole  ne  viennent  à  aultre  cause ,  sinon  qu'il  void  la  nécessité 
et  en  quel  estât  est  réduict  le  roy  de  Dannemarcque ,  son  beau-frère, 
bien  prévéans,  et  l'ung  et  l'aultre,  en  quel  dangé  ledict  Dannemarcque 
se  treuveroit,  luy  voulant  sa  majesté  catholicque  tourner  visaige  et 
susciter  quelque  chose;  et  que,  usant  de  ceste  démonstration  de 
grande  affection,  sadicte  majesté  catholicque  ne  voiddroit  jamais 
penser  à  leur  dommaige,  estant  bien  bon  audict  duc  que  sadicte 
majesté  luy  soit  amye;  et  si  le  vouloit  bien  considérer,  toute  sa 
grandeur  ne  vient  que  de  feue  sa  majesté  l'empereur,  que  Dieu  ab- 
soille ,  envers  laquelle  son  frère  s'est  démonstré  néantmoins  tant  in- 

'  Successeur  de  son  frère  Maurice ,  en  mourut  l'année  suivante  (le   1 1  février), 

i553,  l'élecleur   Auguste  s'élait  marié  à  après  avoir  épousé  un  mois  auparavant,  en 

Anne,  fille  de  Christian  III,  roi  de  Dane-  secondes  noces,  Agnès-Hedwige,  princesse 

marck,  qu'il   perdit   en   1  585.  Lui-même  d'Anlialt. 
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grat.  Mais  quelque  roole  qu'il  y  soit,  il  n'est  pas  difficile  à  comprendre 
que  la  diversité  de  leur  religion  et  de  celle  de  sa  dicte  majesté  ne  les 
mectra  jamais  en  vraye  amityé  ensemble. 

Ce  que  m'escripvez  de  ce  que  Testu  dict  de  l'arrivée  dvi  roy  de 
France  et  royne  sa  mère  en  Lorraynne,  j'ay  incontinant  adverty  ma- 
dame la  duchesse,  et  ne  sçay  nouvelles  qu'ilz  doibgent  passer  Bar, 
auquel  lieu  l'enffant  se  doibt  baptiser,  et  moy  semble  vous  l'avoir 
escript  par  aulcunes  myennes  que  ledict  baptesme  estoit  remis  audict 
jour  de  Quasimodo  pour  ledict  Bar,  où  les  apprestz  se  font  à  la 
grand  sollicitation  et  ordre  de  mons"^  le  cardinal  de  Lorraynne,  qui 
(comme  l'on  m'escript)  est  la  seule  cause  de  la  venue  de  ladicte  court; 
par  où  l'on  doibt  estimer  que  ce  véaige  sera  faict  sans  dangé  ni 
dommaige  en  Lorraynne. 

Je  suis  esté  bien  ayse  que  sa  majesté  catholicque  a  donné  ordre 
sur  le  resentement  si  peu  fondé  que  ces  seigneurs  luy  ont  allégué, 
les  occasionnant  de  n'assister  en  conseil  madame  la  gouvernante ,  sa 
sœur.  Je  ne  sçay  s'ilz  y  obéyront;  mais  s'ilz  suyvoient  mon  conseil,  ils 
le  debvroyent  faire  pour  craincte  qu'il  ne  s'en  ensuyvlt  chose  à  leur 
désadvantaige;  vous  priant  de  me  faire  entendre  ce  que  sur  ceste 
prière  ou  commandement  ilz  auront  résolu.  Je  suis  esté  semblable- 
ment  fort  ayse  d'entendre  que  M'^de  Chantonnay,  vostre  frère,  viendra 
en  court  de  la  majesté  impériale;  car  je  comprends  que  de  ceste  venue 
et  la  résidence  qu'il  y  pourroit  faire ,  il  en  sortira  beauicop  de  bonnes 
choses.  Et  si  cestes  vous  arrivent  devant  son  partement  d'emprès  de 
vous,  je  vous  prie  luy  présenter  de  ma  part  mes  bien  affectionnées 
recommandations,  et  tout  ce  deppendant  de  mon  pouvoir  qui,  avec 
la  personne ,  est  tout  à  son  commandement. 

Je  n'ay  jamais  tenu  aultrement  que,  suyvant  la  vraye  et  sincère 
amitvé  d'entre  nous  deux,  vous  n'avez  faict  en  mon  affaire  d'Espaigne 
tout  le  possible  et  si  profondément  que  Ton  le  pourroit  désirer.  De 
quoy  je  vous  remercye  très-humblement  et  de  très-bon  cueur 

Les  princes  en  Allemaigne,  s'ayans  doubté  de  la  venue  du  roy 
catholicque,  ont  jà  effacé  le  bruict  qu'ilz  en  fesoyent  courir,  de  faict 
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qu'ilz  ont  quasi  honte  de  la  desréputation  en  laquelle  ilz  sont  de  se 
faire  accroire  tous  les  ans  que  ledict  sieur  roy  leur  veuille  susciter 
guerre,  et  voycnt  bien  que  ce  que  leiu  en  a  esté  mis  en  teste  est  sans 
aulcun  fondement,  et  tous  mensonges  inventez  et  forgez  par  malingz 
espritz ,  comme  l'escripvez ,  qui  ne  sont  mis  au  monde  à  aultre  eflfect 
que  pour  troubler  le  repos  de  la  chrestienté. 

Je  vous  envoyé  icy  ce  que  j'ay  de  nouvelles.  Touchant  ce  que  l'on 
vous  dict  de  deux  cens  cinquante  milz  escus  venuz  à  Strasbourg  de 
France,  je  n'en  ay  ouy  nouvelles,  et  croidz  que  s'il  en  estoit  quelque 
chose,  j'en  seroye  adverty,  espérant  de  demain,  aydant  Dieu,  en 
estre  esclercy;  et  n'est  si  peu  de  chose  de  2 Se"  escus  pour  trayn- 
ner  par  peys  sans  que  ion  en  aye  quelque  descouvrement.  Bien  est- 
il  vray,  et  cela  sçay-je,  que  ceulx  de  Chastillon  ont,  quelque  temps 
a,  conseillé  au  roy  de  France  de  mectre  à  Strasbom-g  quelques  deux 
cens  milz  escus  comme  en  dépost,  afin  de  par  ce  moyen  tant  plus 
asseurer  les  princes  protestanz  que ,  en  cas  sa  saincteté  et  sa  majesté 
catholicque  leurvoulsissent  faire  la  guerre,  cest  argent  fustpour  ayder 
et  foiurnyr  aux  nécessitez  tant  desditz  princes  protestans  que  dudict 
s'  roy  de  France,  lequel  par  ainsi  feist  lighe  avec  eulx.  Oultre  cela, 
l'on  doibt  quelque  argent  aux  rittmestres  '  qu'ont  servy  en  France  pour 
iedict  s''  roy  très-chrestien ,  qui  aussi  doibt  une  infinité  d'argent  aux 
merchans  dudict  Strasbourg,  l'ung  desquels,  mesmes  le  principal, 
nommé  Ysmael  Minkel ,  est  freschement  retourné  de  France ,  où  l'on 
luy  doibt  bien  gi-ande  somme,  lequel  se  monstre  fort  joyeux,  disant  à 
tout  le  monde  que  ses  affaires  se  pourtoyent  très  bien.  Toutesfois, 
comme  je  vous  dictz,  il  n'y  a  encoires  nouvelles  d'arrivée  d'aulcuns 
deniers. 

Par  le  billet  cy-joinct,  j'ay  certaines  nouvelles  que  le  landtgraflF 
de  Hessen  a  rompu  totalement  le  mariaige  d'entre  le  roy  de  Schweden 
et  sa  fille,  et  a  renvoyé  les  ambassadeurs  dudict  Schweden,  que  lors 
il  avoit  lès  luy  fort  honoral^lement  et  bien  présentez,  soubz  condition 
qu'ilz  ne  practicqueroyent  aulcune  chose  deans  son  peys.  Quant  à 

'  Capitaines  des  reîlres. 
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moy ,  je  me  double  que  ceste  rouptiu-e  ne  tend  à  aultre  fin  que  pour 
marier  sa  fille'  avec  le  roy  de  Dannemarcque,  que  seroit  bienadvan- 
tageux  pom'  ledict  roy  au  terme  où  il  est  réduict,  et  bien  grand 
poinct  d'avoir  en  lighe  le  landtgraff  et  le  duc  Auguste.  Il  ne  peult 
estre  qu'on  ne  descouvre  brief  ce  qu'en  pourra  estre. 

Au  reste,  comme  madame  de  Lorraynne  mère  désireroit  sçavoir 
le  négocié  de  celluy  qu'est  allé  en  Espaigne  pour  le  Dannemarquois, 
je  vous  prie,  si  en  entendez  quelque  chose,  nous  en  faire  part.  Et  à 
tant,  en  me  recommandant,  etc.  D'Agnaut,  ce  xii^  en  mars  i56/i- 

Je  suis  bien  ayse  que  mons"^  d'Ierges  vad  en  court  de  l'Empereur 
pour  les  affaires  dont  m'escripvés,  et  je  sçay  que  vous  avés  aydé 
beaulcoup  de  venir  à  ces  termes;  de  quoy  l'Empereur  vous  en  doibt 
demeiu-er  obligé.  Et  pleut  à  Dieu  qu'on  n'eust  point  tant  dilayé  de 
négotier  le  mariaige  du  filz  de  celle  que  sçavez  -,  après  (jue  l'eust  mis 
en  avant! 

P.  S.  Hier  sont  arrivées  à  Strasbourg  lettres  certaines  que  les  Fo- 
leches  ■\  ayans  treuvé  d'impourveu  les  Moscovytes  qui  avoient  gain- 
gné  une  ville  de  ceulx  de  Pouloingne,  ont  tué  d'iceulx  bien  quarante 
milz,  avec  ce  prins  quatre  cens;  et  sont  venues  ces  nouvelles  du  capi- 
taine général  desdictz  Poleches  à  ung  sien  filz,  estant  audict  Stras- 
bourg, lequel  est  ung  duc*.  Datum  xiii"  martii  anno  6^. 

'  Christine  de  Hesse,  qui  s'unit  en  dé-  gouvernante  des  Pays-Bas,  avec  une  fille 

cetnbre  suivant  au  duc  Adolphe  de  Hol-  de  l'empereur  Ferdinand? 
stein-Gottorp,    oncle  du   roi    de  Dane-  '  Polonais, 

marck.  *  Voir  ci-après  une  note  du  cardinal  à 

'  Celui  d'Alexandre  Farnese,  fils  de  la  Bolwiller,  sous  la  date  du  2  avril. 
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LXXVIII. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A  LA  DUCHESSE  DE  PARME,  RÉGENTE  ET  GOUVERNANTE. 
(Mémoires  deGranvelle,  X,  lyi-i'ya.) 

Namur,  1 5  mars  i564. 

Madame,  avec  la  commodité  qu'il  a  pieu  à  vostre  alteze  me  don- 
ner par  le  prest  de  ses  muletz,  nous  allons  continuans  nostre  voyage 
peu  à  peu,  le  mleulx  et  le  plus  à  l'ayse  que  nous  pouvons,  mais  non 
pas  sans  plus  de  regret  que  je  ne  monstre  pour  eslongner  la  présence 
de  vostre  alteze ,  et  perdant  le  moyen  de  sy  continuellement  la  pou- 
voir servir;  mais  elle  scet  la  cause ,  et  j'espère  que  ce  sera  pour  peu 
de  temps;  et  luy  supplie  encore  très-humblement  se  souvenir  de, 
[conforme]  aux  lettres  en  françois,  requérir  sa  majesté,  comme  j'en  ay 
supplié  vostredicte  alteze,  de  bien  prendre  que  en  ceste  saison ,  où  il 
y  a  moings  d'apparence  de  trouble  et  de  mouvement  du  coustel  des 
voisins,  j'aye  emprins  ce  voyage  avec  sy  juste  cause.  Il  y  a  1  ung  des 
gens  de  mons'  d'Aigmont,  du  moings  qu'a  esté  à  luy,  quy  nous  a 
accompagné  ces  deux  premières  journées,  et,  sans  faire  semblant 
de  rien  à  personne  des  miens,  a  treuvé  moyen  de  loger  les  deux 
glstes  au  logis  de  mons"^  de  Chantonnay,  mon  frère.  Je  ne  sçay  si  c'est 
avec  charge  pour  veoir  ce  que  nous  disons  ou  faisons,  ou  quel  che- 
min nous  prendrons;  et  sy  c'est  à  ceste  fin,  il  verra  que  nous  allons 
bien  en  ordre  et  joyeusement,  et  sans  parler  de  chose  que  doibge  des- 
plaire à  personne,  ny  dont  l'on  puisse  faire  maulvais  profit.  Peut- 
estre  va-il  à  quelque  sien  affaire ,  ou  pour  aller  treuver  mons"^  de 
Mansfelt  à  Luxembourg.  Nous  regarderons  quelle  contenance  il  tien- 
dra partant  d'icy,  et  s'il  suyvra ,  et  regarderons  sur  luy  comme  luy  sur 
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nous.  L'on  m'a  dict  pour  chose  fort  slieure  que  mons'"  de  Brederode 
et  mons"^  d'Hostrate  vindrent  eulx  deux  seuls  demye  lieue  hors  de 
Bruxelles  ou  plus,  au  long  du  bois,  regarder  en  quel  équipaige  nous 
allions.  Je  viz  bien  deux  à  cheval  en  ung  hault,  comme  nous  estions 
en  ung  chemin  profond,  sy  près  que  nous  eussions  bien  peu  par- 
ler ensemble  sans  cryer  hault;  mais  je  ne  les  cogneuz,  pour  ce  qu'ilz 
se  couvroient  de  leurs  cappes.  Je  ne  sçay  si  c'estoient  eulx  ;  mais  soit 
ce  que  ce  soit,  ce  sont  jeusnes  gens,  et  n'y  fault  faire  non  plus  de  fon- 
dement de  ce  que  l'on  en  voyt. 

Le  conte  de  Gruyère ,  chevalier  de  l'ordre  de  France ,  nepveu  de 
madame  la  séneschale  de  Haynnau',  me  vint  trouver  à  Waïu-e,  et  doiz 
là  est  venu  icy  avec  nous.  Sa  venue  est  pour  le  malcontentement 
qu'il  ha  des  François,  quy  (comme  il  dict)  luy  ont  faict  perdre  son 
bien  et  luy  doibvent  beaucoup  d'années;  il  dit  plus  de  xviii'"  de  son 
traictement,  dont  il  ne  peult  rien  recouvrer,  quoy  qu'il  dict  leur 
avoir  faict  grandz  services;  etvouldroit  que  mondict  frère  en  parlast 
à  sa  majesté,  venant  en  Espaigne;  et  que  jà  don  Francès,  quy  l'a  veu 
en  France,  a  faict  pour  luy  quelques  offices  en  Espaigne.  Il  est  bon 
catholicque,  et  par  son  moyen  et  de  la  contesse,  sa  compaigne'-,  mon- 
dict frère  a  bien  descouvert  choses  en  France  de  plus  d'importance 
que  eulx-mesmes  n'entendoient.  Feu  sa  majesté  impériale  n'en  tenoit 
grand  compte ,  et  il  laissa  le  service  d'icelle  pour  aller  en  France , 
pour  ce  qu'elle  ne  le  faisoit  gentilhomme  de  sa  chambre.  Il  souloit 
tenir  la  conté  de  Gruyère,  que  confine  au  conté  de  Bourgongne , 
Suysses,  Grisons,  Valesans  et  Savoye,  et  la  tenoit  en  toute  souverai- 
neté, sans  recognoistre  personne;  mais  les  Suysses  l'ont  depuis  quel- 
ques années  occupé  à  couleur  de  grandes  sommes  de  deniers  qu'il 

'  Yolande,  fille  aînée  de  Pierre  de  Wer-  cliel,  dernier  comte  de  Gruyères,  fils  lui- 

chin,  sénéchal  du  Hainaut  el  chevalier  de  même  du  comle  Jean  II  et  de  Marguerite 

la  Toison  d'or.  Mariée  à  Hugues  de  Me-  de  Vergy,  sa  première  femme.   Michel, 

lun  ,  prince  d'Epinois,  mort  en  i553,  elle  plongé  dans  un  dénûment  presque  absolu 

lui  transmit  cette  dignité  de  sénéchal,  qui  pendant  les  dernières  années  de  sa  vie, 

a  passé  à  leurs  descendants.  paraît  être  mort  à  l'hôpital  de  Bruxelles, 

'  Madeleine  de  Myolans,  mariée  à  Mi-  au  mois  de  février  i5-]5. 
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avoit  emprunté  d'eulx  et  pour  les  intérestz  qu'ont  couru.  Il  prétend 
le  recoupement  d'icelle  par  chemins  par  lesquelx  je  ne  pense  qu'il  y 
parviendra,  et  ne  seroye  d'advis  que  sa  majesté  s'en  mesla;  aussy  voul- 
droit-il  l'ordre  du  Toison,  auquel  il  parviendra  difficillement.il  dict 
que  d'icy  il  retourne  vers  ladicte  dame  séneschale,  sa  tante.  Mon 
frère  dira  en  Espaignece  qu'il  prétend,  et  sa  majesté  en  fera  ce  qu'elle 
trouvera  plus  convenir  à  son  service. 

De  chemin,  j'ay  receu  lettres  de  mons''  de  Vergy  que  j'envoye  à 
nions''  le  président,  pour,  s'il  luy  semble,  les  pouvoir  monstrer  à 
vostre  alteze,  et  luy  escripz  mon  advis.  Je  ne  vouldroye  que  mons'  le 
prince  d'Oranges  sceut  que  les  lettres  s'adressent  à  moy,  pour  non  luy 
donner  resentement  contre  ledict  s"'  de  Vergy,  qui  ne  luy  escript  pas 
si  souvent  que  je  vouldroye,  quoyque  je  l'en  aye  sollicité;  et  je  voul- 
droye que  pour  le  service  de  sa  majesté  il  y  eust  entre  eulx  toute 
bonne  intelligence. 

Vostfe  alteze  aura  veu  par  les  lettres  venues  d'Angleterre  que  la 
royne  envoyé  nouveaul  négociateur  à  couleur  de  la  négociation  de  la 
communication,  mais  principalement  afin  que  les  draps  viennent, 
lesquelz  l'on  a  résolu  de  non  admettre  à  couleur  de  la  peste  qu'est 
bien  très-importante;  mais  c'est  principalement  pour  avoir,  sans 
roupture  de  guerre,  nostre  raison  d'elle  des  tortz  et  griefz  qu'elle 
faict  aux  subjectz;  et  si  l'on  fleschit  à  la  contenter  en  ce  qu'elle  de- 
mande avant  qu'elle  donne  icelle  satisfaction,  jamais  les  subjectz  ne 
l'auront,  et  elle  fera  tous  les  jours  pis,  au  très-grand  dommage  des 
François  et  extresme  vitupère,  desréputation  et  desservice  du  maistre; 
ne  fust  que  l'on  admist  les  draps  pour,  arrivans ,  les  arrester  et  recouvrer 
sur  iceulx  les  dommages  des  subjectz.  Sur  quoy  il  ne  fust  esté,  à  cor- 
rection, hors  de  propoz  escripre  en  dilligence  un  mot  au  roy,  pour 
savoir  sur  ce  sa  voulenté,  puisque  luy-mesme,  du  coustel  d'Espaigne , 
a  faict  arrest;  et  se  peult  intenter  pour  maintenant  plus  sheurement 
ce  remède,  que  la  royne  n'est  poiu"  riens  faire  contre  nous  à  faidte 
d'argent  et  de  cresdit,  et  la  pluspart  de  son  pays  contre  elle-mesme. 

La  mesme  considération  de  desréputation  et  d'ouvrir  chemin  à 

52. 
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nouvelles  foules  est  sur  l'admission  des  vins  de  France ,  comme  je  le 
diz  librement  au  dernier  conseil,  présente  vostre  alteze. 

Le  magistrat  d'Anvers  se  doibt  renouveller  aprèsPasques;je  supplie 
vostre  alteze  qu'elle  regarde  de  n'y  faire  chose  contre  son  autorité  et 
des  successeurs,  ny  par  où  l'on  luy  puisse  dire  l'an  suyvant  qu'elle  deb- 
vroit  faire  comme  le  présent.  Il  emporte  beaulcoup,  pour  éviter  trou- 
bles du  coustel  de  ladicte  ville,  que  le  magistrat  soit  bon,  à  dévotion 
de  la  court,  catholicque,  non  de  gens  ambitieux,  et  qui  tirent  les  né- 
gociations desEstats  à  leurs  particuliers  desseings.  Strale\  à  correction, 
n'est  nullement  convenable  pour  burghemaistre ,  et  Ursele^  l'a  esté 
deux  ans ,  par  où  l'on  sera  d'advis  de  le  changer.  Le  s'  de  Berken  ^  l'a 
esté  quelquesfoye  et  a  faicl  grand  debvoir  contre  les  sectaires  et  pour 
la  justice,  homme  de  bien  et  droit  et  fort  affectionné  au  service  du 
maistre.  Il  y  a  aussi  Schonhove  *,  qu'a  esté  margraff  et  fist  en  son 
office  très-bon  debvoir,  comme  pourra  dire  mons''  le  président.  Il  a 
esté  ces  trois  ans  derniers  trésorier  de  la  ville.  Aussy  en  trouvera-t-on 
aultres  bons,  faisant  la  diligence  à  temps  par  la  main  du  président  ou' 
d'aultres,  dont  vostre  alteze  se  petdt  fier,  sans  attendre  que  le  chan- 
cellier  apporte  la  nomination,  avec  laquelle  il  attend  tousjours  la  der- 
nière heure.  Mais  vostre  alteze  encoreslors  peult  différer,  pour  se  bien 
informer,  tant  qu'il  luy  plaira.  Je  supplie  vostre  alteze  très-humble- 
ment qu'elle  me  pardonne  si  le  zèle  que  j'ay  au  service  du  maistre  me 
fait  trop  avancer  en  ramentevant  ce  que  dessus ,  et  luy  supplie  aussy 
de  mesme  que,  comme  à  son  très-humble  servitem*  et  très-obligé 
esclave,  elle  me  commande,  où  que  je  soys,  son  bon  plésir,  comme  à 
celluy  qu'elle  trouvera  à  jamais  plus  prest  à  luy  obéyr.  Et  me  recom- 
mandant très-humblement  à  la  bonne  grâce  d'icelle,  je  supplie  le 
Créateur  qu'il  luy  doint  très-bonne  et  longue  vie.  De  Namur,  ce 
xv^  de  mars  i  564- 

'  Voir  tome  VI ,  page  bà5.  «  vulgaire.  »  —  '  Voir  ci-devant,  page  88. 

'  Lancelot  d'Ursel ,  «  gentilhomme  fort  '  Jean  de  Schoonlioven ,  »  chevalier  et 

«  sage    et    de    réputation  ,    bourgmestre  «  gentilhomme  bien  honorable.  » 
«d'Anvers,  aux  honneur  et  autorité  non 
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LXXIX. 
JEAN-BAPTISTE    D'ANDELOT' 

AU   CARDINAL    DE    GRANVELLE. 

(Mémoires  de  Granvelle.X,  177-178.) 

Jonvelle,  i5  mars  iô64. 

Monseigneur quant  au  seigneur^  que  me  mandez  de  savoir 

le  fruict  que  l'on  an  peidt  espérer,  je  fus  incontinant  vers  luy,  soubz 
autre  onbre,  où  je  viz  peu  d'espoir;  et  depuis  me  ranvoia  prier  d'aier 
là  vers  luy,  où  estant  y  me  dit  que  y  treuvoit  les  résolutions  du  con- 
sile  fort  aygres,  et  que  pour  cette  raison,  etaussy  qui  dit  qui  se  treuve 
n'estre  capable  ny  soufizant  à  telle  cbarge ,  qui  m'avoit  mandé  pour 
me  déclairer  que  sa  voulante  estoyt,  pour  les  susdites  causes,  de  ne 
se  jamais  lier.  Et  aussy  me  dit  ainsin  que,  pour  la  bonne  amytié  et  con- 
fidance  qu'il  avoit  en  vostre  signourie,  qui  voiUoit  le  tout^  remetre 
an  ses  mains  pour  an  dispozer  à  qui  y  lui  plairat,  se  confiant  que 
vostre  signourie  reconnoîtroy  le  bien  qui  lui  mettroy  an  main;  et  me 
le  dit  tout  an  ses  propre  terme.  A  quoy  je  luy  répondit  que  je  le  teneiz 
bien  souvenant  que,  quant  y  vint  à  reconnoître  la  bonne  amitié 
que  vostre  signourie  luy  avoit  porté  et  à  sa  maison,  que  yl  i  avoit 
des  seigneurs  de  ce  peis  qui  disoit  que  vostre  signom-ie  ne  luy  inon- 
troit  amitié  que  pour  le  connoître  tant  jeusne  et  tant  ligier,  qui  estoit 

'  H  était  bailli  de  Dole,  d'une  famille  «a?.)  GuiUemette  d'Igny ,  qui  avait  donné 
illustre  du  comté  de  Bourgogne,  et  avait  le  jour  à  ce  prélat,  s'était  remariée  à  Jean 
épousé,  avant  1 564  ,  Madeleine  Leblanc,  d'Andelot,  premier  écuyer  de  Charles- 
fille  de  Claude,  seigneur  d'Olans,  grujer  Quint  et  père  de  l'auteur  de  cette  lettre, 
de  Bourgogne,  et  de  Henriette  Perrenot,  '  La  dignité  d'archevêque  dont  il  était 
l'une  des  sœurs  du  cardinal.  revêtu. 

^  Mons' de  Besançon.   [Note  du  cardi- 
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an  espérant  de  faire  de  se  qu'il  tenoit  quelque  chose  pour  sa  maison; 
et  que  à  cette  raison,  et  aussy  pour  avoir  assez  d'autre  bon  moyen, 
vostre  signourie  ne  y  voudroy  jamais  antendre,  et  aussy  qui  feroit  une 
perte  grande  à  ses  nepveur,  et  que  vostre  signourie  ne  luy  voudroyt 
conseiller.  A  quoy  y  me  répondit  que  son  âme  luy  estoy  plus  proche 
que  sa  maison.  Je  luy  dis  sy  voidoy  que  je  an  avertisse  vostre  signou- 
rie, y  me  dit  que  ouy,  et  depuis  me  dit  que  je  le  fisc  comme  de  moy; 
ce  que  je  n'ay  vousus  faily  mander,  tout  comme  y  le  m'a  dit,  à  vostre 
signourie.  Et,  à  ce  que  j'ay  antandu,  y  l'a  fait  dire  per  quelc'un  à 
Mons""  de  Champagney,  qui  répondit  le  meinme  que  moy 


LXXX. 
LE  PRÉVÔT  MORILLON  ' 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 
(  Lettres  de  Morillon ,  1 ,  2^1.) 

Bruxelles,  16  mars  i564. 

Monseigneur Le  secrétaire  du  prince  d'Orenges  me  dit  hier 

que  son  maistre  séjourneroit  icy  quelque  temps,  dont  son  alteze 
l'avoit  requiz,  et  que  partant  il  auroit  mandé  sa  femme,  que  entra  sur 
le  tard  hier  seoir,  accompagnée  dudict  prince  et  du  conte  d'Egmont, 
lesquelz  furent  devant-hier  sur  la  douairière  d'Arschot,  selon  que  m'a 

'   (Voir  1. 1,  Introduction,  p.  XXXV.)  Mo-  'qu'on  lui  prêle;  heureusement  Dieu  lui 

rillon  avait  fait  ses  études  à  Dole  en  1 538.  «  a  donné  le  sens  et  savoir. . .  n  Sa  corres- 

Comme  vicaire  général  du  diocèse  de  Ma-  pondance   avec  le   prélat,  composée   de 

Unes,  «  il  en  atant  qu'hommepeutporler,  »  treize  volumes  ,  renferme,  avec  beaucoup 

écrivait  Viron  au  cardinal  dans  une  lettre  de  détails   qui  sont   restés  inconnus,    un 

du   22   avril  1571  [Mém.  de  Granvelle,  compte  parfois  minutieux  des  affaires  des 

XXVm,  a6  ,  «nonobstant  la  bonne  aide  Pays-Bas  de  i564  à  i586. 
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dit  le  doien  de  Saincte-Goule,  où  leur  dit  en  souppant  Monsieur  de 
Tournay  qu'ilz  avoient  maintenant  l'esteu  '  en  mains ,  mais  qu'ilz  re- 
gardissent  d'en  user  saigement. 

Ad  ce  que  je  puis  entendre  du  président  Viglius  et  d'aultres  cos- 
tez,  la  /ÙTee  viendra  encores  en  campaigne,  et  plusieurs  de  la  noblesse 
ont  par  douzaines  faict  faire  quelques  boutons,  desquelz  j'en  ay  baillé 
ung  audit  président,  que  l'at  monstre  à  son  alteze.  Il  y  a  longtemps 
que  j'ay  veu  chose  samblable  imprimée ,  que  sera  peult-estre  sur  ce 
que  l'on  vouldra  prendre  excuse  que  ce  n'est  chose  nouvelle;  et  si 
je  puis,  en  envoieray  ung  à  vostre  illustrissime  seigneurie. 

Cornet  m'a  dit  qu'il  y  at  apparence  que  les  estatz  de  Brabant  se 
vouldront  rejoindre  avec  les  aultres  du  pays  ;  touttefois  que  ceulx  de 
son  quaii-ier  avec  ceulx  où  le  président  at  sa  dignité-  y  trouvent 
quelque  difficulté.  J'entendz  qu'il  y  at  encores  ung  pasquille  contre 
votre  illustrissime  seigneurie  seule,  mais  je  ne  l'ay  encores  veu,  et 
je  veoi  que  l'on  s'en  commence  à  fascher,  et  que  plusieurs  des  ma- 
gistratz  des  villes  sont  marrlz  de  vostre  absence^,  disans  que  l'on  ne 
sera  longuement  sans  cognoisti'e  la  faulte  que  le  gouvernement  en 
recepvra 

Jesuis  joyeulx  que  vostre  voiage  ayt  si  bon  progrès,  et  je  prie  Dieu 
de  tout  mon  cœur  qu'il  prospère  icelluy,  ensamble  touttes  vos  ac- 
tions, me  recommandant,  etc.  De  Bruxelles,  ce  xvi  de  mars  i564. 
De  vostre  illustrissime  seigneurie  très-humble  serviteur. 

Max.  morillon. 

'  Pouvoir  (attendu  le  départ  de  M.  de  à  celle-ci,  seulement  de  deux  jours,  man- 

Granvelle).  dait  au  cardinal  :  «Beaucoup  de  gens  de 

"  Viglius  était  prévôt  de  Saint-Bavon,  «bien  sont  marriz  de  vostre  parlement,  et 

à  Gand.  «telz  en  ont  ploré  de  chauldes  larmes.  » 

'  Morillon,  dans  une  lettre  antérieure  (Tome  Lpage  238.) 
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LXXXI. 
L'EMPEREUR  FERDINAND 

AU   CARDINAL    DE    GRANVELLE. 
(Mémoires  de  Granvelle,  X,  187.) 

Vienne,  17  mars  i56i. 

Monsieur  le  cardinal ,  cestes  seront  pour  responce  à  aulcunes  voz 
lettres  des  pénultiesme  janvier,  6,  i3,  20  et  26  du  mois  précédent; 
et  vous  mercye  pour  le  premier  bien  affectueusement  du  bon  advis 
que  par  icelles  me  dounez  des  choses  passées  en  tous  coustelz,  tant 
Franche,  Espaigne  que  Angleterre.  Et  quant  à  ce  que  faictes  mention 
que  deusse  vifvement  faire  poursuyvre  la  provision  sur  le  faict  de 
la  faulse  nionnoye,  je  tiens  pour  tout  certain  que  ma  chambre  im- 
périale (en  suyvant  mon  commandement  si  exprès)  ne  fauldra  de 
procéder  à  l'encontre  de  ceulx  ou  celles  qu'elle  trouvera  culpables 
d'avoir  forgé  lesdites  faulses  monnoyes,  tellement  qu'on  pourra  par 
ce  moyen  parvenir  à  une  bonne  et  fructueuse  fin,  au  soulaigement 
du  povre  peuple,  et  puisque  (comme  sçavez)  ay  faict  faire  aux  Es- 
tats  du  Saint  Empire,  forgans  icelle  monnoye,  inhibition  de  s'en  dep- 
porter,  je  ne  sçaiche  aultre  qui  myeulx  pourra  avoir  regard  et  s'ap- 
percevoir  si  iceulx  y  obéissent  ou  non,  que  voz  aultres  par  delà, 
comme  en  estans  les  plus  prouchains  et  auxquelz  est  inféré,  quant  à  ce , 
le  plus  grant  dommalge.  Il  ne  seroit  aussy  Jiors  de  propoz  qu'eussiés 
enjoinct  à  vostre  prociueur  résident  de  par  les  pays  d'embas  vers  ma 
dicte  chambre  impériale,  qu'icelluy  (ou  cas  de  besoing)  eust  à  don- 
ner toute  bonne  information  à  mon  fiscal  de  madicte  chambre,  de 
comme  le  tout  est  disposé,  faisant  vers  luy  l'instance  et  sollicitation 
requise,  combien  je  pense  ledit  fiscal,  l'ayant  jusques  à  présent  trouvé 
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en  son  office  fort  vigillant  et  dilligent,  n'obmectra  riens  de  ce  qu'il 
verra  convenir  pour  avancement  de  cestuy  affaire  ,  le  menant  à  deue 
expédition  et  bonne  conclusion. 

Concernant  Melchior  de  Robles,  je  vous  puis  bien  asseurer  que 
icelluy,  pour  ses  loyaulx  et  agréables  services,  m'atousjours  esté  en 
bonne  et  favorable  recommandation,  et  me  desplaît  très -fort  qu'il 
s'est  mis  en  telle  garbouille;  car  il  m'est  advis  qu'il  en  fust  cschappé 
à  meilleur  marcliié,  traiclant  aultrement  cest  affaire  avec  Jeban  de 
Pettew,  mon  capitaine  de  Comorn.  Oultre  ce,  estant,  à  la  sollicitation 
et  instance  dudict  de  Pettew,  cité  de  comparoir  en  ma  court  pour  se 
purger  du  faict,  et  luy  ayant  à  cest  effect  non  seullemenl  esté  donné 
terme  compétent,  mais,  que  plus  est,  saidf-conduict  nécessaire,  je 
me  fusse  persuadé  qu'd  n'eust  aulcunement  délaissé  ny  eu  horreur 
se  présenter  devant  moy,  comme  ung  prince  et  einpereur  amateur  de 
justice,  pour  se  justifier  du  cas  advenu.  Et  n'ayant  ledict  Robles  faict 
l'ung   ny   l'aultre,   et  insistant  non  seullement  icelluy  Pettew,  mais 
aussy  la  pluspart  de  mes  loyaulx  barons  et  nobles  de  mon  royaulme 
d'Hongrie  pour  déclaration  de  justice,  alléguans  que  tous  unanime- 
ment, pour  estre  cestuy  acte  schandaleux  advenu  ouvertement  en  une 
convocation  et  diette  généralle,  et  que,  en  vertu  des  stalutz  et  consti- 
tutions de  mondict  royaulme   d'ancienneté  observées,  tous  vassaulx 
et  subgectz  d'icelluy  doibvent  avoir  franchise  et  liberté  de  n'estre 
assailliz  ny  endommaigez  en  icelle,  y  ont  particulier  intérest,  et  sont 
par  ce  très-griefvement  offensez  et  spoliez  de  leurs  previléges;  je  ne 
puis  en  façon  quelconque  délaisser  la  leur  donner,  faisant  déclarer 
ce  qu'est  de  droictet  procédant  en  contumace.  En  quoy  (avec  la  grâce 
de  Dieu)  j'espère  me  conduire  tellement,  sans  faire  tort  à  personne 
vivante,  ny  me  rendre  suspect  à  l'une  ou  l'aultre  des  partyes,  que  créa- 
ture humaine  ne  me  pourra  (avec  raison)  reprouclier  de  n'avoir  faict 
debvoir  d'un  prince  droicturier,  faisant  déclairer  la  vraye  justice  à  qui 
elle  appartient  d'équité. 

En  l'endroict  de  vostre  affaire  particulier,  pour  estre  le  secrétaire 
Armenteros  de  retour  d'Espaigne,  je  ne  fais  doubte  que  mous""  mon 
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bon  frère  et  uepveui-  aura  le  tout  pesé  et  débattu  prudentenient  et 
donné  tel  ordre  que  ambedeux'  les  parties  en  debvront  par  raison 
avoir  tout  contentement,  etse  conduyront  au  surplus  à  la  manuten- 
tion des  estalz  dudict  seigneur  roy  en  ses  pays  d'en  bas,  pour  bonne 
direction  des  affaires  de  la  patrie,  avec  connmun  accord  et  correspon- 
dence,  selon  que  jusques  à  maintenant  ilz  ont  faict;  ce  que  de  mon 
couslel  je  souhaite  de  très-bon  cueur. 

Touchant  vostre  frère ,  le  sieur  de  Chantonnay,  jà  çoit  que  pense  il 
sera,  pour  sa  personne,  Irès-content  d'estre  deschargé  d'une  tant  fai- 
cheuse  ambassade,  principallement  pour  estre  les  affaires  en  France 
en  telle  disposition  et  estre  comme  ung  chacun  voydt  et  sçait;  néant- 
moins  n'ay  voulentiers  ouy  que  ledict  seigneur  roy  Taye  faict  rap- 
peler, pour  l'expérience  qu'il  ha  des  négoces  de  ladicte  France,  con- 
gnoissant  les  principaulx  personnaiges  du  royauhne  et  conseil  du  rov 
très-chrestien  et  les  humeurs  d  iceulx,  ayant  avec  ce  la  langue  fran- 
choise  à  son  advantaige;  de  sorte  que  à  celluy  qui  le  debvra  succéder, 
quel  expert  ou  rusé  qu'il  soit  ou  pourra  estre,  luy  fauldra  beaucop 
de  temps  avant  de  comprendre  le  tout.  Mais  comme  ledict  seigneur 
roy  d'Espaigne  ha  (peult-estre)  légitimmes  occasions  de  faire  ce  que 
dessus,  je  me  rapporte  à  luy,  et  vous  veuix  bien  asseurer  que  pour 
m'estre,  ledict  de  Chantonnay,  anchyen  et  loyal  serviteur,  aussy  en 
considération  que  ces  années  passées,  durant  sa  légation,  il  m'a  très- 
bien  servy  avec  toute  bonne  correspondence  possible,  je  l'auray  (non 
moins  que  vous  faiz)  tousjours  en  très-clémente  souvenance  et 
recommandation,  s'offrant l'occasion.  Il  est  bien  vray  que  du  coustel 
d'Espaigne  je  suis  adverty  qu'iceiluy  vostredict  frère  me  doibt,  de 
la  part  dudict  seigneur  roy,  mondict  nepveur,  venir  trouver,  mesmes 
pour  résider  vers  moy  comme  son  ambassadeur  ordinaire,  que  m'est 
fort  agréable  d'entendre,  et  soil  qu'il  viengne  devers  moy  de  la  part 
du  roy  son  maistre  ou  jiour  soy-niesmes,  sy  me  sera-il  le  très-bien 
venu  et  le  verray  vouhmtiers;  vous  pryant,  mons'  le  cardinal,  con- 
sidéré la  retraicte  dudict  de  Chantonnay  de  sadite  ambassade,  et  que 
'  (  L'un  et  l'autre,  tous  deux.) 
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perdz  celle  part  ung  personnaige  de  grant  service  pour  nos  com- 
mungz  négoces,  vous  veullez  ( suyvant  qu'avez  falct  jusques  à  présent, 
avec  toute  dilligcnce ,  à  mon  très-grant  contentement  )  continuer  à 
ni'advertir  particulièrement  et  par  le  menu,  de  temps  à  aultre.  Testai 
des  afiaires  de  France  et  d'aultres  négoces  quelconques,  sans  vous 
arrester  à  ce  que  me  pourroyent  escripre  les  ambassadeurs  succé- 
dans  tant  en  ladicte  France,  Angleterre  que  ailleurs,  tenant  en  cecv 
correspondence  accoustumée  et  telle  que  de  vous  je  confie  :  ce  que 
m'offre  recongnoistre  envers  vous  et  les  vostres  en  toute  clémence 
impériale. 

Et  pour  vous  advenir  des  nouvelles  d'AUemaigne,  mesmes  ce  que 
passe  en  la  présente  journée  ou  indiction  tenue  à  Wornibs,  de 
laquelle  je  vous  ay  faict  mention  par  mes  dernières,  envoyant  copie 
de  l'instruction  et  proposition  de  mes  ambassadeurs  en  icclle,  l'on 
m'escript  que  les  estats  dudict  Sainct  Empire  (usans  en  ce  de  leur 
ancienne  façon  et  coustume  de  faire  )  ne  s'accordent  pas  trop  entre 
eux  en  leurs  opinions;  combien  qu'espère  qu'en  ce  qui  concerne  In 
manutention  de  la  commmie  paix  pour  l'advenir,  et  d'adviser  par 
quelz  moyens  l'on  pourra  prévenir  à  ces  tumultes  et  mouvemens  de 
guerre  que,  à  cbacune  fois,  se  font  par  levées  de  boucliers,  et  de 
copper  le  chemin  à  toutes  conspirations  et  assemblées,  qu'ilz  s'ac- 
corderont bien  par  ensemble:  et  en  tel  cas  eslargir  et  augmenter  la 
précédente  ordonnance  de  ladicte  commune  paix,  tellement  que,  en 
tous  advénemens ,  ladicte  journée  ne  s'achèvera  peult-estre  (et  au 
plaisir  de  Dieu)  sans  fruict  '. 

Quant  à  ce  que  concerne  le  duc  Erich  de  Brunswich,  je  me  per- 
suade que  lesditz  estatz  s'accorderont  aussy  bien  quant  à  ce  poinct. 
Car,  selon  que  puis  comprendre,  ils  ont  un  merveilleux  mescontente- 
ment  des  motions  de  guerre  par  luy  suscitées,  et  trouvent  sinon  très- 

'   En  efTet,  celte  diète  de  députalion  ne         prêter  mutuellement, et  sur  la  manière  de 
se  sépara  qu'après  avoir  publié  un  règle-         les  employer  dans  les  cas  où  la  paix  pu- 
raent  sur  la  nature   des  secours  que   les         blique  viendrait  à  être  troublée, 
diflérents  cercles  de  l'empire  auraient  a  se 

53. 
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raisonnable  que  ledict  duc  s'accorde  avec  ceidx  par  iuy  intéressez  et 
spoliez,   quelz   qu'iiz  soient.  Et  quant  à   Guillaume  de   Grombach, 
combien  que  le  conseil  des  princes  est  d'advis  et  tend  à  ce  que  nul- 
lement on  doibt  délaisser  de  procéder  contre  hiy  avecl'exécution  du 
ban ,  si  est  celluy  des  princes-électeurs,  du  moings  la  pluspart  d'iceulx, 
d'opinion  contraire;  mesmes  qu'on  doibt  une  aultre  fois  essayer  la 
voye  amyable,  et  ne  refuser  l'accord  s'il  se  peult  obtenir.  Oultre  ce, 
ledict  conseil  desdicts  princes  avoit  advisé  d'entretenir  quelque  bon 
nombre  de  chevaulx,  pour  tenir  les  motems  en  bride,  et  s'en  servir 
au  besoing  pour  rompre  toutes  assemblées  de  guerre,  les  employant 
où  la  nécessité  le  requerreroit;  mais  d'aultre  coustel  ledict  conseil 
desdicts  princes-électeurs  (suyvant  que  suis  informé),  tant  pour  évicter 
les  fraiz  et  despens  que  aultres  raisons,  n'y  veult  bonnement  prester 
loreille  :  de  sorte  que  je  ne  puis  sçavoir  quelle  sera  la  fmalle  conclu- 
sion de  cestedicte  journée ,  dont  suis  attendant  en  brief  les  nouvelles; 
et  selon  le  recès  d'icelle,  fauldra  que  je  conduise  mes  aultres  affaires. 
Et  pour  conclusion,  puisque,  par  d'aulcuns  princes  et  estats  du- 
d i et  saint  Empire ,  suis  recberché  que,  moy  et  le  roy  des  Romains, 
mon  filz,  nous  voidsissions,  de  nostre  propre  mouvement  et  comme 
de  nous-mesmes,  mesler  d'accorder  par  quelque  moyen  les  rois  de 
Dennemarche  et  Sweden,  n'avons  (nonobstant  que  nous  ne  savons 
avec  fondement  les  occasions  de  leur  guerre  ny  les  circonstances 
d'icelle)  pour  le  seul  respect,  affin  que  ne  semble  qu'eussions  plaisir 
et  contentement  de  veoir  ces  deux  princes  chrestiens  en  picque  et 
discorde,  peu  reffuser  de  cercher  moyen  les  accorder  :  de  sorte  qu'a- 
vons ordonné  jour  et  lieu   à  cest  effect  pour  la  Pentbecouste  prou- 
chaine,  en  la  ville  de  Rostock,  où  sommes,  à  sçavoir  moy  et  mondict 
filz ,  délibérez  dépescher  et  envoler  noz  ambassadeurs  et  commis- 
saires. De  tout  cecy  ay  adverty  mon  beau-filz  le  roy  de  Polongne', 

'  Sigismond-Auguste  ,  qui  épousa  suc-  Mantoue.  Le  mariage  de  celle-ci  qvec  le 

cessivement  deux  tilles  de  l'empereur  Fer-  roi  de  Pologne  avait  eu  lieu  en  i553,  le 

dinand,  Élisabelh,  morte  en  i5A5,  et  Ca-  5  juillet, 
therine ,  douairière  de  François  ,  duc  de 
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ensemble  la  ville  de  Lubeck,  comme  confédérez  dudict  roy  de  Den- 
nemarche;  le  semblable  a  esté  faict  vers  les  deux  électeurs  Saxen 
et  Brandemburg ,  duc  Henry  de  Brunswich  et  lantgrave  de  Hessen , 
pour,  s'ils  veullent  et  bon  leur  semble,  envoler  pour  ledict  jour  celle 
part  semblablement  leurs  depputez  et  commissaires. 

Je  faiz  aussy  présentement  tenir  en  toutes  mes  provinces  hérédi- 
taires de  l'inférieure  Austriche  journées  particiUières,principallement 
pour  estre  les  années  des  aydes  précédentes  en  partie  expirées,  et  les 
aultres  doibvent  expirer  en  brief,  affin  d'obtenir  de  mes  loyaulx  vas- 
saulx  et  subgectz  contributions  à  l'entretenement  des  gens  de  guerre 
en  Hongrie,  pour  la  tuition  des  frontières  contre  l'ennemy  du  nom 
chrestien,  le  Turcq;  avec  bon  espoir  qu'ilz  ne  se  démonstreront  moings 
très-loyaulx,  obéissans  et  aflectionnez  subgectz,  de  ce  qu'ont  faict  les 
aultres  en  mes  royaulmes  et  autres  pays  de  mon  patrimoine,  ce  que  le 
bon  Dieu  veuUe.  Et  ne  sçachant  que  vous  dire  davantaige,  ce  soit 
icelluy  qui,  monsieur  le  cardinal ,  vous  doinct  sa  saincte  grâce.  De 
Vienne,  ce  xvn^jour  de  mars  i  564. 

FERDINAND. 

Estant  ce  que  dessus  mis  au  nect,  et  à  l'instant  qvie  le  secrétaire  me 
le  portoit  à  la  signature,  ay  receu  voz  lettres  du  v*  du  présent,  avec 
copie  de  la  résolution  prinse  par  le  roy  très-chrestien  en  son  conseil 
privé  sur  la  conclusion  et  détermination  du  sainct  concilie  à  Trente, 
et  entendu  les  raisons  qui  le  mouvoyent  de  ne  procéder  plus  avant 
en  cecy,  mesmes  jusques  celluy  que  Sa  Saincteté  debvoit  envoier  fust 
arrivé  vers  luy.  Et  comme  vostredit  frère  est  présentement  vers  vous, 
je  vous  prye  luy  présenter  mes  lettres,  ou,  estant  jà  party,  les  luy 
envoier, l'advisantjoinctement  des  occurrens  contenuz  en  caste.  Escript 
comme  es  lettres. 

Contresigné  :  DEGOCK. 
A  Mons'  le  cardinal  de  Granvelle,  archevesque  de  Maiines. 
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LXXXII. 
LE  DOCTEUR  ET  VICE-CHANCELIER  SELD 

AU    CARDINAL   DE   GRANVELLE. 

(  Mémoires  de  Granvelle ,  X,  192-195.) 

Vienne,  18  mars  i564. 

Reverendissime  ac  illustrissime  princeps,  domine  observandissime. 
Magnam  exeo  voluptatem  capio,  quod  Celsitudo  vestra  mihi  nunciat, 
illustrem  ipsius  fratrem,  dominum  de  Chantonay,  propediem  apud 
nos  hic  fiiturum.  Quamvis  nam  id  ipsum  ante  aliquot  septimanas  ad 
nos  delatum  fuerit ,  tamen  quia  nec  ipsius  necCelsitudinis  vestrœ  lit- 
teris  confirmabatur,  ego  rumorem  illum  vagum  esse  suspicabar.  Ve- 
niet  Caesareae  Majeslati  (  id  quod  certo  scio)  gratissimus,  et  ego  pro 
mea  lenuitate  conabor  illi  omnem  reverentiam,  ofFicium  et  obse- 
quium  prœstare ,  quemadmodum  universse  famiiiœ  vestrœ  debeo. 

Posteaquam  Celsitudo  vestra  consilium  meum  de  negocio  Medio- 
lanensi  probat,  ego  jam  omnino  in  opère  sum,  ut  fasciculus  ad  do- 
minum Adamum  a  Dietrichstain  (in  quo  inclusum  erit  diploma)  ita 
expediatur,  ut  ilium  adhuc  hisce  veredarijs  (quemadmodum  spero) 
Celsitudini  vestrse  transmittere  possim.  Satisfaciam  intérim  bominibus 
cancellariae  eomodo  quem  antea  Celsitudini  vestrae  proposai,  qucni- 
que  eidem  sensi  placere. 

De  negociis  publicis,  maxime  quod  ad  conventum  Wormaciensem 
attinet,  Celsitudo  vestra  alicjua  intell iget  ex  litterisquasscribitCaesarea 
Majestas.  Ut  brevibusdicam,  res  illic  usitato  modo  aguntur,  ita  quod 
rixae  et  contentiones  non  desunt.  Nam  prœcipue  quoad  Grumba- 
chium,  eleciores  adhuc,  quemadmodum  semper  fecerunt,  mallent 
lotam  illam  controversiam  esse  sopitam  ;  idque  procul  diibio  ex  ea 
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causa  quod  lides  illorum  ,  puta  quattuor  Rhenensiurn  ',  quae  ante 
annos  aliqiiol  Grunihachio ,  in  finibus  Lolharingiae  cum  exercilu 
existenti ,  data  fueral ,  nonduni  iisque  adeo  videlur  esse  liberata. 
Contra  nltuntur  principes,  urgendo  executionem  banni,  ut  qui  nol- 
lent  nobilitati  eam  lenestrani  aperiri ,  ut  ea  qua?  a  principibus  postu- 
lant, armis  potius  quam  jure  extorquere  conentur.  Pro  conservanda 
autboritale  Cœsaris,  principum  opinio  procul  dubio  esset  melior.  Sed 
intérim  diffîcillimus  ille  nodus  (cujus  ego  solutionem  hactcnus  non 
vidi)  seniper  nobis  ol)sistit,  quod  vulgo  ita  creditur,  eos  qui  transac- 
tioniscum  Grumbacbio  initœ  sponsores  et  obsides  sese  constituerunt , 
ab  ea  obligatione,  Invilo  Grumbacbio,  saltem  de  boneslate  ,  etquem- 
admodum  bujusmodi  fides  inter  nobiles  œstimari  solet,  non  posse  b- 
berari,  quin  potius  astringi,  ut  quandocunque  ab  illo  moniti  fuerint , 
se  sistant. 

Multi  suspicantur  tractatumpacificationis,  quam  inter  reges  Daniae 
ac  Sueciae  suscipimus,  non  admodum  fructuosum  esse  futurum,  ex 
eo  enim  quod  anno  praeterito  Danus  non  effecit  omnino  ea  quae  vo- 
lebat,  quamvis  ingentem  pecuniarum  summam  profuderit.  Sliecus 
nunc  videtur  cristas  erigere  et  uhionem  meditai'i.  Itaque  cum  sit  ai- 
tero  pecuniosior,  dicilur  nunc  omnes  suas  vires  jn  boc  intendere,  ut 
mibte  Germano  se  muniat,  ejusque  rei  causa  aiiquorum  Germanise 
principum  amicitiam  ambire. 

Landgravius  ferebatur  iniquo  erga  ipsum  esse  animo,  ideo  quod 
rex  ipse,  repudiata  quodammodo  landgravii  liba,  animum  ad  matri- 
monium  Angbcum,  nescio  quo  spiritu ,  rursus  adjecisset.  Sed  sunt 
qui  constanter  hoc  negent,  existimantes  neminem  ex  Germanis  prin- 
cipibus esse  qui  Sueci  partes  tenacius  ipso  landgravio  foveat.  Et  horurn 
opinionem  veriorem  esse,  ex  quibusdam  non  obscuris  indiciis  raihi 
deprehendere  videor. 

Lubecenses,  qui  magnum  hujus  belli  pondus  hactenus  tulerunt, 
dicuntur  valde  esse  fatigati,  maxime  quia  vicinos  Hamburgenses  ad 
societatem  belli  bactenus  pellicere  non  poluerunt. 

'   (  Eleclorum.  1 
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Aliquot  Gernianiae  principes ,  utPalatinus,  Vinarienses,  Branden- 
hurgenses  et  Pomerani  magis  Sueco  quam  Dano  favere  dicuntur.  Dux 
vero  Jo.  Albertus  Megapolensis  ipsi  Dano,  ob injuriam  aliquam  inter 
pocula  ab  eo  acceptam,  adhuc  infensus  esse  creditur. 

E  converso  elector  Saxonise  lotus  est  Danicus ,  et  forte  is  quoque 
suos  habet  sequaces,  quamvis  etiam  unus  vice  multoruni  esse  possit. 
Nos  cuni  lempore  omnes  hujusmodi  humores  exactius  cognoscemus. 

EidemCelsiludini  vestrœ  me  quoqiie  humillime  commendo.Datum 
Viennse,  i  8  martij ,  a°  6 A •  E.  Gels.  V"  obsequentiss. 

G.  S.  SELDIUS,  D. 


De  comitiis  impeiialibus  (id  quod  super  oblitus  fueram)  nuUani 
adhuc  firmam  spem  esse  video.  Postquam  enim  tractandum  fuit  de 
quibusdam  articulis  quibus  constitutio  pacis  publies  partim  decia- 
rari,  partim  locupletari  deberel,  verisimile  erat  status  députâtes  id 
oneris  in  se  non  facile  suscepturos ,  sed  tanquam  rem  quae  pragma- 
ticam  sanctionem  referret,  ad  futura  comitia  remissuros.  Quoniam 
vero  electores  statim  expedilionem  illorum  articulorum  aggressi  sunt , 
eamque  viam  proposuerunt  ut  quidquid  nunc  conclusum  fuerit,  id 
postea  a  Caesarea  Majestate  per  modum  sanctionis  promulgetur,  sus- 
picor  eos  a  celebralione  comitiorum  abhorrere.  Cumquecœteri  status 
in  tali  consultatione  cum  electoribus  sese  conforment,  nescio  quid 
amplius  in  bac  parte  sit  exspectandum 

Post  scripta.  Reverendissime  ac  illustrissime  princeps  ,  superve- 
nerunt  mihi  hoc  ipso  die  litterae  Ceisitudinis  vestrœ,  quinta  hujus 
mensis  ad  me  scriptœ  ;  quibus  cum  in  universum  sint  responsorise 
ad  altéras  measpriores,  uihil  amplius  superest  respondendum. 

lisdem  autem  veredariis  allalœ  sunt  nobis  litterae  ex  Wormatia,  e 
rpiibus  intelligimus  rem  omnem  nunc  in  meliori  statu  illic  esse, 
quam  nuper  fuerat.  Consilium  enim  electorum  videtur  cum  consilio 
principum  in  omnibus  velle  concordare,  ita  ut  recessus  unanimis 
fiât,  simulque  etlam  via  ad  futura  comitia  sternatur. 
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Galli  dicuntur  habere  speculatores  suos  ibi,  procul  dubio  explo- 
randi  gratia  quld  illic  agatur.  Utinam  videant  id  quod  oculis  ipsorum 
doleat  ! 

De  bis  omnibus  spero  propedleni  me  certiora  ad  Celsitudinem 
vestram,  maxime  ubi  recessus  jamcompositusfuerit.  Intérim, quamvis 
maxima  temporis  angustia  pressus,  boc  ipsiim  lamen  Celsitudinem 
vestram  latere  nolui ,  oui  me  quoque  hvimiliter  commendo.  Datum 
Viennae,   18  martij,  a°  6â-  E.  Cels.  V  obsequentissimus. 

G.  S.  SELDIUS,  D. 


LXXXIII. 


PIERRE  BORDEY 


AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 


(Mémoires  deGranvelle,  X,  199. 


Bnuelles,  i8  mars  i564- 


Monseigneur,  si  tous  les  amis  et  bienveuUans  de  vostre  seigneurie 
illustrissime ,  et  ceulx  quilz  preignent  la  raison  devant  leurs  yeux  re- 
sentent le  partement  d'icelle  et  lespropoz  divers  que  le  vulgaire  sème 
là  dessus;  par  plus  forte  raison  le  dois-je  resentir,  moy  qui  ne  nieray 


'  L'écuyer  Bordty ,  parent  du  cardi- 
nal ,  était  attaché  à  la  maison  de  la  du- 
chesse de  Parme,  gou  vernan  le  des  Pays-Bas. 
Son  aïeul,  Jean  Bordey,  issu  d'une  l'amille 
mainmorlable  du  village  de  Vuillafans  , 
au  comté  de  Bourgogne,  remplissait  les 
fonctions  de  lieutenant  du  bailli  de  Dole, 
dans  le  ressort  d'Ornans.  H  fut  anobli  par 

PAPIEliS    IVÉT.VT.  VH 


Philippe  le  Beau  en  i5o3.  Son  père,  por- 
tant aussi  le  prénom  de  Jean,  avait  été 
maître  d'hôtel  du  comte  d'Egmont.  Lui- 
même,  rentré  dans  sa  patrie  en  lO/O,  ob- 
tint l'emploi  de  capitaine  de  Faucogney,  et 
fut  seigneur  de  Saulcy  par  son  mariage 
avec  Jeannette  de  Corbessain.  Il  vivait  en- 
core en  ibSà 

54 
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(le  ma  vie  que  les  mérites  el  bienffaicts  que  j'ai  receu  et  receois  jour- 
nellement de  vostre  seigneurie  illustrissime,  ne  soient  grands,  infinis 
et  sans  nombre  :  de  quoy  je  n'en  feray  à  présent  anltre  plus  particulier 
récit.  Mais  d'une  chose  assheureray-je  vostre  seigneurie  illustrissime, 
que  en  mon  endroict  je  me  tiendray  à  mon  devoir  et  office,  qui  est 
non  seulement  de  m'en  souvenir  perpétuellement,  ains  aussi  d'estre 
tousjours  presl  et  prompt  pour  rendre  humble  obéissance  à  tous  ses 
commaiidemens 

Monseigneur ce  que  le  vulgaire  publie  du  partement  de 

vostredite  seigneurie  illustrissime,  il  est  aultant  divers  en  opinions 
comme  controuvé  et  mensongier,  espérant  avec  le  temps  et  en  brief 
que  la  vérité,  qui  d'elle-mesme  cherche  plus  qu'elle  n'est  cherchée, 
se  représentera  devant  leurs  yeux  de  telle  sorte  qu'elle  assopira  leurs 
opinions  frivoUes  avec  la  honte  des  détracteurs.  Et  pour  ce  qu'ilz 
parlent  diversement,  je  me  contenteray  seulement  de  dire,  comme 
aulcuns  ont  publié  que  vostredite  seigneurie  illustrissime  estoit  armée 
d'arnat  à  preuve  d'arquebouse,  et  que  la  plus  grand  part  des  siens 
alloient  de  mesme,  desquels  l'on  me  mectoit  du  nombre.  Tous  en 
général  ont  esté  grandement  esbahys  de  la  grande  troupe  et  belle 
compagnie  qui  accompagna  sadite  seigneurie  illustrissime  à  son  parte- 
ment, de  sorte  que  cela  a  faict  à  plusieurs  changer  d'opinion,  pour 
ce  que  la  pluspart  pensoit  estre  une  fuytte. 

Brederode  et  le  comte  d'Austrate ,  à  ce  quil  m'a  esté  dict,  estoient 
en  une  maison  près  de  la  porte  de  Cauberghue ,  quilz  par  une  fenestre 
à  demy  ouverte  regardoient  passer  vostredicte  seigneurie  illustris- 
sime ;  et  peu  après,  tous  deux  montarent  sur  un  cheval,  le  conte  en 
selle  et  Brederode  en  crouppe,  ayant  le  conte  seul  des  bouttes,  et 
se  mirent  après  vostredite  seigneurie  à  bride  abbatue.  En  ceste  sorte 
furent  rencontrés  d'aulcuns  gentilshommes  qui  jà  retournoient  en  la 
ville.  Quant  à  moy,  je  les  racontra  à  mon  retour  près  de  la  maison 
de  Mons"^  le  chancelier  Nigry,  que  Dieu  absoiile,  sur  le  haidt,  suy- 
vant  le  mesme  chemni  que  vostredite  seigneurie  faisoit.  Et  estoient 
lors  montés  chacun  sur  ung  cheval;  mais  celluy  de  Brederode  estoit 
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en  housse  ;  et  les  suyuoil  Leufda  '  du  conte  d'Aiguemont.  Les  ayant 
salué,  ilz  me  saluarent  sans  me  dire  aultre  chose,  ormis  que  Brede- 
rode  me  regarda  bien  fort.  Où  qu'ilz  alloient,  ne  qu'ilz  devindrent,  jo 
n'en  ayt  point  ouy  parler. 

Mecredv  passez  arriva  la  princesse  d'Orange,  et  doit  arriver  hien- 
tost  la  marquise  de  Berghues'-. 

L'on  a  derechief  semé  ung  aultre  pasquille  en  flamend,  lequel  je 
n'ay  peu  recourver,  que  sont,  à  ce  que  l'on  m'a  dit,  les  Adieus  et 
plainctes  des  cardinalisles ,  des  nouveaulx  évesques  non  encoircs  receas,  et 
des  Dames 


LXXXIV. 
LE  PRÉSIDENT  VIGLIUS  DE  ZWICHEM 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 
(Mémoires  de  Granvelle,  X,  200.) 

Bruxelles,  20  mars  i563,  V.  S. 

Monseigneur Les  seigneurs  ont  longuement  délibéré   s'il/. 

debvoient  retourner  au  conseil,  et  à  la  fin  il  me  semble  qu'ilz  vien- 
dront soubz  deux  principales  protestes  :  que  vostre  illustrissime  sei- 
gneurie n'y  retourne  plus^,  et  que  tout  leur  soit  communiqué  (saulf 
ce  qui  touche  la  justice),  selon  que  le  roy  leur  avoit  promis,  quant 

'    Plus    e.\.actement    Leufdale  ,    gentil-  '  Marie  deMolembais.  (V.  t.  V,  p.  602.  ) 

homme  attaché  à  ce  seigneur.  Il  fui  l'un  '  »  Mesmes  estant  l'aultre  jour  Egmoni 

des  premiers  à  courir  aux  armes  en  i566,  n  avec  le  président,  il  lui  demanda  si  votre 

et  fil,  l'année  suivante,  avec  d'autres  chefs  «seigneurie  illustrissime  reviendroit;  sur 

insurgés,  une  invasion   dans  la  province  »  ce  Viglius  lui  réplicqua  qu'il  pensoit  bien 

de  Hollande.  «que  ouy,  puisque  vous  aviez  icy  au  pays 
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an  second  point,  à  son  parlement  vers  Espaigne,  quant  ilz  l'accoin- 
paignèrent  jusques  en  Zélande.  Je  ne  sçay  comment  l'on  le  sçaura  si 
bien  faire  qu'ilz  ayent  contentement;  et  pour  ma  part  vouldrois  que 
je  fusse  condemné  aller  au  lieu  de  Renard  en  Bourgongne,  pour 
boire  du  bon  vin  de  Mons"^  le  cardinal  et  leur  laisser  leur  règne  icy. 

Quant  à  lnlivreye^,  son  alteze  ne  leur  a  sceu  persuader  de  la  laisser; 
ainsy  crainds  que  aurons  avec  le  temps  icy  la  rose  rouge  et  blanche. 
Tout  cecy  s'eust  peu  remédier  si  le  maistre  eust  peu  venir. 

Nous  avons  icy  ung  nouveau  ambassadeur  d'Angleterre  ;  mais  ii 
n'a  encoires  eu  audience,  et  ne  sçay  ce  qu'il  porte;  et,  à  inon  advis,  ce 
sera  sur  le  faict  des  draps  qui  leur  cuist  merveilleusement. 

Ceulx  de  Flandres  sont  venuz  déclairer  que  ilz  ne  povoient  se  ré- 
soldre  de  leur  response  sur  l'entretenement  des  garnisons ,  si  préalla- 
blement  ceulx  de  Brabant  n'accordoient  toutes  les  vieilles  aydes  avec 
la  nouvelle  ;  lesquelz  son  alteze  a  renvoyé  avec  une  rencharge.  Et 
quant  aux  nobles  et  prélats  de  Brabant,  semble  qu'ilz  concluront 
ceste  sepmaine,  ayans  accordé  aussy  l'entretenement  des  garnisons, 
mais  non  le  court,  auquel  ils  ne  vucllent  nullement  venir. 

Noz  commissaires  ont  condamné  et  faict  exécuter  aucuns  à  Valen- 
ciennes,  et  selon  qu'ilz  escripvent,  le  tout  est  allé  bien  paisiblement. 

Nous  n'avons  encoires  despescbé  pour  Espaigne,  combien  que  ce 
qu'est  de  ma  charge  est  desja  dressé  et  prest  ;  mais  les  finances  be- 
songnenl  encoires  sur  ce  que  les  touche. 

Le  gentilhomme  de  Denemarke  est  de  retour,  mais  n'a  apporté 
que  une  petite  lettre  de  Tisenach  e1  Courtewille  à  Madame ,  ne  con- 
tenant aultre  chose  si  non  qu'on  attendoit  encoires  les  princes  de 

"  vos  principales  dignités.  Ad  ce  il  respondil  «  Jui-mesme  du  pays.  »  (  Morillon  au  cardi- 

«  quesicela  estoit,qu'iln'entendoitplusve-  nal,  18  mars,  Lc«rw,  tome  I ,  pag.  2^5.) 
«  nir  au  conseil.  Etdisantle  président  qu'il  '    «  F2t  quant  aux  6oii(o;(s,  dieut  qu'ilz 

"  n'avoit  jamais  repceu  de  voire  seigneurie  «  vouldroient  sçavoir  qui  l'a  dit  et  que  ce 

"  illustrissime  desplaisir,  ains  bien  du  plai  «n'est  de  leur  invention,   dont  ne  suis 

«  sir,  il  dit, /vWions  ce?a^  et  que  il  vouldroit  «marri:  car  tant  y  auroitil  plus  d'occa- 

«que  le  cardinal  fust  pape,  mais  qu'il  ne  «sionde  chastier  ceulx  qui  les  porteront.  ■ 

«  duysoit  icy,  et  qui'  plustost  il  .sorliroil  (Idem.) 
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Bohême,  et  que  ledit  gentilhomme  estoit  despesché  en  termes  géné- 
raulx  avec  une  chaîne  de  trois  cens  escus.  Et  à  tant,  MonsS',  me  re- 
commandant à  la  bonne  grâce  de  vostre  illustrissime  seigneurie,  je 
prie  le  Créateur  l'avoir  en  sa  garde.  Bruxelles,  ce  xx\jour  de  mars 

i563  (V.  S.). 

De  V.  I"*  Ss™,  très-humble  servitem, 

VIGLIUS  DE  ZWICHEM. 


LXXXV. 
LE    COLONEL    SCHWENDl' 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(  Mémoires  de  Granvelle,  X  ,  202.) 

Burgheini  (dans  le  Brisj^au),  20  mars  lôGi. 

Monseigneur  le  Révérendissime  et  Illustrissime  ;  j'ay  bien  voien- 
tiers  entendu  le  contenu  des  dernières  de  vostre  seigneurie  ill""" ,  et 
n'ay  failly  de  le  communiquer  où  il  m'a  semblé  de  besoing  pour  faire 
cesser  les  maulvaises  impressions  que  l'on  a  au  contraire,  et  pour 
faire  honte  à  ceulx  qui  les  sèment  et  croyent  si  légièrement. 

Je  me  persuade  par  tout  bon  repoz  en  Allemaigne,  réservé  ce 
que  surviendra  aux  lieux  maritimes  de  Saxen,  pour  la  guerre  d'entre 
les  deux  roys  de  Swede  et  Dannemarche ,  et  pour  les  levées  et  par- 
tialitez  que  là  sont  apparentes.  Dieu  doint  que  la  nouvelle  tractation 

'   Lazare  Schwendi,  déjà  plusieurs  fois  ment  de  l'empire,  la  manière  de  faire  la 

mentionné,  commanda  les  troupes  irapé-  guerre  aux   infidèles,    et  la  liberté  reli- 

riales  contre  les  alliés  de  Smalcalde  et  servit  gieuse,  qu'il  recommanda  fréquemment  à 

en  Hongrie  dans  les  guerres  de  la  maison  l'empereur  Maximilien   II,  dont  il  avait 

d'Autriche    avec   les  Turcs.  On   lui   doit  toute  la  confiance.  Retiré  dans  ses  terres  du 

aussi  plusieurs  ouvrages  pleins  de  vues  Brisgau ,  il  mourut  à  Kircliofen ,  en  l'an- 

ingénieuses  et  profondes  sur  le  gouverne-  née  i583    (  V  ci-devant ,  p.  355,  note  3.  ) 
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de  i'empereur  et  des  électeurs  aye  bon  elTect,  combien  que,  de  mon 

coustel,  je  ne  faiz  pas  encores  grand  fondement,  saichant  l'intention 

de  celluy  de  Dannemarche,  s'il  peult  avoir  moyen  de  continuer  la 

guerre. 

Icy  l'on  parle  de  quelque  mouvement  entre  le  duc  de  Virtemberg 
etMons"'  de  Rye,  comme  s'il  taschoit  de  reprendre  le  chasteaul  d'Hé- 
ricourt  par  force',  dont  l'aultre  est  sur  sa  garde,  et  s'il  peult  avoir 
quelque  occasion  et  prétexte,  il  vouldra  occuper  aussy  le  reste  de  ce 
que  peult  là  alentour  appertenir  audict  de  Rye.  Aulcungz  chevaulx 
se  doibvent  avoir  monstre  devant  le  chasteaul  et  ont  faict  quelque 
bravade. 

Les  François  appellarent  naguères  le  conte  Christoffle  d'Oleni- 
burg^,  comme  je  suis  esté  adverty,  pourtraicter  avec  luy  de  quelque 
levée  au  quartier  maritime  de  Saxe  contre  les  Anglois.  Je  ne  sçay  si 
la  chose  passera  oultre ,  ou  s'ilz  s'accorderont.  Aultre  chose  n'en- 
tendz-je  qu'ilz  pratiquent  pour  le  présent  en  AUemaigne.  Quelque- 
fois arrive  argent  à  Sti-asbourg  pour  satisfaire  en  partie  à  ce  qu'ilz  ont 
emprunté. 

Vostre  sS'''=  111""=  sera  bien  informée  de  la  tractation  de  Worms.  Les 
princes  sont  volentaires  à  réprimer  la  licence  et  le  pouvoir  des 
nobles;  toutesfois,  je  ne  me  puis  encores  persuader  grand  chose  de 
l'exécution,  ny  voidz  qu'il  soit  besoing  de  faire  grande  despense, 
car  Crombach  ne  peult  riens  faire;  les  jeusnes  ducz  de  Saxen  seront 
plus  saiges  que  de  faire  trop  le  fol.  Hz  cherchent  toutes  les  occasions 
de  troubles  à  cause  de  leur  querelle  contre  le  duc  Auguste.  Je  tiens 
qu'à  la  fin  il  fauldra  treuver  quelque  moyen  d'accord  avec  ledil 
Crombach,  à  cause  de  l'appoinctement  qui  fut  faict  avec  luy  par 
plusieurs  gens  de  qualité  qui  vouldront  garder  leur  foy,  et  se  plu- 
lost  rendre  ses  prisonniers  que  de  faillir  quant  il  les  vouldra  som- 
mer. Monseigneur,  je  prie  le  Créateur,  etc.  De  Bourckein,  ce  xx*^  do 
mars  i  664- 

'   Voir  tome  VI,  page  3i8.  —  '  Peut-êlre  Christian,  comte  d'Oldenbourg,  fiere  de 
.lean  XVI ,  comte  régnant. 
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L  XXX  VI. 


GIO.  JACOMO  FUGGER 


AL    CARDINALE    DE    GhANVELLA, 


(  Mémoires  de  Granvelle,  X,  2o4-2o6.) 


Augusta,  2  1  di  luiiito  i56/i. 

Ill"""  et  R"""  Monsignor  mio  osservantissimo, 
Per  la  sua  di  i  2  del  stante  intesi  corne  quella  faceva  il  viaggio  di 
Borgogna  tanto  per  vedere  et  godere  la  signera  madré  et  gli  parenti, 
come  per  dar  ordine  nelle  cose  di  casa  sua.  Iddio  la  conduchi  et  gli 
dia  felice  tornata,  forse  che  in  quel  mezzo  Madama  la  gobernatrice 
andarà  acquietando  gli  animi  di  quelli  signori,  et  loro  liaveranno 
niaggior  occasione  di  pacificarsi  nell'  absentia  sua,  come  ancora  di 
tornare  seco  in  accorde,  et  restare  al  servitio  et  volontà  del  protettore, 
che  Iddio  voglia.  lo  non  mancarô  ogni  ordinario  di  far  il  debito,  et 
avisarla  di  quanto  intendo,  come  ancora  di  fare  l'officio  che  quella 
nie  comanda  appresso  lo  duca  nostro  et  li  suoi,  perché  penso  d'an- 
dar  a  vederli  de  hoggi  a  otto  giorni,  passando  a  Monaco  per  star 
questi  giorni  santi  con  li  miei  a  casa,  a  far  il  buon  padre  di  Itmiiglia. 
Li  nostri  hugenotti  stanno  pur  in  spei'anza  che  le  cose  di  Fran- 


'  11  était  le  fils  aîné  de  Raymond  Fug- 
ger,  qui,  de  même  que  son  frère  Antoine 
et  leur  cousin  Jérôme  Fugger,  avait  été 
élevé  au  rang  de  comte  de  l'empire  par 
brevet  de  Charles-Quint,  donné  à  Augs- 
bourg  le  ik  novembre  i53o.  Ce  brevet 
fut  confirmé ,  aussi  à  Augsbourg,  par  Maxi- 
milien  II,  le  6  février  i566.  (V.  Ambas- 
sades de  Chantonnay,  IX,  f"  162  et  suiv.) 
On  connaît  les  services  que  cette  famille 


a  rendus  pendant  plus  de  deux  siècles  au 
commerce,  à  l'industrie  ,  aux  sciences  et 
aux  lettres.  L'un  de  ses  membres,  Jean- 
Jacques  Fugger,  écrivain  de  cette  lettre, 
s'est  fait  connaître  par  son  Histoire  de  la 
maison  d'Habsbourg  et  d'Autriche,  écrite 
en  allemand  et  demeurée  manuscrite.  Un 
simple  extrait  en  a  été  publié  en  1 668. 
(Voir  tome  M,  page  265.) 
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zia  circa  la  religione  non  se  habbiano  a  megliorare  per  catholici ,  el 

tengono  la  pace  con  Inglaterra  chiara.  Iddio  li  confond!  tutti 

In  Wormatia  le  cose  sono  su  la  conclusion  e ,  et  se  ha  consentito 
la  taxa  del  simplice  viaggio  di  Roma  come  dicono  nell'  imperio,  per 
mantenere  i5oo  cavalli,  delli  quali  la  M"  del  imperator  et  re  di 
Romani  disponeranno  al  buon  parère  loro  per  la  quiète  del  imperio, 
li  denari  se  hanno  a  far  tra  sei  settimane.  Iddio  sa  se  si  faranno  in  uno 
anno;  in  quello  mezzo  qaidfiet?  Non  vogliono  che  l'imperator  levi  i 
denari  a  interesse,  sopra  lo  quale  se  disputa  tanto,  che  pod  factum 
(lamnum  non  farà  rimedio ,  et  questo  a  modo  nostro,  id  est  d'Allema- 
nia.  Vogliono  che  si  facci  l'assumtione  del  banno,  et  che  li  circoli 
faccino  mostra  per  li  2  5  d'aprile  a  doppio  aiuto  ;  ma  con  tutto  questo 
alcuni  principi  o  loro  ambasciatori  se  lasciono  sentire  di  tractar  a 
parte  con  l'imperatore,  a  consentire,  che  loro  se  intromettino  a  far 
qualche  accordo  amorevole  tra  le  parti,  et  levar  il  banno,  con  li 
quali  pare  che  molti  attirât!  da  loro  ne  resentlno.  Staremo  vedere 
la  riuscita. 

Li  giovani  di  Sassonia  '  se  hanno  retirât!  a  Gotha,  et  iv!  sono  li 
bandit!,  et  se  fa  cavalli  a  furia;  dicono  che  haveranno  da  sei  millia, 
sotto  pretesto  et  colore  di  Franza,  perché  essendo  Grumbach  prin- 
cipal provisionero  di  Franza,  il  p6  havere  a  divotione  sua  molti  che 
nltrenienti  non  gli  serveriano. 

Dicono  che  landgravio  habbi  a  venire  a  Gotha,  et  il  re  mandarvi 
per  acquietare  1!  mot!. 

Il  circolo  Franconico  non  farà  nuHa,  essendo  partito  il  marquese 
per  la  Marcha^,  sotto  colore  delli  débit!  del  q.  Alberto  suo  parente. 

In  Ulma,  il  circolo  nostro  non  fece  altro.  Il  duca  di  Wirteniberge, 
rome  générale,  volse  che  se  dechiarassero  di  aiutare  alli  vicini,  mas- 
sime  a  Franconici,  con  lo  doppio,  trippio  et  quarto  aiuto  quando 

'  Voir  lome  III,  page  265,  tome  IV,  tin.  Nous  verrons  plus  tard  les  détails  de 

page  446,  et  tome  V,  page  669.  Le  12  juin  ses  malheurs. 
1558,  ce  prince  s'était  remarié  avec  Eli-  ''  De  Brandebourg, 

sabelli,  lilie  de  Frédéric  III,  électeur  pala- 
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di  bisogno,  il  quale  fu  negato,  caso  che  li  Franconici  non  dechiaias- 
sero  in  aiuto  nostro  il  medemo,  quello  non  volsero  fare,  et  perô  fu 
ancora  sospeso  questo  dalle  nostro  circolo,  onde  il  duca  rinontiô  io 
generalato,  con  dire  che  lo  simplice  aiuto  non  era  per  far  cosa  bono- 
rata  ne  buona ,  et  per  ciô  non  volea  esser  più  générale ,  hora  se  con- 
suma il  tempo  nell  pregarlo  et  acquietarlo ,  non  si  sa  ([uello  farà , 
essendo  in  colera  clie  non  era  venuto  nessun  principe  ,  conte  ne 
barone  in  persona,  dove  luy  vienne  a  poco  presso  Lima  in  uno  nio- 
nasterio  per  intrare  nella  città,  ma  intendendo  che  nessuno  vi  era 
in  persona,  subito  partit!  et  se  fece  venire  dietro;  quelli  furono  ordi- 
nati  a  supplicarli  di  restar  générale ,  cosi  ogni  cosa  va  di  mal  in  peg- 
gio,  et  fomentano  moti  per  assicurarsi  del  protectore  et  catholici. 

Al  primo  di  luglio  habbiamo  d'havere  qui  una  dieta;  non  so  come 
la  f'aremo,  che  il  morbo  questa  settimana  se  ha  slargato  di  novo. 

L'imperator  et  lo  re  di  Romani  con  lo  Sassone,Brandeburgo  elet- 
tori,  Brunswick  et  Hassia  sono  accordati  di  mandare  i  suoi  per  la 
Pasqua  rosata  a  Rostok  per  tractar  accordo  fra  il  Dano  et  Suedo. 

Habbiamo  certi  avisi  che  kJh  '  fanno  a  poco  a  poco  gente  a  cavallo 
et  piedi,  tenendo  li  loro  disegni  molto  secreti. 

Li  duoi  elettori  Sassone  et  Brandeburgo  sono  a  Zerbst,  dove  se  ha 
da  trovare  il  marqueseGiorg.  Federico'- a  consultare  in  che  modo  se 
habbi  a  satisfare  alli  creditori  del  q.  (  uondam  ?  )  marquese  Alberto , 
et  lorse  ancora  allri  negotii. 

La  nostra  liga  ha  ordinata  oltra  li  700  cavalli;  tienne  lo  vescovo  di 
Herbipoli  et  Bamberga,  per  conto  délia  liga,  più  delli  suoi,  se  ne 
faccino  altri  1000  per  buon  rispetto  tanto  che  se  veddia  il  successo 
di  quesli  moti 

'  Signe  représentatif  d'un  nom  propre  domaine  la  principauté  de  Bareuth,  héri- 

dont  la  clef  manque.  lage  deson  cousin  Albert,  proscrit  en  1 553, 

'  George-Frédéric,  marquis  de  Brande  et  mort  dans  l'exil  à  Pfortzheim  (marquisat 

bourg  ■  Anspach ,   était    fils    du    marquis  de  Bade).  Lui-même,  quoique  marié  deux 

George,  surnommé  le  Pieux,  auquel  il  suc-  fois,  décéda  sans  postérité  en  i6o3,  au 

céda  en  i543,  n'étant  encore  âgé  que  de  mois  d'avril. 
quatre  à  cinq  ans.  Plus  tard  il  réunit  à  son 
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LXXXVII. 
LE  PRÉVÔT  MORILLON 

AU   CARDINAL    DE    GRANVELLE. 
(Lettres  de  Morillon,  1,  2 43-2 44-) 

Bruxelles,  si  mars  i56i. 

Monseigneur,  mercquedy  furent  le  conte  d'Egmonl  et  ie  prince 
d'Orenges  '  au  conseil  d'estat  sans  aulcun  pi-otest ,  et  la  livrée  se 
change,  et  au  lieu  des  fols  se  mectront  des  f. esches ,  selon  l'emblème 
qu'est  sur  les  réaulx  d'argent,  et  sont  Horne  et  Montigny  estez  les 
premiers  qui  ont  faict  le  changement.  J'entendz  que  Montigny  est 
fort  doulx ,  et  m'at  volu  faire  accroire  le  balUy  de  Sainct-Vaast  qu'il 
a  menasse  casser  queic'un  de  sa  compaignie  que  avolt  parlé  mal  de 
votre  ill"^  seigneurie  :  5(7  fides  pênes  autorem. 

Pour  ce  que  ie  président  a  monstre  à  son  alteze  les  boutons  que 
vostro  seigneurie  a  veu,  dont  elle  a  faict  démonstration  à  Egmont  et 
au  prince,  ilz  se  sont  fort  fâchez  et  ont  dit  qu'ilz  vouillent  sçavoir 
dont  vient  cela;  mais  je  trouveray  orfé^Te  qui  asseure  que  ung  qui 
se  disoit  de  la  maison  dudict  prince  luy  a  volu  faire  à  faire  xxv  do- 
zaines,  et  que  ung  aultre  les  at  faict  depuis.  Je  suis  après  pour  des- 
couvrir celluy  que  ce  at  esté. 

Je  parliz  hier  à  Elbertus,  que  m'asseure  que  le  duc  d'Arschot  tien- 

'  Dans  une  lettre  postérieure  seulement  «sera  de  retour;  ce  sera  tout  le  mesme.  Et 

de  quatre  jours.  Morillon  écrit  au  cardinal:  «le  répéta  bien  trois  fois.  J'enlendz  que 

«  Depuis  m'a  dict  Van  der  Aa  (jue  le  conte  «  le  prince  d'Orenges  est  fort  morne  :  Qaod 

Cl  d'Egmont  luy   dit  l'aiillre  jour,  que  fut  a  eliain  legifiir  in  facie  et  a  multis  notatur. 

«  vendredi,  que  pour  la  tierce  fois  il  fust  «  Aulcungs  des  siens  dient  qu'il  ne  peull 

«  au  conseil  d'es[aii:  Nous  venons  maintenant  udormir.»  [Lettres  de  Morillon ,] ,  ik']-) 
I"  icy;  mais  que  scrasse  quand   le   cardinal 
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dra  bon,  qui  part  demain  d'icy,  comme  faict  Meghe.  Ledit  Eibertus' 
est  en  opinion  que  le  marquis  de  Berghe  a  faict  beaucop  de  mai.  Il 
est  encores  à  Liège,  où  le  tout  s'advanche  fort,  de  sorte  que,  par- 
avant  sa  venue,  l'on  a  cité  les  absents  pour  comparoir  ad  el.^  le  xi^  du 
mois  prochain,  dont  il  se  démonstre  content,  et  certes  il  faict  saige- 
ment .  .  . 

M.  de  Barlaymoat  at  faict  grand  plaintif  àViron  comme  il  est  mal 
en  grâce  des  seigneurs,  et  des  paroles  que  luy  a  tenu  le  marquis 
de  Berghe.  11  dit  que  l'on  cognoistra  bien  tost  l'absence  de  votre 
seigneurie,  et  se  plainct  du  président,  qu'il  samble  non  prendre  les 
affaires  fort  à  ceur,  et  qu'il  entremect  Assonleville ,  dont,  de  ma  part, 
je  suiz  esbahiz  et  luy  en  ay  dit  ce  que  me  samble 

Le  bon  Molinyus  at  dit  en  plein  chappitre^  que  /)*  exjussu  reyis 
abierat,  dont  Tiletanus^  et  aultres  gens  de  bien  furent  fort  perplex; 
mais  je  leur  l'ay  mlz  hors  de  teste. 

Les  AUemandz  ont  faict  grande  insolence  ces  jours  passez  à  Lou- 
vain,  atlaichans  des  espaules  de  mouton  et  des  chappons  rôtiz  sur 
la  porte  de  nostre  maistre  de  Lovanio,  et  ont  volu  batre  le  curé  de 
Saint-Pierre,  ainsi  qu'il  venoit  sur  le  tard  vers  sa  maison.  Les  bour- 
geoisies portent  fort,  pour  non  perdre  le  peu  de  prouflit  qu'ilz  en  ont. 
L'université  et  la  ville  feirent  hier  quelque  édict  :  mais  ils  procèdent 
trop  Hochement '^,  et  du  coustel  d'icy  l'on  n'y  faict  rien.  Le  principal 
auteur  desdites  insolences  est  ung  Hongrois,  boiteulx  et  encore  jeusne. 


'  Albert  Léonin  ,  docteur  et  professeur 
en  droit  à  Louvain,  «  homme  fort  renommé , 
adroit  et  éloquent,  »  était  natif  de  Bommel, 
dans  le  duché  de  Gueldres  II  en  devint 
chancelier  en  i583,  après  avoir  été  quatre 
ans  auparavant  du  conseil  de  l'archiduc 
Mathias.  Les  provinces  confédérées  l'en- 
voyèrent en  France  en  1 58A  :  il  avait  pour 
beau-frère  Philippe  de  Marnix,  seigneur 
de  Sainte-Aldegonde ,  chef  du  conseil  du 
prince  d'Orange,  auquel  lui-même  était 
fort  attaché 


^  (Ad  eleclionem  episcopi?) 

^  Il  était  doyen  de  Louvain,  et  professait 
sur  certains  points  des  opinions  que  Mo- 
rillon ne  trouvait  point  orthodoxes.  Sa 
mort  arriva  en  )575. 

*  Cette  majuscule  désigne  le  cardinal 
de  Granvelle. 

''  Pierre-Simon  Tiletanus ,  alors  cna- 
noine  de  Gand,  et  qui  devint  plus  tard 
évêque  d'Ypres. 

'   (En  fléchissant,  trop  faiblement.) 


55. 
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chanoine  à  Ordford ,  et  que  se  vante  que  le  prince  d'Orenges  le  veiilt 
faire  pourveoir  d'une  prébende  de  Liège.  Il  fut  constitué  prisonnier 
mercredy;  mais,  par  l'ayde  de  ses  compaignons  et  adsistence  des  bour- 
geois, il  fut  rescous'  de  la  main  de  la  justice.  Hz  ont,  ces  jours 
passez,  attaché  aux  portes  de  la  maison  de  ville  de  Louvain  quelques 
libelles  diffamatoires,  contenantz  resjouissance  de  vostre  partement, 
actendu  que  les  théologiens  et  papistes  ont  perdu  leur  chief  et  piher: 
en  ce  que  me  samble,  ilz  font  honneur  à  vostre  seigneurie. 

Cobef  m'a  faict  ce  jourd'huy  un  grand  discours  sur  ce  que  passe, 
disant  que  le  conte  d'Egmont  ne  porte  mauvaise  volunté  à  D.,  ny 
aussi  les  aultres;  mais  que  leur  malcontentement  est  du  roy,  que  at 
faict  les  nouvelletez  des  évesques,  et  fort  aliéné  les  voluntez  de  son 
peuple,  aiant  emprins  une  chose  que  les  estatz  de  Brabant  luy  ont 
rompu,  non  sans  diminution  de  son  aucthorité.  Et  que  si  lesditz 
évesques  n'estoient  receuz  èz  aultres  pays,  qu'ilz  s'opposeroient,  et 
qu'il  ne  sçait  ce  que  encores  ilz  feront;  mesmes  que  les  Estatz  d'U- 
trecht  envoieront  bien  tost  députez  pour  se  plaindre  que  l'on  hoste 
la  juridiction  du  doien  en  Zélande  et  ailleurs  :  que  je  pense  estre  de 
l'invention  de  Nieuenrode.  Il  me  dit  aussi  plusieurs  aultres  choses,  et 
mesmes  que  d'Egmont  et  le  prince  se  plaindent  que  le  pays,  nonobs- 
tant qu'il  soit  en  paix,  demeure  poure,  ce  que  l'on  jecte  sur  le  roy  et 
ceulx  que  ont  près  de  luy  gouvernement  en  Espaigne .  .  . 

'     Enlevé.) 
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LXXXVIII. 
LE  CARDIINAL  DE  GRANVELLE 

A  LA  DUCHESSE  DE  PARME. 
(  Mémoires  de  Granvelle,  X,  221,  222.) 

Fontenoy  (en  Vosges),  26  mars  i56i  '. 

Madame,  pource  que  d'icy  partent  souvent  gens  poui  aller  en 
Anvers,  je  n'ay  voulu  faillir  de  me  servir  de  l'occasion  pour  adver- 
tir  vostre  alteze  du  progrez  de  mon  voyaige,  comme  à  celle  dont  je 
veulx  du  tout  dépendre;  ne  faisant  doubte,  selon  la  faveur  qu'il 
luy  a  pieu  tousjours  me  faire,  que  ce  luy  sera  contentement  de  sça- 
voir  que  je  soye  arrivé  si  avant  sans  danger  jusques  à  oyres ,  grâces 
à  Dieu  :  faisant  mon  compte  de  passer  oultre,et,  si  je  puys,  arriver 
à  Besançon  mercredy  prochain  ,  pour  non  perdre  les  offices  de  la 
saincte  sepmaine  et  faire  Pasques  en  plus  de  repoz.  Et  l'advertiray 
joinctement  que,  le  xvni^  de  ce  mois,  j'arrivay  à  Nancy;  et  à  Pont- 
à-Mousson  me  vint  treuver  un  gentilhomme  de  madame  la  duchesse 
de  Lorraine  mère,  avec  lettre  de  crédence  d'icelle,  pour  me  faire 
instance  que  je  voulusse  passer  par  ledit  Nancy,  où  monsieur  le  duc, 
son  fils,  me  vouloit  louger.  Et  prenant  mon  chemin  pour  là,  je  fuz 
rencontré  du  grand-maistre  d'hostel  dudit  sieur  duc,  et  du  sieur  de 
Perck,  maistre  d'hostel  de  son  alteze,  accompaignez  jusques  à  xx  ou 
XXX  chevaulx  de  gentilzhommes  et  aultres,  et  heuz  mon  quartier  au 
palais,  qu'est  ime  fort  belle  maison,  et  souppay  le  soir  avec  la  com- 

'  On   trouve   dans  le  même  volume,  «au  voyage  de  Bourgongne,  au  mois  de 

i'  175,  une  relation  abrégée  du  séjour  du  «mars  i56/i-  »  Cette  pièce  olTre  beaucoup 

cardinal  de  Granvelle  à  Nancy,  sous   le  moins    de   particularités  que  celle   dont 

titre  de  0  Sommaire  du  passage  par  Nancy  nous  donnons  ici  communication. 
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paignve  et  y  disnay  le  lendemain  matin,  et  aussy  mons'  de  Chan- 
tonnay,  mon  frère,  mons"^  de  Fauverney'  et  madame  ma  belle-sœur, 
nous  excusant  d'y  faire  plus  de  séjour,  pour  non  cheminer  aux  sainctz 
jours,  et  aussi,  comme  je  le  diz  à  S.  A.,  pour  non  -donner  umbre  ou 
soubçon  aux  Françoys,  qu'elle  me  disoil  cstre  encores  résoluz  de 
venir  au  baplesme  à  Bar  pour  Quasimodo,  si  la  duchesse,  sœur  du 
roi  très-chrestien,  se  treuve  en  disposition  d'y  pouvoir  aller,  laquelle 
tient  encores  le  lit  de  la  petite  vérolle  et  de  la  lîebvre  continue  qu'elle 
a  heu  despuis,  que  l'avoit  mis  en  très-grand  hasart;  mais  les  méde- 
cins donnent  bon  espoir  de  sa  convalescence. 

Ladicte  dame  duchesse  mère  me  tint  plusieurs  propoz  des  affaires 
qu'elle  a  en  Lorraine,  des  traverses  qu'on  luy  faict,  des  offices  que  se 
ionl  en  France  àl'encontre  d'elle,  pour  donner  à  entendre  à  la  royne 
mère  qu'elle  face  maltraicter  la  duchesse  sa  lille,  etqu'elle  ne  soit  pour- 
veue  de  ce  qui  lui  convient,  combien  qu'elle  m'asseure  qu'en  ung  an, 
pourseullement  sesmenuz  plaisirs,  elle  aye  despendu  plus  de  lx  mille 
frans,  oultre  ce  que  couste  son  entretenement  ordinaire  ;  me  déclarant 
la  craincte  qu'elle  ha  qu'en  ceste  entreveue  les  François  ne  luy  facent 
quelque  venue-,  et  mesmes  à  l'instigation  d'aulcungz  gentilzhommes 
de  Lorraine,  que  se  sont  bandés  contre  le  duc  et  elle,  usantz  en  leuren- 
dioict  de  termes  fort  rudes.  Elle  me  fit  aussy gi'andes  plainctesdu  peu 
de  correspondence  qu'elle  treuvoit  vers  le  roy  nostre  maistre ,  et  que , 
combien  qu'elle  aye  envoie  là  personnages  de  qualité  pour  luy  re- 
monstrer  les  affaires ,  qu'ont  faict  les  voyaiges  à  ses  grandz  fraiz,  que 
toutesfois  sa  majesté  ne  luy  a  escript  que  cinq  fois  despuis  son  par- 
lement de  par  delà,  et  cela  encores  bien  seichement.  Et  je  l'ay  encou- 
ragé le  mieulx  que  j'ay  peu,  luy  donnant  advis  sur  ce  qu'elle  me  mec- 
toit  en  avant.  Et  finallement  me  vint  à  toucher  ung  sentement  qu'elle 
avoil,  d'avoir  entendu  que  l'on  eust  dict  par  delà  qu'elle  eust  tenu 
intelligence  avec  les  seigneurs  pour  les  faire  tumber  au  resentement 
qu'ilz  ont  monstre,  me  faisant  sur  ce  grandes  justifications,  et  disant 
que  les  termes  qu'iceulx  tenoient  luv  sembloyent  très-mal,  et  leur 

'  Voir  tome  VI,  pages  Sg ,  SaG.  —  "  (Esclandre.) 
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avoil  contre  ce  remonstré  ce  que  luy  avoit  semblé  convenir,  ne  pou- 
vant treuver  bon  que  subjectz  usent  de  telz  termes  comme  s'ilz  vou- 
loyent  donner  la  loi  à  leur  seigneur,  et  que  tous  princes  le  doibvent 
abhorrir;  me  disant  le  sentement  qu'elle  ha  de  ce  que  aulcungz  de 
la  noblesse  de  Lorraine,  me  nommant,  entre  aultres,  Bassompierre, 
qu'estoit  bailly  de  Vosges,  veuillent  user  de  mesmes  termes  à  l'en- 
droict  de  son  fdz  ;  luy  ayant  ledit  Bassompierre  donné  un  escript  signé 
de  luy  et  d'aultres  cinq  ou  six  gentilzhommes,  où  ilz  disoyent  expres- 
sément que  si  ledit  duc  ne  donnoit  ung  office  de  sa  maison  à  ung 
qu'ilz  luy  nommoyent,  en  ostant  un  estrangier  que  Ton  y  avoit  mis, 
que  tous  laisseroyent  son  service  et  les  offices  qu'ilz  tenoyent  de  luy  ; 
et  qu'enfin  Ton  les  avoit  prins  au  mot  et  estoit  l'on  après  pour  disposer 
de  leursdits  offices.  Et  tout  cecy  diz-je  à  V.  A.  affin  qu'elle  voye  que 
partout  il  y  a  une  lieue  de  maulvais  chemin. 

Elle  s'est  résolue  envoyer  img  homme  en  Anvers  à  aultre  couleur, 
seuUement  afin  que  de  chemin  il  puisse  donner  sans  soubçon  au 
conte  de  Mansfelt  une  lettre  sienne,  pour  luy  dire  qu'il  est  temps 
qu'il  envoie  faire  au  duc  l'oufTre ,  de  la  part  du  roy  nostre  maistre , 
d'eslre  compère,  affin  que,  si  le  roy  de  France  et  la  royne  mère 
viennent,  il  se  puisse  servir  de  son  instruction  pour  l'assister,  puisque 
il  n'y  aura  dispute  de  la  précédence,  si  le  roy  de  Fiance  vient  en 
personne.  Mais  que  si  cette  ouflre  du  roy  nostre  maistre  est  cause 
que  le  roy  très-clirestien  ne  vienne,  et  que  seuUement  y  envoie  am- 
bassadeurs, qu'elle  advertira  ledit  sieur  conte  affin  qu'il  ne  vienne, 
mais  qu'il  luy  escrive  que ,  puisque  il  n'y  viendra  synon  ambassadeurs . 
pour  non  entrer  en  dispute  de  précédence,  il  prendra  sur  soy  d'ex- 
cuser vers  le  roy  que,  pour  ce  coup,  il  ne  soit  compère;  que  ne  m'a 
semblé  maulvais  expédient  pour  se  démesler  de  cecy,  dontaultrenient 
l'on  sortiroit  mal,  n'estant  convenable  que,  pendant  que  ceste  dispute 
se  traicte  à  Rome,  les  ministres  de  sa  majesté  facent  chose  que  puisse 
porter  préjudice.  Et  je  m'asseure  qu'en  Lorraine  l'on  eust  heu  peyne 
de  soubstenir  ceste  dispute,  ou  que  peult-estre,  si  l'on  y  eust  faict 
quelque  chose  à  l'advantagc  du  roy  nostre  maistre,  ileustcousté  chier 
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aux  Lorrains.  Et  sy  aura  ung  aultre  bien,  que  par  ce  boult  et  les  fraiz 

que  y  feroit  ledit  conte,  et  le  prix  de  la  bague  s'excuseroyent. 

Le  baron  de  Polveiler  m'est  venu  treuver  à  Nancy,  n'estant  son 
gouvernement  d'Haguenau  distant  de  là  que  de  deux  journées,  et  nous 
avons  prins  moyen  pour  nous  pouvoir  aiséement  communiquer  nou- 
velles pendant  que  je  seray  par  deçà.  Il  me  dict  avoir  entendu  de  son 
frère,  qu'estoit  l'ung  des  députez  de  l'empereur  à  Worms',  qu'ilz  ont 
plus  faict  et  mieulz  besoigné  en  l'assemblée  qu'ilz  ne  pensoyent,  pour 
assemer  le  repoz  publicque  de  la  Germanie.  Mais  il  ne  sçavoit  encores 
les  jjarticvdaritez ,  lesquelles  je  présuppose  que  V.  A.  aura  entendu 
par  les  bougeltes  ordinaires  d'AUemaigne,  puisque  le  recez  qu'ilz 
auront  là  prins  se  sera  publié. 

Au  mesme  jour  que  j'arrivay  audicl  Nancy,  y  vint  aussy  le  rhyn- 
grave  -,  lequel  nous  mena  dois  ledict  Nancy  louger  en  une  sienne 
maison,  à  cinq  lieues  de  là,  vis-à-vis  de  Bayon,  qu'il  a  basty  toute 
neufve,  qu'est  un  fort  beaul  édifice  et  merveilleusement  bien  meublé, 
et  nous  y  a  faict  grand  chère  poiu  congnoissance  que  j'ay  heu  avec 
luy.  et  feu  mons'  de  Grandvelle  avec  les  siens.  Il  ma  dict  que,  dois 
ledict  Nancy,  il  ira  à  la  maison  de  ses  nepveiUx,  pour  n'y  avoir  esté 
dois  la  mort  de  son  frère  que  une  fois;  peult-estre  ne  ma-il  dict  tout, 
et  pourroit  estre  que  son  allée  fust  pour  mener  quelques  practiques 
en  la  Germanie.  Si  j'en  entendz  quelque  chose ,  je  ne  fauldray  d'en  ad- 
vertir.  Et  me  recommandant  très-humblement  à  la  bonne  grâce,  etc. 
De  Fontenoy,  ce  xxvi*  de  mars  i564. 

'  Jean,  baron  de  Bolwiller,  qui  fut  plus  lippe-François,  mort  vers   i56i    et  uien- 

tanl,  et  à  deux  reprises,  dépêché  par  l'em-  lionne   plusieurs   fois    dans  les    volumes 

pereur  Maximilien  à  Besançon,  au  sujet  précédents.  Il    fui    tué  à  la  bataille   de 

des  troubles  religieux  qui  désolaient  alors  Monconlour,  en  i564.  âgé  seulement  de 

cette  cité.  vingt-quatre  ans. 

'^  .Tean-Philippe,  lils  du  rhingrave  Phi- 
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LXXXIX. 
GIO.  .lACOMO  FUGGER 

AL    CARDINALE   DI    GRANVELLA 

(  Mémoires  de  Granvelle,  X,  219.) 

Augusta,  die  Paimarura  (26  di  marzo)  i564. 

Con  r  ordinario  d'  heri  non  hebbi  cosa  alcuna  di  lei  per  esser  essa 
in  viaggio,  et  non  ho  perô  volute  mancare  d'avisarla  corne  la  dieta  di 
Worniatia  fu  terminata,  et  se  conferma  quello  con  lo  prossimo  scrissi , 
che  li  stali  consentino  mantenere  i  5oo  cavalli  par  la  quiète  délia 
Germania  fin  alla  dieta  che  se  ha  da  fare  al  mese  di  luglio  in  questa 
terra,  sel  morbo  cessa,  ma  pare  che  questa  settimana  sia  cresciuto 
assai,  essendo  infetti  da  20  persone  et  i5  morti;  perô  penso  par- 
tirmi  domane  per  Monaco  '. 

Sono  nove  corne  li  principi  di  Sassonia  mantengono  Grumbach, 
et  radunano  gente  a  piedi  et  cavallo  a  Gotha;  a  che  fine  non  si  sa; 
lasciono  commandarTimperatore,  et  non  fannopiù  ne  manco  di  quello 
loro  pare;  si  tema  moti,  benchè  il  palatino  et  landgrafio  cerchino 
d'  acquietarli.  Augusto  elettore  sta  in  grandissime  préparation!  per 
non  fidarsi  dalli  vicini. 

Dicono  che  Francesi  rinonzino  le  provision!  alla  maggior  parte  di 
Swizari,  come  ancora  ad  altri  colonelli  del  imperio,  per  esser  déli- 
bérât! a  tenere  cavalli  et  nonfanti,  etvogliono  ogni  anno  spendere  90" 
firanchi,  già  députât!  a  questa  cosa,  per  mantenere  nello  imperio  da 
lO™  12™  cavalli  a  provisione,  che  sarà  per  farci  ogni  anno  moti. 

Si  parla  che  N.  S.  et  il  patrone  habbino  tractato  con  Grisoni  per 
guadagnarli,  et  haver  il  passo  per  gente  di  guerra  per  qucUi  lochi ,  et 

'  Munich  ,  capitale  de  la  Bavière. 
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menai-  Italiani  et  Spagnuoli  nella  Germania,  et  che  il  conte  Gabrio 
d'Emps  sia  venuto  a  Costanza  per  far  gente.  Ame  paiono  sognl  di' .  .  . 
che  me  pare  habbino  paura  délia  essecutione  del  concilio. 

Intendo  che  alcuni  banditi  secretamente  passono  il  Rhene;  non  se 
a  che  fine » 


XC. 
NICOLAS,  BARON  DE  BOLWiLLER, 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

[Mémoires  de  Granvelle,  X,  225.; 

Nancy,  27  mars  i56/i. 

Monseigneur,  suyvvant  ce  qu'avez  avec  son  alteze  discouru  ces 
jours  passez,  sur  le  faict  du  baptesme  de  monseigneur  le  marquis '\ 
elle  m'a  commandé  vous  envoyer  ce  courrier  exprès,  et  vous  prier 
de  sa  part  par  ceste  niyenne  de  vouloir  incontinant  rescripre  à  ma- 
dame la  duchesse  de  Parme,  quelle  doibge  ordonner  à  M.  le  conte 
de  Mansfelt,  esieu  et  depputé  pour  tenir  le  lieu  de  sa  majesté  catho- 
lique, qu'il  doibge  subit  rescripre  à  monseigneur  le  duc  de  Lorrayne 
qu'il  avoit  charge  de  sadicte  majesté  catholicque  de  lever  au  bap- 
tesme mondit  s"'  le  marquis  de  sa  part ,  et  que  quant  l'excellence  de 
mondict  s"^  le  duc  l'appellera,  il  se  treuvera  prest.  Ce  que  son  alteze 
désire  estre  ainsy  faict,  pour  oster  toutes  jalousyes  que  se  pour- 
royent  retreuver,  comme  bien  l'avez  entendu;  n'extimant  aultre  que 
vous  aurez  considération  à  la  brefvelé  du  temps  qui  court  pour  le- 

Noin  propre  en  chifiVe.  Claude  de   France,   né   le   8    novembre 

'  Henri,   mar{]uis  de  Ponl-à-Mousson  ,  1  563. 

fils  de  Charles  II,  duc  de  Lorraine,  et  de 
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diclbaptesme.  Laquelle  aussi  vous  prye  que,  suyvant  ce  que  luy  avez 
dict  et  pourparlé  de  quelques  tiltres  que  luy  peuvent  servir  pour 
son  bien  de  Dannemarcq,  que  ce  que  vous  pourrez  cognoistre  qu'il 
iuy  duyse  et  à  son  bon  droict,  mesmes  aulcunes  reversales,  luy  faire 
avoir:  en  quoy,  avec  aultres  telz  plésirs,vous  en  demeurera  obligée. 
Au  reste  j'ay  présenté  voz  lettres  à  m?"' l'évesque  de  Thoul,  au  faicl 
des  droits  régalyens  qu'il  a  cédé  et  donné  à  mondit  seigneur  le  duc, 
et  iuy  ay  faict  les  recommandations,  remonstrances  et  exhortements 
requis  de  vostre  part;  lequel  en  premier  lieu  m'a  dict  estre  grande- 
ment marry  de  ne  vous  avoir  peu  visiter  et  veoir,  pour  la  grande  af- 
fection qu'il  a  en  vostre  endroict,  ayant  toutesfois  esté  en  très-grande 
volenté  de  ce  faire  ;  mais  qu'il  en  avoit  esté  privé  pour  ce  que  le  jour 
de  vostre  arrivée,  l'on  luy  feit  entendre  que  vous  demeureriez  trois 
jours  en  ce  lieu,  et  feit  sur  ce  son  compte  vous  laisser  en  repoz  ce 
que  vous  y  avez  demeuré,  et  vous   remercyoit  votre  bonne  faveur, 
et  qu'il  vous  estoit  humble  serviteur.  Oultre,  sur  ie  contenu  de  voz 
lettres,  et  sur  ce  que  je  luy  dictz  de  bouche  pour  le  faict  susdit,  il  me 
dict  avoir  donné  lesdits  droits  régalyens  à  mondit  seigneur  le  duc  à 
bonnes  et  justes  occasions,  soubz  condition  néantmoins  que  sa  Sanc- 
teté  et  sa  majesté  impériale  y  consentiroyent  et  l'appreuveroyent ; 
mais  que  son  chapitre  alloit  totalement  contredisant  ceste  cession,  si 
que  par  leur  moyen  le  procureur  fiscal  de  la  chambre  impériale  luy 
avoit  faict  faire  deffense  de  non  passer  davantaige  en  cela.  Néant- 
moins  il  tiendroit  tousjours  son  propoz,  et  solliciteroit  de  sa  part  que 
mondict  seigneur  le  duc  fust  paisible  de  celluy  droict,  au  respect  de 
ses  mérites  et  de  ce  cpie  cela  estoit  grandement  pour  le  soubstene- 
ment  de  son  diocèse.  Ce  de  quoy  j'ay  faict  rapport  à  son  alteze,  que 
m'a  dict  vous  debvoir  aussy  pryer  d'en  rescripre  quelques  mots  au 
vischancelier  Seld  :  car  cela  luy  advanceroit  beaulcop  la  faveur  que 
sur  ce  elle  prétend  avoir  de  fempereur.  L'on  me  donne  à  entendre 
que  l'on  pourroit  treuver  moyen  de  faire  mons"^  de  Faverney,  vostre 
frère ,  coadjuteur  dudict  Thoul ,  01%  que  l'évesque  luy  résigneroit , 
moyennant  que  ledit  s"^  vostre  frère  confermast  et  feit  tenir  lieu  à  la- 

56. 
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dite  cession  de  régalye.  Et  pour  ce,  monseigneur,  que  je  me  pars 
demain  pour  Agnau  ',  et  que  je  ne  seray  icy  au  retour  du  courrier, 
il  me  semble  qu'il  ne  sera  mal  que  vous  escripvez  une  parole  à  son 
alteze.  Et  à  tant,  en  me  recommandant  très-humblement .  etc. '^ 


XCI. 
LE  PRÉSIDENT  VIGLIUS 

AU    CARDINAL  DE    GRANVELLE. 
(Mémoires  de  GranveHe,  X,  227.) 

Bruxelles,  29  mars  i56i. 

Monseigneur,  j'espère  que  vostre  illustrissime  seigneurie  sera  jà, 
avec  l'ayde  de  Dieu,  en  bonne  santé  et  prospérité  arrivé  en  sa  dé- 
sirée patrie,  ayant  esté  resjouy  d'avoir  aucunes  fois  eu  nouvelles  du 
bon  progrès  de  vostre  voyaige,  comme  tesmoignoient  aussy  les  der- 
nières lettres  de  vostre  illustrissime  seigneurie,  escriptes  le  xx  de  ce 
mois,  auxquelles  estoyent  joinctes  celles  de  mons"^  de  Vergy,  que  je 
renvoie  à  vostredite  seigneurie,  sans  en  avoir  rien  dit  du  contenu  à 
la  duchesse  pour  maintenant;  et  si  cy-après  ledit  s*^  escripra  à  son 
alteze,  je  luy  feray  entendre  vostre  advis,  qui  me  semble  très  bon. 

Les  deux  seigneurs,  après  vostre  partement,  sont  retournez  au 
conseil ,  lequel  a  esté  assamblé  quelquesfois  sur  la  nouvelle  ambas- 
sade d'Angleterre,  le  faict  des  aydes  de  Brabanl  et  aultres  matières. 
Celluy  qui  est  venu  dudicl  Angleterre  s'intitule  messire  Jehan  Sehres, 
maistre  des  requestes  de  la  royne,  et  le  substantial  de  sa  charge  a 
esté  d'excuser  lespilleries,  de  désadvoer  le  docteur  qui  fut  icy  devant 

'  Haguenau,  ville  de  la  basse  Alsace.*        jour  de  son  arrivée  à  Besançon  (Mémoire 
'  La  réponse  du  cardinal,  datée  du  29,        (/eGranDe//e,X,  229),  n'offre  aucun  intérêt. 


DU   CARDINAL  DE  GRANVELLE.  445 

luy  sur  le  lieu  de  la  communication  qui  fut,  comme  voslre  illustris- 
sime seigneurie  peult  estre  memoratifve,  prins  à  Bruges;  préten- 
dant ladicte  royne  que  les  nostres  voysent  en  Angleterre,  et  quelle 
n'avoit  donné  telle  charge  audict  docteur  ;  aussy  que  pour  la  craincte 
des  Franchois,  personne  de  qualité  des  siens  ne  passeroit  voluntiers. 
Que  quant  à  la  défense  des  manufactures  de  par  deçà,  qu'elle  ne  la 
povoit  révocquer  sans  le  communicquer  préallablement  au  parlement 
où  elle  avoit  esté  conclute  ;  mais  qu'elle  estoit  contente  de  la  sus- 
pendre, moyennant  que  nous  fissions  le  mesme  de  nostre  placcart. 
Mais  le  principal  polnct  estoit  de  permectre  que  les  draps  vinssent 
par  deçà ,  cessant  de  tout  la  cause  de  la  peste ,  ou  que  ne  prinssions 
mal  s'ils  chercoient  ailleurs  leur  commodité.  Son  alteze,  par  l'advis 
du  conseil,  respondist  que  les  provisions  contre  les  pilleries  estoient 
sans  aulcun  fruict  ou  efï'ect,  et  qu'il  convenoit  défendre  de  tout  aux 
siens  de  non  touscher  à  nos  basteaux  et  non  les  laisser  ainsi  courrir 
par  les  costes  de  par  deçà,  avec  déduction  particulière  des  poinctz 
de  leur  placcart  qui  se  treuvent  moins  que  suffisants  pour  faire 
cesser  ces  roberies  ;  comme  aussy  depuis  icelluy  les  plainctes  des 
nostres  s'augmentent  de  plus  en  plus  ;  que  quant  au  lieu  de  la  com- 
munication, que  sur  le  mot  dudit  docteur  son  alteze  l'avoit  ainsi  es- 
cript  au  roy,  et  que  ceulx  que  la  royne  avoit  envoyé  cy-devant 
estoyent  bien  passez  seurement  ;  que  quant  à  la  défence  des  manu- 
factures, que  nostre  placcart  dépendoit  du  leur,  et  que  estant  levée 
la  défense  de  leur  costel,  la  nostre  cessoit  d'elle-mesmes  ;  que  qiiant 
à  laisser  ammener  les  draps,  ores  que  la  cause  de  la  peste  cessoit, 
que  toutes  fois,  sans  préallablement  pourveoir  contre  les  pilleries, 
veoir  qu'on  vueuille  venir  en  communication ,  et  que  le  placcart  des 
manufactares  soit  osté  et  l'entrecours^  réduit  à  deue  esgalité  et  réci- 
proque observance,  son  alteze  ne  le  peult  consentir  sans  donner  trop 
de  resentement  aux  subjectz  de  par  deçà  tant  intéressez.  Qu'est  le 
sommaire  de  toute  ceste  négociation,  et  avec  ladicte  responce  ledit 
Sheres  a  prins  son  congié  ;  ayant  depuis  dit  qu'il  avoit  advertisse- 

'  Commerce  mutuel. 
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ment  que  en  Espaigne  leurs  basteaux  estoient  détenus,  dont  on  n'a 
icy  aulcune  nouvelle.  L'on  escript  de  Frize  que  ladicte  royne  a  en- 
voyé à  Embden  pour  communlcquer  sur  l'estaple  de  draps  illecques , 
mais  que  ceulx  dudict  Embden  veuUent  estre  asseurés  de  quelques 
années.  Nous  faisons  renouveller  la  défence  des  draps ,  sans  préfixion 
de  temps,  jusques  que  aultrement  en  sera  ordonné. 

Son  alteze  avoit  hier  lettres  de  Curiel  que  la  paix  d'entre  les 
Franchois  et  Anglois  estoit  conclute;  mais  nous  n'avons  encoires  riens 
de  certain,  et  ledit  ambassadeur  mesme  ne  sçavoit  riens. 

Les  prélats  et  nobles  ont  faict  changement  et  ouverture  des 
vieilles  aydes;  mais  pour  la  compréhension  du  troisiesme  membre 
de  ceste  ville  et  pour  quelques  aultres  difficultés,  il  a  faillu  renvoyer 
les  députez  des  villes.  Aussy  ont-ils  faict  leur  opinion  sur  l'entrele- 
nement  des  garnisons  pour  ung  an,  à  trouver  par  vendition  des 
rentes,  et  seront  contents  d'accorder  pour  aultres  deux  ans,  sur  telz 
moyens  que  les  estais  généraulx  assemblez  adviseront  par  ensamble  : 
qui  duras  est  sermo;  et  fauldroit  retrancher  les  accordz  des  aultres 
estats  jà  faictz,  et  retourner  aux  difficultez  et  longueurs  de  la  nou- 
veauté, oultre  aultres  inconvénients  qui  de  ceste  communication  et 
assemblée  pourroient  succéder  :  qui  m'ont  meu  de  le  dissuader, 
non  sans  quelque  mescontentement  des  seigneurs  qui  disent  n'y 
avoir  aultre  moyen  pour  la  ressource  des  affaires;  et  que  trouvans 
quelques  moyens  généraulx,  l'un  pays  ne  sera  plus  grevé  que  faultre. 
Mais  son  alteze  a  résolu  qu'on  debvoit  remonstrer  auxdits  prélats  et 
nobles  lesdites  difficultez,  et  les  requérir  de  changer  leur  opinion, 
que,  à  ce  que  je  puis  veoir,  ils  feront  mal  voluntiers,  et  objectent 
tousjours  la  diffidence  qu'on  a  des  estats.  Nous  verrons  après  ces 
Pasques  ce  que  succédera. 

Notre  despesche  pour  Espaigne  a  piéçà  esté  dressée  ;  mais  son 

alteze  a  dilayé  l'envoy  pour  le  faict  de  Brabant.  Vostre  illustrissime 

seigneurie  a  jà  veu,  avant  son  partement,  les  poinctz  principaulx,  et  y 

ion  adjouté  ce  de  Boazio  et  ce  d'Angleterre,  la  communication  tenue 

avec  le  président  d'Hollande  sur  le  remède  contre  les  anabaptistes 
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qui  y  se  multiplient.  J'eusse  volontiers  veu  que  la  copie  vous  fust  esté 
envoyée  de  tout,  à  quoy  le  secrétaire  Vander  Aa  se  monstre  prest, 
mais  le  désire  faire  avec  le  sceu  de  son  alteze,  laquelle  a  dit  qu'elle  y 
penseroit.  Ne  sçay  si  Homericum  illad  ocuUs  ejas  obversetur  :  aiSéoy-an  Tpwas 
Koi  TpoiaSots  iXxe(7i  ■aé-n'ktis.  Mais  je  ne  laisserai  tousjours  vous  donner 
part  des  principaulx  allaires,  ce  que  pour  le  présent  n'ay  sceu  faire 
plus  pi'olixement,  pour  avoir  tous  ces  jours  esté  tant  chargé  des  af- 
faires, et  pour  le  présent  suis  pour  monter  à  chariot  pour  aller  faire 
mes  Pasques  à  Gand,  et  à  peine  m'ont  les  poursuyvans  et  aultres 
visitateurs  donné  loisir  d'achever  cestes,  que  sera  en  me  recomman- 
dant très-humblement,  etc.  De  Bruxelles,  ce  29  de  mars  i56A.  De 
vostre  illustrissime  seigneurie,  très-humble  serviteur, 

VIGLIUS  DE  ZWICHEM. 

J'ai  faict  joindre  copie  de  ce  qu'on  nous  a  envoyé  d'Espaigne  sur 
l'envoy  du  gentilhomme  de  Denemarcke ,  à  qui  l'on  a  illecq  donné 
une  chaîne  de  trois  cents  escus,  disant  Cobel  qu'on  luy  debvoit  bien 
avoir  faict  aultant  en  Denemarcke. 


XCII. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  PRÉSIDENT  VIGLIUS. 
(Mémoires    de  Granvelle,  X,    228.) 

Sans  date  '. 

J'espère  que  despuis  le  despesche  pour  Espaigne  sera  party,  et  ay 
entendu  les  pointz  dont  11  vous  a  pieu  m'advertir,  contenuz  audit 

'  CeUe  pièce  semble  n'êlre  qu'un  fragment  de  réponse  à  la  lettre  immédiatement 
précédente. 
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despesche.  Quant  à  la  coppie,  et  de  ce  que  s'escript  aux  ministres 
hors  du  pays,  j'en  avois  parlé  à  Madame  avant  mon  partement,  et 
ce  seullement  pour  avoir  l'insinuation  du  fil  des  affaires,  pour  à  mon 
retour  me  pouvoir  employer  aux  despesches  comme  du  passé,  et 
monstra  son  alteze  le  treuver  bon  et  vous  aussi.  Et  des  vers  d'Homère 
et  de  ce  que  vous  m'escripvez,  je  comprend?  bien  assez  la  cause 
du  changement,  duquel  je  me  contente  très-fort;  bien  entendu  que 
au  retour  je  seray  comme  les  aultres  seigneurs,  et  sans  plus  d'obli- 
gation qu'eulx,  au  conseil,  et  deschargé  desdites  despesches,  que  me 
sera  ung  grand  soulaigement  et  contentement  :  car  de  dire  que  lors 
je  pourray  reveoir  les  dépesches  que  l'on  aura  faict  de  troys  et 
quattre  moys  durant  mon  absence,  ce  que  jornellement  survient, 
les  continuels  consaulx  et  mes  aidtres  empeschemens  ne  me  don- 
neront le  temps,  et  seray  trop  ayse  d'avoir  moings  à  faire 


XCIII. 
LE  SECRÉTAIRE  BAVE 

AU    CARDINAL    DE   GRANVELLE. 
(Mémoires  de  Granveile,  X,  233-a3/i.  ) 

Bruxelles,  3i  mars  i56i. 

Monseigneur Je  me  suis  treuvé  en  diverses  compaignies  et 

ai  eu  plusieui's  divises,  tant  avec  aucuns  seigneurs  que  particuliers, 
et  treuve  en  premier  lieu  que,  quant  aux  seigneurs,  que  leur  volenté 
n'est  en  riens  méliorée  dois  le  partement  de  vostre  illustrissime 
seigneurie ,  ains  sont  plus  animez  que  paravant  et  plus  estroictement 
aliez,  ayans  protesté  expressément  de  non  vouloir  hanter  le  conseil, 
synon  jusques  à  vostre  retour,  et  que  lors  ils  s'en  déporteront  si  vostre 
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dicte  seigneurie  y  rentre.  Et  sy  m'a  l'on  dit  que  icelluy ,  lequel  j'ay 
tousjours  désiré  le  plus  retirer',  a  puis  quelques  jours  tenu  en  certain 
lieu  aucuns  propoz  aidtres  qu'il  n'a  par  cy-devant  accoustumé  :  mais 
je  n'ay  encores  peu  sçavoir  au  vray  iceidx  propoz  ;  bien  espère-je  1  en- 
tendre avec  le  temps.  Et  ce  dont  l'on  abreuve  le  plus  la  noblesse  et 
villes,  à  ce  que  me  suis  de  nouveau  apperceu,  est  que  Ton  leur  faict 
entendre  que  vostredicte  illustrissime  seigneiu-ie  tâcbe  de  les  submec- 
tre  aux  Espaignolz,  oster  leurs  libertez  et  mectre  en  servitude;  et 
en  ay  eu  puis  cinq  ou  six  jours  longues  divises  avec  ung  principal 
personnaige  de  Flandres,  qui  est  grandement  favorizé  desdicts  sei- 
gneurs, qui  ne  se  peut  tenir  de  le  me  dire,  voyre  y  le  croyoit;  et 
quov  que  je  luy  remonstray,  sy  je  n'apperceoive-je  point  (ju'd  chan- 
gea d'opinion,  tant  estoit-il  arresté.  Et  velà,  monseigneur,  les  termes 
esquelz  je  treuve  les  affaires:  car  de  réciter  par  le  menu  tous  propoz, 
ce  seroit  chose  longue  et  fâcheuse.  Bien  est  vray  que  plusieurs  gens 
de  bien  et  de  jugement  regrettent  le  partement  de  vostredite  illus- 
trissime seigneurie  et  congnoissent  combien  elle  duit  aux  affaires,  et 
craignent  extrêmement  qu'elle  ne  retornera  si  tost  (quoyqu'elle  en 
face  semblant)  que  lesdites  affaires  le  requerront,  et  le  besoing  y 
sera.  Du  surplus  touchant  les  aydes  et  nouveaux  moyens  que  l'on  a 
proposé,  je  le  délaisse  k  nions'  le  président,  lequel,  je  tiens,  en  aura 
avant  son  partement  pour  Gand  adverty  amplement  vostredicte  il- 
lustrissime seigneurie.  Seullement  diray  encores  que  la  livrée  ne  sera 
telle  qu'elle  avoit  esté  à  l'encomencement  inventée,  ce  que  toutes- 
fois  l'on  m'avoit  asseuré,  selon  qu'ay  escript  à  icelle  vostre  seigneu- 
rie par  mesdites  dernières;  mais  bien,  à  ce  qu'ay  depuis  entendu,  y 
demeure  seullement  sur  la  manchette  le  chaperon  et  au-dessoidz  une 
trosse  de  flesches;  ne  sçay  quelle  interprétation  ilz  luy  donnent. 
Davantaige,  m'a-t-on  escript  du  coustel  de  Flandres,  que  le  bruyt  y 
estoit  que  mons"^  d'Arras^  s'estoit,  avant  le  partement  de  vostredite 
illustrissime  seigneurie,  par  charge  d'icelle,  par  deux  fois  mis  à  ge- 
noux devant  mons"^  d'Egmont,  pour  luy  prier  de  vouloir  permectre 

'  M.  d'Egmont.  —  "  François  Richardot. 
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que  voslredite  illustrissime  seigneurie  luy  peut  parler  ung  mot  avant 
son  parlement;  mais  qu'il  l'avoit  rebouté.  A  quoy  je  n'ay  failly  de 
respondre  à  la  vérité,  et  comme  il  convenoit.  Et  à  tant,  je  conclurez 
pour  maintenant  ce  propoz,  puisque  s'est  ung  si  bon  jour',  et  qu'il 
est  temps  que  j'alasse  penser  à  ma  conscience;  sy  adjousterez  encores 
que  nions'' le  duc  d'Arschot  partit  lundy  dernier,  ayant  esté  fort  fes- 
toyé de  tous  lesditz  seigneurs;  mais  ils  n'ont  riens  gaigné,  et  est  de- 
meuré ferme  en  sa  première  opinion.  Le  même  fait  mons''  de  Bar- 
laimont^ 


XCIV. 

GIO.  JACOMO  FUGGER 

AL   CARDINALE   DI    GRANVELLA. 
(Mémoires  de  Granvelle,  X,  238.) 

Tauffkirch,  al  nltimo  di  maiv.o  i564. 

111""  et  R"-"  Monsig"^  mio  Osser"", 

Con  fultimo  ordinario  partendo  d' Augusta  scrissi  a  quella,  dipoi 
son  giunto  qua,  et  bebbi  aviso  corne  il  duca  Henrico  di  Brunswic 
certifica  che  il  suo  parente  Erico  era  tornato  nello  paese,  confir- 
mando  i  suoi  colonelli  et  rittmaestri  di  darli  denari  et  adoperarli  di 
brève . 

L'imperator  lia  avisato  li  elettori  Sassone  etBrandenburgo,  cosi  an- 

'   Le  vendredi  sainl.  «  derépubliciiue;  surquoy  il  luy  respondit 

"  Il  Parlant  hier  à  M.  de  Barlaymonl,  «ce  que  convient  à  une  chose  non  fondée 

u me  dit  que  se  trouvoit  tousjours  en  maie  «et  hors  de  raison.»  (Lettre  de  Viron, 

»  grâce  d'euix,  et  que  le  s'  de  Berghes  luy  maître  des  comptes,  au  cardinal,  du  a  7  mars 

«  avoitdict  qu'il  avoit  mis  en   avant  que  |)récédent,  Mil.  ("  aaS.) 
Il  eulx  vouloient  faire  <te  par  deçà  ung  estât 
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cora  tulti  li  principi  di  qiiella  casa  Brandenburga  et  il  Landgravio  con 
Cleves,  délia  disobedicnza  delli  frattelli  Sassoni,  avisandoli  che  per- 
severando  loro  cosi,  S.  M.  non  potrà  mancare  di  darli  casligo,  re- 
chiedendoli  che  in  lai  caso  stessero  qiiieti.  Vedremo  il  successo.  In- 
tendo  che  il  re  de'  Romani  innanzi  la  publicatione  del  bando  era  assai 
freddo,  dove  hora  sia  più  caldo  del  padre. 

Li  banditi  stanno  a  Gotha,  et  ivi  se  fa  gente,  alli  fanti  se  paga 
2  A  batzi  per  settimana  d'aspettare;  se  pratticano  ferratoli,  et  sperano 
fra  pochi  giorni  esser  in  ordine  per  assaltare  Franconia.  In  Gotha  se 
ha  detto  a  cittadini  che  quello  vorranno  mandare  altrove,  faccino 
presto,  perché  senza  guerra  non  la  ponno  passare. 

Molti  dicono  che  Grumbach  fa  dissegno  di  saccheggiare  Franconia, 
et  vedere  di  occupar  Erfordia,  o  una  fortezza  delli  conti  de  Mansfeld, 
detta  Heldrungen,  per  havervi  spaila;  li  suoi  se  vestino  tutti  di  nero 
etbianco,  patroni  corne  sancti,  per  esser  indifferenti  et  manco  co- 
gnosciuti.  lo  temo  che  essendo  a  Wormatia  il  tutto  rimesso  al  impe- 
ratore,  non  vengiamo  post  festum 


xcv. 

LE  PRÉVÔT  MORILLON 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 
(Lettres  de  Morillon,  1,  261  ) 

Bruxelles,  veille  de  Pâques  (  1"  avril  i564.) 

Monseigneur ad  ce  que  je  puis  entendre  de  tous  costelz ,  les 

affaires  ne   sont  de  riens    amendez,  mais   aultant  exaspérez  qu'ilz 
fiirent  oncques,  dont  le  marquis  de  Berghe  est  cause. 

57. 
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C'est  tout  ce  que  son  aiteze  a  sceu  faire  d'empescher  la  iivrée 
qu  estoient  desjà  en  Hollande  et  ailleurs;  mais  sont  esté  rappeléez  en 
diligence  :  les  gens  de  bien  n'en  sçaivenl  faire  leur  prouffit.  Aulcungz 
estiment  qu'ilz  se  fient  sur  les  estatz  .du  pays  et  les  avoir  de  leur 
costel,  en  ce  qu'ilz  s'abusent;  les  aultres  qu'ilz  attendent  quelque 
émotion  du  peuple,  ou  que  il  y  aurat  quelque  garboille  du  costel  de 
France  ou  Angleterre,  dont  ilz  poulront  mieulx  valoir.  Mais,  des 
deux  derniers,  il  y  at  peu  d'apparence,  et,  quoyque  le  conte  d'Eg- 
mont  et  le  prince  d'Orenges  se  caressent,  touttefois  l'on  s'apperceoit 
que  c'est  simulation;  car  je  sçay  que  les  domestiques  du  prince  sont 
fort  scandalizez  que  le  conte  at  possessé  et  quasi  prescript  la  précé- 
dence,  dont  ils  enraigent  et  appellent  ledit  conte  Tyrasonncur^.  Les 
femmes  ne  se  cèdent  en  rien,  et  se  tiegnent  par  le  bras,  incedentes 
pari  passa;  et  si  Ton  rencontre  une  porte  trop  estroicte,  l'on  se  serre 
l'ung  sur  l'aultre  pour  passer  également  par  ensamblc,  afin  qu'il  n'y 
ayt  du  devant  ou  derrière ,  de  sorte  que  la  jalousie  y  est  à  veue 
d'euil  et  ne  se  poulra  tousjours  dissimuler,  non  plus  en  l'ung  sexe 
que  en  l'aultre. 

Le  président  est  parti  ayant  mené  avec  soy  Hopperus  '^  lessant ,  en 
son  absence,  la  charge  des  afifaires  à  Assonleville^,  qui  en  est  bien 


'   (Qui  dépouille?) 

^  Voir,  lome  I,  page  .\.\ii,  el  tome  V, 
page  26.  Hopperus,  pourvu  d'un  oflSce 
de  conseiller  au  conseil  de  Malines,  de- 
vint, un  peu  plus  tard,  membre  du  con- 
seil privé  à  Bruxelles,  el  il  fut  un  moment 
nueslion  de  lui  accorder  la  survivance  du 
président  Viglius  ;  mais  Philippe  II  l'appela 
auprès  de  sa  personne,  comme  successeur 
de  Charles  de  Tisnacq,  alors  conseiller 
d'état  et  garde  des  sceaux  des  Pays-Bas. 
Établi  à  Madrid,  vers  i566,  il  y  mourut 
dix  ans  après  (5  décembre  iSyG), non  sans 
soupçon  d'avoir  été  empoisonné  par  ordre 
du  duc  d'Albe.  Dans  cette  capitale, il  s'oc- 


cupait d'un  traité  de  théologie,  et  d'un 
autre  de  grammaire  et  de  rhétorique  plu- 
tôt ([ue  des  affaires  de  l'état.  <i  C'est  un 
«  pauvre,  simple  homme,  tout  savant  qu'il 
«est,  et  sans  expérience;  auii  de  tout  le 
«  monde ,  avare  et  peu  soucieux  du  bien 
«  public ,  pourvu  qu'il  fasse  ses  aflaires.  » 
(  Lettres  de  Morillon,  tome  VII,  page  160  ; 
Lettres  à  divers,  tome  IV,  pages  28-3 1,  et 
Mémoires  de  Granvelle,  l.  XXIII,  p.  ili"]-) 
■"  Voir  lome  V,  p.  7;  tome  VI,  p.  260. 
II  était  né  à  Arras,  et  seigneur  de  Haute- 
ville  et  de  Bouchout.  On  signalait  ses  con- 
naissances peu  communes  en  numisma- 
tique. 
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joli,  dont  Barlaymont  n'est  guerre  content,  disant  que  le  premier 
ne  se  soucie  de  rien,  pourveu  qu'il  se  puist  retirer  et  demorer  en  la 
grâce  des  seigneurs. 

Le  marquis  de  Berglie  at  parlé  audit  président,  affm  que  son  frère 
puist  résigner  sa  prevosté  de  Saint-Salvateur,  sans  dire  à  qui;  mais 
Viglius  luy  dit  que,  comme  la  pièce  est  importante,  il  seroit  bien 
choisir  personnaige  idoine,  et  luy  nomma  le  chanoine  Brouhese;  à 
ce  quoy  le  marquiz  ne  respondit  ung  seul  mot;  mais  j'ay  entendu 
depuis  qu'il  s'en  est  plainct  au  prince  d'Orenges,  au  frère  duquel, 
qui  est  fort  josne  et  mal  institué,  il  désire  gratifier  de  la  pièce.  Le 
prince  en  veult  parler  à  son  alteze.  J'ay  dict  audict  président  que  le 
concilie  de  Trente  ne  le  permect. 

Portessain  \  preschant  sur  l'Evangille  du  jour  de  Pasques  Horiez, 
n'at  failly  de  taxer  les  prélatz  que  vont  avec  housse  de  velour,  et 
faict  ce  qu'il  peult  pour  complaire  aux  ungz  et  mordre  les  aultres. 

Sur  ce  que  ceulx  du  dergié  d'Utrect  se  sont  plainctz  au  prince 
que  l'on  les  veult  priver  de  leur  jurisdiction  en  Zélande,  ledit  prince 
demanda  pourquoy  ilz  ne  s'estoient  plus  tost  dressez  à  luy  et  qu'il  les 
heust  bien  aydé,  comme  il  a  faict  aux  abbez  de  Brabant,  quant  aux 
évesques,  dont  ilz  seront  délivrez,  et  aussi  de  paier  aulcun  argent, 
et  que  touttes  ces  nouvelletez  viennent  par  ces  éveschez  et  le  cardinal, 
qui  en  sortiroit  et  feroit  le  sault,  quoy  qu'il  en  deut  advenir.  Et, 
puisque  je  suis  sur  ce  propos,  je  ne  puis  délesser  de  dire  combien 
les  abbez  et  estatz  du  Brabant  se  glorifient  d'avoir  contrainct  le  roy 
à  délesser  son  desseing  sur  ce  des  éveschez,  et  font  bien  leur  compte 
de  passer  plus  avant.  Certes,  sans  la  venue  du  roy,  ces  mesmes  estatz 
mutineront  tant  les  aultres  estais  du  pays  qu'ilz  les  feront  repentir 
de  ce  qu'ilz  sont  estez  si  prestz  à  recepvoir  les  évesques 

'  Guillaume  Portessain,  natif  de  Be-  tolérance.  Selon  Morillon  (Lettres,  t.  II. 

sançon,  aumônier  du  comte  d'Egmont  et  p.  ii  à  18),   «il  s'occupait  plus  de  Vir- 

précepteur  de  ses  fils;  bon  orateur  sacré,  «gileque  de  l'Évangile,  déclamant  contre 

mais  auquel  les  catholiques  ardents  repro-  «  les  gens  d'église  qui  se  mêlent  des  af- 

cViaient  ses  incertitudes,   ou   peut  être   sa  >  faires  temporelles,  j 
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L'on  me  dit  que  le  faict  de  la  religion  se  porte  bien  mal  à  Breda , 
et  que  celluy  qui  baptiza  le  dernier  enffant  du  prince  d'Orenges  le 
sert  de  prédicant,  comme  il  fait  aussi  au  monastère  des  nonnains;  et 
par  le  trespas  du  chappelain  dudit  prince,  l'on  at  esté  plus  de  quattre 
jours  sans  messe  ;  et  Bave  m'a  dict  que  le  conte  d'Egmont  et  le  prince 
d'Orenges  ont  mangé  chair  les  sambedis  de  caresme,  ce  qu'ilz  n'ont 
faict  hors  d'icelluy 


XCVI. 
PIERRE  BORDEY 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 
(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  3-li.) 

Bruxelles,  jour  de  Pâques  (2  avril)  i56/i. 

Monseigneur ce  que  j'avois  escript  à  sa  seigneurie  illustris- 
sime du  conte  d'Austrate  et  de  Brederode ,  j'ay  sceu  depuis  qu'ilz 
cherchoient  après  le  prince  et  le  comte  d'Aiguemont,  qu'ilz  voloient 
aux  champs,  sur  le  chemin  à  main  gauche  que  sa  seigneurie  illus- 
trissime suyvoit,  plustost  pour  le  désir  qu'ilz  avoient,  à  ce  que  j'ay 
entendu,  de  la  veoir  passer  et  sa  compaignie,  que  pour  aultre  chose. 
En  ceste  ville,  Anvers,  Malines  et  aultres  lieux  y  s'est  faict  mainctes 
gaigeures  sur  le  retour  de  vostredite  seigneurie.  Chacun  en  parle  selon 
sa  passion;  enfin  l'effect  tesmoignera  la  vérité,  dont  les  plus  opinias- 
tres  et  mal  disans,  Dieu  aydant,  seront  déceuz.  Son  alteze  me  de- 
manda le  lundy  sainct  quelles  nouvelles  j'avoys  de  vostredite  seigneurie 
illustrissime,  et  quant  seroit  son  arrivée  à  Besançon.  Je  la  rendis  cer- 
taine de  ce  que  je  sçavoys,  et  que  sadite  seigneurie  feroit  ses  pasques 
en  sa  ville  de  Luxeu,  si  elle  ne  changeoit  d'opinion.  Sadite  alteze, 
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deux  jours  après  le  parteiuent  de  sadite  seigneurie ,  prinl  une  rume 
causée  d'ung  catarre,  qui  la  détini  rx  jours  sans  sortir,  de  quoy 
niaincts  des  malvcullans  parloient  jusques  à  dire  que  cela  luy  pro- 
cédoit  du  regret  qu'elle  prenoit  de  l'absence  de  sadile  seigneurie 
illustrissime. 

I^es  seigneurs  sont  esté  trois  fois  au  conseil,  et  ont  le  prince  et  le 
conte  d'Aigueniont  mangé  le  jour  de  Pasques  florie  avec  son  alteze, 
comme  fit  la  duscliesse  d'Arschot  le  jour  devant.  Le  mardy  sainct  se 
partit  le  prince  avec  la  princesse  pour  Breda,  avec  volunté  de  re- 
tourner après  Quasimodo.  Le  lundy  sainct,  sur  les  ix  heures  du  ma- 
tin, print  le  feu  en  la  ville  de  Villevorde,  lequel  a  mis  à  ruyne  plus 
de  quarante  maisons,  et  fut  ladite  ville  en  péril  d'estre  toute  brus- 
lée  pour  estre  le  vent  fort  impétueux  ce  jour-là 

A  ce  que  j'ay  entendu,  la  livrée  des  soteletz^  est  changée,  et,  au 
lieu  d'iceulx,  aulcuns  disent  que  l'on  a  mis  une  trousse  de  flèches, 
les  aultres  une  jarbe  -  ;  il  ne  se  voit  encoires  rien  ne  de  l'ung  ny  de 
l'aultre.  Le  prescheur  de  mons'  d'Aiguemont  a  parachevé  ses  sermons 
avec  grande  renommée  et  auditoire  si  fréquent  que  la  grande  galerie 
où  il  preschoit,  à  ce  que  l'on  dit,  n'estoit  suffisante  pour  recepvoir 
les  auditeurs.  Il  ne  se  parle  que  de  luy 

'  Cl  Et  se  continue  le  commun  bruytque  «  n'en  parle  le  populaire  comme  il  faisoit 

«  la  livrée  yra  avant,  et  publie-t-on  que  ce  «  auparavant.  «  (Le  secrétaire  Bave  au  car- 

«  n'est  à  nulle  autre  fin  synon  pour  estre  dinal,  le  2a  mars.  Mémoires  de  Granvellc, 

«M.  d'Egmont  seigneur  de  Sotheghohn ,  X,  216.) 
«que  fait  clore  la  bouctie  à  plusieurs,  et  '   (Gerbe.) 
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XCVII. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  BARON  DE  BOLWILLER. 
(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  i.) 

Besançon,  i  avril  i56'i.. 

Mons%  ces  deux  mots  seront  seullement  pour  vous  advertir  qu'en- 
fin j'ay  receu  voz  lettres  du  v*'  du  mois  passé,  que  par  ung  piéton  me 
sont  esté  apportées  de  Bruxelles;  et  pour  ce  que  nous  avons  devisé 
despuis  et  que  je  vous  puys  asseurer  que  je  faiz  allendroit  de  Gon- 
çalo  Pères  ce  que  je  puis  pour  ramentevoir  non-seuUement  vostre 
affaire,  mais  encoire  celluy  du  s"^  baron  Jean,  vostre  frère,  je  ne 
respondray  que  sur  ce  de  Lubecke,  de  où  vous  devoit  venir  treuver 
ung  secrétaire  avec  lettres  de  crédence  de  la  ville;  mais  vous  ne  sça- 
vez  sur  quoy,  aussi  ne  saiz-je.  Bien  vous  veux-je  dire  que  au  pacquet 
ouquel  est  venue  vostre  lettre,  j'en  ay  beu  du  conseiller  Cobel,  le- 
quel m'advertit  que  le  roy  de  Dannemarcke  et  ceulx  de  ladite  ville  de 
Lubecke  se  sont  résoluz  par  ensamble  d'armer  par  mer,  pour  forclorre 
de  la  navigation  et  des  portz  de  la  Germanie,  par  où  gens  peuvent 
venir,  et  que  jà  ils  avoyent  xv  basteaulx  de  guerre  bien  esquippez. 
Aussi  dict  que  ledit  de  Dannemarcke  désespère  de  faire  emprinse  par 
terre  qui  luy  soit  de  prouflit,  actendu  le  peu  de  succez  qu'ont  heu 
celles  qu'il  a  faict  l'année  passée,  dont,  s'il  vous  plaist,  vous  pourrez 
advertir  madame  la  ducbesse  de  Lorraine  mère. 

L'on  mescript  d'advantage  qu'il  y  a  nouvelles  de  Pologne  que,  sur 
la  fin  de  febvrier,  l'armée  du  roy  de  Pologne  a  rencontré  près  de 
Petrocovia^  celle  du  Moscovite,  et  que  au  rencontre  ledit  Moscovite 

'  Pétri  kow  ou  Petrokow,  en  basse  Pologne. 
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a  perdu  plus  de  dix  mille  hommes  inorlz  sur  la  place,  oultre  bien 
grand  nombre  qui  se  sont  noyez  en  une  rivière  prochaine ,  et  que 
oultre  ce  sont  demeurez  prisonniers  plus  de  trois  mille  personnes ,  et 
oultre  iceux  trois  vayvodes,  et  que  le  capitaine-général  de  l'armée 
du  Moscovite  s'est  noyé  en  ladite  rivière,  comme  l'on  a  vu,  s'estant 
repesché  son  corps  ;  que  le  roy  de  Pologne  plora  de  joye  quant  ceste 
nouvelle  luy  vint,  et  comme  il  se  treuvoit  lors  en  l'assemblée  de  ses 
Estatz,  il  commanda  aux  évesques  qui  y  estoient  de  faire  faire  les 
processions  générales  pour  rendre  grâces  à  Dieu,  envoyant  messages 
exprès  devers  ses  capitaines  pour  leur  commander  que,  sans  s'arres- 
ter  à  siège  de  nulle  place,  ilz  poursuyvissent  les  reliques  de  l'armée 
de  son  ennemy;  qu'en  Flandres  estoit  jà  l'ambassadeur  de  la  rovne 
d'Angleterre,  duquel  la  principale  charge  estoit  procurer  que  l'on 
pourveut  que  les  drapz  d'Angleterre,  nonobstant  la  peste  qui  a  esté 
et  est  encoires  à  Londres,  puissent  venir  en  Flandres;  mais,  s'ilz 
l'obtiennent,  ceulx  de  par  delà  auront  faict  une  bien  grande  faulte: 
car,  temporizant  sans  les  laisser  venir,  ilz  feront  de  la  royne  d'An- 
gleterre ce  qu'ilz  vouldront,  sans  combattre  nv  entrer  en  guerre;  je 
sçay  ce  que  je  leur  en  diz  avant  mon  parlement.  Et  me  recomman- 
dant, etc De  Besançon,  ce  n"^  d'apvril  i564- 

Je  ne  veux  délaisser  de  vous  advertir  que  Cobel  m'escript  que 
Andréas  Lurck  '  est  retourné  d'Espaigne  avec  une  response  générale 
sans  avoir  riens  obtenu,  et  le  mesme  m'escript  le  garde  des  seaulx 
Tisnacq. 

'  Envoyé  du  roi  de  Danemarck  auprès  de  Philippe  II. 
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XCVIII. 
LA  DUCHESSE  D'ARSCHOT 

A  LA  REINE  D'ECOSSE'. 
(Mémoires  deGranveUe,  X,  83.) 

Affligheni,  3  avril  (  i56/i). 

Madame ,  j'ay  receu  deux  de  voz  lettres  ensemble ,  Tune  du  xx°  feb- 
vrier,  l'aullre  du  xiii*^  de  mars,  et  estoy  bien  en  peine  si  vostre  ma- 
jesté avoit  receu  les  mienes  du  vj^  de  janvier,  et  loue  bien qu'elles 

ont  tombé  entre  les  mains  de  vostre  majesté  sans  fortune,  comme 
elle  m'asseure  par  ses  lettres;  estant  fort  à  mon  ayse  avoir  trouvé 
seur  moien  d'obéir  à  ce  qu'elle  me  commande  luy  mander  de  mes 
nouvelles  par  le  pourteur  fidelle  qui  est  à  vostre  majesté,  auquel  j'ay 
désja  déclairé  le  principal,  que  je  m'ose  avanturer  d'escrire.  Et  sup- 
plie vostre  majesté  très-humblement  d'ensuyvre  mon  advis,  qui  est 
de  se  bien  garder  :  car  il  y  a  des  personnes  qui  ne  veullent  bien  à 
vostre  majesté,  et  qui  ont  délibéré  faire  un  mauvais  tour  à  vostre 
majesté  ;maisj'ay  grand  fiance  à  Nostre  Seigneur,  qui  vous  préservera, 
si  luy  plaist,  de  tout  mauvais  inconvénient,  et  qui  ne  vous  obliera 
en  tous  voz  affaires,  en  demeurant  bonne  catholique  comme  vostre 
majesté  a  tousjours  esté.  Et,  quant  à  ce  qu'elle  se  confie  de  moy, 
elle  a  raison,  pour  luy  estre  plus  sienne  que  mienne,  ayant  l'obliga- 
tion de  mesnies  à  la  volunté;  car  elle  n'a  servante  en  ce  monde  plus 
désirant  l'augmentation  de  sa  grandeur  que  moy,  et  n'é'^  rien  plus 
en  recommandation  que  cela,  et  d'avoir  moyen  luy  faire  très-humble 
service;  ce  que  j'ay  bien  l'espérance  et  encoires  plus  de  désir  que 
je  ne  sçauroy  dire  à  vostre  majesté.  Or,  Madame,  le  temps,  encoires 

'  Voir  ci-devant  le  n'  LIX.  —  '  (N'ai.) 
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qui  soit  long,  appourte  beaucop  de  choses  c'yl  est  tel  comme  je  le 
souète.  Vostre  majesté  n'auroit  que  faire  d'envoler  vers  moy  pour 
luy  faire  part  de  mes  nouvelles,  car  je  feray  le  debvoir;  je  ne  diray  ' 
non  plus.  Cependant  je  luy  supplie  qu'elle  me  tienne  en  sa  bonne 
grâce,  et  je  prieray  Dieu  qui  doint  à  vostre  majesté  très-bonne  et 
longue  vie,  et  ce  que  je  luy  désire,  luy  baisant  très-humblement  la 
main.  Du  monastère  d'Afiligan,  ce  troisiesme  d'apvril,  vostre  Irès- 
humble  et  très-obéissante  servante , 

ANNE  DE  LORRAINE. 


XCIX. 
LE  BARON  DE  BOLWILLER 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(Mémoires  de  (îranvelle,  XI,  i8.) 

Haguenau,  4  avril  i56/i. 

Monseigneur Aulcuns  de  Strasbiu-g  ont  faict  imprimer  une 

invective  contre  les  décrets  du  concile,  laquelle  n'ay  à  présent,  mai.s 
l'on  la  me  doibt  de  brief  apporter,  que  ne  sei-a  sans  vous  en  envoyer 
ung  exemplaire. 

En  outre,  monseigneur,  quant  je  suisparty  de  la  court  de  Lorraine, 
que  fut  le  xxvii''  du  mois  passé,  madame  la  duchesse  mère  feit  arrest 
et  conclusion  de  faire  venir  les  principaulx  de  l'emprinse  que  sçavez'^ 
pour  se  résoldre  et  délibérer  avec  eulx  de  ce  que  se  y  debvra  faire ,  et 
veoir  si  l'on  pourra  suspendre  l'affaire  jusques  à  la  venue  du  roy; 
doublant  néantmoings,  par  les  occasions  que  se  représentent  (comme 
elle  dit)  grandes  à  sa  faveur,  ne  puissent  tant  attendre.  Au  reste,  elle 

(Pas.)  —  ''  Les  projets  de  celte  dame  sur  le  Danemarck. 

58. 


460  PAPIERS    D'ÉTAT 

m'a  commandé  que  je  vous  deust  rescripre  que  vgus-mesmes,  mon- 
seigneur, vous  debvriés  proposer  la  practique  à  sa  majesté  catholique, 
et  la  suader  luy  faire  prest,  à  l'aide  de  l'exécution  d'icelle,  de  cent 
mille  escuz,  attendu  que  c'estoit  pour  ung  si  bon  œu\Te;  encoires 
que  je  luy  ay  tousjours  maintenu  et  remonstré  ce  qu'en  avez  tousjom-s 
dict  de  ne  vous  eh  vouloir  aulcunement  mesler,  et  les  raisons  que 
vous  en  mouvoient.  Mais  pour  satisfaire  à  sa  poursuytte,  je  le  vous 
rescriptz  comme  elle  le  m'a  conmiandé. 

Et  à  tant,  etc d'Agnauw,  ce  4*^  en  apvril  i564. 

Vostre  très-humble  serviteur, 

NICOLAS,  BARON  DE  BOLVILLER. 


C. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

Al]    BARON     DE    BOLWILLER. 

(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  ag-So.) 

Besançon,  g  avril  iô6i. 

Mons'^ ce  que  je  vous  veulx  escripre  est  pour  vous  advertir 

des  nouvelles  que  j'ay  de  France ,  telles  que  vous  verrez  par  le  billet 
cy-joinct;  et  plus  je  voys  avant,  plus  je  me  conferme  en  espoir  que 
ce  voyage  de  Bar-le-Duc  ne  portera  pas  le  hazart  et  danger  que  l'on 
crainct.  Vray  est  que  je  ne  m'asseure  pas  que  la  royne-mère  ne  pro- 
cure par  persuasion  qu'elle  fera  au  duc,  son  beau-filz,  et  aultrement 
de  faire  donner  à  la  duchesse  sa  fille  le  plus  d'auctorité  qu'elle 
pomra  ;  mais  n'y  usant  d'aultre  violence ,  j'espère  que  le  respect  que 
monseigneur  le  duc  porte  à  madame  sa  mère  remédiera  facilement 
après  tout  ce  que  telles  persuasions  auront  pu  ouvrer. 


DU   CARDINAL  DE   GRANVELLE.  461 

L'on  masseure  tant  que  la  religion  veult  prendre  bon  chemin  en 
France  que  je  n'en  sçay  que  dire;  et  le  monde  de  ce  coustel-là  est 
si  ligier  et  variable  qu'il  ne  s'y  peult  prendre  grand  fondement  d'as- 
seurance.  Mais  tousjours  est-ce  quelque  chose  que  l'on  ne  tumbe  en 
jiis  :  car  comme  les  huguenots  avoyent  mis  leurs  affaires  au  plus  hault 
qu'ilz  sembloyent  pouvoir  venir,  toute  petite  deschute  me  feroit  es- 
pérer que  bien  difficilement  se  pourroyent  remectre  sus  leurs  em- 
prinses,  se  treuvantz  et  les  princes,  la  noblesse  et  le  peuple  de  France 
en  grande  craincte  de  retumber  aux  malheuretez  où  ilz  se  sont  treu- 
vez  par  les  guerres  intestines  ;  et  auront  peyne  devant  que  de  redres- 
ser les  compaignies  dont  ilz  se  sont  servyz,  ny  ne  pense  que  les  Al- 
lemandz  s'en  veuillent  mesler  à  leurs  fraiz  ny  sans  correspondance 
bien  asseurée. 

Je  viendray  à  la  responce  de  voz  lettres  du  iiii  de  ce  mois,  quant 
au  poinct  principal,  qu'est  celuy  de  Dannemarche;  et  vad  fort  bien,  à 
mon  advis,  que  madame  aye  appelé  devers  elle  les  correspondentz 
pour  entendre  plus  de  certain  le  fondement,  et  dadvantage  sçavoir 
si  l'emprinse  se  pourroit  différer  jusques  à  la  venue  du  roy  nostre 
maistre.  Quant  à  ce  que  vous  dictes  que  je  la  propose  à  sa  majesté, 
si  j'estoye  emprès  de  sa  personne,  il  me  greveroit  fort  peu  de  la  pro- 
poser, et  ne  seroye  hors  d'espoir  de  luy  dire  argumentz  suflisantz 
pour  la  persuader  à  treuver  bonne  ladite  emprinse;  mais  je  ne  pense 
pas  que,  tpioy  que  je  luy  sceusse  dire  ny  escripre,  icelle  fust  pour 
se  résoldre  d'y  donner  ayde  sans  la  communiquer  préallal)lement  à 
ceulx  des  pays  d'embas,  qui  ne  pourroyent  pas  bien  prendre  fp.ie 
j'en  fusse  le  promoteur  et  solliciteur,  et  me  greveroit  que  mes  lettres 
vinssent  entre  leurs  mains ,  pour  le  dommage  que  m'en  pourroit 
venir,  sans  service  quelconque  à  madicte  dame.  Car  si  ce  n'est  par 
les  môïens  que  je  liiy  ay  dict,  à  sçavoir  s'asseurant  particiUièrement 
de  la  volenté  sur  ce  poinct  de  ceulx  qu'entreviennent  au  conseil  d' es- 
tât, je  ne  pense  pas,  qu'en  absence  de  sa  majesté  il  s'y  résolve  chose 
que  soit  conforme  au  désir  de  son  alteze,  et  vouldroit  le  roy,  et  en- 
cores  ceulx  des  pays  d'embas,  sçavoir  le  fondement  des  practiques; 
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et  se  consultaiilz  les  choses  de  si  loing,  et  estantz  besoiug  de  temps 

entre  deux,  je  crains,  comme  je  vous  ay  dict,  que  tout  se  publiera 

sans'fruict  :  vous  priant  de  ramentevoir  par  vos  lettres  tout  cecy  à 

son  alteze ,  laquelle  se  pourra  après  résouldre  de  ce  qu'elle  vouldra 

commander. 

J'ay  veu  volontiers  la  particularité  du  succez  de  la  roupte  du  Mos- 
covyte  ,  et  vous  en  mercye  très-affectueusement  et  de  la  part  que  vous 
me  donnez  continuellement  des  nouvelles;  et  me  sera  fort  grand  plai- 
sir de  veoir  ce  que  ces  galantz  prédicantz  de  Strasbourg  auront  voulu 
escrire  contre  le  concile,  que,  je  présuppose,  seront,  à  leur  ac- 
coustumé,  conviées',  et,  à  la  reste,  choses  de  peu  de  fondement  :  car 
délaissant  à  part  la  guyde  du  Sainct-Esprit,  qu'est  bien  le  principal, 
je  suis  certain  qu'audit  Trente  il  y  avoit  personnages  de  trop  plus 
haut  sçavoir  qu'il  n'en  y  a  en  toute  la  Germanie ,  et  spécialement  de 
plus  que  sont  ceulx  qui  professent  les  erreurs ,  qui  n'ont  que  la  super- 
ficie et  quelque  peu  de  congnoissance  des  langues,  mais  non  pas  le 
fondement  des  sciences  comme  les  aftciens,  et  ne  treuvent  pas  main- 
tenant les  choses  comme  quand  Luther  commencea  :  car  nos  théolo- 
giens sont  maintenant  instruictz  des  langues,  de  l'hystoire  ecclésias- 
tique et  de  la  lecture  des  sainctz  pères,  et  non  fondez  seidlement  sur 
questions  scholastiques.  Enfin,  si  vous  me  faictes  ce  bien  q^ue  de  m'en 
envoyer  ung  exemplaire,  je  le  verray  volentiers.  Et  me  recomman- 
dant, etc De  Besançon,  ce  ix*  d'apvril  i56/i. 

'  Injures. 
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CI. 
LE   CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A  LA   DUCHESSE    DOUAIRIÈRE  DE  LORRAINE. 
(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  33.) 

Besançon,  lo  avril  i564. 

Madame,  nous  avons  communiqué,  vostre  conseillier,  nions"'  d'A- 
mondans',  et  moy,  sur  ce  qu'il  a  pieu  à  vostre  alteze  kiy  donner 
charge  me  déclairer  siu'  la  crédence  qu'elle  m'a  envoyé  par  luy-,  et 
m'asseure  qu'il  luy  sçaura  fort  bien  faire  entier  récit  de  noz  propoz; 
luy  ayant  dict,  comme  très-humble  et  très-affectionné  serviteur  d'i- 
celle ,  tout  ce  que ,  à  correction ,  m'a  semblé  sur  tous  et  chacun  les 
poinctz  qu'il  m'a  mis  en  avant.  Et  demain  je  despescheray  du 
bon  matin  devers  monseig"'  le  cardinal  de  Lorraine  ;  Dieu  doint  qu'il 
prouflîte  austant  que  je  vouldroye  pour  le  service  d'icelle.  A  la  reste, 
madame,  j'ay  sentu  et  sentz  infiniment  la  nouvelle  de  l'indisposition 
de  vostre  alteze,  et  d'avoir  entendu  que  madame  la  princesse  soit 
este  ractaincte  de  la  petite  vérole.  Je  prie  à  Dieu  leur  rendre  de  briel 
la  convalescence  austant  en  bien  comme  je  leur  souhaite  et  désire , 
me  recommandant  pom^  fin  de  ceste,  etc. 

'  Léonard  d'Aniondans.  Il  fut  nommé,  Granvelle,  XI,  P  26) ,  contenait  la  prière 

dans  la  même  année ,  prieur  de  Bonne-  de  lui  donner  «  son  bon  conseil ,  l'asseu- 

vaux,  au  comté  de  Bourgogne.  «rant  qu'il  luy  feroit  ung  grant  plaisir  s'il 

"  La  lettre  de  la  duchesse  au  cardinal ,  «  povoit  trouver  moyen  de  rompre  le  véage 

datée  de  Blâment ,  le  8  avril  (  Mémoires  de  «  de  Bar-le-Duc.  » 
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Cil. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A    L'EMPEREUR  FERDINAND  I" 

(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  4f>-46) 

Besançon,  12  avril  i564. 

Sire,  vostre  majesté  aura  entendu  la  cause  de  ma  venue  par  deçà, 
où  j'arrivay  le  xxix*^  du  mois  passé,  et  dois  iors  ay  employé  tout  le 
temps  que  j'ay  peu  avoir  libre ,  oultre  celluy  qu'il  a  fallu  donner  au 
temps  sainct  et  à  la  Visitation  des  amys,  pour  accommoder  les  affaires 
de  mes  frères,  pour  lesquelz  je  suis  venu,  afin  que  mons"^  de  Chan- 
tonnay,  mon  frère,  puisse  partir  pour  aller  en  Espaigne,  et  dois  là 
vers  votre  majesté,  et  servir  à  icelle  comme  très-humble  serviteur 
sien,  telz  que  sont  et  seront  à  jamais  tous  les  nostres. 

Venant  icy,  je  passay  par  Nancy ,  selon  quej'avoye  délibéré,  pour 
faire  la  révérence  à  madame  la  duchesse  mère,  à  mons' le  duc,  à  la 
duchesse  sa  compaigne,  et  à  toute  la  compaignie,  oultre  l'instance 
que  madame  la  duchesse  mère  m'en  envoya  faire  par  gentilhomme 
sien  exprès,  dois  devant  que  j'arrivasse  à  Pont-à-Mousson.  Et  me 
conta,  son  alteze,  la  peyne  en  laquelle  souvent  elle  se  treuvoit  aux 
affaires  de  Lorraine,  et  le  désir  qu'elle  auroit  que,  pour  l'autoriser 
mesmes  envers  ceulx  de  France  et  de  Lorraine ,  il  pleut  à  vostre  ma- 
jesté et  au  roy  mon  seigneur  et  maistre  luy  escrire  plus  souvent, 
et  de  mesmes  la  faire  visiter  et  l'assister,  en  ce  que  s'addonne,  de 
conseil  et  advis,  dont  je  n'ay  voulu  faillyr  d'advertir  vostre  majesté. 
Elle  a  toujours  l'emprinse  que  vostredicte  majesté  sçait,  en  teste, 
quoyque  je  luy  aye  dict  que,  tant  que  vostre  majesté  et  ledit  s' roi 
craindront  que  de  ce  ne  se  succède  quelque  trouble  plus  grand,  qu'il 
seroit  mieulx  d'attendre  la  venue  dudit  s'  roy  aux  Pays-Bas.  Mais  elle 
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crainct  que  ses  practiqiies  ne  se  sauront  soubsztenir  plus  longuement  ; 
et  toutesfois,  à  ma  persuasion,  elle  est  délibérée  de  encoires  faire 
communiquer  avec  ceulx  qui  luy  correspondent  pour  veoir  si ,  sans 
perdre  l'occasion ,  le  tout  se  pourroit  tant  différer.  Et  comme  je  luy 
ay  dict,  je  penseroye  bien  que  aiséement,  se  treuvantz  ces  deux  jeunes 
princes  las  et  desnuez  d'argent,  elle  povirroit  facillement  obtenir 
quelque  bonne  et  notable  récompense;  mais  elle  prétend  le  tout,  à 
quoy  je  ne  sçay  comme  elle  pourra  parvenir  sans  bien  grandz  trou- 
bles. Toutesfois  je  m'en  rapporteray  aux  plus  saiges,  après  luy  avoir 
dict,  pour  mon  debvoir,  ce  qu'il  me  semble  convenir. 

Elle  m'a  aussi  parlé  du  contract  qu'elle  avoit  faict  avec  mons"^  de 
Toul,  soubz  le  bon  plaisir  de  sa  sainteté  et  de  vostre  majesté;  afin 
que  monseigneur  le  duc  son  filz,  moyennant  quelque  récompense, 
eust  le  temporel  dudit  Toul,  luy  demeurant  le  spirituel  entier;  et 
combien  que  l'évesque  eust  passé  les  escx'iptures  nécessaires  de  son 
consentement,  si  est-ce  que  maintenant,  ou  il  soit  instigué  du  chapitre 
ou  que  luy-mesmes,  pour  se  repentir,  les  sollicite  à  ce,  il  faict  pour- 
suytte  contraire  en  la  chambre  impériale.  Sy  est-ce  que  si  le  contract 
ne  passe  avant,  je  tiens  que  les  François,  par  voye  de  faict,  y  mec- 
tront  la  main,  comme  ilz  ont  jà  commencé,  et  le  mesmes  à  Metz  et 
Verdung,  et  que,  décédentz  lesévesques,  ilz  en  feront  et  disposeront 
à  leur  voidenté;  à  quoy  il  plaira  à  vostre  majesté  prendre  considéra- 
tion pour  y  pourveoii-,  soit  en  complaisant  à  ladite  dame,  ou  comme 
myeulx  luy  semblera,  afin  qu'il  n'advienne  pis. 

Ladite  dame  a  esté  en  grande  peyne  de  ce  que  la  royne  mère  avoit 
délibéré  de  venir  à  Nancy.  Mais  mons"^  le  cardinal  de  Lorraine ,  qui 
luy  a  confessé  avoir  procuré  le  comparrage  du  roy  et  de  la  royne- 
mère  pour  plus  honorer  la  maison  de  Lorraine,  a  tant  faict  que  l'on 
se  contentera  que  le  baptesme  se  face  à  Bar;  et  encores  de  ce  n'est-elle 
hors  de  peyne,  pour  les  persuasions  que  l'on  luy  faict  que  les  enfans 
du  feu  duc  Jeban-Frédéricb  de  Saxe  ayent  jà  levé  six  mille  chevaulx  , 
et  que  le  rhyngrave  que  je  vidz  audit  Nancy,  et  despuis  nous  festoya 
en  une  sienne  maison ,  soit  passé  en  AUemaigne  pour  lever  infante- 
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rye.  Toutesfois,  d'ailleurs,  je  n'ay  nouvelles  quelconques,  ni  d'aultre 
mouvement  en  la  Germanie,  sinon  de  ce  que  les  roys  de  Swède  et 
de  Dannemarche  apperçoipvent  Tung  contre  l'autre,  et  donne  l'on  à 
entendre  à  ladite  dame  que  lesdits  gens  de  guerre  allemandz,  de 
cheval  et  de  pied,  viendront  à  Bar,  et  le  duc  des  Deux-Pontz  '  et 
i'ung  des  fdz  du  palatin  ^,  pour  se  joindre  aux  grandes  forces  que 
l'on  luy  persuade  venir,  tant  de  cheval  que  de  pied,  du  coustel  de 
France  audit  haptesme,  et  que  ce  soit  pour  occuper  la  Lorraine, 
afin  d'avoir  le  passage  plus  ouvert  en  la  Germanie,  et  pour  contraindre 
le  duc  son  filz  à  chose  que  ne  conviendroit,  soit  en  ce  de  la  religion, 
à  la  requeste  de  la  noblesse  dudit  Lorraine  corrompue,  ou  à  aultre 
chose.  Pour  moi  j'espère  que  la  craincte  sera  plus  grande  que  le  mal: 
car,  par  gens  que  j'ay  envoyé  à  la  court  de  France ,  j'ay  entendu  que 
le  v*  de  ce  mois  le  roy  très-chrestien  estoit  encores  à  Troye  et  en  deb- 
voit  partir  au  xv*^  pour  Chalon  en  Champaignc,  et  dois  là  aller  audit 
Bar,  et  n'y  avoit  gens  de  pied  ny  de  cheval  extraordinaires  quelz- 
conques.  Mais  disoit-l'on  tout  communément  que  les  gens  de  guerre 
ordinaires  de  la  Champaignc  auroient  charge  d'asseurer  la  personne 
du  roy  pendant  qu'il  y  seroit,  et  que  venant  dois  là  au  duché  de  Bour- 
gongne  comme  ledit  s"^  roy  a  délibéré,  ceulx  dudit  duché  auroient  la 
mesme  charge,  et  ny  plus  ny  moings  ceulx  du  Lyonnols;  estant  déli- 
béré ledict  roy  d'aller  audict  Lyonnois  dois  Bar,  passant  par  ledit  du- 
ché de  Bourgongne.  Que  ce  que  se  faisoit  en  coiut  estoit  de  donner 
passetemps  audit  s"^  roy  de  tournois,  combatz  de  bastillons  '  et 
autres  semblables;  que  mons"^  d'Aumaie  \  pour  estre  lieutenant  de 
mons'  de  Guyse  ^  au  gouvernement  de  Champagne ,  estoit  en  court 

Wolfgang,  cotnfe  palatin.  (Voir  à  l'an-  '  Tours  en  bois  élevées  contre  les  murs 

née  1569.)  d'une  ville  dont  on  faisait  le  siège. 

'  Jean -Casimir,  le  second  des  fils  do  *  Voir    tome    III,   pages    U~~ ,    612; 

l'électeur  FrédériclII,  surnommé  le  Pieux,  lorae  IV,  192,  628;  VI,  ^Sg. 
né  le  8  mars  i543,  et  mort  en  janvier  '  Henri,  duc  de  Joinville,  qui  prit  le 

1592,  défenseur  intrépide  de  la  cause  des  tilre  de  duc  de  Guise  à  la  mort  de  son 

réformés  en  Allemagne ,  en  France  et  dans  père  François,   tué    l'année   précédente 

les  Pays  Ba».  gous  les  murs  d'Orléans. 
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en  auctorité,  et  n'y  estoyent  ny  l'admirai  Chastillon,  ni  le  jadiz 
cardinal  son  frère,  mais  bien  le  s'  d'Andelot,  et  non  en  apparence 
de  si  grand  extime  que  du  passé;  que  le  prince  de  Condé  y  enten- 
doit  au  service  des  dames  plus  qu'en  aultre  chose,  et  assez  froid  en 
la  religion  des  liuguenotz,  mais  non  encores  retourné  à  la  catholique; 
que  la  royne,  à  ces  Pasques,  auroit  déclaré  aux  dames  de  sa  court  de 
vouloir  d'oires  en  avant  que  l'on  suyvît  dans  sa  maison ,  sans  contredict 
quelconque,  l'ancienne  et  catholique  religion,  en  laquelle  ont  vescu 
ses  prédécesseurs  et  ceux  du  roy  son  filz;  les  requérant  de  s'y 
accommoder,  et  de  se  confesser  et  recepvoir  le  corps  de  Dieu,  et 
assister  aux  offices  de  la  saincte  sepmaine  et  des  Pasques;  et  que 
toutes  s'y  condescendirent,  hormis  une  qui  s'appelle  madamoyselie 
de  Noyon,  à  laquelle  ladite  royne  lit  sur-le-champ  commandement 
de  s'en  aller  en  sa  maison,  et  qu'ainsy  il  se  fit  ;  que  seroit  très-bon 
commencement  s'il  est  vray  et  sy  l'on  chemine  à  la  mesme  suytte. 
A  Lyon,  les  catholiques  y  sont  pour  le  jour  d'huy  en  plus  grand 
nombre  des  troiz  partz  pour  une  que  les  huguenotz,  mais  lesdits  liu- 
guenotz  sont  les  principaulx  et  ceulx  qui  ont  les  forces  en  mains,  et 
est  apparent  que  sy  le  roy  n'y  vad,  il  y  aura  du  désordre;  mais  que  y 

allant,  le  tout  se  pourroit  accommoder.  Et  me  recommandant,  etc 

De  Besançon,  ce  xii  d'apvril  \5&h- 


cm. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  BARON  DE  BOLWILLER. 

(Mémoires   de  Granvelle,  XI,  69-60.) 

Besançon,  i5  avril  i564- 

Mons',  je  vous  ay  escript  dernièrement  le  ix^  de  ce  mois,  et  j'en- 
voye  ce  porteur  à  Florimont  pour  vous  porter  ceste  et  rapporter 

5g. 
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ce  que  pourra  estre  là  de  vous  pour  moi.  Despuis  mes  dernières, 
madame  de  Lorraine  mère  m'a  icy  envoyé  son  conseiller  d'Amon- 
dans,  dont  il  ne  convient  faire  samblant.  C'estoit  pour  m'advertir 
qu'elle  avoit  nouvelles  que  les  princes  de  Weymars  avoyent  jà  levé 
VI  mille  chevaulx,  et  que  le  rhyngrave  estoit  passé  en  Allemaigne 
pour  lever  gens  de  pied,  pour  se  treuver  à  Bar-le-Duc  au  temps 
que  le  roy  très-clirestien  y  viendra,  que,  selon  les  advertissementz 
qu'elle  avoit,  y  debvoit  venir  avec  grand  nombre  de  gens  de  cheval 
et  de  pied;  et  que  aussi  debvoit  assister  audict  baptesme  le  duc 
des  Deux-Ponts,  le  filz  du  palatin  et  aultres  :  sur  quoy  elle  fondoit 
discours  de  desseyngz  dangereulx  que  l'on  pourroit  avoir  contre 
les  estatz  de  son  filz,  et  aussy  pour  le  mal  persuader  en  la  reli- 
gion. Et  je  voys  souvent  advenir  que,  par  telz  advertissementz  et  bien 
souvent  peu  fondez,  on  mect  ceste  dame  en  peyne  à  mon  regret. 
Je  l'advertiz  des  nouvelles  que  j'avoye  de  France,  que  contiennent 
celles  que  je  vous  ay  dernièrement  escript,  et  que  le  roy  de  France 
n'a  en  Champaigne  homme  extraordinaire  de  guerre  quelconque, 
ny  entendz  de  nulle  part  du  coustel  d'AUemaigne  que  jusques  à  oyres 
se  soit  faicte  levée.  Et  à  ce  que  j'entends  freschement  de  France,  il 
passera  plus  de  xv  jours  avant  que  l'on  voise  à  Bar,  et  si  n'est  l'on 
pas  encoires  du  tout  certain  si  l'on  y  ira  ou  non  ;  et  néantmoins  j'ay 
escript  comme  elle  a  voulu,  de  sorte  toutesfois  que  c'est  comme  de 
moy-mesmes,  à  mons'  le  cardinal  de  Lorraine,  luy  représentant  le 
danger  de  la  religion,  pour  veoir  si  par  ce  boult  il  se  pourroit  per- 
suader de  procurer  que  l'on  n'allast  audict  Bar.  Je  ne  sçay  de  quel 
elFect  pourront  estre  mes  lettres,  ny  en  ay  pas  grand  espoir;  mais 
plustost  que  l'office  que  doibt  faire  le  conte  de  Mansfeldt  y  pourroit 
faire  effect.  De  tout  cecy  n'est  pas  besoing  que  vous  faictes  semblant, 
et  souffit  que  vous  l'entendez  ;  vous  priant  que  si  vous  entendez  nou- 
velles de  quelque  levée  que  se  face  du  coustel  d'AUemaigne,  vous 
m'en  veuUiez  advertir  en  diligence. 

J'ay  lettres  de  l'empereur  et  du  vice-chancelier  Seldt  assez  fresches, 
qui  me  sont  venues  par  la  voye  de  Flandres.  Aussi  en  ay-je  de  ma- 
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dame  la  duchesse  de  Parme  et  de  sa  main  propre  ';  mais  je  n'y  voidz, 
grâce  à  Dien,  chose  que  me  puisse  donner  probable  conjecture  de 
troubles.  Bien  ni'escript  sa  majesté  impériale  que  les  rois  de  Danne- 
marcque  et  de  Swède  sont  encores  aux  mesmes  aigreurs,  et  que  les 
électeurs  et  autres  princes  l'ont  requis,  et  le  roy  des  Romains,  d'en- 
voyer leurs  députez  à  Rosthock  à  la  Penthecouste  prochaine,  où 
plusieurs  princes  envoyeront  aussi,  pour  procurer  l'accord;  dont  il 
est  bien  que  madicte  dame  la  duchesse  et  vous  aussy  soyez  advertiz 
pour  le  respect  de  l'aultre  négociation. 

Ladicte  dame  duchesse  a  esté,  despuis  que  vous  ne  l'avez  veu,  selon 
que  m'a  dict  ledict  d'Amondans,  extrêmement  malade  à  Denesvre, 
lieu  de  son  douaire,  où  elle  estoit  allée,  mais  qu'à  présent  elle  se 
porte  mieulx,  et  que  madame  la  princesse  sa  fdle  est  rattaincte  de  la 
petite  vérolle  ;  tout  cela  servlroit  d'excuse  à  qui  ne  se  vouldroit  treuver 
pour  quelque  respect  audict  baptesme  à  Bar.  L'on  escript  de  France 
que  l'accord  des  Anglois  et  François  est  faict,  et  que  les  François 
payeront  cent  et  xx  mille  escuz^  et,  ce  moyennant,  seront  délivrez 
les  hostages,  demeurant  la  prétension  de  Calais  en  pied.  L'on  m'es- 
criptle  mesme  d'Angleterre,  et  aussi  m'advertit-l'on  que  l'on  a  renou- 
velle l'édict  afin  que  les  drapz  d'Angleterre  ne  viennent  en  Flandres, 
jusques  l'on  ordonne  aultre  chose,  et  aussi  l'édict  pour  empescher 
la  venue  des  vins  de  France. 

L'on  m'escript  de  Naples  et  de  Venize  que  l'armée  du  Turcq  ne 
viendra  cette  année,  selon  les  nouvelles  que  l'on  a  de  Constantinoble , 
et  que  toutesfoys  l'on  envoyoit  xu"^  soldats  espagnols  à  la  Goulette, 
et  que  don  Sanche  de  Leyva  les  chargeoit  sur  les  galères  d'Espaigne , 
et  de  chemin  se  debvoit  faire  accompaigner  de  celles  de  Sicille  et 
de  la  religion,  pour  après  chercher  les  fustes  que  font  dommages; 
et  jà  avoyent  prins  une  galère  et  deux  galiottes  du  duc  de  Florence. 

Nous    n'avons    point    fait    imprimer  Mémoires    de    Granvelle,   pages   6   à    8 

cette  lettre,  attendu  son  peu  d'importance.  '  Au  lieu  des  cinq  cent  mille  dont  on 

Elle  est  datée  de  Bruxelles,  le  4  avril,  et  était  convenu  au    traité  de  Cateau-Cam- 

se  trouve  dans  le  même  XI"  volume  des  brésis. 
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Le  prince  de  Condé  a  esté  extrêmement  meJade;  mais  il  est  hors  de 
danger  :  vray  est  qu'il  lui  demeure  ung  bras  en  escharpe  d'ung  ca- 
tharre  dont  l'on  tient  il  ne  se  poiu-ra  si  tost  ayder Et  me  re- 
commandant, etc De  Besançon  ,  ce  xv  d'apvril  i  564- 


CIV. 
LE   VICE-CHANCELIER    SELD 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 
(Mémoires  de    Granvelle,  XI,  6i-63.) 

Vienne,  i5  avril  i564. 

Reverendissime  ac  illustrissime  princeps,  domine  observandissime. 

Mitto  Celsitudini  vestrae  recessus  copiam  qui  nuper  Wormatiae  per 
deputatos  factus  est.  Cujus  summa  (  si  Celsitudo  vestra  eam  mavult 
cognoscere)  liaec  est  : 

Primo,  ut  ordinatio  illa,  quae  ad  conservationem  pacis  publicae 
ante  aliquot  annos  est  promulgata,  in  iis  imperii  circulis,  in  quibus 
nondum  ad  effectum  est  deducta,  adhuc  deducatur. 

Deinde  ut  omnes  status  ac  subditi  imperii,  sub  pena  refusionis 
damnorum  et  expensarum,  astringantur  ut  unusquisque,  in  cujus 
ditione  motus  aliquis  vel  etiam  suspitio  armorum  sese  ostenderit,  id 
si  minus  poterit  compescere,  saltem  capitaneis  circulorum  vel  Caesa- 
reae,  aut  regiae  majestati,  significare  teneatur. 

Datur  etiam  Cœsareae  ac  regise  majestati  facultas,  ut  possint  hujus 
modi  motus  statim  prohibere,  eos  cpii  conducuntur  avocare,  et  ca- 
pitaneos  circulorum  monere,  ut  primum  armata  manu  résistant. 

ToUuntur  prolixse  illae  consullatlones  de  ferendis  auxiliis,  quae 
in  prioribus  ordinationibus  exigebantur,  ad  evitandum  ne  (ut  in  pro- 
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verbio  est)  diim  Romae  consulitur  Saguntum  oppugnetur.  Atque  ita 
capitaneis  circulorum  dalur  facilitas,  ut  ad  quemcumque  moliim  ar- 
moriim  auxilia  tam  suorum  qiiam  aliorum  circulorum  ad  proportio- 
nem  simplicis,  vel  etiam,  ubi  opus  fuerit,  duplicis  taxae  Romanœ,  e 
vestigio  et  absque  iilla  prœvia  consultatione,  colligere  possint. 

Injungitur  circulis  ut  copias  suas  in  hune  effectum  paratas  habeant, 
slatinique  delectum  earumdem  faciant. 

Prohibetur  oninis  conductio  militum  in  Germania,  etiam  quœ  pro 
regibus  exteris  lieret,  nisi  accédât  consensus  capitaneorum  circulo- 
rum, et  nisi  prœstetur  fidejussoria  cautio  de  indemnitate  omnium 
statuum  ac  subditorum. 

Postremo  permittitur  Caesari ,  ut  quamprimum  commimibus  imperii 
expensis  conducat  numerum  1 5oo  equitum  ad  nienses  très,  vel  etiam 
sex  ubi  opus  fuerit,  qui  in  omnem  occasionem  intenti  sint,  ita  ut 
ubicumque  motus  aliquis,  praesertim  ex  novissimoriim  tumultuum 
reliquiis,  sese  ostenderit,  ipsi  ad  eum  reipsa  compescendum  ac  dissi- 
pandum  sint  parati. 

Hœc  omnia  profecto  non  parum  ad  rem  facere  videntur,  dummodo 
ubique  vel  saltem  apiid  majorem  partem  statuum  diligenter  ac  fide- 
liter  observentur  :  nam  nisi  adsit  bona  fides,  frustranea  erit  omnis 
ordinatio. 

Speramus  autem  quaniplurimos  adhuc  imperii  principes  ac  status 
superesse,  qui  nihil  aliud  quam  publicam  quietem  desiderent.  Qua- 
propter  etiamsi  nonnulli,  quos  tamen  paiicos  esse  credimus,  sint 
inquietiores ,  ii  multitudine  aliorum  facile  superabuntur. 

Caesar  nunc  in  opère  est  omnia  ea  quœ  prœdicto  modo  conclusa 
sunt,  ad  effectum  deducendi. 

De  comitiis  celebrandis  nihil  adhuc  apud  nos  conclusum,  quamvis 
Caesarea  majestas  illa  penitus  habeat  in  sua  manu.  Attamen  existimo, 
si  illa  indicentur,  id  non  facile  ante  tempus  autumnale  futurum. 

De  duce  Erico  Brunsvicensi  variae  fuerunt  deputatorum  sententiae. 
Quidam  ex  illis,  praecipue  qui  de  circido  Westphalico  sunt,  vehemen- 
ter  contra  illum  (neque  id  fortasse  injuria)  excanduerimt.  Videtur 
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enini  negocium  ipsius  tanto  plus  odii  quam  negocium  Grumbachia- 
num  in  se  continere,  quanto  minus  causae  habuit  tumultum  adeo 
periculosum  in  illis  regionibus  concitandi;  praesertim  cum  id  existi- 
nietiu-  lumultui  Grumbacblano ,  qui  paulo  post  insecutus  est,  non 
parvam  dédisse  occasionem.  Quapropter  illum,  non  minus  quam 
Grumbachianum,  banno  imperiali  vel  saitem  aliis  severis  censuris  fe- 
riendum  putarunt. 

Alii  vero  longe  miliora  consilia  protulere  in  médium.  Cœsar,  ex  ima 
parte,  ne  videretur  esse  rigidior  quam  consuetudo  ipsius  fert,  ex  alia 
vero,  ne  incideret  in  illam  suspicionem  quasi  vellet  amplecti  illud 
veterum  dicterium,  Dat  veniam  corvis,  vexât  censura  columhos,  mediam 
banc  viam  elegit,  quam  ipsi  Erico  mandaretur  ut  omnibus  illis,  qui 
per  ipsum  lœsi  essent,  quamprimum  satisfaceret,  utque  id  ita  factum 
esse,  proxime  futuris  comitiis  doceret,  vel  videret  si  in  penas  dé- 
bitas incidisse,  declarari.  Intérim  ipse  spatium  babiturus  est,  vel 
interventu  amicorum  suorum  vel  quibuscunque  aliis  rationibus,  ab 
bac  molestia  sese  liberandi. 

Grumbachium,  sicut  nonnuUi  odio  plus  quam  vatiniano  prose- 
quuntur,  ita  rursus  multi  nec  minimae  autboritatis  proceres  non  om- 
nino  ad  extremam  desperationem  redigendum  censent.  Quod  ad 
meam  personam  attinet,  plerumque  mibi  probantur  consilia  mode- 
ratiora,  idque  tanto  magis  in  hoc  casu,  ubi  video  magnas  expensas 
esse  cum  modico  fructu  faciendas.  Habet  enim  Grumbacbius  ne  pal- 
mum  quidem  terrae  quem  possit  amittere.  Intérim  vero  (nisi  fallor), 
quemadmodum  est  vir  vafer  et  astutus ,  facile  patietur  magnos  appa- 
ratus  contra  ipsum  fieri ,  ut  tandem  ubi  senserit  eos  ex  taedio  (quem- 
admodum fit)  refrigescere,  ipse  rursus  ansam  arripiat,  insigne  aliquod 
facinus  cum  omnium  nostrum  ludibrio  perpetrandi. 

Eidem  Celsitudini  vestrae  me  quam  humillime  commendo.  Datum 
Viennse,  i5  apr.  ann.  64- 

Ej.  Gels,  v"  obsequentiss", 
G.  S.  SELDIUS.  D. 
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CV. 
BREF  DU  PAPE  PIE  IV 

A   L'ARCHEVÊQUE   DE   MAYENCE, 

ADTORISANT    LA    COMMUNION    SOUS    LES    DEUX    ESPÈCES    DANS    L'EMPIRE    D'ALLEMAGNE. 

(  Mémoires  de  Granvelle,  XIII,  127-128;  XXI,  228-229.) 

Rome,  16  avril  i56/5. 

Venerabili  Danieli\archiepiscopo  Moguntino,  sacri  Romani  imperii 
principi  et  electori. 

Venerabilis  frater,  saluLem ,  etc.  Cum  sacrosancta  Tridentina  syno- 
dus,  in  sessione  de  sacrificio  missœ  habita,  référendum  ad  nos  esse 
decreverit  negotium,  alias  in  eadem  synodo  propositum  de  usu  sacri 
calicis,  alicujus  nationis  vel  regni  populis  concedendo,  iit  id  nos 
consiliimi  caperemus,  quod  animabus  ipsum  calicem  petentiimi  sa- 
lutare  futurum  esse  judicaremus.  Peracto  consilio,  charissimus  in 
Christo  fdius  noster,  Ferdinandus,  Romanorum  imperator  electus, 
insigni  et  perpétue  suc  pietatis  zelo  adductus,  re  prius,  sicut  ad  nos 
scripsit^,  communicata  ciun  nonnuliis  prœcipuls  sacri  Romani  imperii 
prgelatis  ac  principibus  ecclesiasticis,  et  dilecto  fdio,  noblli  viro,  Al- 
berto, Bavariœ  duce,  genero  suo,  per  litteras  et  per  oratorem  suum 
diligentissime  nobis  exposuit  ingens  evidensque  periculum ,  quod  in 
provinciis  inclitae  nationis  Germanise,  et  aliis  regnis  ac  dominiis  suis 
imminet  religion!  catholicae,  ne  ibi  penitus  extinguatur,  propterea 
quod  illœ  catholicorum  reliquiœ,  tanto  desiderio  communicandi  sub 

'  Daniel,  baron  de  Hombourg,  arche-  pérances  que  lui  avaient  données  à  ce  sujet 

véque  et  électeur.  (Voir  tome  V,  p.  892.)  les  cardinaux  Moron  et  de  Lorraine  dans 

'  Les  lettres  de  l'empereur  sont   du  une  entrevue  à  Inspruck.  (Voir  aussi  1. 1, 

i4  février  précédent,  et  rappellent  les  es-  p.  xxxvii.) 
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ulraque  specie  teneantiu-,  ut  non  pauci  jam  ad  haereticos  sese  ob  eam 
ipsam  causam  contulerint,  a  quibus  catholicae  fidei  veritatem  abjurare 
coacti  sint,  et  de  caeteris,  nisi  calicis  hujus  usus  ipsis  concedalur, 
niagnopere  ne  idem  faciant,  atque  ita  omnes  ab  ecclesia  recédant 
verendum  sit.  Itaque  vehementer  nos  oravit,  obsecravit  et  institit,  suc 
et  ipsius  ducis  Bavariae  nomine,  ut  tôt  Germanicae  nationis  et  regno- 
rum  ac  provinciarum  suarum  populis  opitulari,  pro  concessa  nobis  a 
Deo  potestate,  vellemus;  qua  eadem  de  re  idem  Bavariae  dux,  prin- 
ceps  non  génère  magis  quam  pietate  insignis  ac  nobilis,  per  oratorem 
ipse  quoque,  et  per  litteras  diligentissime  nobiscura  egit,  multique 
praeterea  doctrina,  religione,  prudentiaque  praestantes  viri  nos  hor- 
tati  sunt.  Commota  fuerunt  ac  debuerunt,  et  penitus  concussa  viscera 
nostra  dolore  quodam  intimo,  postquam  de  tôt  animarum  jactiu-a, 
pro  quibus  Christus,  Dominus  noster,  pretiosissinium  suum  sangui- 
nem  in  ara  crucis  eflfudit,  et  de  tanto  ac  tam  manifesto  discrimine, 
quod  catholicorum  reliquiis  in  illa  nobilissima  natione  et  dictis  regnis 
ac  dominiis  impendet,  et  tam  piorum  principum  et  aborum  gravium 
virorum  testimonio  cognovimus.  Huic  igitur  periculo  quod  propo- 
nitur,  pro  pastorali  ofBcio,  cupientes  obviam  ire  et  multorum  infir- 
mitati  paternse  charitatis  visceribus  subvenire,  ne  unquam  de  nobis 
dici  possit  tôt  pereuntes  animas  a  nobis  neglectas  fuisse,  et  non  fe- 
cisse  nos  quidquid  potuerimus,  ut  nutantes  confirmaremus,  lapsos 
erigeremus,  errantes  in  salutis  viam  rcduceremus,  de  fraternitatis 
tuée  zelo,  diligentia  et  circumspectione  confisi,  si  ita  esse  et  sakiti 
animarum  expediri  cognoveris,  in  quo  conscientiam  tuamoneramus, 
tibi  et  iis  qui  maturo  rectoque  judicio  subdelegabuntur  a  le,  tenore 
praesentium,  de  potestatis  apostolicae  plenitudine  facultatem  damus 
atque  concedimus  eligendi  et  deputandi  catbolicos  sacerdotes,  qui 
in  provincia  tua,  e\ceptis  partibus  in  quibus  charissinms  in  Domino 
lilius  noster,  Phibppus,  Hispaniarum  rex  calholicus,  temporale  do- 
minium,  possessionem  aut  aliquod  jus  habeat,  uti-amque  speciem, 
decenti  ordinc  servato  et  omni  offensione  vitata  quae  oriri  posset, 
inter  communicantes  sul)  utraque  et  sub  una  tantum  specie  ministrare 
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possint,  illaui  ex  devotionis  fervore  pctentibus,  dummodo  ii,  qui 
illam  petierint,  cum  sancla  Roniana  ecclesia  comniunionem  habeant, 
et  cum  caeteris  in  rébus  fidem  ejus,  doctrinanique  sequanUir,  luni 
hœc  quoque  confiteantur,  profiteantur  et  credanl  in  sanctissimo  Eii- 
charistiœ  sacramento,  tam  sub  una  quam  sub  ulraque  specie,  veruni 
et  integrum  Christi  corpus  esse;  nec  Romanam  ecclesiam  errasse  aut 
errare,  quae,  exceptis  duntaxat  sacerdotibus  celebranlibus,  caeteros, 
tam  clericos  quam  laicos,  sub  specie  tantum  panis  communicat,  et 
praeterea  contriti  et  confessi,  munere  sacramentalis  absolutionis  ac- 
cepte, ad  ipsam  sub  utraque  specie  communionem  sumendam  ac- 
cédant. Ut  vero  etiam  lapsis,  si  ad  gremium  matris  ecclesiœ  redire 
voluerint,  remisse  rigore  canonuni ,  consulamus,  permittimus,  ut  si 
vere  et  ex  animo  resipiscant,  erroresque  et  baereses  in  quibus  fnerint, 
apud  te  vel  subdelegatos  a  te  detestentur,  abjuratio  eis  sécréta  suffi- 
ciat,  injuncta  tamen  eis  pœnitentia  salutari;  nisi  magis  eam  abjura- 
tionem  publiée  fieri  expedire,  tibi  ipsi,  sive  subdelegatis  visum  fuerit, 
quod  arbitrio  vestro  relinquimus,  atque  ita  ab  omnibus  pœnis,  cen- 
suris  et  sententiis,  in  quas  propter  hœresis  crimen  incurrerint,  abso- 
luti  et  fidebum  unitati  ac  sacramentis  ecclesiœ  restituti,  ipsi  quoque 
ad  communionem  sub  utraque  specie  admitti  possint.  Illud  paterni- 
tatem  tuam  monemus  et  diligenter  curare  volumus,  ac  mandamus  ut 
confessores  et  sacerdotes,  a  te  illisve,  quibus  tu  banc  potestatem 
subdelegabis,  eligcndi  et  deputandi,  in  concionibus  et  hortationibus 
suis  sedulo  populum  sub  utraque  specie  communicatum  doceant, 
adhortentur  ac  moneant  integrum  Christum,  sicut  diximus,  tam  sub 
una  quam  sub  utraque  specie  contineri  fideliter  credat,  confit eatur 
ac  teneat.Datum  Romœ  apud  Sanctum  Petrum,  sub  annulo  piscatoris, 
die  XVI  aprilis  m.  d.  Lxmi,  pontificatus  nostri  anno  quinto. 


60. 
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CVI. 
LE  PRÉSIDENT  VIGLIUS  DE  ZVICHEM 

AU    CARDINAL    DE   GRANVELLE. 
(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  72.) 

Bruxelles,  17  avril  i56ii. 

Monseigneur,  vostre  illustrissime  seigneurie  aura  entendu  par  mes 

dernières les  termes  où  les  affaires  se  retreuvoient  alors, 

et  despuis  n'ay  eu  grande  matière  ne  opportunité  d'adresser  seure- 
ment  mes  lettres.  A  celles-ci  j'ay  faict  joindre  copie  de  l'édict  d'Angle- 
terre \  sur  lequel  les  marchans  et  ceulx  de  la  ville  d'Anvers  ont  faict 
grandes  exclamations,  voyans  que  les  Anglois  se  retirent  dudit  An- 
vers, et  que  les  draps  dudit  Angleterre  se  transportent  à  Embden,  et 
que  d'aultre  part  ilz  craindent  que  en  Angleterre  l'on  mectra  la  main 
sur  les  basteaulx  et  marchandises  qui  se  mènent  vers  Ponant,  si  par 
tempeste  ou  aultre  nécessité  ilz  fussent  contrainctz  prendre  port 
en  Angleterre,  ores  qu'ilz  ne  y  voulsissent  riens  descharger,  dont 
son  alteze  trouva  en  conseil  mander  à  tous  qui  estoient  jà  pretz  de 
faire  voille,  qu'ilz  ne  bougeassent  jusques  à  aultre  ordonnance;  et 
insistent  lesdits  d'Anvers  fort  que  la  deffense  de  par  deçà  de  n'amener 
draps  d'Angleterre  soit  révoquée:  et  Dieu  sçait  comment  l'on  deschisre 
ceulx  à  qui  ilz  veullent  imputer  ceste  deffense.  Toutesfois  son  alteze 
n'a  encoires  riens  voulsu  résoldre,  et  tiens  que  à  ce  jourd'hui  ou  de- 
main elle  fera  rassembler  le  conseil  pour  y  adviser 

Noz  estatz  de  Brabant  ne  sont  encoires  de  retour.  Les  seigneurs 
pressent  fort  d'essayer,  par  communication  des  Estatz  généraulx,  cher- 

'  Cet  édit,  relatif  au  commerce  avec  sor,  le  1"  avril  i564-  {Mémoires  de  Gran- 
les  Pays-Bas,  estdalé  du  château  deWind-        velle,  XI,  73.) 
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cer  quelques  moiens  pour  fournir  aux  charges  du  pays  et,  à  ce  que 
je  puis  sentir,  son  alteze  le  commenche  mieulx  à  gouster,  combien 
que  de  ma  part  je  ne  laisse  point  de  représenter  les  difficultés  que  je 
y  treuve.  Mais  l'on  l'a  asseuré  tant  à  l'encontre,  qu'elle  y  preste  l'o- 
reille ,  et  ne  tiegnent  plus  ceulx  des  finances  si  fermes  sur  cecy  comme 
autrefois;  mais  je  liens  que  riens  ne  se  fera  sans  advertir  sa  majesté  : 
mais  ce  pendant  faccord  de  l'entretenement  des  garnisons  se  diflFère. 

Je  suis  esté  fort  aise  d'avoir  entendu  par  mons'  le  prévost  d'Aire 
que  vostre  illustrissime  seigneurie  estoit  arrivé  en  aussi  bonne  pros- 
périté à  Besançon,  en  sa  patrie  et  maison,  et  le  surplus  qu'il  m'a  dé- 
clairé  du  passaige  de  Lorraine. 

Ceulx  de  Liège  ont  à  la  fin  achevé  et  faict  félection  du  s'  de 
Groesbecke  '  pour  leur  nouveau  évesque.  Dieu  veuille  que  le  pen- 
sionaire  ne  deviegne  passionaire.  A  tant,  etc. 


CVII. 
LE  PRÉVÔT  MORILLON 

AU   CARDINAL   DE   GRANVELLE. 
(Lettres  de  Morillon,  i,  26-28.) 

Bruxelles,  17  avril  )564. 

Monseigneur Il  ne  se  dit  rien  icy  sinon  que  l'on  est  en  opinion 

que  vostre  seigneurie   ne  doibt  retourner,  ou   si  elle  revient  que 
chascun  se  retirera  chez  soy;  mais  maintenant  Ton  entend  tenir  icy 

'  Gérard  de  Grosbeck,  originaire  du  du-  à  l'évêque  Robert  de  Berghes ,  dans  la  prê- 
ché de  Gueldres,  auparavant  doyen  de  mière  quinzaine  d'avril.  (Voir  ci-devant, 
Saint-Lambertet  abbé  de  StablOi  succéda        page  2.) 
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ferme  résidence,  aiant  le  prince  miz  ordre  à  ses  affaires,  qu'est  icy 

revenu  le  x%  seul,  avec  son  train. 

Le  conte  de  Horne ,  qui  a  mandé  sa  femme',  y  est  avec  son  frère ^ 
et  le  conte  d'Hoogstraete. 

Le  premier  conseil  depuis  Pasques  fust  ledict  x*,  où  fut  monsieur 
d'Egmont.  Montigny  s'est  fort  enquiz  quel  est  vostre  revenu  et  s'il 
vient  à  quarante  mil  florins. 

L'évesque  de  Mandez'  dit  à  quelc'un,  le  xv  du  passé,  estant  à  la 
Fère,  que  l'on  tenoit  en  France  que  vostre  partement  estoit  par  exprès 
commandement  de  sa  majesté,  et  que  monsieur  vostre  frère  seroit 
en  sa  maulvaise  grâce  comme  en  celle  du  roy  de  France,  pour  ce 
qu'il  n'auroit  tenu  à  luy  de  mectre  ces  deux  princes  en  guerre,  et 
que  l'on  tenoit  pour  certain  en  la  court  de  France  que  vostre  sei- 
gneurie se  retiroit  pour  tout. .... 

L'on  est  fort  après  l'union*,  et  disent  ces  seigneurs  qu'elle  sera 
profitable,  gaignans  leur  teste  ;  et  je  veoy  que  toutes  les  provinces  y 
accovlstent^  véans  que  Brabant  ne  donne  rien  et  que  depuis  la  dis- 
junction  ilz  sont  travaillez  de  deux  ou  trois  aydes.  Si  Flandres  y  vient, 
aussy  fera  Hollande,  nonobstant  que  Cornet  ait  remonstré  l'aucto- 
rité  que  Brabant  prend  sur  les  aultres,  et  qu'elle  désire  les  attirer  pour 
ne  soubstenir  seulle  la  maulvaise  grâce  du  roy  ;  qu'ilz  ordonnent  pré- 
sens, récompenses  et  vacations  sans  le  demander  aux  aultres  que 
touteffois  y  doibvent  contribuer  :  mais  tout  cela  ne  les  meut  tant 
comme  que  les  estats  de  Brabant  escbappent  à  si  bon  marchief,  et 
qu'ilz  osent  parler. 

Je  veoy  les  affaires  des  aydes  fort  recidez  pour  cela  d'Angleterre. 
Et  dient  ceux  d'Hollande  que ,  accordant  la  novennale ,  leur  fust  pro- 
miz  que  la  navigation  leur  seroit  tenue  libre  pour  négotier  en  Angle- 

'  Amélie,  comlesse  de  Meurs  Devenue  '  Nicolas  Dangu. 

veuve  et  sans  enfants,  en  ib68,  elle  se  *  La  réunion  des  étals  provinciaux  en 

remaria  à  Adolphe,  comle  de  Neunaar,  une  assemblée  unique. 

et  mourut  en  1600.  —  ^  Roger  de  Mont-  '  Ecoutent, 
morency  ,  abbé  de  Saint-Wast  d'Arras. 
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terre  cl  Ostlande,  ce  qu'ilz  ne  peuvent,  ny  avec  seurté  aller  aux  pesches 
(les  harengz,  qu'est  maintenant  la  vraie  saison,  et  qu'il  fault  qu'ilz 
prendent  en  mer  ce  qu'ilz  doibvent  donner  au  roy;  et  s'ilz  n'y  peui- 
vcnt  aller  seurement ,  que  mal  sçauront-ilz  tenir  leurs  gens  de  faire 
quelque  folie. 

Je  treuve  que  le  président  n'a  bonne  opinion  d'Arnienteros,  crai- 
gnant qu'il  soit  double  et  qu'il  faict  de  maulvais  offices.  Aussi  me  dit-il 
que  quant  ores  l'empereur  ayt  rescript  à  son  alteze  le  contentement 
que  sa  majesté  avoit  receu ,  aiant  entendu  des  lettres  d'elle  la  cause 
de  vostre  partement ,  que  toutefois  il  n'y  avoit  faulte  de  gens  qui 
vouloient  persuader  à  sa  majesté  que  c'estoit  par  commandement  du 
roy,  et  que  l'on  leur  asseuroit  ainsi  du  costel  d'Espaigne  et  de  par 
deçà.  De  ce  que  ledict  président  se  tormente ,  et  comme  il  est  pusilla- 
nime, je  me  doubte  qu'il  en  sera  plus  craintif,  et  Bave  est  de  mon 
opinion,  et  s'en  plaint  fort. 

L'on  dit  que  le  pape  accorde  aux  AUemans  calice  et  matrimonium 
presbylerorum.  Que  si  se  faict,  engendrera  une  très-grande  altération 
icy  et  ailleurs,  et  en  seront  les  sectaires  fort  animez  et  insolentz 

Mardi  dernier  s'est  faite  l'élection  de  monseigneur  de  Groesbeque 

à  Liège Il  désire  fort  l'adsistance  de  vostre  111°"'  seigneurie  et 

avec  bonne  raison  :  certes,  il  mérite  d'estre  adsisté.  Et  puisqu'il  est 
chargé  de  si  grosse  pension ,  et  en  lieu  mal  seur,  pour  les  maulvais 
voisins  qu'il  at  à  deux  costelz ,  sa  saincteté  at  occasion  de  le  traicter 
gratieusement,  mesmes  vivant  celluy  qui  a  paie  les  droictz  pour  faire 
différer  l'annate  soubz  caution ,  comme  si  ce  fust  par  coadjutorerie. 
Et  si  vostre  illustrissime  seigneurie  faict  recommander  son  affaire  par 
sa  majesté  et  son  alteze,  elle  fera  beaucop  pour  luy.  Si  durant  la 
poursuite  l'on  poulroit  obtenir  ung  bref  pour  le  faire  consacrer,  ce  se- 
roit  son  bien ,  car  il  seroit  ce  pendant  excusé  de  beaucop  de  deppens. 

L'on  m'advertit  que  le  marquis  de  Berghes  n'at  oblié  de  mectre 
en  avant  plusieurs  cautèles  pour  différer  et  empescher  la  négotiation 
de  Liége\  et  plus  que  l'on  n'heust  jamais  sceu  croire,  et  qu'il  n'en  at 

'   Pour  le  choix  d'un  évêque? 
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en  guères  d'honneur  vers  les  gens  de  bien,  et  qu'il  a  esté  forcé  luy 
donner  satisfaction  en  plusieurs  endroictz ,  pour  ne  donner  ultérieure 
occasion  à  différer  ladicte  négotiation.  Il  taschoit  fort  que  la  noblesse 
y  fust  appellée  avant  rien  commencer.  Mais  les  eschevins  sont  estez 
saiges  et  ne  l'ont  volu  permectre  jusque  le  principral  acte  fust  achevé. 
Et  tout  cecy  se  practiquoit  par  luy  et  le  comte  de  Hornes,  pour 
advancer  le  frère  du  prince  d'Orange.  Je  me  doubte  que  les  pactions 
qu'il  a  faict  maintenant  à  volunté  luy  poulront  cy-après  estre  remises 
en  compte  et  faire  rescinder  plus  tost  le  contract 


CVIII. 
LE  PRÉVÔT  MORILLON 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(Lettres  de  Morillon,!,  29-31.) 

Bruxelles,  18  avril  i564- 

Monseigneur,  depuis  mes  lettres  escriptes,  m'est  venu  trouver  El- 
bertus ,  que  m'a  compté  comme  estant  hier  au  disner  avec  M''  de 
Hornes,  fiist  apporté  un  pacquet  cacheté  de  voz  armes,  inscript  à 
icelluy  seigneur,  et  là  dedans  aultres  pacquetz  cachetez  et  supscriptz 
de  mesmes,  dont  il  fust  esbahi;  et  ouvrant  une  missive  il  cognut  in- 
continent qu'il  y  avolt  de  la  bliterie\  pour  ce  que  la  soubscription 
n'avoit  poinct  de  nom,  et  estoit  ainsi  :  «  Par  un  vray  zélateur  de  la 
"  foy,  prest  pour  voz  et  tous  messieurs  de  l'ordre,  à  répandre  son 
•  sang,  »  et  luy  prioit  de  poinct  ouvrir  les  aidtres  pacquetz  en  pré- 
sence de  quelc'un ,  et  fusse  son  secrétaire ,  mais  la  lire  à  part  et  en  se- 
cret. Quoy  véant,  le  conte  dt  qu'il  cognoissoit  bien  que  cela  venoit 

'  (Duperie.) 
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de  quelque  héréticque  ,  et  qu'il  ne  trouveroit  en  luy  ou  en  ses  con- 
frères ce  qu'il  pensoit,  veoir,  s'il  l'avoit  en  mains,  qu'il  le  traicteroit  de 
telle  sorte  que  chascun  cognoistroit  qu'il  estoit  bon  catholicque  ;  et  dil 
qu'il  vouloit  délivrer  lesdicts  pacquetz  à  Madame,  priant  le  docteur  El- 
bertus  d'annoter  de  sa  main  l'heure  et  le  lieu  qu'il  les  avoit  receu,  ce 
qu'il  feict.  Et  fust  le  messaigier  interrogué  diligemment  de  qui  il  les 
avoit  heu,  qui  dit  qu'il  ne  le  cognoissoit,  mais  bien  l'avoit-on  asseuré 
qu'il  auroit  ung  dalre',  qu'estoit  miz  dessus  pour  le  port.  J'ay  de- 
mandé à  monsieur  le  président  s'il  n'en  avoit  rien  entendu,  il  m'a  dict 
que  non,  bien  que  devant  disner  il  a  veu  monsieur  de  Homes  vers 
Madame.  Encores  ce  soir,  tard,  au  retour  du  conseil,  n'en  at  rien 
entendu  ledict  sieur  président.  Par  telz  moiens  poulront  ces  seigneurs 
cognoistre  le  peu  de  prouffit  que  le  pidjlic  reçoit  de  ces  partialitez, 
que  desplaisent  aux  bons  et  donnent  espoir  aux  maulvais  d'en  mieulx 
valoir. 

Il  y  a  icy  ceulx  d'Hollande  et  une  partie  de  Flandres;  ceulx  de  Gel- 
dres  sont  venuz  en  grand  nombre  pour  les  affaires  de  leur  pays ,  et 
entendans  l'absence  de  vostre  seigneurie  vouloient  différer  leur  venue. 
Mais  ilz  sont  estez  conseillez  de  venir  par  leur  gouverneur,  qui  les 
traicta  hier  soir,  où  se  trouvèrent  le  prince  et  ledict  conte  de  Homes. 
Si  ne  passa  la  feste  sans  bien  boire 

Le  président  Viglius  tient  bon  quant  aux  draps  d'Angleterre  ;  mais 
ceulx  d'Anvers  l'ont  merveilleusement  pressé,  [disant]  que  ilz  se  mu- 
tineront si  l'on  ne  faict  ce  qu'ilz  veuillent.  Je  ciains  fort  que  ledict 
Viglius  ne  se  lesse  abattre,  et  M.  de  Berghe  ne  fauldra  d'y  donner 
la  main,  pour  complaire  à  ceulx  d'Anvers,  et  à  Assonleville  aussi  avec 
son  beau-père 

P.  S.  Monseigneur,  M.  le  président  m'a  dit  ce  seoir,  i  8  de  ce  mois, 
que  Armenteros  ne  vat  le  bon  chemin,  et  qu'il  s'apperceoit  qu'il  laict 
fleschir  son  alteze  ;  qu'il  adhère  aux  seigneurs,  et  qu'il  a  ditdinienche 
au  disner  chez  Hopperus,  ipso  audiente,  que  vostre  illustrissime  sei- 
gneurie ne  reviendra  poinct  ;  et  pense  ledict  président  que  c'est  luy 

'   (Thaler,  écu.) 
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qui  lat  escript  en  la  court  de  l'empereur.  Le  doyen  de  S^-Gouie  m'a 
dit  avoir  entendu  que  les  seigneurs  se  font  fort  de,  chascun  en  son 
gouvernement,  faire  donner  par  les  provinces  à  madame  de  Parme 
tant  qu'elle  en  rapportera,  y  faisant  une  visite,  deux  fois  xxv  mil  escuz, 
moiennant  qu'elle  empesclie  vostre  retour.  Aussi  Armenteros  prend 
grand  peine  d'exbaulcer  Molineus\  qui  courre  vers  chascun  des  sei- 
gneurs. 11  dit  qu'il  at  fort  bon  esprit,  may  qu'il  ne  se  fault  fier  aux 
Frisons.  Je  croy  qu'ilz  aimeroienl  mieulx  Pienard,  qui  faict  ce  qu'il 
peult  pour  se  redresser.  Et  m'a  prié  Viron  d'advertyr  voslre  illustris- 
sime seigneurie  que  Castillanes  s'est  logé  près  dudict  Renard ,  tenant 
continuelle  communication  avec  luy  et  les  seigneurs,  que  Viron  pense 
estre  soubz  la  faveur  de  Erasso,  et  que  partant  il  seroit  bien  que  le 
roy  feict  rappeller  ledict  glorieulx,  que  gaigne  bon  marchié  ses  troys 
escuz  le  jour.  Vostre  illustrissime  seigneurie  en  sçaura  bien  faire.  Il 
me  feroit  mal  si  son  alteze  se  lessit  endonnir,  et,  ad  ce  que  je  veoy, 
Armenteros  vat  ce  chemin.  Je  ne  fauldi'ay  de  temps  à  aultre  sçavoir 
du  président  ce  que  passe  et  le  faire  entendre  à  vostre  illustrissime 
seigneurie. 

'  Ce  jurisconsulte,   ancien    précepteur  disant,  «  qu'il  ne  lui  donneroit  pas  même 

du  marquis  de  Berghes,  était  du  conseil  «  une  rave  cuite.  »  [heures,  tome  III,  mars 

intime  de  la  duchesse  de  Parme.  Morillon  1 566.) 
avait  de  lui   une  fort  mauvaise  opinion, 
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CTX. 
EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL    REY  D.    FELIPE  IL 
(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  92-99.) 


Besançon  ,  â  18  de  abril  1  56/i 


Cor  la  ocasion  del  passage  de  M.  de  Chanlonay  my  hermano  por 
Flândes  para  venir  â  estas  partes,  no  haviendo  parecido  bien  cnie 
tomasse  el  camino  dreclio  d'Espana  por  las  causas  que  âV.  M.  escrivi, 
y  no  haviendo  yo  en  muchos  anos  visto  â  Madama  de  Granvela  mi 
madré  ,  ny  estas  tierras  en  i  9,  y  ofreciéndose  ocasion  de  ver  juntos  à 
mis  hermanos  con  nuestra  madré,  sin  lo  quai  mal  podlamos  acabar 

TRADUCTION. 

LE  CARDINAL   DE   GRANVELLE 

A  PHILIPPE  II. 

Besançon,  i8  avril  i5(j.1. 

....  Le  passage  de  M.  de  Chantonnay,  mon  frère,  par  laFlandre,  pour  se  rendre 
dans  cette  province  (de  Bourgogne) ,  vu  les  inconvénients  qu'offrait  la  route  ordi- 
naire d'Espagne ,  ainsi  que  j'en  ai  prévenu  dans  le  temps  votre  majesté  ;  une  longue 
séparation  de  M™°  de  Granvelle,  ma  mère,  que  je  n'avais  point  vue,  non  plus  que 
mon  pays  natal ,  depuis  dix-neuf  ans  ^  ;  l'occasion  favorable  qui  se  présentait  de  me 
trouver  réuni  à  mes  frères,  circonstance  indispensable  pour  le  règlement  final  de 
nos  arrangements  de  famille,  et  qui  plus  tard  ne  se  serait  probablement  jamai.s 
reproduite,  attendu  l'âge  avancé  de  ma  mère  et  le  départ  de  M.  de  Chantonnay 

'  Granvelle  n'avait  que  six  ans  lorsqu'il  iSaS,  et  il  n'y  reparut  que  pour  peu  de 
quitta  Besançon  et  la  Franche-Comté,  en         semaines  seulement,  en  i5A5. 

61. 
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el  repartimiento  de  la  poca  hazienda  que  en  estos  estados  tienen  mis 
hernianos,  y  que  estajunta  no  se  quando  se  podra  mas  hazer,  siendo 
la  madre  vieja  y  yendo  Chantonay  à  lo  à  queV.  M.  le  llama,  supliqué 
à  S.  A.  me  diesse  licencia  de  hazer  este  viage  de  Borgona,  pues  ny 
havia  en  los  vezinos  cosa  que  diesse  sombra  de  rmnor  de  momenlo, 
ny  menos  de  prejuyzio  à  los  estados  de  V.  M.;  y  serviria  tambien  esta 
mi  salida  con  este  color,  para  que  aquellos  seîîores  alterados  viniessen 
de  mejor  gana  â  lo  que  V.M.  les  mandava  de  bolver  al  consejo,  y 
quiçâ  liolgarian  de  en  mi  ausencia  gustar  de  expedientes  para  remédie 
de  las  cosas  que  por  mi  presencia  aborrecian.  \  con  esto  me  diô 
S.  A.  licencia  de  hazer  este  viage ,  y  me  ofrecio  de  con  la  primera 
ocasion  escrivirlo  muy  particularmente  â  V.  M.  que  conflo  se  con- 
tcntani  de  lo  que  he  hecho,  pues  en  ello  pienso  tambien  hazerle  ser- 
vicio ,  que  â  este  fin  caminantodas  mis  actiones. 

Mi  viage  ha  sido  porNansi,  donde  me  ban  recebido  la  senora  du- 
quesa  madre  y  el  duque  su  liijo  muy  bien;  mas  diôme  ei  dia  de  mi 


TRADUCTION. 


pour  les  lieux  où  la  volonté  de  votre  majesté  l'appelle;  tous  ces  motifs  réunis 
m'ont  déterminé  à  supplier  son  altesse  de  m'accorder  la  permission  de  faire  un 
voyage  en  Bourgogne,  d'autant  plus  qu'il  ne  se  passait  rien  chez  les  voisins  qui 
pût  faire  appréhender  quelque  mouvement  sérieux  et  préjudiciahle  aux  intérêts 
de  votre  majesté  dans  les  Pays-Bas.  J'ai  considéré  aussi  que  mon  ahsence ,  justifiée 
par  de  telles  raisons,  aurait  en  outre  cette  utilité  que  les  seigneurs  mécontents 
obéiraient  de  meilleure  grâce  à  l'ordre  émané  de  votre  majesté  de  rentrer 
au  conseil,  et  qu'ils  se  décideraient  peut-être  volontiers,  dans  le  but  de  remé- 
dier à  la  situation  actuelle  des  affaires ,  à  l'emploi  de  moyens  que  ma  présence 
leur  eût  rendus  odieux.  Cédant  à  mes  instances  ainsi  motivées,  son  altesse  m' 
autorisé  à  faire  ce  voyage,  et  m'a  offert  en  même  temps  d'en  donner  au  plus  tôt 
avis  à  votre  majesté,  qui  daignera,  je  l'espère,  approuver  ce  que  j'ai  fait,  puis- 
qu'on cela  je  me  suis  encore  proposé  pour  but  les  intérêts  de  son  service ,  fin 
dernière  de  toutes  les  actions  de  ma  vie. 

J'ai  passé  par  Nancy,  où  la  duchesse  mère  et  le  duc,  son  fils,  m'ont  fait  le 
meilleur  accueil  ;  néanmoins,  le  jour  de  mon  départ  au  matin ,  la  duchesse  s'est 
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partida  à  la  nianana  la  dicha  senora  duquesa  madré  muy  grandes 
quexas  por  parcscerle  que  V.  M.  la  desampara  y  que  despues  de  la 
parlida  de  V.  M.  de  Gante  no  havia  recebido  mas  de  quatro  6  cinco 
cartas  suyas,  y  estas  cou  sus  criados  embiados  à  mucba  costa,  y  las 
cartas,  como  ella  me  dezia,  cortas  y  secas ,  y  que  esto  le  danava  mucho 
à  su  reputacion,  y  para  Uevar  los  négocies  de  Lorrena  adelante,  que 
como  le  parece  tocan  tanto  â  V.  M.  por  ser  vezinos  y  raya  de  Ale- 
mana;  y  estava  medio  desesperada  y  para  desampararlo  todo,  y  se 
me  quexo  muy  de  veras  de  que  le  bayan  quitado  el  castillo  de  Tor- 
tona,  de  que  dévia  gozar  por  su  doario,  sin  baverle  dado  V.  M.  otro 
lu<Tar  y  casa  â  do  se  pudiesse  acoger  saliendo  de  Lorrena.  Tam- 
bien  se  quexava  de  que  à  V.  M.  no  le  huviesse  parecido  bien  pagarle 
una  guardia  por  seguridad  de  su  persona  y  por  autborizarla  en  su 
govierno,  encargândome  con  mucha  instancia  que  escriviesse  à  V.  M. 
para  que  le  dlessen  el  mensuai  que  se  toma  en  Tortona,  pues  pré- 
tende aquel  lugar  durante    su  vida  dever  ser  absolutamente  suyo. 
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répandue  devant  moi  en  plaintes  an)ères  contre  votre  majesté,  lui  reprochant  de 
l'abandonner  tout  à  fait,  de  ne  lui  avoir  point  écrit  depuis  son  départ  de  Gand, 
que  quatre  ou  cinq  lettres  apportées  par  des  valets  dépêchés  à  grands  frais,  et 
toutes  excessivement  brèves  et  sèches ,  à  ce  qu'elle  me  disait  ;  qu'une  telle  ma- 
nière d'agir  à  son  égard  faisait  grand  tort  à  sa  considération  el  aux  intérêts  des 
affaires  de  Lorraine ,  qui  lui  paraissent  étroitement  liées  à  celles  de  votre  majesté, 
à  raison  de  la  situation  de  ce  duché ,  limitrophe  de  l'Allemagne.  En  un  mot,  elle 
semblait  à  moitié  désespérée  et  prêle  à  renoncer  à  tout.  Elle  s'est  plainte  ensuite 
avec  beaucoup  d'amertume  qu'on  l'eût  privée  du  château  de  Tortone,  qui  lui 
était  assigné  pour  son  douaire ,  et  cela  sans  lui  donner  une  autre  habitation  où 
elle  pût  se  retirer  en  quittant  la  Lorraine;  elle  a  reproché  de  même  à  votre  ma- 
jesté de  n'avoir  pas  jugé  à  propos  de  solder  une  garde  pour  la  sûreté  de  sa  per- 
sonne et  pour  donner  du  relief  à  son  autorité,  me  recommandant  très-instam- 
ment d'écrire  à  votre  majesté  pour  obtenir  qu'on  lui  cédât  le  mensuel  qui  se  paye 
à  Tortone  :  car  elle  prétend  que  ce  lieu  et  ses  produits  doivent  être  siens  pendant 
le  reste  de  sa  vie.  J'ai  cherché  à  la  consoler  en  l'assurant,  dans  les  termes  les  plus 
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Consoléla  assegurandola  mucho  delà  voluntad  tjue  V.  M.  le  tiene,  y 
de  lo  que  yo  siempre  desto  havia  couoscido,  que  el  estar  lexos,  y 
olras  ocupaciones  estorvavan  eslos  oficios  que  parecian  mas  de  cere- 
monia;  que  el  haver  lomado  el  castillo  havia  sido  por  assegurarle  el 
lugar,  y  que  el  mensual  servia  para  el  sueldo  de  la  gente,  que  por 
la  necessidad  de  aquel  eslado  no  havia  de  donde  suplir;  que  lo  que 
me  dezia  lo  escriviria  todavia  a  V.  M.,  la  quai,  si  serâservida,  me 
podrâ  mandar  respouder  por  Gonçalo  Ferez  lo  que  le  pareciere;  y 
porque  V.  M.  vea  (jue  tiene  à  pechos  esto  del  mensual,  me  lo  ha 
mandado  acordar  por  cartas  del  baron  de  Bolvveilex',  de  quien  confia 
agora  mucho ,  con  ahadlr  que  el  mensual  de  Torlona  pagaria  la  guar- 
dia  que  tuviesse  menester  cada  vez  que  huviesse  causa  para  tenerla. 
El  miedo  que  tiene  de  la  venida  de  losFranceses  â  Rares  grandlssimo  ; 
hésele  quitado  quanto  he  podido,  porque  âla  verdad  noveo  las  cosas 
dispuestas  de  manera  que  me  pueda  imaginar  que  haya  de  succéder 
agora  lo  que  ella  sospecha  v  temc;  y  sobre  la  embaxada  del  conde 
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formels,  des  bonnes  dispositions  de  votre  majesté  à  son  égard,  dispositions  que 
j'avais  été  constamment  dans  le  cas  de  reconnaître;  ajoutant  que  la  distance  et 
vos  graves  occupations,  sire,  vous  avaient  fait  perdre  de  vue  racconiplissement 
à  son  égard  de  ces  actes  de  courtoisie;  que  l'occupatiou  du  château  avait  eu  pour 
but  de  lui  en  assurer  la  possession;  que  le  mensuel  était  alTecté  à  la  solde  des 
gens  de  guerre,  les  embarras  financiers  de  l'état  (de  Milan)  ne  laissant  aucune 
autre  ressource  disponible  pour  faire  face  à  cette  dépense.  J'ai  terminé  en  l'assu- 
rant que  je  ferais  part  de  toutes  ses  réclamations  à  votre  majesté,  qui  pourra 
ordonner  à  Gonzalo  Ferez  de  me  transmettre  sa  réponse.  Pour  lui  prouver  com- 
bien la  duchesse  a  l'aU'airc  du  mensuel  à  cœur,  je  dois  ajouter  qu'elle  a  chargé  le 
baron  de  Bolwiller,  en  qui  elle  a  maintenant  une  grande  confiance,  de  me  la 
rappeler  dans  ses  lettres,  et  que,  selon  elle,  ce  mensuel  de  Torlone  servirait  à 
p.ayer  la  garde  qu'elle  mettrait  sur  pied  toutes  les  fois  qu'il  en  serait  besoin. 

Elle  redoute  beaucoup  de  voir  le  roi  de  France  arriver  à  Bar.  J'ai  cherché  à  la 
rassurer  autant  que  possible,  paice  que,  dans  le  fait,  je  ne  vois  rien,  pour  le 
moment ,  qui  puisse  légitimer  une  crainte  semblable.  Quant  a  la  mission  du  comte 
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de  Mansfeld  passé  con  elia  lo  que  V.  M.  podrà  ver  por  la  copia  de  ia 
carta  que  a  madama  de  Parma  lie  escripto,  que  embio  al  dicho  secre- 
tario  Gonçalo  Ferez,  mas  no  aprovecho  tanto  todo  lo  que  yo  le  pude 
dezir,  que  cinco  dias  despues  de  mi  Uegada  â  este  lugar  no  llegasse 
aqul  su  consegero  d'Amondans,  que  me  embio  expresso  por  unas 
nuevas  que  havia  tenido  de  Alemana  de  seys  mil  cavallos  levantados 
ya,  Y  infanteria  que  el  reyngrai'  ténia  en  pié  para  venir  â  Bar,  ha- 
ziéndome  mucha  instancia  que  yo,  como  de  mio,  escriviesse  al  car- 
denal  de  Lorraine  para  que  estorvasse  layda  de  la  corte  de  Francia  al 
dicho  Bar,  de  la  quai  dezia  ser  cl  dicho  cardenal  de  Lorraine  solo 
el  author,  aunque  él  lo  niega;  y  huve  de  escrivir  al  dicho  cardenal, 
conforme  â  la  copia  que  tambien  embio  al  dicho  Gonçalo  Ferez ,  y 
juntamente  escrivi  â  don  Frances  d'Alava  para  avisarle  de  lo  que  pas- 
sava  y  prevenirle,  y  de  lo  que  le  escrivi  embio  tambien  copia;  mas  yo 
no  pienso  que  lo  que  he  escripto  al  cardenal  pueda  servir,  ny  que  él 
sea  parte  para  estorvar  la  yda  â  Bar,  siendo  ya  todo  encaminado  hâzia 
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de  Mansfeld ,  je  lui  ai  dit  ce  que  voire  majesté  pourra  voir  par  la  copie  de  ma 
lettre  à  madame  de  Parme,  copie  que  j'adresse  à  Gonzalo  Ferez.  Je  n'ai  pu  tou- 
tefois réussir  tellement  à  la  tranquilliser  que,  cinq  jours  après  mon  arrivée  k 
Besançon,  je  n'aie  vu  arriver  ici  son  conseiller  d'Amondans,  qu'elle  m'envoyait 
exprès  à  l'occasion  de  nouvelles  reçues  d'Allemagne,  par  lesquelles  on  la  prévient 
d'une  levée  de  six  mille  chevaux  déjà  faite,  et  d'un  rassemblement  de  troupes  de 
pied  que  le  rhingrave  tenait  prêtes  pour  venir  à  Bar.  En  même  temps  elle  in- 
sistait beaucoup  auprès  de  moi  pour  m'engager  à  écrire  comme  de  mon  propre 
mouvement  au  cardinal  de  Lorraine,  et  le  prier  de  faire  avorter  ce  projet  de 
voyage  de  la  cour  de  France  à  Bar;  projet  qu'elle  attribue  à  ce  prélat  seul,  qui 
s'en  défend  néanmoins.  J'ai  dû  lui  écrire  en  conséquence,  et  j'envoie  copie  de 
ma  lettre  à  Gonzalo  Ferez  en  même  temps  que  celle  d'une  autre,  par  moi 
adressée  à  don  François  d'Alava,  pour  le  prévenir  de  tous  ces  incidents.  Néan- 
moins ,  je  ne  fonde  pas  grand  espoir  sur  l'effet  de  ma  lettre  au  cardinal ,  et  ne  crois 
guère  qu'il  ait  le  pouvoir  d'empêcher  le  voyage  de  Bar,  dont  les  apprêts  essentiels 
sont  terminés;  mais  il  a  bien  fallu  donner  satisfaction  à  son  altesse. 
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alla  V  los  aparejos  hechos;  pero  ha  sido  menester  dar  â  S.  A.  en  esto 

satisfaction Es  ayrc  el  miedo  que  ponen  â  la  dicha  duquesa 

desta  gente  que  le  pei'suaden  que  se  levanta  en  Alemana ,  de  donde 
tengo  avisos  muy  frescos  y  de  muchas  partes,  todos  conformes,  taies 
que  espero  que  por  este  ano  havrâ  poco  que  temer  de  alli  ;  el  mayor 
miedo  que  yo  tengo  es  que  el  mostralle  tan  grande  la  duquesa  y  de- 
clararle  en  tantas  parles  ocho  li  nueve  mescs  ha ,  sea  causa  para  abrir 
los  ojos  â  los  mesmos  Franceses,  que  le  tienen  harto  mala  voluntad,  y 
especialmente  la  reyna  madré  que  querria  que  su  hija  lo  pudiesse  alli 

todo  y  los  que  cabe  ella  pusiesse,  y  no  la  dicha  duquesa  madré 

A  mi  partida  de  Flândes  todas  cosas  estavan  harto  en  los  mesmos 
lérminos  que  quando  postreramente  escrivi  à  V.  M.  Con  los  de  Bra- 
bante  se  estava  en  ios  mesmos  embaraços,  queriendo  los  ahades 
aquellas  condiciones  para  atar  las  manos  â  V.  M.;  y  no  sale  esto 
dellos  solos,  que  hartas  vezes  me  ha  dicho  el  obispo  de  Tornay,  que 
se  hallava  présente  â  mi  partida,  que  quando  los  prelados  estavan  en 
buena  disposicion,  comunicando  despues  con  los  nobles  quedavan 
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Rien  de  plus  puéril  que  les  craintes  inspirées  à  la  duchesse  au  sujet  de  ces  pré- 
tendues levées  de  troupes  en  Allemagne;  car  des  nouvelles  récentes  de  ce  pays, 
lesquelles  concordent  parfaitement  avec  des  avis  émanés  d'une  autre  source, 
me  donnent  tout  lieu  d'espérer  qu'il  y  aura  peu  à  craindre  de  cette  armée.  Je 
redoute  bien  plus  que  ces  vives  appréhensions  de  la  duchesse ,  qu'elle  laisse  entre- 
voir partout  depuis  huit  ou  neuf  mois,  n'ouvrent  les  yeux  aux  Français  déjà 
assez  mal  disposés  à  son  égard,  principalement  la  reine  mère,  qui  voudrait  enle- 
ver toute  espèce  d'autorité  à  la  duchesse  (que  son  fils  entoure  de  toutes  sortes 
ae  respects),  pour  la  reporter  sur  sa  fille  et  sur  ceux  qu'elle  placerait  près 
d'elle. 

Lors  de  mon  départ  de  Flandre,  les  affaires  en  étaient  absolument  aux  mêmes 
termes  qu'à  l'époque  où  j'ai  écrit  pour  la  dernière  fois  à  votre  majesté.  Les  mêmes 
difficultés  existaient  avec  les  états  de  Brabant ,  les  abbés  persistant  à  imposer  leurs 
conditions  pour  lier  les  mains  à  l'autorité  royale.  A  vrai  dire,  de  pareilles  exi- 
gences ne  viennent  point  d'eux  seuls,  car  j'ai  entendu  souvent  allirmcr  à  l'évêque 
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rebueltos,  y  me  mostrava  gran  sentimiento  dello.  Las  villas  se  Hcen- 
ciavan  para  yr  â  acomodar  sus  opiniones,  y  los  del  tercer  miembro 
de  Brusselas  quedavantan  obstinados  como  nunca;  bien  se  havia  con 
el  primero  y  segundo  tomado  algun  expediente,  mas  con  fanta  ven- 
laja  dellos  que  no  podian  dexar  de  acceptarlo  ;  ny  veo  otro  remedio 
sino  de  algun  dia  viniendo  V.  M.  (pues  su  venida  cada  dia  se  conosce 
ser  mas  necessaria)  cassar  y  anular,  quando  el  liempo  sea  a  propo- 
sito,  quanto  con  violencia  y  extorsion  y  por  malos  térniinos  havrân 
obtenido  de  V.  M.,  y  scrvirse  V.  M.  del  tiempo  como  hazen  ellos,  y 
como  han  sido  forçados  hazerlo  otros  sus  predecessores.  Lo  malo  es, 
demas  que  quedan  consumidas  las  ayudas  sin  proveclio  de  V.  M.  ny 
de  los  estados,  por  los  interesses  que  lo  han  comido  todo  à  causa 
de  los  de  Brabante ,  que  tarda  la  concession  de  la  ayuda  de  las  gviar- 
uiciones,  lo  quai  me  pone  en  harlo  miedo  de  que  pueda  suceder 
algun  embaraço,  y  V.  M.  se  acordarâ  de  lo  que  le  lie  escripto  en  esto; 
y  si  de  dentro  no  hay  buUicio ,  de  los  vezinos  ogano  veo  poco  de  que 
temer. 
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de  Tournay^  présent  à  mon  départ ,  que  lorsque  ces  prélats  étaient  bien  disposés, 
il  suffisait  d'un  seul  moment  d'entretien  avec  les  seigneurs  pour  opérer  un 
revirement  complet  dans  leurs  idées  :  circonstance  qui  lui  causait  une  peine  ex- 
trême. Les  députés  des  villes  prenaient  congé  pour  aller  se  concerter  au  sujet  de 
leurs  votes,  et  ceux  du  tiers-membre  de  Bruxelles  persévéraient  plus  que  jamais 
dans  l'ancienne  obstination.  On  avait  trouvé,  il  est  vrai ,  quelque  expédient  pour 
trancher  la  difficulté  avec  le  premier  et  le  second  membre,  mais  dans  des  termes 
si  avantagetix  pour  l'un  et  l'autre,  qu'ils  ne  pouvaient  se  dispenser  d'y  donner 
les  mains.  Je  ne  vois  aucun  remède  à  un  pareil  état  de  choses,  si  ce  n'est  que 
votre  majesté,  lorsqu'elle  viendra  dans  ce  pays  (et  chaque  jour  on  reconnaît 
mieux  la  nécessité  de  ce  voyage  ) ,  ne  casse  et  annule  en  temps  opportun  tout  ce 
qu'on  aura  précédemment  obtenu  d'elle  par  violence,  extorsion  et  autres  mauvais 

'  Charles  deCroy,  fils  de  Henry,  comte  de  Porcian  et  de  Charlotte  de  Châteaubriant, 
aiort  en  décembre  i56A- 
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Lo  de  Liège  va  muy  adelanle,  y  espero  que  brevemenle  lernemos 
alll  obispo,  y  aun  que  sera  bueno 

Lo  de  la  religion  va  todavia  assi  como  lo  he  escripto ,  y  la  floxedad 
del  margrave  es  muy  grande,  como  lo  havrâ  vislo  V.  M.  en  lo  de 
Boasio  ;  y  en  Breda  no  va  bien ,  no  creo  que  de  voluntad  del  principe, 
mas  la  conversacion  de  îos  Alemanes  tan  continua  en  su  casa  no  apro- 
vecha  nada,  y  me  ban  querido  algunos  poner  sospecha  del  clérigo 
que  bautizo  la  nina,  mas  desto  no  se  cosa  ninguna  con  funda- 
mento. 

Enlendi  alla  que  Moron  estava  con  V.  M.;él  es  movedor  de  cosas 
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moyens,  profitant  du  moment,  comme  les  autres  le  font  pour  leur  propre 
compte,  et  comme  ses  prédécesseurs  ont  été  dans  l'obligation  de  le  faire.  Ce 
qu'il  y  a  de  fâcheux,  indépendamment  de  ce  que  les  aides  ont  été  dépensées  sans 
aucun  profit  pour  votre  majesté  ni  pour  les  Pays-Bas,  à  cause  des  intérêts  qui 
ont  tout  dévoré,  c'est  le  retard  apporté  par  les  états  de  Brabant  àla  concession  du 
subside  destiné  aux  garnisons  :  celte  circonstance  me  fait  redouter  sérieusement 
quelque  embarras  pour  l'avenir,  et  votre  majesté  peut  se  rappeler  ce  que  je  lui 
ai  écrit  à  ce  sujet;  toutefois,  s'il  ne  survient  pas  de  troubles  à  l'intérieur,  je  ne 
crois  pas  que  nos  voisins  puissent  nous  inspirer,  cette  année,  des  craintes  bien 
sérieuses. 

L'affaire  de  Liège  marche  bien,  et  j'espère  que  nous  y  aurons  bientôt  un 
l'vèque ,  et  qu'il  sera  bon 

Les  affaires  de  la  religion  en  sont  toujours  au  même  point,  et  votre  majesté 
aura  pu  apprécier,  dans  le  procès  de  Boasius,  la  faiblesse  du  margrave  '.  Les 
choses  ne  vont  guère  mieux  à  Bréda,  non  qu'il  y  ait  mauvaise  intention  réelle 
de  la  part  du  prince^;  mais  ses  rapports  continuels  avec  les  Allemands  qui  fré- 
quentent sa  maison  ne  sauraient  produire  de  bons  effets.  A  ce  propos ,  quelques 
personnes  ont  cherché  à  m'inspirer  des  soupçons  au  sujet  du  prêtre  qui  a  bap- 
tisé la  fille  du  prince;  mais  je  n'ai  à  cet  égard  aucun  renseignement  bien  po- 
sitif. 

J'ai  appris  en  Flandre  que  Moron  était  présentement  à  la  cour  de  votre  ma- 
jesté ^.  Cet  liomme  se  plait  à  répandre  des  bruits  dangereux;  se  trouvant  der- 

'  D'Anvers.  —  '  D'Orange. —  '  Voir  ci-devanl,  pages  66,  67,  et  lome  VI,  page  lu. 
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muy  peligrosas,  y  quando  me  hallô  en  Malines  a  ia  Pascua  procuré 
de  persuadirme  que  el  emperador  y  el  rey  de  Romanos  tenian  levan- 
tado  exército  para  invadir  los  Estados  Baxos,  y  que  él  havia  passade 
por  la  mesma  gente  de  guerra  que  se  levantava,  lo  quai  era  todo 
falso,  y  yo  ténia  mejores  avisos  que  él;  mas  son  peligrosos  estos 
hombres  para  sembrar  discordia  do  no  conviene.  Y  me  pareciô  muy 
mal  lo  que  dixo  del  duque  de  Savoya  su  amo ,  con  quien  agora  esta 
dcsavenido,  y  me  quiso  persuadir  muciio  la  empresa  de  Goneva,  y 
que  la  tomasse  V.  M.,  lo  quai  yo  ie  deshize,  que  â  la  verdad  séria 
locura,  y  por  muchas  partes  me  corresponden  los  avisos  de  que  hay 
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nièrement  à  Malines  pendant  les  fêles  de  Pâques ,  il  a  cherché  à  me  faire  croire 
que  l'empereur  et  le  roi  des  Romains  levaient  une  armée  pour  envahir  les  Pays- 
Bas,  et  que  lui-même  avait  rencontré  en  chemin  plusieurs  corps  de  troupes.  Or, 
toutes  ces  nouvelles  étaient  fausses ,  et  j'avais  des  renseignements  plus  exacts  que 
lui;  mais  de  pareils  hommes  sont  très-nuisibles  avec  leur  empressement  de  se- 
mer partout  la  discorde.  J'ai  trouvé  fort  mauvais  ce  qu'il  m'a  dit  du  duc  de  Sa- 
voie, son  maître,  dont  il  a  mérité  la  disgrâce,  insistant  beaucoup  pour  me  per- 
suader de  la  nécessité  d'une  entreprise  sur  Genève,  et  pour  que  votre  majesté 
voulût  l'accomplir.  J'ai  repoussé  vivement  un  tel  projet,  qui  dans  la  réalité 
serait  une  extravagance.  Suivant  certains  renseignements  que  je  reçois  de 
plusieurs  côtés,  on  le  soupçonne  d'avoir  en  France  plus  d'amis  huguenots  que 
d'autres. 

J'ai  reçu  à  Fontenoy,  ville  située  sur  les  confins  de  la  Lorraine  et  du  comté 
de  Bourgogne,  la  visite  d'un  serviteur  de  la  reine  d'Ecosse,  que  cette  princesse 
m'avait  envoyé,  croyant  que  j'étais  encore  en  Flandre,  uniquement  pour  s'infor- 
mer si  je  savais  quelque  chose.  Il  devait  me  dire  de  sa  part  qu'il  lui  devenait 
désormais  impossible  de  prolonger  son  irrésolution  au  milieu  des  instances  con- 
tinuelles qui  lui  étaient  faites  i;  qu'elle  était  encore  libre,  et  ses  vassaux  disposés 
à  tout  ce  qu'elle  voudrait.  Conformément  à  la  marche  par  moi  suivie  jusqu'à  ce 
jour,  j'ai  cherché  à  relever  sa  confiance,  ajournant  une  réponse  plus  formelle 
jusqu'à  l'arrivée  en  Angleterre  de  l'ambassadeur  de  votre  majesté.  Malheureuse- 
ment il  tarde  beaucoup,  et  des  affaires  de  cette  importance  ne   sauraient  souf- 

'   (  Pour  se  choisir  un  époux,  j 
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sospecha  que  lenga  en  Francia  mas  amigos  huguenotes   que  otros. 

Vinome  à  hallar  liasta  Fonlenoy,  que  es  à  la  raya  de  Lorraine  y 
deste  condado  de  Borgona,  un  criado  de  la  reyna  de  Escocia,  que  ella 
me  embio  pensando  que  yo  estava  en  Flàndes,  solo  por  saber  si 
ténia  aigo  y  dezirme  que  no  sabia  ya  como  sostenerse  sin  tomar 
alguna  resolucion,  por  la  continua  instancia  que  le  hazian,  y  que  que- 
dava  aun  libre,  y  sus  vassallos  hastaqul  dispuestos  â  lo  que  ella  qui- 
siesse.  Yo  lie  seguido  el  camino  que  hastaqui,  procurando  de  soste- 
nerla,  con  remitirla  al  embaxador  que  para  Inglaterra  viene,  el  quai 
a  la  verdad  tarda  infinito ,  y  los  négocies  d'esta  qualidad  no  çufren 
largas;  suplico  â  V.  M.  sea  servido  mirar  en  ello. 

En  lo  de  la  union  de  los  estados  de  los  Paises  Ba\os  he  escripto 
bien  particularmente  âV.  M.,  y  declarado  anos  ha  por  mis  carias  que 
se  prétende  con  esto,  â  lo  quai  me  remito,  y  perdôneme  V.  M.  si  en 
acordàrselo  soy  tan  importuno,  pues  me  mueve  a  ello  ver  el  gran 
prejuyzio  que  desto  nasceria  al  serviclo  deV.  M.  si  sehiziesse,  demas 
que  séria  sin  esperança  ninguna  del  efecto  que  toman  por  prétexte 
para  persuadir  que  fuesse  bien  hazerlo  ;  que,  como  yo  lo  he  escripto, 
los  que  han  danado  con  los  estados  los  négocies  ny  podrân  nada  ,  ny 
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frir  un  si  long  délai;  aussi,  je  supplie  votre  majesté  de  vouloir  bien  y  donner 
une  attention  toute  spéciale. 

Quant  à  la  réunion  des  étals  généraux  des  Pays-Bas,  j'ai  fait  connaître  depuis 
longtemps  à  votre  majesté  quel  but  on  se  proposait  dans  cette  mesure;  je  n'a- 
jouterai que  quelques  mots  de  plus,  et  prie  votre  majesté  de  me  pardonner  si 
je  Fimportune  si  fréquemment  avec  de  pareils  souvenirs.  Deux  considérations 
m'engagent  à  le  faire  :  l'une  est  le  préjudice  qui  résulterait  pour  le  service  de 
votre  majesté  de  l'adoption  d'un  tel  parti;  l'autre  est  la  vanité  du  motif  que  l'on 
met  en  avant  pour  cbercher  à  en  démontrer  la  nécessité.  Eu  effet,  comme  je  l'ai 
tant  de  fois  écrit,  ceux  qui  ont  compromis  les  affaires  avec  les  états  n'auront 
plus  ni  pouvoir  ni  influence  sur  eux,  lorsque,  venant  à  changer  de  langage,  ils 
témoigneront  la  volonté  d'accomplir  les  vues  qu'ils  prétendent  avoir  aujourd'hui 
dans  l'intérêt  de  la  cause  royale.  J'en  appelle  sous  ce  rapport  au  témoignage  du 
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ternân  crédito  con  ellos  quando  diessen  la  buelta  y  mostrassen  de 
qucrer  procurai-  lo  que  agora  dizen  ser  su  pretension  por  servicio  de 
V.  M.;  y  en  eslo  doy  el  tiempo  por  testigo ,  que  si  V.  M.  estuviesse  pré- 
sente, harto  claro  veria  por  que  caraino  en  esto  se  va  y  por  que  via 
atan  con  el  interesse  los  que  quicren  tener  à  su  devocion  para  que 
niantengan  su  crédito  con  los  estados,  los  t[uales  interessados  entre- 
tienen  los  dineros  pvïblicos  con  artificio  en  sus  manos,  y  ganan  con 
ello  grandissima  suma  de  dinero  cadano  en  Envers,  y  difiriendo  las 
pagas  ponen  los  estados  de  V.  M.  en  peligro;  y  para  poderlas  diferir 
con  mejor  color,  y  cargando  à  V.  M.  la  culpa,  y  a  sus  ministros,  espe- 
cialmente  à  los  de  las  finanças,  no  qiierrian  descargar  â  V.  M.  del  corto 
que  por  esto  le  cargaron  de  industria  â  V.  M.  Y  no  se  les  quita  que 
si  es  menester  juntar  los  estados  para  proponerles  algo  no  se  haga, 
que  va  dos  vezes  se  han  juntado,  como  V.  M.  sabe;  mas  el  punto  es 
que  traten  despues  con  cada  estado  particularmente,  y  no  que  se 
junten  todos  para  negociar  y  responder  juntos,  que  no  es  otra  cosa 
.  sino  querer  juntar  los  estados  contra  V.  M.  para  que  los  que  tlenen 
este  designo  les  manden  y  que  V.  M.  no  pueda  nada.  El  mas  rezio 
argumento  que  tienen  para  persuadir  la  union  es,  que  querrian  im- 
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temps  à  venir,  et  si  votre  majesté  se  trouvait  en  ce  moment  dans  les  Pays-Bas , 
elle  verrait  jusqu'à  l'évidence  de  quelle  manière  on  procède  et  comment  on 
s'attache,  par  l'intérêt,  ceux  que  l'on  veut  avoir  à  sa  dévotion  pour  maintenir 
son  crédit  auprès  des  états;  or,  lesdits  intéressés  retiennent  adroitement  les  de- 
niers publics  entre  leurs  mains,  gagnant  par  ce  moyen  chaque  année  des  sommes 
considérables  à  Anvers,  et,  en  retardant  les  payements,  exposent  les  provinces  à 
un  péril  réel.  Afin  de  pouvoir  les  différer  sous  un  prétexte  vraisemblable,  c'est- 
à-dire  en  rejetant  la  faute  sur  votre  majesté  el  sur  ses  ministres,  particulièrement 
sur  ceux  des  finances,  ils  se  garderont  bien  de  supprimer  la  sonmie  qu'ils  ont 
laissée  à  sa  charge  dans  cette  vue.  En  outre ,  on  ne  peut  leur  persuader  que  s'il 
est  nécessaire  de  réunir  les  étals  pour  leur  faire  quelque  proposition,  la  mesure 
est  impraticable  (car  ils  se  sont  déjà  réunis  deux  fois,  comme  votre  majesté  le 
sait),  et  que  la  marche  la  plus  certaine  à  suivre,  c'est  de  traiter  avec  les  états  de 
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poner  algo  sobre  las  mercancias,  â  lo  que  dizen,  y  tomar  algunos  olros 
semejanles  expedienles,  los  quales  no  se  piieden  poner  en  plâtica  si  no 
concurren  todos  los  estados;  la  segunda  parte  de  que  liayau  de  con- 
currirtodos  es  verdadera,  mas  de  que  hayan  de  negociar  por  esto  jun- 
tos,  es  el  engaiïo,  que  no  es  por  esto  que  quieren  lajunta,  y  tan  fâcil 
es  persuadir  â  cada  uno  à  parle  que  consientan  â  la  imposlcion  sobre 
la  mercancia  y  otras  especies,  como  se  les  persuadio  que  consintiessen 
sobre  la  del  vino;  y  como  los  estados  son  tan  diferenles  de  condicion, 
assi  es  menester  tractar  diferentemente  con  ellos,  y  lo  harian  mejor 
los  mlnistros  de  V.  M.  que  los  pensionarios,  si  no  quisiessen  los 
dichos  pensionarios  y  los  que  les  mandan  negociar  otras  cosas  en 
desservicio  de  V.  M.  que  no  quieren  que  elia  lo  sepa  ny  sus  minis- 
tres, sino  quandosea  conciuido,  que  entônces  muy  bien  se  lo  liaràn 
entender,  como  V.  M.  lo  ha  podido  ver  en  lo  que  se  ha  negociado  so 
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chaque  province  en  particulier,  et  non  de  réunir  ceux-ci  en  assemblée  générale 
pour  négocier  el  répondre  d'un  commun  accord,  ce  qui  ne  sérail  autre  chose 
qu'une  coalition  d'états  contre  votre  majesté,  sous  l'obéissance  de  ceux  qui  ont 
formé  ce  projet,  et  sans  lui  laisser  à  elle-même  aucune  espèce  d'autorité.  Le  prin- 
cipal argument  sur  lequeFils  s'appuient  pour  soutenir  la  nécessité  de  cette  réu- 
nion, c'est  qu'ils  voudraient,  disent-ils,  établir  un  impôt  sur  les  marchandises,  et 
adopter  quelques  autres  expédients  de  cette  nature,  qu'il  est  iiiipossilile  de  discu- 
ter sans  le  concours  de  tous  les  états.  Que  ces  derniers  doivent  prendre  part  à  la 
délibération  sur  les  mesures  projetées,  c'est  ce  qu'on  ne  saurait  certainement  nier; 
mais  qu'ils  doivent  les  discuter  en  commun,  c'est  là  le  piège  ;  car  tel  n'est  point 
précisément  le  but  qu'ils  ont  en  vue  dans  l'assemblée  générale,  et  il  est  aussi  fa- 
cile de  persuader  à  chaque  fraction  en  particulier  d'approuver  l'impôt  sur  les 
marchandises  et  les  autres  articles ,  qu'il  l'a  été  de  leur  faire  consentir  l'impôt 
sur  le  vin.  En  outre,  comme  les  états  se  distinguent  les  uns  des  autres  par  des 
nuances  différentes  de  caractère ,  il  est  indispensable  d'agir  avec  eux  en  consé- 
quence, et  les  ministres  de  votre  majesté  réussiraient  mieux  que  les  pension- 
naires dans  un  pareil  odice,  si  ces  derniers  et  ceux  qui  leur  donnent  l'impulsion 
voulaient  s'abstenir  de  traiter,  au  préjudice  de  votre  majesté,  certaines  questions 
dont  ils,  lui  cachent  la  nature,  ainsi  (ju'à  ses  ministres,  mais  seulement,  il  est 
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color  de  la  ayuda  novenal,  si  bien  se  considérai!  las  condiciones 
piiestas  en  el  acordio. 

Muy  min  punto  es  el  de  la  librea  que  han  sacado  aquellos  senores 
y  sus  adhérentes,  no  por  la  invencion  de  las  cabeças  de  iocos  y  capi- 
rotes ,  que  es  lo  menos,  sino  porque  parece  ser  confirmacion  de  liga , 
cosa  no  çufridera  debaxo  de  un  principe  que  tenga  cuenta  con  su  autho- 
ridad  en  sus  estados;  y  no  han  bastado  quantos  olicios  S.  A.  ha  liecho 
para  estorvàrselo,  y  hasta  los  criados  de  Mons''  de  Rie  aqui  la  traen, 
porque  si  plaze  à  Dios  sera  Saûl  inter  prophetas ,  y  por  emendar  bien  el 
negocio,  y  declararse  mas  han  mudado  la  empresa  y  en  lugar  de  las 
cabeças  de  Iocos  han  puesto  las  fléchas  de  los  reaies  de  Castilla,  que 
juntas  no  se  rompen,  y  una  a  una  si. 

Antes  de  mi  partida  se  tomo  resolucion  que  se  renovaria  el  edicto 
de  los  vinos  de  Francia,  y  que  la  publicacion  séria  en  mayo  6  junio 
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vrai ,  jusqu'à  ce  que  l'affaire  soit  entièrement  conclue;  car  alors  ils  savent  bien  la 
lui  faire  connaître,  comme  elle  a  pu  le  voir  dans  tout  ce  qui  a  eu  lieu  sous  le 
prétexte  de  l'aide  novennale,  en  examinant  bien  les  conditions  insérées  dans  le 
contrat. 

C'est  une  bien  mauvaise  affaire  que  celle  de  la  livrée  adoptée  par  ces  seigneurs 
et  leurs  adhérents,  non  pas  précisément  à  cause  de  l'invention  des  marottes  et 
des  chaperons,  qui  est  la  moindre  des  choses,  mais  parce  que  de  tels  signes 
extérieurs  annoncent  une  sanction  donnée  à  la  ligue,  chose  que  ne  doit  souffrir 
à  aucun  titre  tout  prince  quelque  peu  jaloux  de  son  autorité.  Toutes  les  démarches 
de  son  altesse  pour  faire  cesser  de  pareilles  démonstrations  sont  demeurées  inu- 
tiles, et  jusqu'aux  gens  de  M.  de  Rye  portent  ici  la  livrée ,  afin  que,  s'il  plaît  à 
Dieu  ,  ce  soit  Saûl  inter  prophetas .  Dans  la  vue  de  se  déclarer  d'une  manière  plus 
positive,  ils  ont  changé  leurs  emblèmes,  en  substituant  aux  marottes  les  flèches 
des  réaux  de  Castille,  lesquelles  réunies  en  faisceau  ne  peuvent  se  rompre,  mais 
que  l'on  brise  en  les  prenant  une  à  une. 

Avant  mon  départ  on  a  décidé  que  l'on  renouvellerait  l'édit  contre  les  vins 
de  France,  et  que  la  publication  aurait  lieu  en  mai  ou  juin,  afin  d'éviter  la 
fraude  qui  eut  lieu  la  première  fois,  sous  prétexte  que  les  achats  de  vin  étaient 
déjà  faits.  Si  la  chose  s'exécute  ainsi,  j'ai  la  certitude  que  les  Français  se  rangeront 
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porque  no  pueda  aver  la  fraude  que  huvo  antano  so  color  de  que 
ios  vinos  fuesseu  ya  comprados,  y  si  assi  lo  hazen  yo  tengo  por  cierto 
que  Franceses  vernân  à  la  razon  y  quitarân  ei  escudo  de  nueva  impo- 
sicion,  con  el  quai  sacan  mas  dinero  del  que  gastan  en  mantener  sus 
guai'niciones  contra  Ios  Estados  Baxos.  Y  tamblen  se  tomô  resoluclon 
de  lo  que  sehavia  de  hazer  con  Inglaterra;  la  quai  si  siguen,  y  que  no 
admitan  Ios  panos  ingleses  hasta  que  aquella  reyna  haga  la  razon  â  Ios 
vassallos  de  V.  M.,  bien  brevemente  la  harân  venir  â  lo  que  conviene, 
y  la  experiencia  de  lo  passado  nos  ha  mostrado  el  camino  dos  6  très 
vezes  en  tiempo  del  rey  Henrico,  que  no  era  menos  bravo  y  attivo  que 
esta  reyna,  y  nunca  tuvo  el  dicho  su  padre  su  estado  en  tan  maios 
témiinos  como  ella  le  tiene  agora;  y  si  lo  saben  negociar  diestramenle, 
y  con  reputacion  acompanada  de  la  modestia  necessaria,  y  ofreciendo 
siempre  buena  amistad  y  vezindad,  pidiendo  solo  remedio  â  Ios  agra- 
vios,  sin  guerra  ny  gastar  ninguna  cosa,  la  forçaràn  no  solo  ii  reme- 
diar  Ios  dichos  agravios,  mas  aun  quiçâ  à  que  ponga  la  religion  catho- 
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à  la  raison  et  supprimeront  le  nouvel  impôt  d'un  écu  ^  au  moyen  duquel  ils 
nous  enlèvent  plus  d'argent  qu'ils  n'en  dépensent  à  entretenir  leurs  garnisons  du 
côté  des  Pays-Bas. 

On  a  également  décidé  le  parti  à  prendre  à  l'égard  de  l'Angleterre;  or,  si  on  le 
suit  et  qu'on  prohibe  l'importation  des  draps  de  ce  pays  jusqu'à  ce  que  la  reine 
donne  satisfaction  aux  sujets  de  votre  majesté,  on  ne  tardera  pas  à  atteindre  le 
but  que  nous  nous  proposons.  L'expérience  nous  l'a  prouvé  déjà  deux  ou  trois 
lois  du  temps  du  roi  Henri ,  son  père ,  qui  n'était  certes  ni  moins  actif,  ni  moins 
arrogant  que  cette  dame,  et  qui,  de  plus,  à  aucune  époque  de  sa  vie ,  n'éprouva 
des  embarras  semblables  à  ceux  où  elle  se  trouve  présentement.  En  conduisant 
la  négociation  avec  dextérité  et  avec  une  fermeté  qui  n'exclut  pas  la  modération, 
et  en  se  bornant  à  solliciter  la  réparation  des  injures,  on  la  forcera  bien  certai- 
nement, sans  guerre  ni  dépense  d'aucun  genre,  non-seulement  à  donner  satisfac- 
tion de  ces  mêmes  injures,  mais  encore,  peut-être,  à  remettre  la  religion  catho- 

'  Le  cardinal  avait  prévu  juste  :cet  impôt  fut  aboli  peu  après. 
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lica  en  los  términos  que  conviene;  y  si  afloxan,  tenio  que  le  darân 
canipo  â  tantas  insolencias ,  segun  es  svi  luimor  y  de  aquella  nacion , 
que  forçarân  â  V.  M.  â  la  guerra  aiinque  no  quiera,  6  â  çufrir  cosas 
vergonçosas  con  perdimiento  del  coniercio  de  Flândes,  en  el  quai 
consiste  principalmenle  el  ser  y  grandeza  de  aquellos  estados  ;  y  es 
avre  lo  que  amenazan  de  embiar  sus  panos  â  Embden,  que  no  lo 
podrân  llevar  adelante  ny  sostener  mucho  tiempo,  y  quando  jamas 
viniessen  panes  de  Inglaterra  â  Flândes  séria  grandissimo  provecho 
de  aquellos  estados,  porque  en  la  mesma  tierra  se  harian  hartos,  y  se 
vee  claro  que  por  no  baver  venido  el  aiio  passade  à  causa  de  la  peste 
y  probibicion  se  ban  becbo  solo  en  el  condade  de  Flândes  60^ .  .  . 
panes  mas  que  ningune  de  les  êtres  ânes  atras  de  3o  acâ,  y  ye  embie 
â  Gonçale  Perezile  que  sobre  elle  me  escrive  el  consejero  Assonle- 
ville  perque  V.  M.  si  sera  servido  lo  pueda  ver.  Tambien  le  embio  un 
billete  de  nuevas  de  Alemaùa,  y  etro  que  contiene  la  victoria  que  el 
rey  de  Polonia  ba  havido  contra  el  Moscovita  el  mes  de  bebrero  pas- 
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lique  sur  un  pied  convenable.  Tout  au  contraire,  en  faisant  preuve  de  la  moindre 
faiblesse ,  on  encouragera  la  reine  à  de  telles  insolences  (car  ainsi  est  son  caractère 
et  celui  de  la  nation  anglaise  en  général) ,  que  votre  majesté  se  verra  forcée  à  la 
guerre,  bon  gré  mai  gré,  ou  à  souffrir  mille  affronts,  sans  parler  de  la  ruine  du 
commerce  de  Flandre,  lequel  constitue  principalement  la  vie  et  la  grandeur  des 
Pays-Bas.  Quant  à  la  menace  d'envoyer  leurs  draps  à  Embden,  c'est  une  rodo- 
montade puérile  :  il  leur  serait  impossible  de  l'exécuter,  ou  du  moins  d'en  sou- 
tenir longtemps  l'exécution.  Au  reste,  lors  même  qu'il  ne  pénétrerait  plus  jamais 
en  Flandre  une  seule  pièce  de  drap  d'Angleterre,  ce  serait  tout  profit  pour  les 
Pays-Bas,  où  Ton  en  fabriquerait  toujours  assez.  On  l'a  vu  bien  clairement  l'an- 
née dernière,  où  la  peste  et  la  prohibition  ayant  suspendu  momentanément  l'im- 
portation de  ce  genre  de  produits,  on  a  fabriqué  dans  le  seul  comté  de  Flandre 
soixante  mille  pièces  ou  aunes  de  draps  de  plus  qu'aucune  des  années  précé- 
dentes depuis  trente  ans.  J'envoie  à  votre  majesté  ce  que  m'écrit  à  ce  sujet  le 

'  Il  manque  dans  le  texte  l'indication  de  la  mesure. 
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saclo,  y  la  relacion  que  me  ha  hecho  un  genlilhombre  provençal  que 
conosci  en  los  estudios  en  Ilalia,  el  quai  la  reyna  madré  embia  à 
residir  por  seys  meses  en  la  cortc  del  emperador,  retirando  de  alli 
el  obispo  de  Renés,  hermano  de  la  Forest,  que  residia  en  aquclla 
corle ,  y  ha  sido  este  genlilhombre  consegero  en  Turin ,  y  despues  de 
restituida  Turin  le  pusieron  en  el  parlamento  deProvença;  muéslrase 

catholico 

Ei  conde  de  Gruyères  me  vino  à  ver  en  Namur  passando  yo  por 
alli  para  venir  acâ.  V.  M.  le  viô ,  6  en  Brusselas,  6  en  Gante  àntes  de  su 
partida.  Partiose,  como  yolo  dixeâV.  M.,  del  servicio  del  Emperador 
gta  jyie^^  porque  no  le  hazian  de  la  câmara,  y  luego  en  Francia  le 
dieron  la  orden  ;  dévenle  los  Franceses  mucho,  que  jamas  pagan,  y 
prétende  baver  perdido  su  hazienda  que  la  empenô  à  los  Suyços  por 
poderse  sostener  en  servicio  de  Francia  ;  querria  cobrarla,  y  siente  que 
Franceses  no  le  ayudan,yestâ  en  parle  cerca  destos  estados  que  po- 


TRADUCTION. 


conseiller  Assonville,  afiu  qu'elle  puisse  y  jeter  les  yeux  si  elle  le  juge  conve- 
nable. 

Je  lui  transmets  également  un  billet  contenant  les  nouvelles  d'Allemagne,  et 
un  autre  qui  rend  compte  de  la  victoire  remportée  par  le  roi  de  Pologne  sur  les 
Moscovites  au  mois  de  février  passé,  plus  la  relation  que  m'a  faite  un  gentil- 
homme provençal  que  j'ai  connu  dans  les  universités  d'Italie.  La  reine  mère 
envoie  ce  gentilhomme  résider  pendant  six  mois  à  la  cour  impériale  en  rempla- 
cement de  l'évêque  de  Rennes ,  frère  de  Laforêt ,  qu'elle  a  rappelé.  Le  même 
gentilhomme  a  été  conseiller  à  Turin ,  et  depuis  la  restitution  (de  cette  \ille  au 
duc  de  Savoie),  on  l'a  pourvu  d'un  oflice  au  parlement  de  Provence.  Il  est  fort 
bon  catholique 

Le  comte  de  Gruyères  est  venu  me  voir  à  Namur,  lorsque  je  passai  par  cette 
ville  pour  me  rendre  au  comté  de  Bourgogne.  Votre  majesté  l'a  vu  à  Bruxelles  ou 
à  Gand  avant  qu'elle  repartît  pour  l'Espagne.  II  s'est  retiré  du  service  de  l'empe- 
reur, de  sainte  mémoire,  parce  qu'on  ne  le  faisait  point  (gentilhomme)  de  la 
chambre,  et  bientôt  après  il  a  reçu  les  insignes  de  l'ordre  de  France.  Les  Fran- 
çais lui  doivent  de  grandes  sommes,  suivant  leur  coutume  de  ne  payer  jamais. 
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di'ia  importar,  mas  no  demanera  que  yo  aconsejasse  a  V.  M.  de  lomar 
aquella  empresa  contra  Suyços,  que  séria  mal  negocio,  como  bien 
claro  yo  se  lo  he  dicho.  Lo  que  él  dessea  es  dexar  el  servicio  de  Fran- 
cia,  y  venir  al  de  V.  M.  con  cargo  de  coronel,  y  con  el  mesmo  entre- 
tenimiento  que  tienen  coroneles  alemanes.  Querria  la  ôrden  de! 
Tuzon;  mas  vo  le  he  desenganado,  diziéndole  que  fuera  del  capitule 
y  sin  parecer  de  los  de  la  ôrden  no  la  suele  dar  V.  M.,  y  creo  que 
pocos  seràn  de  parecer  que  se  la  den ,  aunque  es  de  nuiy  buena  y  prin- 
cipal casa.  Hase  mostrado  en  los  ruidos  de  la  religion  catholico ,  y  à 
M.  de  Chantonay  mi  hermano  él  y  su  mugerhan  dado  avisos  de  im- 
portancia,  como  lo  deve  saber  don  Frances  d'Alava.  Si  V.  M.  se  quiere 
servir  dél,  ya  vee  loque  pide;  ysino,buenarespuesta  se  le  puede  dar 
con  dezir  que  teniendo  V.  M.  paz  y  aliança  tan  estrecha  con  Francia 
no  podria  Iractar  con  él  porque  no  se  puedan  quexar  Franceses  de  que 
en  tiempo  de  paz  les  sossacasse  sus  criados  y  servidores. 
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Il  prétend  avoir  perdu  ses  domaines  qu'il  a  engagés  aux  Suisses  pour  pouvoir  se 
soutenir  au  service  du  roi.  Il  voudrait  les  recouvrer  et  se  sent  blessé  de  ce  que  les 
Français  n'y  aident  pas.  Sa  position  (équivoque  )  envers  les  cantons  est  fort  à 
remarquer;  toutefois,  je  ne  conseillerais  pas  à  votre  majesté  de  favoriser  ses  en- 
treprises; ce  serait  une  mauvaise  affaire,  comme  je  l'ai  dit  à  ce  seigneur  en  termes 
très-clairs.  Ce  qu'il  désire  le  plus  vivement  est  d'abandonner  le  service  du  roi  de 
France  pour  entrer  en  celui  de  votre  majesté ,  sous  la  condition  d'obtenir  la  charge 
de  colonel  et  des  appointements  semblables  à  ceux  que  reçoivent  les  chefs 
allemands  de  ce  grade.  Il  demande  aussi  le  collier  de  la  Toison  d'or  ;  mais  je 
lui  ai  fait  observer  que  hors  des  assemblées  du  chapitre  et  sans  l'avis  des  che- 
valiers ,  votre  majesté  n'a  point  l'habitude  de  conférer  cetordre  :  je  crois  i[ue  peu 
de  membres  seraient  d'avis  qu'il  en  fût  décoré,  quoiqu'il  soit  de  bonne  et  con- 
sidérable maison.  Il  s'est  montré  catholique  dans  les  troubles  de  la  religion  ;  lui 
et  sa  femme  ont  souvent  donné  à  M.  de  Chantonnay,  mon  frère,  d'importants 
avis,  comme  doit  le  savoir  don  François  d'Alava.  Si  votre  majesté  daigne  lui  ac- 
corder de  l'emploi,  elle  est  maintenant  instruite  de  sa  demande;  sinon,  on 
pourra  lui  dire  en  réponse  que  vous  vous  trouvez ,  sire  ,  en  des  liaisons  si  étroites 

63. 
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Aqui  lie  liallado  las  cosas  en  toda  quietud  ;  es  verdad  que  no  havia 
dexado  Renard  de  escrivir  â  M.  de  Dissey  y  otros  que  mi  venida  era 
hecharmc  V.  M.  de  aquelios  estados,  y  lo  escriviô  Dissey  por  todo,  v 
se  por  cuya  mano  ;  mas  paréceme  que  ya  esto  se  dissuelve  aqui  en 
hunio.  M.  de  Vergy  y  la  corte  dei  parlamento  hazen  lo  que  pueden 
para  el  manteniraiento  d'esté  eslado ,  y  consen'acion  de  la  religion , 
que  gracias  a  Dios  esta  aqui  mas  entera  que  en  todos  les  vezinos  ;  y 
con  los  dichos  governador  y  parlamento  y  ios  que  entlenden  en  ios 
negocios  d'estado  tengo  toda  buena  correspondentia ,  sin  pero  que- 
rerme  empachar  en  ninguna  cosa  pùblica,  sino  solo  responderles  â  io 
que  me  pregimtan,  6  de  viva  voz  6  por  carias,  y  dândoles  mi  parecer 
en  lo  que  le  quieren,  porque  claramente  les  lie  diclio,  y  â  todos,  que 
no  he  venido  aqui  sino  â  ver  mi  madré  i  y  à  negocios  partlculares 
de  nuestra  casa  y  mios. 

AI  arçobispo  no  he  hallado  aqui,  y  me  pesa  en  el  aima;  él  es  ydo  al 
duque  de  Savoya  sobre  negocios,  segun  me  dizen,  de  sus  sobrinos , 
hijos  del  quondam  coude  de  Montrevel  ;  mas  afirmanme  que  bol- 
verâ  presto,  y  â  subuella,  plaziendo  â  Dios,  haré  yo  mesmo  ios  ofi- 

TRADUCTION. 

avec  la  France,  que  votre  majesté  se  voit  dans  la  désagréable  obligation  de  refu- 
ser ses  offres,  afin  d'ôter  au  roi  l'occasion  de  se  plaindre  qu'au  milieu  de  la  paix 
elle  embauche  ses  serviteurs. 

J'ai  trouvé  toutes  choses  parfaitement  calmes  dans  ce  pays;  il  est  vrai  que 
Renard  n'avait  pas  manqué  d'avertir  M.  de  Dissey  et  autres  que  je  me  retirais  en 
Bourgogne  parce  que  votre  majesté  m'avait  chassé  des  Pays-Bas;  sur  quoi  M.  de 
Dissey  s'est  empressé  de  l'écrire  partout,  et  je  sais  fort  bien  par  quelle  main. 
Heureusement  que  tout  cela  paraît  s'en  aller  en  fumée.  M.  de  Vergy  et  la  cour 
de  parlement  font  ce  qu'ils  peuvent  pour  maintenir  le  bon  ordre  dans  celte  pro- 
vince et  y  conserver  la  religion,  qui,  grâce  à  Dieu,  a  moins  souffert  que  dans 
aucun  des  pays  voisins.  Pour  moi,  je  cherche  à  vivre  en  parfaite  intelligence 
avec  le  gouverneur,  le  parlement ,  et  toutes  les  personnes  chargées  des  affaires 
de  l'état ,  sans  pourtant  y  vouloir  prendie  une  part  active ,  nie  bornant  à  répondre 
de  vive  voix  ou  parécril  aux  questions  qu'ils  m'adressent,  et  leur  donnant  mon 
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cios  queconviene,  conforme  âla  intencion  de  V.M. ,  que,  à  le  que  me 
dizen,  todo  esmenester,  no  haviendo  aprovechado  le  que  séria  razon 
los  que  por  tercera  mano  hize  hazer,  como  lo  escrivl  â  V.  M.,  à  la 
quai  daré  aviso  de  lo  que  mas  huviere. 

Hanse  hecho  la  quaresma  passada  unas  bodas  principales  que  en 
una  cosa  han  ofendido  ;i  muclios,  porque  siendo  despues  de  la  do- 
minica  de  Passion  huvo  grau  aparato  pùblico  de  carne,  solo  por  com- 
plazer  â  algunos  parientes  huguenotes  franceses,  y  escandallza  y  ofende 
aqui  mas  lo  de  comer  carne  en  liempo  vedado  que  en  olras  partes; 
pero  yo  tengo  esperança  que  esto  no  passarâmas  adelante,  y  que  assî 
se  yrâ  la  cosa  sin  mas  ruido. 

Los  del  parlamento  el  viérnes  ântes  de  Pascua  florida  pronunciaron 
su  sentencia  en  la  causa  que  tiene  el  duque  de  Wirtemberg  contra  los 
de  la  casa  de  Rye  por  la  succession  de  los  de  Neufchalel ,  y  condcnaron 
al  duque.  Havrà  très  dias  que  un  consegero  suyo  me  hablo  con  cartas 
y  de  parte  de  suamo,  dândome  grandes  quexas,  pretendiendo  que 
se  le  havia  hecho  gran  agravio ,  y  preguntàndome  si  era  por  tenerle 
V.  M.  mala  voluntad  por  ser  de  otra  opinion  en  la  religion  6  si  por 
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avis  lorsqu'ils  me  consultent,  parce  que  j'ai  dit  clairement  à  eux  et  à  tous  que 
mon  voyage  en  Bourgogne  n'avait  d'autre  but  que  de  voir  ma  mère  ,  et  de  régler 
certaines  affaires  dans  lesquelles  je  me  trouve  moi-même  intéressé. 

Le  reste  de  cette  longue  dépêche  n'exige  qu'une  simple  analyse.  L'archevêque  de 
Besançon  esl  présentement  à  la  cour  de  Savoie  pour  les  affaires  de  la  succession  du  comte 
de  Montrevel.  A  son  retour,  Granvelle  tentera  auprès  de  lui  de  nouvelles  démarches 
pour  le  ramener  à  son  devoir.  Scandale  donné  récemment  par  une  famille  marquante 
de  la  province',  qui  a  mangé  gras  publiquement  dans  un  repas  de  noces  donné  en  ca- 
rême, postérieurement  au  dimanche  de  la  Passion.  Le  duc  de  Wurtemberg  vient  de 
perdre  son  procès  contre  la  maison  de  Rye,  à  l'occasion  de  la  succession  de  NeufchâteP. 

'  Celle  de  Rye.  son  de  Wurlemberg-Montbéliard,  en  vertu 

'  La  succession  des  sires  de  Neufchâtel,        du  testament  de  Thiébaud  IX,  de  Neuf- 

en  Bourgogne,  était  prétendue  par  la  mai-         châlel,  maréchal  de  Bourgogne,  fait   en 
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lenerle  por  estrangero ,  aunque  tenga  dcudo  conio  tiene  con  V.  M.,  y 
dezia  que  no  podria  dexar  de  mandai-  imprimir  en  todas  lenguas  el 
processo  por  hazer  conoscer  a  lodo  el  mundo  el  agravio  que  se  le 
hazia  ,  y  dar  quexas  dello  à  do  le  pareciesse  convenir.  \o  procuré  de 
satisfazerle  lo  mejor  que  pude  assegurândolc  delaamistad  deV.  M. 
y  de  toda  buena  vezindad,  y  que  la  intencion  de  V.  M.  era  que  se 
le  hiziesse  cumplimiento  de  justicia  como  lo  havia  escripto  al  parla- 
mento  por  muchas  cartas,  y  Madama  tambien,  y  que  el  diclio  parla- 
mento  devra  baver  pronunciado  su  sentencia  conforme  â  lo  que  en 
sus  consciencias  les  pareciô,  y  que  ténia  su  recurso  ordinario  de 
re vision,  al  quai  podia  recurrir  sin  tomar  sombra  de  V.  M.,  que  en  este 
negocio  no  pretendia  otra  cosa  sino  que  la  justicia  se  biziesse  à  las 
partes  puntualmente  como  conviene,  y  sin  tener  respecto  â  las  per- 
sonas,  mas  al  solo  drecbo.  El  se  siente  de  que  los  de  Rye  amenazan 
suseucargados  yprocuradores,  y  sobre  esto  bavia  escripto  a  Madama 
de  Parma  dos  meses  ba  una  caria  barto  àspera,  que  S.  A.  embiô  al 
parlamento  por  baver  parecer,  y  por  darremedio  ;  tambien  se  quexa 
de  que  embian  algunas  vezes  gente  âzla  Ericourtque  usan  de  insolen- 
cias,  sobre  lo  quai  me  escriven  Suendi  y  el  governador  M.  de  Vergy 
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Ses  plaintes  à  ce  sujet  ont  été  adressées  au  cardinal  par  l'un  de  ses  conseillers',  qui  est 
venu  le  trouver  à  Besançon.  Ce  prince  soupçonne  que  la  sentence  du  parlement  est  due 
à  des  inspirations  tout  à  fait  étrangères  à  la  cause,  telles  en  particulier  que  son  attache- 
ment à  la  réforme,  etc.*  M.  de  Granvelle  a  cherché  à  détruire  cette  prévention ,  en  l'assu- 

i/i63.  Celle  de  Rye,  malgré  des  droits  gard  le  8  avril,  à  laquelle  le  prélat répon- 

moins  apparents  et  légitimes,  venait  d'ob-  dit  le  19  dans  les  termes  les  plus  distin- 

lenir  gain  de  cause  au  parlement  de  Dole.  gués,  «  recognoissant  le  debvoir  qu'il  lui 

'  Ce  conseiller,  nommé  Balthasar  Eys-  «  doibt  et  rafl'eclion  qu'il  a  pieu  à  ce  prince 

iinger,  licencié  en  droit,  connu  familière-  «  tousjours  pourler  à  feu  mons'  de  Gran- 

menl  du  cardinal  depuis  vingt  ans,  était  »  velle,  à  lui  et  à  tous  les  siens.  »  [Mémoires 

porteur  d'une  lettre  de  créance  de  son  de  Granvelle,  XI,  28  et  108.) 
maître,  le  duc  Christophe,  donnée  à  Stult-  '  Toutes  les  pièces  de  ce  procès  ont  été 
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las  cartas  que  embio  originales  â  Gonçalo  Ferez.  Yo  he  diclio  u 
algunos  amigos  de  los  de  Rye  que  harian  mejor  de,  agora  que  tienen 
la  senlencia  en  su  favor,  procurer  algun  concierto  que  fuesse  d  su  ven- 
taja,  que  no  hazer  cosas  de  que  por  irritar  este  principe  les  pudiesse 
venir  daiio  ;  mas  yo  los  dexaré  hazer,  solo  me  pesaria  de  que  â  su 
causa  y  por  su  particular,  y  por  no  quererse  elles  governar  como 
conviene,  padeciessen  los  deste  estado  que  no  tuviessen  culpa  ;  saneé 
quanto  pude  al  dicho  consegero  las  sospechas  que  su  amo  tiene,  6 
muestra  tener,  y  con  él  los  principes  protestantes  de  la  Germania ,  de 
queV.  M.tengavoluntad  de  con  el  papa  y  otros  potentadoscathôlicos 
forçarlos  à  la  observacion  del  concilio,  y  hazerles  la  guerra,  que  es 
el  fundamento  con  el  quai  cada  verano  nos  amenazan  de  la  parte  de 
Alemana.  Mostrose  capaz  de  la  poca  aparencia  que  en  ello  hay  porlo 
que  vo  le  dezia,  y  me  ofreciô  como  amigo  mio  que  le  he  visto  en 
todas  las  dietas  de  hazer  con  su  amo  todo  buen  oficio. 

Madama  de  Parma  tiene  un  hermano  en  Brusselas  licenciado  en 
leyes  que  padesce  extrema  necessidad,  hijo  de  Juan  Vandedich,  que 
casô  con  la  madré  de  S.  A.,  y  es  tanto  el  respecte  que  S.  A.  tiene 
de  no  hazer  cosa  por  la  quai  se  pueda  dezir  que  mientras  esta  en  el 
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rant  que  le  plus  vif  désir  de  sa  majesté  était  de  voir  la  justice  également  rendue  à  tous.  Il 
a  dû  aussi  chercher  à  dissiper  ses  craintes  au  sujet  du  bruit  malignement  répandu  dans 
diverses  cours  d'Allemagne  que  le  roi  d'Espagne,  de  concert  avec  le  pape  et  les  princes 
catholiques,  voulait  prendre  les  armes  pour  forcer  les  protestants  à  se  soumettre  aux  dé- 
cisions du  concile  de  Trente.  Granvelle  termine  en  recommandant  aux  bontés  du  roi  le 
frère  de  la  duchesse  de  Parme,'  actuellement  licencié  en  droit  à  Bruxelles,  et  fds  de 
Jean  Vanderdicke ,  époux  de  la  mère  de  son  altesse  '  ;  celle-ci  n'ayant  jamais  osé  rien 
faire  pour  lui  dans  la  crainte  qu'on  ne  l'accusât  d'avoir  employé  son  pouvoir  au  profit 

publiées  au  nom  du  duc  de  Wurtemberg,  Vangest,  originaire  d'Oudenarde,  qui  fut 

et  forment  un  volume  de  902  pages  in-  aussi,  en   i522,  le  lieu  de  la  naissance 

folio ,  imprimé  à  Bâle  en  i5C6.  de  la  duchesse  Marguerite 
'  Cette  mère  se   nommait   Margueriie 
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govierno  baya  aprovechado  a  los  suyos ,  que  jamas  le  ha  osado 
ayudar  en  nada  ;  gran  regalo  me  parece  que  haria  V.  M.  à  S.  A.  en 
iiiandar  que  se  le  diesse  una  pension  de  4oo  6  600  florines,  que 
séria  liarto  poco  teniendo  él  con  S.  A.  este  deudo ,  y  de  liarto 
menos  prejuyzlo  que  darle  un  oFicio  que  no  le  supiesse  miiy  bien 
exercitar;  y  verdaderamente  los  continues  travajos  que  passa  S.  A. 
en  servicio  de  V.  M.  merecen  que  se  tenga  especial  cuydado  délia, 
que  es  lo  que  me  mueve  â  acordarlo ,  y  porque  se  que  importa  al  ser- 
vicio de  V.  M.  me  atrevo  à  acordârselo.  Con  don  Frances  d'Alava  cor- 
l'espondo  y  coi'responderé  todo  lo  que  pudiere,  y  lo  mesnio  con  otros 
ministres  en  lo  poco  que  estando  tan  lexos  me  sera  possible;  mas  soy 
forçado  acordar  a  V.  M.  que  el  dicho  don  Frances  esta  alll  de  pres- 
tado,  y  que  â  no  tener  de  suyo  lo  que  es  menester  para  sostener  el 
gasto  necessario  à  tal  cargo,  si  V.  M.  no  le  provee  podria  muy  fâcil- 
mente  sin  su  culpa  bazer  falla  al  servicio  de  V.  M.  Aunque  tenga 
la  buena  voluntad,  babilidad,  y  diligencia  que  es  menester  para  bien 
servir,  no  me  parece  que  tiene  ganas  de  quedar  en  aquel  cargo,  que 
todavia  es  uno  de  los  mas  importantes  que  V.  M.  tiene  desta  quali- 
dad,  y  si  no  ba  de  quedar  es  mas  que  necessario  que  V.  M.  mire  con 
tiempo  del  successor,  y  que  entretanto  le  provea  de  lo  que  tiene  me- 
nester, que  bien  merecen  los  travajos  continues  que  tonia  en  ser- 
vicio de  V.  M.,  que  tenga  memoria  dél  para  le  bazer  merced.  \  por 
no  importunar  mas  â  V.  M.  acabaré  con  rogar  â  N.  S.  guarde,  etc. 
De  Besançon  â  18  de  abril  i56A- 


TRADUCTION. 

des  siens,  le  cardinal  soUicile  des  bontés  du  roi  une  pension  de  quatre  ou  six  cents 
florins  en  faveur  de  ce  personnage.  Il  prie  aussi  sa  majesté  d'accorder  un  secours  à  don 
François  d'Alava,  ambassadeur  en  France,  dont  la  fortune  privée  et  les  appointe- 
ments sont  insulTisants  pour  soutenir  d'une  manière  convenable  le  rang  élevé  qu'il 
occupe ,  etc. 
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ex. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  SECRÉTAIRE  BAVE. 

(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  ioo-io3.) 

Besançon,  18  avril  i564. 

Mon  compère,  j'ay  receu  voz  lettres  du  dernier  du  mois  passé,  et 
vous  mercye  cordialement  de  ce  que  sy  confidemment  vous  m'ad- 
vertissez  de  ce  que  vous  pouvez  entendre  quant  à  ceulx  quy  sont  plus 
animez  que  oncques,  et  mesmes  celluy  duquel  cy-devant  vous  aviés 
meilleur  espoir,  qu'a  freschement  tenu  propoz  bien  différents.  11 
m'en  desplaît  plus  pour  eulx  que  pour  moy,  et  vous  asseure  que, 
cognoissant  en  eulx  ce  que  je  y  connois,  sur  ma  foy  je  me  soucie- 
roye  peu  et  d'eulx  et  de  leur  marrissement,  voyant  plus  loing  que 
peult-estre  ilz  ne  font,  sy  je  n'avoye  plus  de  considération  au  service 
du  maistre  et  au  bien  du  pays  qu'à  eulx  ny  chose  qu'ilz  peullent  ;  et 
sy  à  mon  retour  ilz  ne  veullent  plus  entrer  au  conseil,  bien  leur  en 
convienne.  Il  ne  s'y  perdroit  peult-estre  pas  tant  comme  ils  voul- 
droyent  bien  donner  à  entendre;  et  tiens  qu'ils  prendront  meilleur 
advis,  et  que  quoy  qu'ilz  dient,  ilz  entendent  mieulx  la  faulte  qu'ilz 
firent  de  s'en  mectre  dehors  de  leur  voulenté  et  auctorité,  attendu 
leurs  prétentions  :  car  ce  n'est  le  chemin  pour  les  soustenir;  et  si  sa 
majesté  estoit  contente  que,  retournant  là,  je  n'entrasse  au  conseil, 
je  m'en  passeroye  et  voulentiers,  aux  ternies  que  l'on  y  est,  et  ay 
moyen  de  m'employer  là  en  aultres  choses  pour  le  service  de  Dieu 
et  de  sa  majesté.  Mais  si  l'on  me  commande  que  je  y  entre,  j'en  feray 
comme  du  passé ,  et  en  advienne  ce  que  pourra  advenir.  Il  est  encore 
à  mon  advis  trop  tempie,  pour  bien  juger  ce  que  ce  sera  de  leur 
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voulenté  et  union  d'icy  à  là  ;  ilz  auront  avant  mon  retour  (que  ne 
sera,  à  mon  compte,   plus  tosl  que  d'icy  à  deux  mois,  partant  au 
commancement  de  juing,  je  dis  viii  ou  x  jours  dedans  le  mois,  pour 
mon  voyage)  querelles  et  plaintes  contre  plus  de  deulx,  et  pense 
bien  que  Mons''  de  Barlaymont  et  Mons''le  président  n'y  seront  oblyez, 
et  peut-estre    ni   jMadame    mesmes.  Je  les  attendz  aux  premières 
lettres  que  viendront  d'Espaigne,  à  la  venue  de  l'ambassadeur  nou- 
veaul  pour  Angleterre,  et  à  la  correspondance  au  seigneur  don  Francis 
d'Alava  en  France  et  aultres  ministres,  et  à  mon  retour  je  les  lais- 
seray  respondre  de  ce  que  pendant  mon  absence  se  sera  faict.  Et 
jusques  à  la  venue  du  maistre,  faiz  bien  compte  de  m'envelopper 
aux  choses  le  moings  que  je  povu-ray  ;  mais  venant  luy ,  chascun  alors 
parlera  et  verra  l'on  quy  aura  mieulx  faict.  Il  y  a  longtemps  que  l'on 
est  après  pour  donner  à  entendre  aux  villes  et  aultres  ce  que  vous 
dictes,  et  à  plusieurs  de  la  noblesse  aussi  :  que  je  tâche  de  les  soub- 
mettre  aux  Espaignolz,  qu'est  faulx  et  n'y  pensay  oncques,  ny  eusse 
choisy  ma  retraicte  par  delà,  sy  je  pensoye  que  cela  eust  dehu  ad- 
venir, comme  souvent  je  le  ay  dict  en  plein  conseil,  et  qu'il  n'y  a  quy 
que  ce  soit  d'eulx  qui  plus  bardiement  et  résoluement  que  moy  vou- 
lust  employer  sa  personne  et  sa  vie  pour  le  soustenement  de  la  liberté 
et  privilèges  du  pays,  mais  non  pas  pour  extendre  la  joyeuse  entrée 
contre  raison,  au  préjudice  de  l'auctorité  du  maistre,  pour  corrompre 
et  perdre  la  justice  et  consentira  ce  queBrabant,  et  soubz  Brabant  et 
les  aultres  pays  soient  tirannisez  d'aulcuns  qu'ont  leurs  tins  et  desseings, 
peult-estre  bien  différents  de  ce  que  les  seigneurs  entendent  :  car  je 
veulx  croyre  d'eulx  quilz  ne  se  poiirteroient  en  ce  comme  ils  l'ont.  Car 
ce  seroit  contre  leur  debvoir;  et  je  dii-ay  bien,  quant  besoing  sera,  ce 
{{ue  j'en  attendz,  et  que  j'aimeroye  mieulx  que  mon  prince  me  tiran- 
nisa  ung  petit,  que  non  (se   perdant   son  auctorité)  plusieurs  nous 
tirannisassent  et  le  pays,  que  seroit  bien  avoir  perdu  les  privilèges  et 
la  liberté,  pour  laquelle  je  perdroye  la  vie,  et  oster  la  justice,  sans 
laquelle  les  moindres  seront  proye  des  grandz,  et  ceulx   qui  ont 
rentes  et  biens  en  proye  de  ceulx  qui  pourroient  plus. 
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Je  sçay  bien  que  ce  que  je  débattiz,  lorsque  nous  estions  devant 
Metz',  au  temps  de  l'empereur,  contre  ceulx  quyprétendoient  entrete- 
nir ung  tertio  ordinaire  d'Espaignolz ,  jusques  à  xii  mil,  aux  Pays-Bas, 
et  j'en  heuz  lors  le  maulvais  grey  (que  je  dissimulay)  de  quy  depuis  a 
congneu  que  j'avoye  raison  de  soustenir  le  contraire  ;  et  velà  comme  je 
veulx  souljmettre  les  pays.  Et  quant  ilz  eurent  irrité  sa  majesté  par  les 
termes  qu'ilz  usarent,  pour  deschasser  ceulx  que  sa  majesté  y  laissa  au 
partement^,  quant  ilz  n'y  pouvoient  plus  tordre  cheville  ,  qui  trouva 
les  expédiens  pour  donner  la  commodité  pour  les  embarquer?  qui 
fît  les  lettres  pour  y  persuader  le  roi  ?  Mais  cela  s'oblye  comme  le 
service  que  j'ay  faict  au  pays ,  traictant  la  paix  ^,  et  sy  scet  bien  le 
prince ,  s'il  s'en  veult  souvenir,  ce  que  je  y  fiz.  Et  diray  davantage  que 
comme  les.  termes  qu'ilz  usarent  à  l'endroit  du  roy  à  Gand,  pour  le 
contraindre  (je  diray  ainsy)  de  oster  les  Espaignolz,  me  semblarent 
fort  mal ,  aussy  ne  fust  le  chemin  que  print  Erasso  pour  les  y  faire 
demeurer,  à  mon  jugement,  ny  bon  ny  convenable ,  ny  aussy  qu'ilz  y 
demeurassent  contre  le  gré  du  pays ,  oyres  qu'ilz  n'estoient  en  nombre 
pour  forcer  icelluy,  et  sy  se  deschargeoient  les  pays  d'austant  de  fraiz 
pour  les  garnizons,  et  répartiz  en  divers  lieux,  l'on  les  eust  faict 
vivre  sans  foule,  et  mesmes  estant  la  charge  d'iceulx  donnée  aux 
deux  seigneurs  quy  n'entendirent  oncques  ce  que  cela  empourtoit, 
ny  le  bénéfice  que  eulx,  en  leur  particulier,  et  les  pays  en  eussent 
peu  recepvoir;  et  s'ilz  l'entendirent,  ce  fust  quand  jà  ilz  ne  pouvoient 
aller  en  arrière.  Je  sçay  ce  que  je  diz  ;  et  pour  ce  qu'ilz  dient  que 
je  les  veulx  soubmectre  aux  Espaignolz,  je  vouldroye  qu'ils  me  dis- 
sent quy  j'ay  avancé  en  charges  du  pays  de  ladite  nation:  il  ne  s'en 
trouvera  ung  seul,  mais  ilz  se  souviendront  quy,  au  temps  du  duc  de 
Savoye,  avancea  Robles*,  et  je  sçay  pourquoy;  et  Mondragon^  a  esté 

'  En  l'année  i552.  '  Mondragon,  qui  mourut   à  la  cila- 

'  En  1559.  délie  d'Anvers  au  mois  de  février  lôgG, 

'  De  CateauCambrésis.  «  était  meilleur  pour  combattre  que  pour 

'  Gaspard  de  Robîes.  (Voir  tome  VI,         «commander.»  (Voir  tom.  VI,  p.  565.) 
page  281.) 

6^. 
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nommé  en  sa  charge  par  Mons"^  d'Aigmont  et  le  conte  de  Mansfelt, 
que  se  peult  bien  dire  étrangier  largement  plus  que  moy,  quy  suis, 
moy  et  les  miens,  vassal  et  subjet  de  sa  majesté. 

J'adjousteray  que  je  sçay  fort  bien  que  l'on  m'a  voulu  imputer  que 
plusieurs  sont  estez  pourveux  de  charges  au  gouvernement  du  marquis 
de  Berghes  aultres  que  ceulx  qu'il  avoit  nommez,  pour  ce  que  ceulx 
qu'il  nommoit  ne  se  trouvoient  sy  qualifiez  pour  le  service  du  maistre 
tant  que  ceulx  que  l'on  y  a  pourveu ,  ores  que  ceulx  qu'il  nommoit  fus- 
sent plus  à  son  propoz;  mais  je  suys  esté  si  modeste  que  j'ai  souffert  ce 
que  l'on  en  a  voulu  dire,  combien  que  j'eusse  bien  peu  déclarer  que 
ceulx  quy,  au  lieu  de  ceulx  que  le  marquis  de  Berghes  vouloit,  sont 
esté  pourveuz,  sont  esté  nommez  par  aultres  des  seigneurs  quy  re- 
commandoient  le  secret ,  pour  non  avoir  le  maulvais  gré ,  et  peult- 
estre  pour  non  préjudicier  à  leur  lighe  et  intelligence  ;  et  je  leur  ay 
voulu  pourter  ce  respect  que  de  non  le  déclarer,  ce  que  j'eusse  fort 
bien  sceu  et  peu  faire  sy  je  les  eusse  voulu  mettre  en  picque  ;  mais 
j'ay  passé  et  coulé  tout  doucement  sans  faire  bruyt.  Et  sy  entendoye 
toutesfois  assez  que  j'en  auroye  peu  de  grey,  et  eust  ung  vindicatif 
bien  peu  rendre  le  change  et  aultres  aux  termes  que  l'on  m'a  tenu  ; 
mais  Dieu  est  par-dessus,  à  quy  il  fault  remectre  le  tout ,  quy  sçaura 
bien  payer  chascun  avec  le  temps,  selon  son  mérite,  et  ne  seront  les 
saisons  tousjours  d'une  sorte.  J'espère  qu'il  m'aydera,  et  fault  pro- 
curer de  tirer  proffit  de  ce  en  quoy  les  adversaires  procurent  faire 
dommage  :  velà  ma  philosophie  ;  et  procurer  avec"  tout  cela  de  vivre 
le  plus  joyeusement  que  l'on  peult,  et  se  rire  du  monde,  des  folies 

des  appassionnez  et  de  ce  qu'ilz  dient  sans  fondement 

Suendy  m'a  adverty  que  le  duc  de  Wirtemberg  estoit  fort  fasché 
contre  Mons""  de  Bye  et  en  voulenté  de  l'attaquer,  pour  quelque  bra- 
vace  qu'ont  faict  quelques  hommes  de  cheval  devant  Héricourt,  sans 
m'en  déclarer  plus  avant  ce  que  c'estoit;  et  M.  de  Vergy  m'a  descouvert 
la  chose  plus  avant  et  escript  que  ces  chevaulx  se  trouvans  de  nuyct 
devant  Héricourt,  avoient  tiré  quelques  pistoletz,  et  que  ceulx  du 
chasteaul  leur  respondirent  avec  arquebouses  à  croc  et  canonades 
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toute  la  nuyct,  pour  monstrer  qu'ilz  estoient  sur  leur  garde.  A  quov 
peuUent  servir  telles  jeusnesses?  Ce  n'est  pas  pour  reprendre  par  ce 
boult  la  place,  ny,  s'il  l'avoit,  la  sçauroit  garder;  comme  il  ne  le  pult 
faire,  la  tenant  en  ses  mains,  et  sy  nous  pourroit  attirer  le  duc  de 
W  irtemberg  au  pays  contre  luy,  et  ne  pourroit  estre  que  aultres  n'en 
receussent dommages.  Ilest  jà  fasché,  comme  vous  avez  entendu,  des 
menasses  laictes  à  ses  advocatz,  et  le  sera  tant  plus  par  la  sentence 
que  la  court  du  parlement  a  donné  contre  luy  pour  ceulx  de  Rye;  sur 
quoy  l'on  tient  il  demandera  révision.  L'on  m'a  adverty  qu'il  ha  gens 
à  Montbéliard  qui  ont  charge  de  me  venir  trouver  de  sa  part;  s'ilz 
viennent,  ceulx  de  Rye  enrageront  contre  moy,  mais  ny  pour  cela 
j'entendray  ce  qu'ilz  me  diront,  pour  regarder  selon  ce  comme  je 
leur  debvray  respondre,  et  que  ceulx  de  Rye  fleustent  le  midy  s'il 
leur  plaist 

L'on  me  dict,  mais  je  ne  le  sçay  encores  de  certain,  que  aux 
Pasques  les  gens  de  Mons"'  de  Rye  pourtoient  jà  la  livrée;  je  tiens 
qu'on  la  luy  avoit  donné  quand  il  partit  de  par  delà,  pour  donner 
à  entendre  qu'ilz  ont  gens  partout  de  leur  suyte  et  lighe.  Le  chan- 
gement qu'ilz  y  ont  faict  est  pire  que  les  testes  de  sotz  ;  car  les 
flesches ,  prinses  des  réaulx  d'argent  d'Espaigne ,  sera  interprété  qu'ilz 
veuUent  demeurer  en  troupe  et  uniz  ,  afin  se  séparant  l'on  ne  les 
rompe  ung  à  ung.  Et  Dieu  scet  si  les  discoureurs  ramantevront  sur  ce 
les  cliapperons  blancz^,  comme  jà  aulcuns  en  parloient  avant  mon 
partement  ;  mais  je  les  laisse  faire,  et  m'esbahiray  bien  sy  quelque 
bien  qu'ilz  lient  les  flesches,  il  n'y  a  de  brief  grande  discorde  entre 
eulx  :  j'en  voys  les  commancementz. 

Vous  pouviez  fort  bien  respondre  à  ce  que  l'on  a  dict  en  Flandres  , 
que  Mons'  d'Arras  se  soit  mis  à  genoux  devant  Mons*^  d'Aigmont,  que 
ce  sont  fables  ;  et  ne  me  doibvent  bien  cognoistre  ceulx  qui  inventent 
telles  choses.  Sy  les  pays  demeuroyent  en  bon  repoz  jusques  je  me 

Aliusion,  soil  aux  blancs  chaperons  de  Jean  Caboche,  étaient  les  auxiliaires  du 
Gand  en  iSyg,  soit  à  ceux  de  Paris  de  parti  de  Bourgogne  contre  celui  d'Or- 
i4i3,  dont  les  partisans,  sous  le  boucher        léans. 
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mysse  en  ce  poinct ,  tout  seroit  bien  asseuré.  Je  suys  très  joyeulx  que 
M.  le  duc  d'Arschot  continue  constamment,  quelque  chière  et  per- 
suasion que  l'on  luy  face  ;  j'espère  qu'il  en  fera  mieulx  son  proffit 

que  les  aultres  du  pai'ty  qu'ilz  tiennent 

Le  feug  s'est  mis  à  mon  abbaye  de  Montbenoit,  je  croy  afin  que 
j'aye  quelque  occupation  par  deçà.  Je  faiz  mestre  la  main  à  pourveoir 
à  la  réparation,  afin  que  pis  n'y  advienne,  et  ne  suis  bors  de  doute 
(Dieu  veulle  que  je  me  forcompte)  que  les  moynes  l'y  ayent  mis, 
sur  quoy  l'on  faict  informations  et  que  la  cause  soit  pour  ce  qu'ilz 
vivent  fort  mal  et  ilz  sçavent  que  j'ay  délibéré  d'y  poiu-veoir  et  le 
remédier  ou  de  grey  ou  de  force.  Et  me  recommandant,  etc.  De  Be- 
sançon, ce  xviii^  d'apvril  i56/i. 


CXI. 
CHARLES,  CARDINAL  DE  LORRAINE, 

AU   CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(  Mémoires  de  Gran velle ,  XI ,  1 1 1 .  ) 

Tou-sur-Mai-ne',  20  avril  (i 564). 

Monsieur,  j'ay  receu  voz  lettres  par  ce  porteur,  et  vous  mercye  de 
la  bonne  part  que  vous  me  faictes  de  voz  nouvelles  et  de  vostre  ar- 
rivée en  Bourguongne  ;  ayant  esté  divers  bruis  de  vostre  partemant 
des  Pays-Bas,  comme  Ton  disoyt,  pour  les  contentions  et  partialités 
des  seigneurs  du  conseil,  qui  ne  vous  vouloyent  plus  souffrir  au  ma- 
nimantdes  affaires;  à  quoy  le  roy  vostre  maistre  s'estoit  condescendu, 
dont  de  nostre  costé  on  monstroit  grant  aise  à  nostre  court,  disanz 
que  le  partemant  de  M.  de  Chantonnay  de  son  ambassade ,  et  le  vostre 

'  Entre  Reims  et  Châlons. 
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en  Bourguongne,  aportoit  tout  contentement  à  tous  les  deus  costés; 
se  despeschant  maintenant  les  affaires  au  contentement  des  deux 
costés.  Voilà  le  munde,  Mons',  des  fassons  duquel  de  mon  costé  je 
essaye  bien  fort!  Je  me  suis,  depuis  mon  partement  de  la  court,  tous- 
jours  tenu  à  servir  mon  église  dont,  la  grâce  à  Dieu,  je  reçoys  grant 
contentemant ,  pour  y  voir  grant  aniandemant  es  affaires  de  la  reli- 
gion, et  plusieurs  dévoyez  retourner,  touchant  véritablement  au 
doibt  que  la  présensse  des  pasteurs  est  ung  des  souverains  remèdes 
aux  calamités  de  ce  temps,  si  les  princes  nous  sont  aidans  ;  et  certes, 
Mons%  la  royne  ma  maistresse,  de  jour  en  jour  davantaige,  montre 
grande  et  saincte  affection,  ayant  entendu  ce  soyr,  par  Mons'  le  car- 
dinal de  Guyse,  mon  frère,  qui  m'est  arrivé,  beaucoup  de  sainctes 
intentions   en  leurs  magestés ,  lesquelles  Dieu   leur  doint  grâce  de 

bien  exéquuter.  Je  voys  les  trouver matin  à  Challons,  dont  l'on 

doibt  partir  pour  aller  à  Bar,  et  croy  que  le  séjour  n'i  sera  de  plus  de 
quatre  ou  cinq  jours,  espérant  que  le  voyage  sera  honorable  et  pro- 
fitable pour  nostre  maison  ;  et  n'ay  entendu  que  du  costé  d'AUemaigne 
y  s'i  treuve  axdcung  prince  ;  et  quant  à  nostre  court,  elle  ne  fust  ja- 
mais si  peu  remplie  de  gens  de  contraire  religion  qu'elle  est  mainte- 
nant, et  le  peu  qui  y  est  montre  très  grand  regret  à  ce  voyage,  du- 
quel je  vous  puis  asseurer  que  je  ne  me  suys  aulcunement  meslé, 
ni  d'avancer  ni  de  recuUer  ;  seulement  au  commancemant  de  mon 
retour  de  Trente  je  fiz  changer  Naiicy  à  Bar.  Estant  là,  je  ne  faudray 
vous  faire  part  de  mes  nouvelles,  vous  suppliant  me  continuer  des 
vostres  et  me  tenir  en  vostre  bonne  grâce.  De  Tou-sus-Marne,  entre 
Reims  et  Challons,  ce  xx"  apvril. 

P.  S.  Monsieur,  on  nous  dit  icy  que  l'Allemaigne  est  fort  reposée, 
et  que  il  y  ara  une  diette  en  auguste  en  ce  mois  d'aust.  Cens  de  Châ- 
tillon  tous  ensamble  s'en  vont  en  Bretaigne  ;  messieurs  les  princes 
de  Navarre  et  de  Condé  ont  esté  mal  :  le  premier  c'estant  blessé  à  la 
teste  en  jouant,  l'aultre  ayant  eu  ung  grand  caterre  ;  ilz  suivent  néan- 
moins et  se  guérissent.  Je  me  recommande  très  humblement  à  vostre 
bonne  grâce,  et  ne  vous  dis  rien  de  l'honorable  pais  que  nous  avons 
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avecques  les  Angloys ,  pensant  que  en  soyez  adverty  ;  ilz  nous  font 

présant  de  noz  ostaiges  et  nous  de  sis  vins  mille  escuz ,  et  bons  amys; 

chécung  réserve  ses  drois,  et  ne  se  confirme  le  traitté  de  Gâteau  en 

Cambrésis.  Hz  montrent  vouloir  demander  grants  deniers  à  ceus  de 

Châtiilon. 

Votre  humble  serviteur, 

LE  CARDINAL  DE  LORRALXE. 


CXIL 
LE  PRÉSIDENT  VIGLIUS 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 
(Mémoires  de  Granveile,  XI,  ii3.) 

Bruxelles,  le  20  avril  ibèii. 

Monseigneur Geste  servira  principalement  pour  advertir 

vostre  illustrissime  seigneurie  de  ia  réception  de  voz  lettres,  m'ayant 
aussi  son  alteze  monstre  celles  qu'elle  avoit  receue  de  vous  sur  l'affaire 
de  Lorraine  et  aultres.  Elle  a  incontinent  escript  à  Mons"^  de  Mansfelt 
en  conformité  de  vostre  advis,  et  hier  fut  à  luy  envoyée  la  bague, 
laquelle  a  cousté  bien  mille  florins  plus  que  sa  majesté  avoit  ordonné, 
et  encoires  samble  à  son  alteze  que  l'honneur  sera  petitement  gardé. 

Don  Francesco  d'Alava  a  adverty  comme  la  paix  avec  Angleterre 
fut  publiée  à  Troye  le  xi*  de  ce  mois,  et  que  Ton  y  a  fait  prendre  ung 
Flammant,  ayant  mené  quelques  practiques  par  deçà  pour  les  hu- 


genotz . 


Moron  est  retourné  d'Espaigne  avec  lettres  du  roy  à  son  alteze , 
et  aux  prince  d'Oranges ,  Egmonde  et  Hornes ,  pour  le  favorizer  en 
ce  qu'il  donnera  à  entendre  pour  le  proufTit  de  sa  majesté;  renions- 
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trant  que  jusques  icy  l'on  a  mal  entendu  les  affaires  d'estat,  et  mesmes 
en  ce  du  vin  et  aultres  choses;  mettant  en  avant  plusieurs  moyens 
de  nouvelles  impositions  lesquelles,  si  fussent  si  practicables  comme 
il  lui  samble,  nous  n'aurions  guères  à  faire  de  l'accord  des  aydes  des 
estatz.  Entre  aultres,  il  faict  une  grande  exclamation  de  la  mauvaise 
conduicte  de  la  saulnerie  de  Bourgongne,  et  que  audit  pays  se  trou- 
vent aultres  saulneries  qu'on  debvroit  mectre  en  practique,  dont  sa 
majesté  prouffiteroit  merveilleusement.  Après  il  parle  aussi  du  ra- 
chapt  des  terres  engaigées  en  Bourgongne,  et  à  vil  pris,  et  vouldroit 
que  Mons"^  le  prince  allast  par  delà  pour,  es  choses  susdites,  mectre 
l'ordre  requis.  Ung  aultre  moyen  mect-il  en  avant,  de  se  servir  des 
biens  des  gens  d'éghse,  et  Dieu  sçait  avec  quel  zèle  cela  va.  Sur  le 
tout  l'on  doibt  communicquer  avec  les  seigneurs  ;  nous  verrons  ce 
que  résultera,  dont  après  je  ne  fauldray  advertir  vostre  illustrissime 
seigneurie. 

L'on  a  résolu  d'envoyer  le  s'  de  Zwenegen  '  en  Angleterre  pour 
entendre  plus  près  l'intention  de  la  royne  sur  les  poinctz  en  ques- 
tion, puisque  par  la  paix  avec  France  le  fondement  ou  couleur  des 
pilleries  cesse,  et  que  il  n'y  a  point  dangier  pour  ceulx  qu'elle  vouldra 
envoyer  à  la  communication  de  Bruges 

Bave  m'a  monstre  ce  que  vostre  illustrissime  seigneurie  kiy  a  es- 
cript  sur  la  convocation  des  estatz  de  Bourgongne 

La  livrée  de  ces  seigneurs  est  changée  ;  mais  je  tiens  que  tous 
feront  porter  une,  pour  faire  entendre  au  peuple  l'union  et  l'accord 
estant  entre  eulx. 

La  duchesse  a  piéçà  escript  au  roy  suyvant  le  billet  que  vostre 
seigneurie  illustrissime  luy  avoit  laissé;  mais  je  crainds  que  si  sa  ma- 
jesté le  commande,  qu'elle  ne  sera  point  obéye,  et  n'estimera  riens 
la  privation,  puisque  piéçà  il-  a  voulu  remectre  ses  estatz*  à  sa  ma- 
jesté. Mais  se  persuadant  que  vostre  illustrissime  seigneurie  ne  re- 

'   François  de  Hallewin,    seigneur   de  "  Simon  Renard. 

Zweneghen,  qui  devint  plus  tard  gouver-  '   (Emplois.) 

neur  et  capitaine  d'Oudenarde. 
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tournera  plus,  si  je  ne  me  trompe,  il  tâchera  par  la  faveur  de  ces 
seigneurs  de  retourner  au  conseil  et  peu  à  peu  s'insinuer  à  son  al- 
teze;  et  si  peult  gaigner  le  s'  Armenteros,  icelluy  sçaura  bien  achever 
le  reste. 


CXIII. 
LE  SECRÉTAIRE  RAVE 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  121.) 

Bruxelles,  20  avril  i564. 

Quant  à  Testât  des  affaires  de  ce  coustel,  je  tiens  que  vostre 

illustrissime  seigneurie  en  est  advertie  par  ceulx  qui  en  ont  l'admi- 
nistration; et  quant  aux  autres,  qui  voudroit  par  le  menu  réciter  ce 
que  le  commun  dict  et  propos  que  chacun  récite,  selon  son  humeur 
et  affection,  il  ne  seroit  jamais  faict.  Tant  y  a  que  les  principaulx 
parlent  peu,  si  ce  n'est  entre  eulx,  et  sont  quasi  la  plus  part  présen- 
tement icy  assemblez  et  n'abandonnent  mons"^  d'Egmond,  comme 
aussi  n'a  faict  toute  la  sepmaine  saincte  le  s"^  de  Montigny  ,  ayant  esté 
avec  luy  au  rouge  cloistre,  ce  que  je  tiens  avoir  esté  pour  tousjours 
le  plus  animer  et  stimuler  à  tenir  bon  ;  et  aussy  me  semble  y  que  ne 
luy  ny  les  autres  ne  sont  déterminez  de  rentrer  au  conseil ,  si  vostre- 
dicte  illustrissime  seigneurie  retorne  ,  et  de  ce  ont  expresse  protesté, 
et  aussi  a  ledict  s"  d'Egmond  requis  mons"^  le  président  non  abandonner 
les  affaires,  et  à  ce  qu'ay  entendeu  de  bon  lieu,  ilz  feront  ce  qu'ilz 
pourront  pour  donner  à  cognoistre  que  les  affaires  s'encheminent  et 
fait  mieulx  en  absence  de  vostrcdicte  illustrissime  seigneurie  qu'en 
sa  présence;  combien  que  jusques  à  présent  je  n'y  voy  grand  amen- 
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dénient ,  ains  craindrois  plustost  confusion ,  seion  que  chacun  désire 
s'en  desvelopper;  car  recommandant  hier  ung  quidam  pour  estre  de 
la  loy  d'Anvers,  ledit  s"'  président  me  dict  qu'il  s'i  emploieroit  vo- 
lentiers,  mais  il  ne  sçavoit  s'il  s'i  treuveroit,  car  chacun  s'en  excusoit, 
mesmes  mons""  de  Barlaymont,  qui  se  retiroit  des  affaires  le  plus  qu'il 
povoit,  et  le  tout  tumboit  tousjours  sur  luy,  dont  il  se  commençoit 
à  fâcher.  Et  ce  qui  plus  est,  j'ai  entendu  quelque  vent  que  la  prin- 
cipale' commençoit  à  fleschir  et  s'accommoder  aux  autres  ;  de  sorte 
que  la  commune  opinion  est  que  vostredite  seigneurie  ne  retour- 
nera, quoyqu'elle  en  face  courir  le  bruyt,  avant  la  venue  du  roy; 
et  y  adjoiiste  le  commun,  pour  le  vérifier,  que  ledit  s'  président  est 
passé,  retornant  de  Gand  par  Cantecroix,  pour  l'acheter,  et  que  la 
fontayne^  est  vendue  au  conte  Galéote,  et  finablement  que  tous  ses 
biens  de  par  deçà  sont  à  vendre  ;  et  s'en  douptans  aucuns  princi- 
paulx,  come  je  me  suis  bien  aperceu,  ils  m'ont  demandé,  le  ramenant 
àpropoz,  si  vostredicte  illustrissime  seigneurie  avoit,  comme  Ton  di- 
soit,  emporté  tous  ses  meubles  et  ce  qu'estoit  en  son  cabinet.  A  quoy 
ay  respondu  que  non,  et  que  vostredicte  seigneurie  retourneroit 
avant  la  Saint-Jehan,  prenant  ce  terme  pour  me  sembler  que  ce 
pendant  elle  pourra  entendre  la  volunté  du  roy,  et  aussi  ce  que  suc- 
cédera en  ce  cous  tel. 

Lesdicts  seigneurs  me  monstrent  tousjours  leur  grande  faveur; 
mais  ilz  se  gardent  de  riens  dire  en  ma  présence.  Si  pensié-je  l'autre 
jour  tyrer  quelque  chose  dudict  s''  de  Montigny,  ne  fust  esté  la  venue 
d'Armenteros,  qui  interrompit  le  propoz,  et  comme  il  ne  faisoit  que 
entrer,  il  ne  fut  encore  question  de  parler  de  vous,  où  que  je  suis 
certain  il  fut  tumbé  sans  l'interruption  susdite,  et  depuis  n'ay  eu 
moyen  de  me  ratacher  à  luy  ny  audict  s'  d'Egmond,  pour  n'estre  ja- 
mais seul  ny  abandonné  des  autres.  Bien  entendz-je  généralement 

'  La  ducliesse  de  Parme.  bustes  et  de  plantes  exotiques,  d'animaux 

Vaste  et  magnifique  jardin  au  voisi-         rares,  de  statues  antiques,  de  pièces  d'eau 
nage  de  Bruxelles,  créé  par  le  cardinal,         à  jeux  hydrauliques,  etc. 
el  enrichi  notamment  de  beaucoup  d'ar- 

65. 
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qu'ilz  empescheront  le  retour  de  vostredicte  illustrissime  seigneurie 
s'ilz  peuvent;  du  moins  icelle  ne  sera  sans  mescontentement ,  et  tâ- 
chent de  gaigner  à  leur  cordelle',  ce  pendant,  tous  ceulx  qu'ilz  peu- 
vent. La  livrée  se  porte  maintenant,  et  est  de  six  flesches  en  chacune 
trosse  avec  entrelassement  de  fleurs  ou  autres  choses  semblables,  et 
dict  le  commun  qu'ilz  ont  prins  cette  devise  sur  ce  que  le  prescheur 
dudit  s"'  d'Egmond,  en  ung  sien  sermon  ceste  caresme,  alléga,  comm'il 
le  faisoit  venir  à  propoz,  ung  exemple  d'ung  roy  d'Espaigne  qui,  au 
lict  mortel,  appella  six  ses  fdz  et  leur  remonstra  comme  ladicte  trosse 
ne  se  porroit  rompre  par  nul  d'eux,  mais  bien  chacune  flesche  parti- 
culièrement, et  que  ainsi  adviendroit-y  d'eulx,  s'ilz  se  séparoient  et 
ne  demeuroient  conjoincts  et  unyz.  Je  respondz  que  l'exemple  est 

très-bon,  s'ilz  estoient  tous  enlTans  du  roy  d'Espaigne 

Je  supplye  vostre  illustrissime  seigneurie  mectre  ce  billet  au  feug. 


CXIV. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  BARON  DE  BOLWILLER. 
(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  129,  i3o.) 

Besançon,  21  avril  i56i. 

...  Le  docteur  Eslingher,  conseiller  du  duc  de  Wirtemberg,  a  esté 
par  devers  nioy,  que  ledict  s"'  duc  a  envoyé  pour  proposer  erreur  sur 
la  sentence  prononcée  le  vendredy  après  Judica^,  en  la  cause  de  la 
succession  de  Neufchastel  contre  ledict  duc  et  en  faveur  de  ceulx  de 
Rye.  Il  m'a  faict  une  grande  plainte  et  je  l'ay  remys  au  remède  ordi- 
naire pour  non  m'y  envelopper;  et  à  la  reste  ay  faict  tout  ce  que 

'   (A  leur  Hévcfion.)  ■ —  '  (î/i  mars.) 
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j'ay  peu  pour  luy  faire  clèrement  congnoistre  combien  est  faulx  ce 
que  aulcuns  vouldroient  persuadera  son  maislre,  que  le  roy  nostre 
maistre  veulle  mouvoir,  pour  la  religion  ou  aultrement,  quelque 
chose  contre  les  princes  protestans  :  l'asseurant,  comme  il  est  véritable, 
que  ny  à  Trente  ny  allieurs  ne  s'est  oncques  négocié  chose  quelconque, 
quant  à  l'exécution  du  concile,  à  l'endroit  desdits  protestans,  mais 
bien  afin  que  les  princes  catholicques  le  facent  observer  en  leurs  pays. 
Et  comme  le  roy  nostre  maistre  ne  veult  que  qui  que  ce  soit  y  donne 
ioy  aux  siens,  aussy  ne  veult-il  en  façon  quelconque  se  mesler  de  ce 
que  font  les  aultres  aux  leurs,  et  que  l'expérience  des  années  passées 
a  monstre  que  telz  bruitz  sont  faulx  ;  désirant  sa  majesté  observer 
toute  bonne  amytié  et  voisinance  avec  les  princes  et  estatz  du  saint 
empire.  Et  j'espère  que  ledict  docteur  fera  bon  office,  et  m'a  asseuré 
que  le  duc  son  maistre  fera  ce  qu'il  pourra  de  son  coustcl  pour  lenii- 
la  Germanie  en  repoz;  et  dict  que  Crombach  et  avilcuns  ses  fauteurs 
monstrent  seulement  contre  luy,  pour  ce  que  leur  façon  de  faire  et 
les  troubles  de  la  Germanie  luy  desplaisent.  Bien  dict-il  qu'il  se  veult 
defFaire  de  la  charge  qu'il  ha  de  capitaine  général  du  Craitz',  pour  ce 
qu'ilz  ne  luy  laissent  auctorité  de  se  pom>veoir  comme  il  conviendroit, 
et  que  s'il  survenoit  quelque  trouble,  il  pourroit  recepvoir  de  la  honte 
et  desréputation. 

J'ay  lettres  d'Augspurg  par  lesquelles  l'on  m'escript  de  quelques 
levées,  mais  fort  incertainement.  Je  vous  prie  vouloir  tenir  les  yeuix 
ouverts  et  user  de  diligence  pour  descouvrir  ce  que  passe,  et  que 
j'en  puisse  estre  adverty  comme  vous  [le]  serez  tousjours  de  ce  que 
viendra  à  ma  cognoissance. 

Je  vous  prie  de,  à  la  première  occasion,  etc De  Besançon,  ce 

XXI*  d'apvril  i564. 

'  Cercle  (de  Souabe). 
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cxv. 

NOUVELLES    DEZ    BLANTMOM, 

DU  XXIP  D'APVRIL  64. 

(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  190.) 

Son  altesse'  ne  se  porte  pas  du  tout  bien  et  a  esté  bien  malade. 
Madame  la  princesse  a  eu  la  petite-vérole,  mais  se  commence  à  re- 
faire. 

Monsieur  de  Lorrayne  doibt  estre  aujourd'huy  en  ce  lieu  de  Blant- 
mont,  pour  se  résouldre  du  partementpour  Bar;  et  sommes  en  double 
si  son  alteze  y  pourra  aller  pour  son  indisposition.  La  court  de  France  y 
sera  sans  faulte  à  la  fin  de  ce  moys. 

Le  conte  de  Mansfeldt  a  escrlpt  à  mondict  seigneur  que  le  roy 
luy  a  commandé  de  lever  l'enffant  en  son  nom  et  estre  son  compère  ; 
ce  que  monseigneur  a  mandé  en  France.  Ne  sçay  si  cela  pourroit  ad- 
mener  délaya. 

Nous  avons  encoires  par  aultre  voye  nouvelles  des  six  milz  che- 
vaulx  retenuz,  mais  ne  sont  pas  debout,  et  qu'en  ung  besoing  ce  sera 
contre  Dannemarcq,  que  seroit  bien  nostre  avantaige,  que  Krumbach 
s'est  offert  à  nous  servir.  Se  portant  son  alteze  mieulx,  je  vous  envoie- 
ray  les  papiers  touchant  Dannemarcq  pour  les  renvoyer  à  nions'  le 
cardinal  de  Grantvelle. 

Madame  s  arreste  à  l'oppinion  de  mondict  s' le  cardinal ,  de  ne  pro- 
poser au  roy  l'affaire  que  sçavez  durant  son  absence  ■^,  ains  attendre 
son  retour.  Bien  est  vray  que  l'allée  que  l'on  dict  mons'  de  Chan- 
tonnay  dobvoir  faire  en  Espaigne,  et  qu'il  eust  esté  quelque  peu  ins- 

'  La  ducliesse  douairière  de  Lorraine.         ■  ira  avec  iiii'  chevaulx.  »  —  '  (Des  Pays- 
'  "Nota  qiie  j'entendz  que  ledit  conte         Bas.) 
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truict  par  ledict  s"'  cardinal  de  nostre  desseing,  accompaigné  des  plus 
apparens  argumens,  comme  seroit  la  restitution  de  la  religion,  le  bien 
publicque ,  l'asseurance  des  Pays-Bas,  la  totale  domination  d'icelle  mer, 
et  par  telz  moyens  prévenir  aux  desceings  d'aultruy  contraires  à  sa 
grandeur,  avec  action  légitime  des  spoliez,  lesquelz,  réintronisez  dens 
le  leur,  seroient  à  jamais  obéyssans  à  tous  les  commandementz  de  sa 
majesté.  Je  laisse  la  quantité  des  moyens  pour  y  parvenir,  quilz  sont 
telz  qu'ilz  facilitent  de  sorte  le  négoce  qu'on  s'en  peidt  promectre 
bonne  yssue,  pourront  estre  qu'en  telle  manière,  sondant  le  cueur  du 
roy  et  rompant  la  première  glace,  l'on  treuveroit  à  la  venue  de  sa 
majesté  la  matière  tant  myeulx  préparée,  tant  plus  que  confyant  ledit 
négoce  à  la  bouclie  dudict  s''  de  Cbantonnay,  on  éviteroit  l'inconvé- 
nient de  la  perte  des  lettres ,  et  en  seroyt  le  négoce  tant  plus  secret , 
et  pour  remédyer  à  ceiilx  qui  pourroyent  contrevenir  à  ce  desseing, 
comme  est  l'oppinion  de  mons"^  le  cardinal.  Madame  néantmoings  re- 
mect  le  tour  à  plus  sain  jugement. 

Le  conseillier  d'Amondans  a  parlé  à  mons'  le  cardinal  concernant 
aulcims  affaires  passez  par  cy-devant  à  la  paix  de  Soysson. 

Son  alteze  a  esté  fort  ayse  d'entendre  la  religion  prendre  bon  com- 
mancement  en  France,  ce  qui  est  vraysemblable ,  puisque  les  princes 
la  confessent. 

Nous  avons  nouvelles  ladicte  France  estre  accordée  avec  l'Anglois . 
de  sorte  que  toutes  les  deulx  parties  se  contentent. 

Le  conte  palatin'  et  le  duc  de  Wurtemberg  se  sont  treuvez  en 
l'abbaye  de  Malbrun '^,  accompagnez  de  force  docteurs,  pour  dillinir 
l'erreur  des  sacramentaires  et  les  réduyre  à  la  confession  augustane. 

L'entreprinse  du  duc  Jeban-Loys^  de  Saxe  pourroit  bien  servir  de 
diversion  et  faire  retirer  le  conte*  de  Schwartzburg  hors  du  Danne- 
marcq. 

Le  ringrave  est  en  sa  maison  de  Neuviler  avec  le  jeune  duc  des 

'  Frédéric  III,  électeur.  sée  de  Maulbronn,  n'eut  point  de  résultat. 

■  Le  10  avril  et  jours  suivants;  mais  '  (Jean-Frédéric) 

ce  colloque,  tenu  dans  l'abbaye  séculari-  ■   (Gûntlier  ou  Gonthipf.) 
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Deux-Pontz,  celluy  qui  a  espousé  une  fille  de  Suède  \  et  se  doibvent 

treuver  à  Bar  au  baptesme. 

J'ay  nouvelles  d'Ostland  qu'on  ne  sçayt  que  l'occupateur  de  Dan- 
nemarcq  est  devenu;  et  aulcuns  oppinent  que  les  subjectz  de  Danne- 
marcq  mesmes  le  tiennent  prisonnier. 


CXVI. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A  LA  DUCHESSE  DE  PARME. 
(Mémoires  de  Granvelle,  XI ,  i4o-i45.) 

Besançon,  2I1  avril  i56ii. 

Madame,  j'ay  receu  les  lettres  qu'il  a  pieu  à  vostre  alteze  m'escrire 
du  ni''  de  ce  mois,  esqueUes  je  satisferay  briefvement,  et  suis,  sur 
ma  foy,  honteux  de  veoir  qu'elle  continue  de  pour  moy  prendre  tant 
de  peyne  que  de  m'escrire  et  si  prolixement  de  sa  main,  et  luy  baise 
très-humblement  piedz  et  mains  pour  la  faveur  qu'elle  me  faict  par 
toute  sadicte  lettre ,  par  où ,  si  plus  se  pouvoit ,  plus  me  lyeroit-elle  à  son 
service,  pour  lequel  j'employeray  tousjours  et  la  vie  et  le  bien,  et 
m'efforceray  de  faire  pour  icelluy  plus  de  mon  pouvoir,  où  que  je 
soye,  comme  je  y  congnois  journellement  par  trop  d'obligation. 

J'arrivay  icy  le  jour  que,  doiz  Fontenoy,  j'escripviz  à  vostre  alteze 

avoir  prins.  que  fut  le  mercredy  sainct et  vostre  alteze  peult 

penser  que  nostre  arrivée  ne  fut  sans  contentement  de  madame  de 
Granvelle^  ne  nous  ayant  veu  de  si  longtemps 

'  George-Jean,  comte  palalin  de  Veldentz-Lautereck  et  Luizelstein,  époux,  depuis  le 
î()  octobre  i563,  d'Anne-Marie,  fille  du  roi  Gustave-VVasa.  —  '  Morte  glorieusement  et 
calhoUquemenlh  27  juillet  1570. 
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Par  ce  que  j'ay  escript  despuis  mon  arrivée  icy  à  voslre  alteze,  icelle 

aura  entendu  ce  que  la  duchesse  de  Lorraine  désiroit  que  vostredicte 

alteze  escripvist  au  conte  de  Mansfeidt .  .  .  sur  ce  qu'elle  pensoit  que 

le  baptesme  se  debvoit  faire  l'octave  des  Pasques Ladicte  dame 

m'envoya  despuis  un  sien  conseiller  bourguignon,  dict  d'Amondans, 
avec  lettres  de  crédence  senllement,  afin  que  de  moy-mesme,  et  sans 
cpiil  peut  sembler  que  ce  fust  de  sa  meute,  je  procurasse,  par  le 
moyen  de  monseigneur  le  cardinal  de  Lorraine  (le  fondant  sur  le 
danger  de  la  religion),  que  l'assemblée  de  Bar  s'évitast;  e(,  pour  luy 
complaire,  j'en  ay  escript  audict  cardinal  et  envoyé  homme  exprès, 
que  n'est  encoires  de  retour,  et  pense  que  le  s"  don  Francès  d'Alava  le 
retient,  auquel,  pour  le  prévenir  s'il  se  treuve  en  rassemblée,  j'av 
escript  particulièrement  ce  que  vostre  alteze  verra,  s'il  luy  plaist,  par 
la  copie  cy-joincte ,  et  par  icelle  ce  que  ledict  conseiller  me  dict  de  la  part 
de  ladicte  dame;  et  aussi  pourra-elle  veoir  ce  que  j'ay  escript  audict 
cardinal  de  ces  assemblées  que  se  debvoient  faire  par  Cromback ,  dont 
elle  faisoit  mention,  et  des  six  mille  chevaulx  jà  mis  sur  pied.  Ledit 
baron  de  Polviller  m'en  a  bien  touché  par  ses  lettres  quelque  mot. 
mais  non  pas  comme  chose  fort  certaine,  et  l'on  m'en  a  escript  d'Augs- 
purg  et  de  Testât  de  la  Germanie  ce  que  vostre  alteze  verra  par  la 
copie  cy-joincte;  mais  je  n'entends  encoires  que  ces  nouvelles  conti- 
nuent; et  si  ay  icy  despuis  quatre  joiu-s  en  çà  heu  ung  conseiller  du 
duc  de  Wirteniberg,  que  j'ay  passé  vingt  ans  congneu  familièrement 
aux  négociations  de  la  Germanie ,  ayant  tousjours  entretenu  amitié 
avec  moy,  par  lequel  ledict  duc  de  Wirteniberg  m'a  envoyé  visiter,  el 
faict  plainctes  de  ce  que  ceulx  du  parlement  de  Dole  l'ont  condampné 
aux  derniers  arrestz  devant  Pasques  au  procès  qu'il  avoit  contre  ceulx 
de  Rye,  nonobstant  les  consultations  d'universitez  et  de  tant  de  gens 
sçavantz  de  tous  coustelz,  et  en  une  chose  en  laquelle  la  difficulté 
consistoit  en  droit,  m'alléguant  grande  suspicion  contre  les  juges 
pour  couppes  dorées  et  aullres  présentz  qu'ils  avoient  receu  despuis 
la  sentence,  dont  il  disoit  leur  avoir  esté  faicte  déclaration  avant  la 
pronunciation  d'icelle,  quant  les  ouvraiges  s'en  faisoient  à  Dijon;  re- 
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niémoroit  les  menaces  faictes  par  ses  adversaires  à  ses  advocatz  et 
procureurs;  que  son  maistre  doubtoit  que  i'on  Teust  voulu  tenir  ici 
pour  estrangier,  oyres  qu'il  aye  du  bien  par  deçà,  et  à  cause  d'icel- 
luy  estant  obéissant  vassal  et  subgect  de  sa  majesté,  et  que  i'on  aye 
voulu  tenir  plus  de  regard  à  ce  que  ceuk  de  Rye  résident  au  pays  et 
ont  faict  service,  et  à  ce  que  ledit  s'  duc  professe  aultre  l'eligion  que 
le  roy  nostre  maistre,  cpie  au  droit  et  à  la  justice;  que  toutesfois  ne 
se  debvroit,  comme  il  disoit,  refuser  à  ungTurcq  etbeaulcoup  niouis 
à  ung  prince  chrestien  et  parent  à  sa  majesté,  et  qui  s'est  monstre  à 
l'endroit  d'icelle  tousjours  bon  voisin,  affectionné  parent,  amy  et 
serviteur,  et  qu'il  venoit  aussi  pour  proposer  erreur  contre  la  sen- 
tence :  adjoustaut  que  si  l'on  luy  vouloit  faire  tort,  il  ne  pourroit  dé- 
laisser de,  en  toutes  langues,  faire  imprimer  le  démené  du  procez, 
pour  faire  congnoistre  à  ung  chascung  le  tort  que  ion  luy  faisoit, 
et  s'en  plaindre  où  et  comme  il  verroit  convenir.  J'ay  faict  mon 
mieuk  pour  excuser  le  tout,  et  mesmes  luy  ay  dict  que  j'avoye  bien 
entendu  que  l'on  avoit  voulu  donner,  après  la  sentence,  une  couppe 
dorée  et  quelqu'argent  dedans  au  président,  pour  recongnoissance 
de  sa  peyne,  et   que  l'on  m'avoit  dict  qu'il  l'avoit  refusé,   et  qu'il 
pourroit  aiséement  estre  que  son  maistre  fusL  informé  par  gens  ap- 
passionnez  aultrement  qu'il  ne  conviendroit.  Je  luy  dis  la  diligence 
que  vostre  alteze  avoit  faict  touchant  les  menases,  et  que  je  sçavoye 
que  sa  majesté  vouloit  que  l'on  administrast  justice  à  chascun,   et 
beaulcoup  plus  à  son  maistre,  auquel  sa  majesté  portoit  affection; 
mais  que  ladicte  affection  ne  debvoit  avoir  lieu  où  il  estoit  question  de 
justice;  que  les  conseillers  du  parlement  estoyent  tenuz  pour  gens 
de  bien,  et  qu'en  toutes  décisions  de  procès  la  présumption  estoit 
pour  les  juges,  si  clérement  l'on  ne  treuvoit  aultre  chose;  qu'il  avoit 
les  remèdes  de  justice,  et  que  s'il  se  treuvoit  grevé  il  estoit  mieulx 
qu'il  eust  recours  à  iceile  que  non  à  clioses  qui  peussent  causer  ai- 
greur ou  troubles,  et  qu'il  estoit  impossible  que  les  juges  détermi- 
nassent altercas  telz  de  sorte  que  toutes  parties  demeurassent  con- 
tentes, et  que  chascung  estoit  bien  asseuré,  avant  la  pronuncialion, 
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de  la  sentence  que,  quelle  que  peusl  estre  la  partie  que  succumberoil , 
elle  demanderoit  la  révision  pour  venir  au  dernier  remède,  lequel 
luy  demeuroit  ouvert.  Et  avec  ceste  généralité  me  suis  desmélé  de 
ce  poinct,  et,  comme  je  l'ay  dict  incidamment  à  aulcungs  que  sont 
familiers  à  ceulx  deRye,s'ilz  estoienthien  conseillez,  maintenant qii'ilz 
ont  sentence  à  leur  faveur,  et  devant  que  ledict  duc  propose  erreur, 
ilz  debvroyent  ouffrir  de  venir  à  quelque  appoinctement,  que  à  pré- 
sent je  tiens  ilz  feroient  à  leur  advantaige,  au  lieu  que  non  le  prenant 
par  ce  boult,  ilz  s'en  pourroient  après  treuvcr  empeschez. 

Cecy  fust  la  principale  charge  dudict  conseiller  vers  moi;  mais  pour 
retourner  à  ce  à  quoy  j'en  ay  faict  mention ,  devisant  après  familière- 
ment avec  moy,  il  me  dict  tout  ce  qu'estoit  passé  en  l'assemblée  de 
Worms,  le  sentement  que  son  maistre  ha  du  faict  deCromback,  pour 
ce  que  si  cela  se  comporte  il  n'y  aura  d'oires  en  avant  nul  prince  asseuré 
ny  sa  maison,  et  que,  pour  en  avoir  parlé  si  librement,  aulcimgzluy 
vouloient  mal;  mais  que  les  princes  qui  sont  saiges  en  la  Germanie  ne 
voyentvolentiers  que  la  noblesse  s'arme  et  fortifTie  contre  les  princes; 
que  son  maistre  sera  tousjours  désireux  de  procurer  le  repoz  pu- 
blicque,  et  que  si  les  Lighes  se  veuillent  correspondre  avec  ce  que 
s'est  négocié  au  Worms,  et  faisant  les  circles  de  l'empire  leur  debvoir 
suivant  la  constitution  de  la  paix  publicque,  il  espéroitque,  quelque 
démonstration  que  fissent  les  banniz ,  l'on  demeureroit  à  repoz  pour 
ceste  année;  mais  que  toutesfois  son  maistre  n'avoit  voulu  retenir  la 
charge  de  capitaine  général  du  circle  de  Svvevia  \  pour  ce  que  l'on 
ne  luy  permectoit  d'armer  le  nombre  que  luy  sembloit  recquis,  et 
qu'il  ne  vouloit  recepvoir  honte ,  et  pour  tant  leur  avoit  renuncé  la- 
dicte  charge,  la  retenant  toutesfois  jusques  à  ce  qu'ilz  eussent  treuvé 
quclc'ung  à  leur  propoz.  Que,  comme  l'oppinion  des  troidjles  se 
fondoit  en  partie  sur  les  debtes  du  feu  marquis  Albert,  le  marqiùs 
George,  son  héritier,  estoit  allé  devers  le  marquis  électeur^,  et 
aultres  ses  parens ,  pour  résouldre  ce  qu'il  en  debvroit  faire ,  afin 
de  s'en  desmesler,  si  faire  se  peult,  sans  troubles,  et  qu'il  espéroit 

'  Souabe.  —  '  De  Brandebourg. 
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que  ceste  année  ne  seroit  de  si  grandz  troubles  comme  aulcungz  peii- 
soyent  :  car  ceulx  qui  vouldroyent  mouvoir  debvroyent  apparament 
craindre  les  provisions  que  se  pouvoyent  faire  au  contraire.  Et  comme 
il  me  toucha  quelque  mot  de  l'ombre  que  Ton  avoit  heu  du  roy 
nostre  maistre,  et  mesmes  qu'il  eust  intelligences  avec  le  pape  et 
aultres  princes  catholicques  pour  faire  l'exécution  du  concile,  je  luy 
ay  sur  ce  poinct  satisfaict,  de  sorte  qu'il  m'a  clérement  et  avec  grand 
contentement  confessé  que  l'on  avoit  tort  de  prendre  telle  opinion 
de  sa  majesté,  et  qu'il  n'y  avoit  que  craindre  des  aultres,  et  m'a  as- 
seuré  qu'il  fera  tous  offices  à  luy  possibles  pour  eflFacer  ceste  opinion, 
disant  qu'il  espère  en  venir  au  boult. 

Ce  que  le  colonel  Swendy  m'escript,  vostre  alteze  le  verra,  s'il  luy 
plaist,  par  la  copie,  et  l'empereur  et  le  conseiller  Seld  m'escrivent 
qu'ilz  ne  voyent  encores  apparence  de  grandz  troidiles  fondée,  et  que 
l'on  faict  de  ce  coustel-là  tout  ce  qu'est  possible  pour  obvier  à  ce 
qu  en  pourroit  donner  occasion,  et  que ,  à  la  requeste  et  instance  de 
plusieurs  princes  qui  monstrent  désirer  le  repoz  publicque,  sa  ma- 
jesté et  le  roy  des  Romains,  son  fdz,  envoyeront  à  la  Penthecouste 
proschaine  à  Piostock  leurs  comissaires  pour  procurer  accord  eutre  les 
roys  de  Dannemarche  et  Swède,  et  que  le  duc  Auguste,  électeur  de 
Saxe,  le  landgrave  de  Hessen,  le  duc  Henry  de  Brunswic  et  aultres 
princes  y  auront  aussy  leurs  députez,  et  à  correction  ne  seroit  que 
très-bien  que  vostre  alteze  fust  servye  y  envoyer  derechief  le  con- 
seiller Cobel,  tant  pour  continuer  la  démonstration  du  désir  que  le 
roy  nostre  maistre  et  vostre  alteze  ont  de  les  veoir  pacifiez,  et  con- 
tmuer  aussy  la  bonne  opinion  qu'a  conceu  la  Germanie  des  offices  que 
s'y  firent  l'an  passé,  que  pour,  par  le  moyen  dudict  Coh^,  avoir  de 
temps  à  avdlre  nouvelles  de  ce  que  y  passera,  afin  que  vostre  alteze 
et  ceulx  du  conseil  en  demeurent  plus  à  leur  repos  si  les  choses 
vont  bien,  et  si  mal,  afin  que  l'on  en  soit  adverty  par  temps  pour  so 
poiu-veoir. 

Ledict  conseiller  du  duc  de  VVirtemberg  m'asseura  que  encores 
n'y  avoit-il  nouvelle  quelconque  que  le  rhyngrave  dust  faire  aulcune 
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levée,  etdisoil  dadvantage  qu'il  n'y  voyoit  aulcune  apparence;  comme 
certes,  sy  je  n'y  voidz  aidtre  chose,  je  n'apperçoys  encores  qu'il  y 
ayt  à  craindre,  et  mesnies  pendant  que  les  François  ne  feront  de  leur 
coustel  aultres  appresles,  et  tiens,  comme  faict  vostre  alteze,  chose 
de  fable  ce  qu'elle  dict  avoir  esté  escript  d'Angleterre  des  xii  mille 
hommes  que  se  tenoyent  prests  au  Havre-de-Grâce ,  et  mesmes  s'em- 
pescheant'  présentement   la  court  de  France  à  plaisirs,  joustes   et 
tournoys,  sans  que  l'on  voye  encores  levée  de  gens  estrangiers.  Et, 
par  les  copies  de  ce  que  m'a  escript  mons'  de  Vergy,  vostre  alteze 
verra  quelles  nouvelles  il  a  de  France,  et  aussy,  par  un  billet  joinct 
à  ceste,  le  rapport  que  me  fit  hier  ung  gentilhomme  françois  proven- 
sal,  que  j'ay,  il  y  a  bien  longtemps,  congneu  aux  estudes  en  Italie 
fort  familièrement ,  et  qui  despuis  a  esté  conseiller  à  Thurin  jusques  a 
ce  que  la  place  a  esté  rendue  à  mons""  le  duc  de  Savoye,  et  despuis 
a  résidé  conseiller  au  parlement  d'Aix,  et  présentement  la  royne 
mère  l'envoyé  pour  aulcungz  affaires  devers  l'empereur,  où  il  dict 
qu'il  séjournera  cinq  ou  six  mois,  et  que  le  frère  de  mons""  de  h 
Forest,  évesque  de  Rennes,  qui  résidoit  an)bassadeur  vers  sadlcte 
n)ajesté  impériale,  retournera. 

En  Suysse,  il  n'y  a  nouvelle  quelconque  de  levée  pour  le  loy  de 
France  :  bien  sont  présentement  en  une  diette  aulcungz  cantons,  prin- 
cipalement pour  le  différend  qu'ilz  ont,  les  cantons  cathohcques  et  les 
protestans,  pour  la  religion  de  ceulx  de  Glaris  et  non  sans  quelque 
double  qu'ilz  en  pourroyent  venir  aux  armes;  et  est  l'assemblée  pour 
les  empescher,  et  n'a  semblé  que  mons"^  de  Vergy  deust  envoyer 
le  trésorier  de  Salins  à  ceste  diette  pour  les  affaires  de  ce  pays, 
mais  qu'il  attendist  celles  de  juing  qu'est  générale,  comme  je  tiens 

que  le  s"^  de  Vergy  aura  escript  à  vostre  alteze 

Je  n'entends  de  ce  pays  aultre  chose  fors  que  tout  y  est  fort  tran- 
quille et  paysible,  et  que  la  religion,  grâces  à  Dieu,  y  vad  encores 
bien.  L'on  a  bien  soubçon  contre  quelques  particuliers  de  ceste  cité, 
mais  tout  se  comporte  à  présent  de  sorte  que  l'on  ne  voit  à  quoy  se 

'   {Se  livrant.) 
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pouvoir  attacher,  et  n'est  pas  peu  que  toutes  choses  y  voisent  si  bien , 
attendu  le  mal  auquel  sont  les  voisins,  jusques  à  ceulx  de  Lorraine, 
ayant  treuvé  Fontenoy ,  entre  aultres  places ,  au  passage  que  j'ay  faict 
par  là,  fort  corrompu.  Et,  à  la  vérité,  moris""  de  Vergy  et  la  court  de 
parlement  font  de  leur  coustel  très-bon  office  ;  et  se  fist  à  Dole ,  la 
sepmaine  devant  Pasques,  exécution  d'ung  de  ce  pays  quavoit  de- 
meuré près  de  Genesve  longtemps  et  prins  là  maulvaise  éducation, 
et  despuis  à  Châlons,  en  France,  quant  il  estoit  infecté,  lequel  estant 
parly  dudict  Dole  pour  retourner  en  France,  lut  prins  assez  près  de 
la  ville,  à  l'occasion  d'un  coup  de  javeline  qu'il  avoit  donné  à  une 
image,  et  mourust  opiniastre  en  ses  erreurs.  Aussy  est-il  advenu 
despuis  Pasques  que  ung  marchant  de  ceste  cité,  banny  piéçà  d'icelle 
et  qui  tenoit  maintenant  sa  résidence  en  Lorraine,  venant  de  Genesve 
par  Pontarlier,  qu'est  lieu  de  ce  pays ,  pour  retourner  audict  Lorraine , 
s'est  tué  soy-mesme  par  désespoir;  et,  comme  l'on  treuva  sur  luy  le 
billet  des  marchandises  qu'il  faisoit  conduyre  et  en  icelluy  aulcunes 
balles  de  livres  de  Genesve  que  se  debvoyent  semer  en  Lorraine,  la 
court  de  parlement  a  faict  bruslerpublicquementlesdits  livres,  et  faict 
vendre  à  caution  à  ceulx  de  Genesve  les  aultres  marchandises,  qu'ilz 
prétendoient  appartenir  à  aulcungz  leurs  bourgeoiz;  et  combien  qu'ilz 
se  soyent  peu  contentez  desdicts  li\Tes  bruslez ,  si  faut-il  qu'ilz  en  ayent 
patience.  L'on  m'a  bien  dict  quelque  chose  de  grandes  aprestes  de 
chair  que  l'on  a  faict  le  caresme  passé  en  des  nopces  par  deçà  ';  mais 
j'espère  que  cela  se  passera  sans  qu'il  y  aye  plus  de  bruict  ny  qu'il 
succède  aultre  chose  au  désadvantage  de  la  religion  :  car  il  se  fit 
seuUement,  comme  Ton  m'a  dict,  pour  complaire  à  aulcungz  Fran- 
çois parens,  qu'estoient  huguenotz. 

Je  remercye  très-humblement  à  vostre  alteze  la  part  qu'il  luy  a 
pieu  me  donner  de  ce  que  passe  par  delà;  et  certes  j'espère  que  la 
résolution  que  vostre  alteze  a  prins  de  tenir  bon  en  ce  des  draps 
d'Angleterre,  sans  y  dispenser  en  faveur  de  qui  que  ce  soit,  et  aussy 

'  «C'était  au  festin  du  mariage  de  la  fille  de  la  femme  de  M.  de  Dicey  (Marc  de 
•'  R-ye),  célébré  à  Amance.  • 
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sur  les  choses  mises  en  avant  par  l'ambassadeur  qu'a  esté  là,  servira 

de  beaulcoup  si  l'on  continue Bien  m'escripvent  aulcungz 

particuliers,  et  de  là  cl  de  France,  que  l'accord  est  fait  entre  les 
François  et  Anglois  ;  oyres  que  je  tiens  qu'il  sera  tard  avant  qu'entre 
eulx  il  y  aye  bon  fond,  et  que  les  hostaiges  se  rendront  moyennant 
VI"  mille  escuz,  et  que,  se  payant  maintenant  la  moitié  d'iceulx, 
l'on  retirera  la  moitié  des  hostaiges,  et  quant  l'on  payera  l'aultre 
moitié,  le  reste  d'iceulx,  et  que,  pour  faire  les  premiers  offices  or- 
dinaires après  luie  paix  et  la  faire  jurer,  Ton  y  envoyé  le  s"^  de  Bour- 


on 


dill 

Je  loue  Dieu  que  par  delà  toutes  choses  passent  si  coyement, 
comme  vostre  alteze  m'escript,  et  j'espère  que  mon  absence  confer- 
mera  ce  repoz,  et  que,  à  mon  retour,  toutes  choses  seront  sy  esta- 
blies  qu'il  n'y  aura  plus  nouvelle  de  trouble,  je  dys  de  ceulx  qui, 
contre  moy,  sans  cause,  ont  démontré  resentem eut. 

Je  n'ay  riens  entendu  du  coustel  de  France  de  l'emprisonnement 
de  Stuait,  dont  Testu  a  parlé  à  vostre  alteze;  peult-estre  m'en  es- 
cripra  le  s''  don  Francès  quelque  chose.  Et  ce  pendant  je  me  recom- 
mande très-humblement,  etc 

De  Besançon,  ce  xxiiii  d'apvrll  i56A. 


CXVII. 
LA  DUCHESSE  DE  PARME 

A  ELISABETH.  REINE  D'ANGLETERRE. 

(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  173-175.) 

Bruxelles,  26  avril  i56i- 

Réclamations  au  sujet  de  l'édit  récemment  émané  de  cette  leine,  portant  dé 
fense  de  tout  commerce  avec  les  Pays-Bas,  et  envoi  de  François  de  Hallewin , 

'  Probablement  Imbert  de  la  Platière,  maréchal  de  France,  mort  en  1567. 
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sieur  de  Zweneghen ,  lun  des  gentilshommes  de  la  duchesse ,  chargé  de  présen- 
ter ses  félicitations  sur  le  rétablissement  de  la  paix  entre  la  France  et  l'Angle- 
terre ,  et  de  solliciter,  avec  la  révocation  de  cet  édit ,  le  redressement  de  difFé- 
rents  griefs. 


ex  VIII. 
RELATION 

DE  CE  QLE  SEST  TRAITÉ  AL  SYNODE  PROVINCIAL  DES  ÉGLISES  RÉFORMÉES 
DE  CHAMPAGNE,  BRIE,  ISLE- DE -FRANCE,  ETC. 

TENU    À    LA    FERTÉ-SOCS-JOUARRE  ,     LE     27     AVRIL     l56i. 

(Mémoires  de  Granvelle,   XI,    i/»8  et  seq.  XII,    ii.S-120.  ) 

Le  synode  provincial  des  églises  réformées  de  Champaigne, 
Brye  et  l'Isle-de-France,  Vexin  et  Frenaye,  fut  assamblé  le  \\\if 
d'apvril  i564  à  la  Fretez-soubz-Jouerre,  où  estoient  environ  de  qua- 
rante-cincq  à  quarante-six  ministres,  avecq  leurs  diacres  et  surveillans, 
auquel  lieu  ont  demeuré  ensemble  jusques  au  premier  jour  de  may. 

La  Roche,  aultrement  dict  Chandieu',  fut  esleu  président  de  la- 
dicte  assemblée  avec  deux  notaires  ou  greffiers,  fung  desquelz  estoit 
le  ministre  de  la  Frétez  et  Taidtre  de  Paris. 

A  ladicte  assemblée  furent  envoyées  lettres  de  toutes  partz,  les- 
quelles furent  leues  par  ledict  président;  entre  aultres  furent  lentes 
les  lettres  de  Baize^,  par  lesquelles  il  animoit  ung  chascun  de  tenir 

'  Ce  ministre  ne  doit  point  être  con-  sa  grande  modestie  que  par  sa  noble  ex- 
fondu avec  le  célèbre  Antoine  de  Chan-  traction,  mourut  à  Genève  en  iSgi 
dieu, qui  desservait  alors  l'église  de  Paris,  ^  Théodore  de  Bèze,   célèbre   pasteur 
et  avait  présidé  deux  ans   auparavant  le  de  l'église  de  Genève,  depuis  novembre 
synode  d'Orléans.  Antoine,   encore  plus  i5i8. 
recommandable  par  sa  science,  sa  piété  el 
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fermement  et  constamment  le  propoz  de  leur  religion ,  et  que  Ton  fust 
bien  sur  sa  garde,  d'aidtant  que  le  remboursement  que  les  prestres 
faisoient  des  biens  ecclésiasticques,  depuis  naguerres  venduz,  es- 
toit  seuUement  pour  amasser  argent,  afFm  d'exterminer  la  vérité  du 
Seigneur.  Pour  à  quoi  contreminer,  falloit  advertir  les  églises  réfor- 
mées d'amasser  argent  en  toute  diligence,  et  envoyer  vers  les  églises 
de  Flandres  pour  sçavoir  leur  disposition  et  les  entretenir  tousjours 
en  leur  propos  et  religion  :  à  quoy  promectoit  soy  employer  de  son 
costé. 

Il  est  conclud  de  luy  respondre  que  les  églises  sont  souflisamment 
adverties  de  la  mauvaise  voulenté  de  la  royne  mère  et  de  l'astuce 
du  cardinal',  et  que  la  royne  prétendoit  de  mener  le  roy  à  Lyon  et  es 
pays  de  Daulphiné,  et  pendant  qu'elle  seroit  audict  pays,  le  duc  de 
Savoye  debvoit  assaillir  Genève ,  et  après  que  Lyon  et  Daulphiné  se- 
roient  réduictes  soubz  l'obéissance  du  roy,  à  la  forme  d'Orléans,  lors 
se  debvoit  faire  ung  édit  général  pour  exterminer  tous  les  fidelz. 

Lesdicts  la  Roche  et  Capelle  dirent  lors  que  les  églises  réfor- 
mées n'auroient  jamais  repos  pendant  que  la  royne  gouverneroit, 
et  que  ce  magistrat  tyran  auroit  domination.  Lors  disputèrent  long 
temps  de  la  nature  du  magistrat,  et  quel  il  debvoit  estre,  et  sem- 
bloit  conduire  qu'il  n'y  enavoitque  ung  légittime  en  France,  comme 
SI  tout  le  but  où  tendoient  les  lettres  de  Baize  et  la  délibération  des 
concluants  fust  d'exterminer  tous  les  magistratz  catholicques,  et  su- 
broguer  des  huguenotz  en  leurs  lieulx. 

Perocelli  dist  que  la  royne  avoit  escript  à  l'admirai  lettres  rudes 
et  estranges,  par  lesquelles  luy  mandoit  d'estre  bien  advertye  que 
ceulx  de  la  rehgion  réformée  se  délibéroient  de  recommencer  les 
troubles  du  temps  passé;  pour  ausquelz  obvier,  elle  employeroit  toute 
la  puissance  du  royaulnie  et  de  ses  alliés,  si  comme  du  pape,  roi 
d'Espaigne  et  aultres.  Lequel  récit  achevé,  ledict  Perocelli  dict  que 
la  royne  leur  imposoit  par  ses  lettres  ce  qu'elle-mesme  avoit  inten- 
tion de  faire,  et  partant  qu'il  estoit  d'advis  de  publier  que  chacun 

'   (De  Lorraine.) 
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de  leurdicte  religion  célébrasse  la  jeusne  la  sepmaine  devant  la  Pen- 
tliecoste,  afïin  que  Dieu  les  veulle  inspirer  de  bon  conseil  et  adres- 
ser ceulx  de  sa  saincte  Eglise;  et  que  si  la  royne  demandoit  à  quelz 
lins  ceste  jeusne  seroit  par  eulx  publiée,  luy-mesme  luy  respondroit 
que  la  raison  vouloit  bien  que  ainsi  fust  faict,'actendu  qu'ilz  avoient 
découvert  ses  menaces  et  entreprinses. 

Le  président  dit  assez  saigement  que  la  royne  neferoit  poincttout 
ce  qu  elle  vouldroit. 

L'assemblée  prie  audict  Perocelli  de  recommander  l'affaire  de  leiu- 
église  au  prince  de  Condé  et  l'animer  tousjours  de  poinct  perdre 
courraige. 

Le  prince  de  Portien  '  envoya  aussi  lettres  à  ladicte  assemblée  par 
ung  sien  ministre,  nommé  mons'  Pacquet,  par  lesquelles  leur  signi- 
Hoit  qu'd  vouloit  employer  son  corps,  biens  et  crédit  pour  sous- 
tenir  et  deffendre  la  querelle  du  Seigneur  et  de  leur  religion. 

Le  duc  de  Boillon'  a  envoyé  lettres  de  crédence  à  Perocelli  aux 
enseignes  qu'il  avoit  parlé  à  luy  à  Troye  ou  environ,  en  certaines 
formules  par  lesquelles  luy  donnoit  à  entendre  le  bon  vouloir  que 
luy  et  madame  sa  femme  ont  d'eulx  employer  pour  leurdicte  que- 
relle, et  que  briefvement  extermineroit  la  messe  et  les  prestres  de 
ses  terres;  de  quoy  ne  povoit  estre  empescbé,  d'aultant  qu'il  les 
tient  seuHement  de  Dieu  et  de  l'espée  ,  et  prioit  à  ladicte  assemblée 
de  luy  faire  venir  des  régents  de  Genève,  pour  ce  qu'il  veult  ériger 
ung  (collège)  à  Sedan,  lequel  il  veult  renter  de  deulx  ou  trois  mille 
livres  par  chacun  an,  et  promectoit  que  ses  places  seront  seur  refuge 
aux  fidèles,  et  qu'il  les  avoit  suffisamment  munies  de  tout  ce  quil 
leur  est  nécessaire. 

Ces  jours  passez  ont  esté  envoyez  aulcungs  gentilzliommes  par  les 

'   Antoine,   lils  de   Charles  de   Croy,  "  Henri  Robert  de  Lamarck,  duc  de 

prince  de  Porcien ,  mort  à  Paris ,  en  maj  Bouillon  et  seigneur  de  Sedan ,  marié  à 

1  567,  à  peine  âgé  de  vingt-six  ans.  Il  avait  Françoise  de  Bourbon  ,  comtesse  de  Mont- 

combaltu   vaillamment    à    la  journée  de  pensier.  Il  décéda  en  i58^i. 
Dri'ux. 
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églises,  les  solliciter  de  faire  amas  d'argent  à  la  plus  grande  dili- 
gence que  faire  se  pourra,  et  qu'ilz  se  tiennent  prests,  actendu  que  le 
cardinal  faict  secrètement  fort  grandes  finances. 

Ceidx  de  Flandres  ont  esté  secrètement  solicitez  parung  quidam, 
gentilhomme  de  quelque  grand  seigneiu-,  de  prendre  les  armes;  et 
ont  fait  prier  mons''  de  Colincourt  de  lever  huict  cens  ou  mil  che- 
vaulx,  et  que,  quant  il  vouldra  commencer,  l'argent  ne  luy  fauldra 
point. 

Le  jour  de  la  Pentecouste  se  doit  faire  à  Crépis,  en  Vallois,  une 
assemblée  bien  de  cinq  cens  chevaulx,  soubz  couleur  de  presche,  et 
sont  iceulx  tant  de  Reyms,  Challons,  que  des  villes  circonvoisines. 
Il  seroit  bon  de  se  donner  de  garde  des  frontières  de  Picardie,  les- 
quels poiirroient  suspendre  les  troubles  commencez. 

Le  gouverneur  de  Metz  se  tient  fort  sur  sa  garde. 

Les  confédérez  de  l'esglise  ont  grande  fiance  en  ceulx  de  Valen- 
ciennes. 

Il  y  a  deux  personnes  entre  les  aultres  qui  font  grandes  practi- 
ques,  assavoir  la  Roche  et  la  Chapelle. 

L'on  a  envoyé  deux  ministres  à  Paris,  l'ung  desquelz  estoit  audict 
synode. 

Riens  ne  se  passe  en  court,  tant  soit-il  secret,  de  quoy  ceulx  de  la 
religion  ne  se  vantent  avoir  certaine  intelligence  et  advertence. 

Autres  choses  n'ont  esté  traictées  audict  synode ,  sinon  quelques 
particulières  d'aulcuns  ministres,  et  des  lections  et  censures  de  quel- 
ques livres;  et  ont  tenu  propos  d'ung  synode  national  en  la  pro- 
vince de  Bourges,  auquel  n'a  esté  déterminé  temps  préfix,  d'aultant 
que  le  président  dict  que  possible  seroient-ilz  bien  empeschez  à  aul- 
tres choses. 


67 
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CXIX. 
NOUVELLES 

DES  XXVIII  D'APVRIL,  I  ET  II  DE  MAY  64. 

(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  ig/J-igS.  ) 

DC     PREMIER    DE    MAY. 

Le  sieur  de  Rambouillet'  vad  vers  tous  les  princes  d'AUemaigne  de 
la  part  du  roy  de  France,  et  a  jà  esté  vers  le  duc  des  Deux-Pontz, 
pour  leur  annoncer  la  paix  faicte  entre  ledict  s'  roy  et  la  royne  d'An- 
gleterre, leur  déclairer  que  l'édict  de  pacification  s'observe  en  son 
royaume ,  et  les  asseurer  de  la  bonne  volunté  dudict  s"^  roy  envers 
eulx.  Mais  je  croidz  que  la  principalle  occasion  et  charge  dudict 
Rambouillet  est  pour  veoir  les  affaires  d'Allemaigne. 

Le  landgiaff  est  fort  marry  et  animé  contre  Krumpach ,  et  s'est 
ledict  landgraff  beaulcop  offert  envers  les  estatz  de  Franconye. 

Cinq  cens  chevaulx  reytters  sont  en  pied  à  Guermesheim,  les- 
quelz  sont  au  conte  palatin  ;  l'on  n'a  encoires  descouvert  à  quelle  fin. 

Des  xv""  chevaulx  pour  conservation  de  la  paix  publique  en  ces 
peys,  l'empereur  en  a  donné  mil  en  vvaitgelt  au  duc  de  Saxe,  et  les 
aultres  v"  au  duc  de  Clèves,  son  beaul-filz. 

Le  jour  d'hier  sont  arrivez  six  arbitres  et  ung  médiateur  des  duc 
des  Deux-Pontz  et  conte  Jehan  de  Naussau^,  à  Agnault  pour  les 
appoincler  en  leur  différend. 

'  Peut-être  Nicolas ,  l'un  des  fils  de  Jac-  chargé  sous  les  roisCharleslX  et  Henri  III. 
ques  d'Angennes,  seigneur  de  Rambouil-  ^  Jean,  dit  l'Aîné,   comte   de  Nassau- 

let,  distingué  par  sa  prudence  et  son  ha-  Dillenbourg,  frère  de  Guillaume,  prince 

bileté  dansdiverses  négociations  dont  il  fut  d'Orange,  mort  en  1 679. 
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AUTRES    DU    XXVllI     D'APVRIL. 


Madame  de  Lorrayne  mère  pensolt  partir  dimcnche  pour  s'en  aller 
à  Bar,  mais  elle  est  retumbée  malade,  de  sorte  qu'à  ceste  occasion 
nions' son  filz,  accompaigné  de  mons''  de  Vauldemont,  duc  desDeux- 
Pontz  (celiuy  qui  a  espousé  vme  fille  de  Suède'),  ringralF  et  plusieurs 
gentilshommes,  sont  partis  pour  aller  treuver  la  court  de  France 
qu'est  à  Vitry,  sept  lieues  de  Bar,  et  obtenir,  s'il  peult,  ung  délayjus- 
ques  à  la  convalescence  de  son  alteze.  Cependant  madame  de  Lor- 
raine, ensemble  son  petit-filz,  se  sont  encheminez  pour  ledict  Bar, 
et  espère  qu'ilz  y  seront  lundy  pour  le  plus  tard  ;  de  sorte  qu'estant, 
comme  Ton  dict,  la  royne  de  France  pressée  d'aller  au  Lyonnois, 
peult-estre  on  ne  pourra  obtenir  délay  :  quoy  estant,  ladicte  dame  de 
Lorraine  mère  ne  s'y  pourra  rctreuver  pour  son  indisposition ,  que 
les  médecins  oppinent  sera  longue.  La  princesse  sa  fille  se  porte  bien. 
Le  conte  de  Mansfeld  a  fait  prendre  logis  audict  Bar  pour  in"^  che- 
vaulx ,  et  attend  d'heure  en  heure  qu'on  luy  mande  le  jour  qu'il  s'y 
devra  treuver. 

Le  bruict  est  que  mons'  d'Aumale  a  dict  que  le  prince  de  Portian, 
durant  ces  dernières  guerres,  avoit  faict  rostir  ung  prestre  ;  de  quoy 
ledict  prince  adverty  se  seroit,  ces  jours  passez,  treuvé  à  la  court,  et 
s'adressant  au  roy,  luy  a  dict  qu'il  avoit  entendu  qu'on  l'avoit  accusé 
d'avoir  fait  rostir  un  prestre,  pour  de  quoy  monstrer  son  innocense, 
réservant  sa  majesté  et  son  frère ,  il  disoit  que  tous  ceulx  qui  l'accu- 
soient  de  ce,  qu'ilz  avoient  malheureusement  mentiz;  que  semble 
amener  nouvelle  dispute  pour  la  maison  de  Guyse. 


DU     II     DE    MAÏ. 


Cejourd'huy  nous  partirons  de  Blanmont,  et  prendrons  nostre  che- 
min par  Rozières,  puis  en  suyvant  les  lieulx  les  plus  commodes  pour 

nous  treuver  à  Bar Il  y  a  ung  gentilhomme,  nommé  le  chevalier 

de  Seures,  qui  est  venu  visiter  Madame  de  la  part  du  roy  et  de  la 

'  George-Jean,  comle  palalin  de  Veldenlz,  déjà  précédemment  désigné. 
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royne,  lequel  a  dict,  estant  à  table,  que  la  court  de  France  estoit 
bien  forte  de  seize  milz  chevaulx,  comprenant  tous  chevaulx  de  ba- 
gaige,  et  que  le  roy  debvoit  demain  arriver  à  Bar,  là  où  aussi  nous 
espérons  d'estre  samedy  prouchain. 


cxx. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  BARON  DE  BOLWILLER. 
(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  i5i-i56.) 

Besançon,  3 g  avril   i56/i. 

Mons',  l'on  me  donna  hier  voz  lettres  du  xviii'  de  ce  mois 

et ce  que  j'entendz  des  Pays-Bas  est  que  toutes  choses  y  sont 

encores,  grâces  à  Dieu,  paysibles,  et  entrent  les  seigneurs  en  conseil 
sans  contredict.  La  royne  d'Angleterre  y  avoit  envoyé  de  nouveau 
ung  sien  maistre  aux  requestes  nommé  Scher,  et  spécial  serviteur 
de  milort  Robert,  pour  penser  donner  à  Taccoustumé  frivoles  excu- 
ses sur  les  pilleryes  et  roberyes  que  ses  subgectz  ont  faict  sur  les 
nostres,  et  pour  demander  permission  à  ce  que  les  drapz  d'Angle- 
terre puissent  librement  estre  apportez  dois  Londres  es  dicts  Pays-Bas. 
Mais  ny  l'on  n'avoit  accepté  les  excuses,  ny  consentu  l'importation  des 
draps,  ains  respondu  absolutement  que  l'on  ne  permettroit  l'impor- 
tation desdicts  draps  que  le  dommage  faict  aux  subgectz  de  sa  majesté 
ne  se  restablisse,  en  contrevenge  de  ce  que  la  royne  d'Angleterre 
avoitfaict  unédictdeffendant,  à  peyne  de  confiscation,  l'importation 
de  toutes  sortes  de  marchandises  des  Pays-Bas  en  Angleterre,  jusques 
aux  victuailles.  Et  doubtant,  madame  la  duchesse,  que,  à  coideur 
de  cecy,  Ton  arrestât  en  mer  les  basteaulx  chargez  pour  Espaigne 
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et  Italye,  leur  donnant  à  entendre  qu'ilz  fussent  en  chemin  pour 
venir  en  Angleterre,  elle  a  envoyé  devers  ladicte  royne  pour  s'en  es- 
ciercir;  l'on  verra  ce  qu'elle  respondra.  Mais  je  suis  bien  asseuré  que 
si  noz  genz  sçayvent  tenir  bon,  l'on  fera  venir  ladicte  royne  à  ce  que 
l'on  vouldra;  mais  si  l'on  fleschit,  l'on  s'en  repentira  et  bientost  :  je 
congnois  ung  petit  les  Anglois. 

J'entendz  que  milort  Robert  envoyé  en  France  devers  la  royne 
mère  en  délibération  de  peult-estre  y  aller  encoires  luy-mesme, 
pour  empescher  que  la  royne  d'Escosse  ne  se  marye  ny  avec  mon- 
seigneur l'archiduc  Charles,  ny  avec  qui  que  ce  soit  aultre  que  à 
gentilhomme  anglois  ou  escoussois  :  tant  crainct  la  royne  d'Angle- 
terre la  grandeur  de  celle  d'Escosse. 

J'ay  lettres  de  monseigneur  le  cardinal  de  Lorraine  de  sa  propre 
main,  lequel  estoit  en  chemin  pour  aller  à  Bar,  et  m'escript  qu'il  ne 
voit  moyen  d'empescher  que  le  baptesme  ne  s'y  face ,  et  que  le  roy 
et  la  royne  mère  n'y  voisent ,  et  qu'il  n'y  voit  danger  quelconque , 
mais  bien  honneur  que  recepvrasa  maison;  que  du  coustel  de  France 
nulle  levée  de  gens  de  guerre  se  faict ,  combien  que  ceulx  du  party 
des  huguenotz  procurent  de  faire  paour  des  levées  d'Allemaigne,  et 
mesme  le  prince  dePorcian.  Si  est-ce  qu'il  ne  peult  encoires  descou- 
vrir chose  de  fondement  ;  qu'en  bien  longtemps  il  n'y  a  heu  moins 
d'huguenotz  à  la  court  de  France  que  maintenant,  et  qu'il  espère 
myeulx  de  la  religion.  Nostre  ambassadeur  m'escript  assez  le  mesme, 
oyres  que  non  si  asseuréement ,  et  que  lesdicts  huguenotz  ont  faict  ce 
qu'ilz  ont  peu  pour  empescher  le  voyage  de  Lorraine,  comme  aussy 
font-ilz  tant  qu'ilz  peuvent  celuy  de  Lyon,  craygnantz  que  le  rov  n'y 
voyse  fort  et  que  l'on  ne  leur  oste  ce  nid;  et  que  M"*"  de  Vendosme  ' 
et  la  duchesse  de  Ferrare,  mère',  font  ce  qu'elles  peuvent  pour  per- 

'  Jeanne  d'Albret,  femme  d'Antoine  de  élailmortaumoisdenovembrei562, d'une 

Bourbon  ,  roi  de  Navarre.  C'est  à  la  fin  de  blessure  reçue  au  siégede  Rouen.  En  i  bbg 

l'année  précédente  qu'elle  avait  embrassé  l'ambassadeur  Chantonnay,   alors   accré- 

la  réforme ,  et  s'éloit ,  suivant  Brantôme ,  dite  près   la  cour  de  France ,   lui  avait 

changée  en  huguenote  trés-forte.  Son  mari  offert,    au   nom   de  Philippe   II,  l'île    de 
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suader  à  l'admirai,  qu'est  ailé  en  Normandie,  d'aller  incontinant  au- 
dict  Lyon  pour  soubstenir  la  partialité,  ouffrant  d'y  aller  elles- 
mesmes  en  personne  ;  mais  que  le  roy  esloit  délibéré  encoircs  jusques 
à  oyres  de  faire  le  voyaige,  s'il  ne  survenoit  mouvement  en  l'Isle-de- 
France,  que  le  fisf  changer  de  délibération  et  reprendre  dois  Bar  le 
chemin  vers  Paris;  et  que  audict  Paris  estoit  succédée  quelque  petite 
altération  nouvelle  à  l'occasion  que  les  huguenotz  avoycnt  enterré 
dedans  une  église  le  corps  d'une  femme  de  leur  secte,  laquelle  les 
catholiques  avoyent  désenterré  et  gecté  en  la  rivière;  sur  quoy  s'es- 
toit  meu  quelque  débat  auquel  cinq  ou  six  huguenotz  furent  tuez; 
mais  que  mons""  de  Montmorency, *comme  gouverneiu-,  y  estoit  ac- 
couru avec  ses  gens  et  aydé  à  la  partie  la  plus  foible,  appaisant  pour 
lors  le  tumulte,  et  que,  s'il  ne  survenoit  aultre  chose,  cela  ne  feroit 
changier  la  déhberation  d'aller  à  Lyon,  où  se  debvoyent  aussi  treuver 
les  duc  et  duchesse  de  Savoye.  Et  cecy  dudict  duc  de  Savoye  me  con- 
ferme  mons"^  de  Chasteaufort ,  mon  beaul-frère^,  lequel  arriva  hier 
icy  pour  me  visiter  et  m'a  apporté  lettres  dudict  duc  de  Savoye  m'as- 
seurant  que  ledict  s'  duc  est  résolu  de ,  au  my-may  au  plus  tard ,  se 
treuver  à  Chambéry  pour  estre  plus  près,  venant  le  roy  à  Lyon.  Et 
comme  jà  la  court  de  France  doit  estre  à  Bar  ou  bien  près,  il  ne 
pourra  tarder  que  bientost  l'on  aye  nouvelles  de  ce  que  se  fera  là, 
et  du  chemin  que  dois  là  prendra  la  court  de  France. 

L'on  m'escript  dadvantage  que  le  prince  de  Condé  se  treuve  myeulx 
de  la  paralysie  qui,  à  Troye,  luy  avoit  attainct  tout  le  coustel  gauche, 
et  que  aussy  se  tenoit  pour  guéry  le  prince  de  Byart^,  fdz  de  feu 

Sardaigne,  en  échange  des  possessions  de  renot,  Tune  des  filles  cadettes  du  chan- 

Jeanne  d'Albret  au  delà  des  Pyrénées.  coller  de   Granvelle,   qui  était  veuve  de 

'  Renée  de  rrance(voirt.  I,  196).  Elle  Claude  de  Challanl,    dit   Cliàleauvioux  , 

s'était  retirée  dans  le  royaume,  où  elle  seigneur  de  Verjon  d'Arbant  et  de  Mor- 

mourul,  seulement  en  i575.  nay,  mort  sans  postérité  en  i  558.  Lau- 

'  Pierre  de  Monlluel  (branche  cadette),  renée  vivait  encore,  très-âgée,  en  1594. 

seigneur  de  Châteaufort,  était  conseiller  '  Henri,  prince  de  Béarn,  alors  âgé  de 

et  chambellan  du  duc  de  Savoie,  et  bailli  onze  ans. 
de  Bugey.  Il  avait  épousé  Laurence  Per- 
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liions'  de  Vendosme,  iequel  se  jouant,  estoit  tombé  d'ung  degré  et 
s'estoit  blessé  si  griefvement  en  ia  teste ,  qu'il  y  avoit  heu  accidentz 
de  vomissementz  et  aultres;  et  dadvantage  que  Andelot  avoit  usé  de 
quelque  bravade  à  l'endroict  de  la  royne  mère ,  à  l'occasion  de  ce  que 
l'on  n  avoit  voulu  consentir  lieu  dedans  Troye  pour  faire  les  presches, 
chose  que  fust  esté  au  dehors  de  l'édict  de  pacification  ;  et  qu'aussy 
vouloit-il prétendre  de  pouvoir  chastier  à  sa  volenté,  comme  colonel', 
les  capitaynes  de  finfanterye  françoyse,  déposer  ceulx  qu'il  vouldroit 
et  en  mectre  d'aultres,  qu'estoit  pour  avoir  le  tout  à  sa  dévotion;  et 
comme  le  roy,  la  royne  et  plusieurs  aultres  principaulx  se  fascharent 
de  ces  termes,  voyres  et  que  le  connestable  mesme  ne  les  treuva 
bons,  il  vint  jusques  à  demander  pardon  avec  toute  submission  de 
lafaulte  qu'il  avoit  faict,  avec  promesse  de  s'en  garder  pour  fadvenir. 

L'on  m'escript  aussy  que  l'on  a  nouvelles  que  messeigneurs  les 
princes  de  Bohesme  arrivarent  à  Barcelone  le  xvii'^  du  mois  passé,  et 
que  le  xxviii*  se  debvoit  partir  sa  majesté  pour  aller  faire  les  pasques 
à  Tarrassone,  et  dois  là  iroit  à  Valence  et  à  Sarragosse  recepvoir  le 
serement ,  et  après ,  avant  que  d'aller  à  Madrid ,  passeroit  par  Tolédo , 
où  aulcungz  des  grands  d'Espaigne  estoyent  convocquez,  que  me 
sembleroit  vray  préparatif  pour  debvoir  espérer  le  brief  partement 
de  sa  majesté  des  royaulmes  de  Castille  pour  venir  de  deçà  :  ce  qtie 
seroit  bien  nécessaire  et  pour  les  affaires  publicques  et  pour  les  par- 
ticulières de  sadicte  majesté. 

Encoires  ne  sçay-je  ce  que  les  canthons  des  Lighes  auront  résolu 
en  l'assemblée  qu'ilz  ont  tenu  freschement,  qu'estoit  sur  le  diffé- 
rend auquel  ilz  sont,  à  foccasion  de  Glaris,  sur  le  poinct  de  la  reli- 
gion; mais  j'espère  qu'il  se  saura  tost.  Bien  ay-je  entendu  que  les 
choses  y  estoient  si  aigres  que  Ton  craignoit  que  l'on  ne  vînt  au\ 
mains.  Je  pense  que  les  gens  de  mons"^  de  Savoye  s'y  trouveront 
aussi,  pour  veoir  s'ilz  pourroyent  avoir  quelque  lumière  dadvantaige 
quant  au  différend  que  ledict  duc  ha  avec  Berne-. 

Quant  à  Dannemarche,  je  n'en  sauroye  dire  davantage  que  ce  que 

'   (Général.)  -  Au  sujet  du  pays  de  Vaud. 

PAPIEIIS   D'ÉTAT.  Vil.  68 
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j'en  ay  escript,  vous  asseurant  qu'en  ce  que  je  pourray  rendre  ser- 
vice à  madame  la  duchesse  de  Lorraine  mère  et  aux  siens,  mon 
debvoir  sauifz,  je  m'y  empioyeray  tousjours  d'auslant  bonne  affec- 
tion que  homme  qui  vive.  Vray  est  que  ce  sera  tousjours,  comme 
vous-mesmes  dictes  de  vostre  part,  franchement,  librement  et  en 
homme  ed  bien,  et  en  ceste  sorte  espéré-je  de,  au  plaisir  de  Dieu, 
me  conduyr  tousjours  en  tous  négoces  à  qui  qu'iiz  touchent. 

Il  n'y  ha  haste,  et  actendray  bien  à  temps  pour  avoir  ce  que  l'on  a 
imprimé  à  Strasbourg  contre  le  concile.  Bien  oseray-je  dire  qu  en 
l'assemblée  d'icelluy  à  Trente  il  y  avoit  personnaiges  de  tel  sçavoir 
qu'iiz  pourroyent  mener  à  l'eschole  Brentius  '  en  la  théologie  plu- 
sieurs années,  avant  qu'il  en  sceut  austant  qu'eux;  et  aussy  y  avoit- 
il  des  jurisconsultes  plus  sçavantz,  sans  comparaison,  que  ceulx 
qu'ont  mis  la  main  à  telle  œuvre,  et  auront  bien  affaire  de  dire  en 
ceste  matière  chose  que  vaille  la  peyne.  Et  me  recommandant,  etc. 

De  Besançon,  ce  pénultiesme  d'apvril  i56Zi. 


CXXI. 
LE  SECRÉTAIRE  RAVE 

AU   CARDINAL   DE   GRANVELLE. 

(  Mémoires  de  Granvelle,  XI,  i5o,  i5i.) 

Bruxelles,  29  avril  ibèli. 

....  Au  regard  des  aultres  occurans,  il  s'en  parle  maintenant  peu, 
fors  que  tous  demeurent  fermes,  et  n'ont  nulle  opinion  du  retour  de 

'  Jean  Brentz,  né  à  VVeil,  en  Souabe,  ont  été  publiées  en  huit  volumes  in-folio, 

prévôt  de  l'église  de  Stuttgart! ,  et  l'un  des  et  ceux  d'exégèse  conserveront  loujour? 

plus    savants    théologiens   protestants  du  une  véritable  importance 
XVI*  siècle.  Il  mourut  en  1670.  Ses  œuvres 
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vostre  illustrissime  seigneurie ,  s'en  tenans  comme  du  tout  asseuré  ; 
et  ce  pendant  ilz  ne  s'abandonnent  et  font  peu  de  repas  les  iings  sans 
les  aultres,  et  n'oblient  leurs  conférences  et  consultations  avec  Renard, 
se  servans  (quant  il  ne  se  peult  Ireuver  avec  eulx,  ou  que  aucuns  d'eulx 
ne  se  treuvent  devers  luy,  comme  ilz  font  ordinairement  le  soir)  du 
prescheur  Portesain,  lequel  aussy,  à  ce  qu'ay  entendu,  leurfaict  divers 
discours  sur  la  reformation  de  l'église  et  gouvernement  de  lestât  pu- 
blicque,  et  articles  qui  dépendent  du  concilie.  Une  chose,  entre  autres, 
me  desplaît,  qu'il  me  semble  que  Mons'  le  président  se  commence  à 
desgoûter,  et  voudroit  se  désenvelopper  ;  et  sy  n'y  a  si  bonne  intelli- 
gence entre  iuy  et  monsieur  de  Barlayniont  comme  il  soit  besoing. 
Enfin  je  n'en  sçay  que  dire  et  vois  apparences  de  grande  mutacion, 
SI  le  maistre  ne  vient  et  y  pourvoye,  duquel  l'on  n'a  eu  lettres  dois  le 
partement  de  vostredicte  illustrissime  seigneurie. 

....  Et  certes  je  ne  sçay  ce  que  je  devroye  dire  sur  le  retour  de 
vostredicte  illustrissime  seigneurie;  mais,  par  ce  qu'elle  est  advertie 
journellement,  icelle  sçaura  bien,  par  son  accoustumée  prudence, 
juger  ce  que  Iuy  sera  le  plus  convenable,  et  s'accommoder  à  ce  qu'elle 
entendra  de  fintention  et  volenté  du  maistre ,  et  verra  ses  affaires 
propres  le  requérir 


CXXII. 
LE  VICE-CHANCELIER   SELD 

AL    CARDINAL   DE   GRANVELLE. 
(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  i5a,  i53.) 

Vienne,  29  avril  i564. 

Reverendissime  ac  illustrissime  princeps,  domine  observandissime. 
De  rébus  germanicis  nihil  est  hoc  tempore  scriptu  dignum.  nisi 

68. 
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quod  omnem  niinc  operam  in  eo  collocamus  ul  ea,  quœ  nuper  in  con- 
ventu  Wormaciensi  conclusa  sunt,  ad  efFectum  deducantur.  Qua  in 
re  plerosque,  ne  dicam  onines  imperii  status,  nonnihil  promptiores 
invenimus  quani  a  principio  sperandum  erat.  Faxit  Deus  ut  in  bona 
voluntate  conservandae  pacis  ac  unionis  persévèrent  ! 

Agitur  nunc  conventus  Numburgi  inter  principes  illos  qui  anti- 
quam  inter  se  confœderationem  babent,  puta  Saxoniae,  Brandeburgi 
et  Hassiœ,  ut  ducem  Jo.  Fiedericuni  Saxoniœ  admoneant,  ne  Grum- 
bachium  contra  proscriptionem  a  Caesare  editain  foveat.  Arbitres  illos 
in  ea  re  facile  conventuros,  praecipue  cum  juniores  ipsius  Jo.  Fride- 
rici  fratres,  ejus  rei  gratia,  cum  ipso  vebementer  dlssentire  dicantur. 

Intérim  nihilominus  ainnt  episcopum  Herbipolensem,  vel  saltem 
eos  qui  ab  illo  dépendent,  non  recusaturos,  quominus  bonestae  ac 
tolerabiles  pacis  conditiones  proferantur  in  médium.  Utinam  Deus 
Opt.  Max.  baec  omnia  inclinaret  in  cam  partem  quœ  saluti  publicœ  magis 
esset  accommoda  ! 

Conventus  pacificationis  inter  rages  Daniae  ac  Sueciae  ,  quem  Caesar 
ad  proximum  festum  Pentecostis  indixit,  existimatur  adhuc  progres- 
sum  suum  babituriun  ;  maxime  quia  rex  Poloniœ,  quem  sua  Caes. 
Maj'^'  tanquam  socium  régis  Daniae,  ad  illum  conventum  vocaverat 
scriptis  nuper  hue  litteris,  id  consilium  suas  Maj*"^  vebementer  appro- 
bare  visus,  ac  legatos  suos  eo  se  ablegaturum  pollicitus  est. 

Ut  autem  Celsitudo  vestra  penitius  cognoscat  (si  forte  id  antehac 
ad  eam  delatum  non  est  )  quidnam  illud  sit  quod  versatur  in  contro- 
versia,  mitto  ad  eandem  copiam  instructionis  quam  commissarii  nostri 
babituri  sunt. 

Landgravium  Hassiœ  non  arbitrer  hoc  tempore  patrocinium  Sueci 
magnopere  in  se  suscepturum.  Egregie  enim  ab  illo,  quod  ad  malri- 
monium  filiae  attinet,  delusus  esse  videtur.  Ideo  si  amicitiam  et  con- 
junctionem  illius  nunc  respuit,  id  ei  (  meo  quidem  judicio  )  nequa- 
quam  vitio  verti  débet.  Est  enim  hoc  usitatum  jam  proverbium  : 
"  Germanum  facile  decipi,  sed  semel  tantum.  »  Saepius  admiror  banc 
rerum  vicissitudinem,  quod  nunc  septentrionalis  plagae  naliones  se 
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hujiismodi  siibtilitatibus  crescere  posse  arbili-antiir,  quœ  lamen  cle- 
mentioris  cœli  hominibus  vix  et  raro  aliquid  emolunienti  adferunt. 
Eidem  Celsitiidini  vestrae  me  quam  humillime  commendo.  Datuni 
Vienna?,  pen.  april.  anno  6/|.  E.  Cels.  V"  obsecjuentiss. 

G.  S.  SELDIUS,  D. 


CXXIII, 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  CARDINAL  DE  LORRAINE. 

( Mémoires  de  Granvelle ,  XI ,  lôg-iGi.) 

Besançon,  3o  avril  i564. 

Monseigneur,  j'ay  receu  mirablemenl  grande  consolation  par  les 
lettres  qu'il  vous  a  pieu  m'escrire  par  mon  bomme  en  response  des 
miennes,  pour  avoir  beu  nouvelles  de  vostre  bonne  disposition,  et 
que,  nonobstant  tous  travaulx  que  vous  avez  passé,  ie  cueur  vous 
demeure  si  bon  et  entier,  selon  l'oppinion  que  l'on  doibt  tousjours 
avoir  de  personnage  de  si  hault  lieu;  et  s'il  y  a  des  persécutions  du 
monde,  vous  sçavez  mieulx  que  moy  que  Dieu  ne  laisse  ce  travail 
sans  récompense  ou  en  ce  monde  ou  en  l'aultre ,  et  le  plus  souvent 
aux  deux  coustelz. 

De  ce  que  l'on  a  semé  en  la  court  de  France  de  mon  voyaige 
par  deçà,  je  ne  m'en  estonne  de  rien  ny  en  attendoye  moins,  et 
le  mesme  du  partement  de  mon  frère,  le  s''  de  Chantonnay,  de 
son  ambassade ,  où  les  travaulx  qu'il  a  comporté  pour  le  soubs- 
tènement  du  royaulme  ne  sont  pas  esté  prins  de  tous  ny  recon- 
gneuz  comme  ils  méritoyent.  Hz  se  congnoistront  quelque  jour  à 
la  confusion  peult-estre  de  ceulx  qui  l'ont  voulu  maligner.  Et  quant 
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à  mondict  voyaige ,  la  cause  en  est  celle  que  je  vous  ay  escripl  et  non 
aultre ,  et  nous  font  là  à  tous  deulx  de  l'honneur  assez,  donnant/, 
parce  qu'ilz  en  dyent,  clérement  à  entendre  que  nous  sûmes  bons 
serviteurs  de  nostre  niaislre,  puisque  nous  ne  consentons  volentiers 
qu'il  se  face  sinon  ce  que  convient  à  son  service.  Et  si  je  ne  m'en- 
tendoye  avec  sa  majesté,  ces  disées  me  pourroyent  donner  peyne; 
il  me  souffit  que  de  luy  je  sois  congneu;  et  si  aulcungz  des  seigneurs 
aux  Pays-Bas  ont  sentement  de  ce  qu'il  leur  semble  que  je  serve  plus 
queulx,  cela  me  donne  peu  de  travail,  et,  à  la  vérité,  je  recepvroye 
plus  de  plésir  de  me  reposer,  et  queulx  prinssent  la  peyne  si  avant 
que  les  choses  se  fissent  comme  il  convient  au  service  de  mon 
maistre,  qu'est  ma  seulie  fin.  Et  vouldroye ,  au  lieu  de  m'enpescher 
aux  affaires  du  monde ,  vacquer,  non  pas  comme  vous,  qui  le  sçavez 
si  bien  faire  et  venir  si  bien  au  boult  de  toutes  choses  où  vovis  mec- 
tez  la  main,  mais  le  myeulx  que  je  pourroye ,  au  service  de  Dieu  et 
de  mon  église  :  ayant  esté  tousjours  en  la  mesme  opinion  que  je  voy 
vous  avez,  que  le  vray  remède  pour  la  religion  seroit  que  les  ecclé- 
siastiques rendissent  leur  debvoir,  et  que  ceulx  qu'ont  en  l'église  les 
principales  charges  procurassent  non  seuUement  de  faire  ce  qu'ilz 
doibvent,  mais  que  aussi  ceulx  qui  sont  soubz  eulx  s'acquitassent, 
.sinon  exactement,  du  moins  convenablement  en  leur  debvoir;  et 
loue  Dieu  d'entendre  le  fruicl  que  vostre  église  a  receu  de  vostre 
présence ,  et  l'espoir  que  vous  avez  que  les  choses  de  la  religion  doib- 
gent  mieulx  passer  d'oires  en  avant  en  France,  et  que  la  royne  mère 
démonstre  si  bonne  volenté  de  s'y  vouloir  acquiter.  Dieu,  par  sa 
bonté,  luy  en  doint  la  grâce,  et  de  sorte  que  et  vers  le  roy,  mon 
maistre,  et  toute  la  chrestienté,  les  gens  de  bien  et  catholicques 
suyvantz  sa  court  en  puissent  donner  tel  tesmoignage.  Et  il  fault  l'es- 
pérer d'une  si  grande  princesse;  et  ce  moyennant,  je  demeure  gran- 
dement satisfaict  qu'ung  aullre  que  mon  frère  tienne  le  lieu  d'am- 
bassadeur du  roy  mon  maistre,  qui  soit  plus  au  contentement  d'elle; 
mais  elle  aura  bien  peu  entendre  du  seigneur  don  Francez,  que  c'est 
pai  mon  importunité  qu'il  en  est  sorty,  et  je  sçay  fort  bien  le  pour- 
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qiioy  ,  et  non  pas  pour  instance  qu'elle  en  aye  faict,  ny  pour  niaicon- 
tentement  que  le  roy  mon  maistre  aye  de  son  service  ,  qu'a  esté 
très  grand,  comme  vous,  monseigneur,  et  aultres  personnages  de 
qualité,  de  vertu,  et  bons  chrestiens  et  des  meilleurs  de  France  le 
cognoissent.  Et  la  démonstration  que  le  roy  mon  maistre  faict  à  l'en- 
droit de  mondict  frère  donne  assez  à  entendre  en  quel  extime  il  le 
tient,  et  ne  sçauroye  recepvoir  plus  grand  contentement  que  d'en- 
tendre que,  encore  après  son  parlement,  toutes  choses  quant  à  la 
religion  voysent  bien  :  car  l'ung  des  scrupules  que  j'avoye  pour  pro- 
curer son  parlement  estoit  la  crainte  du  contraire;  et  maintenant,  si 
le  succez  est  tel  comme  l'espoir  que  l'on  vous  donne ,  j'en  demeu- 
reray  plus  à  mon  repoz.  Et  loue  Dieu  que  ,  oyres  qu'il  m'a  cousté  de 
la  peyne  et  du  temps,  je  suys  venu  au  boult  de  ce  que  pourquoyje 
suys  principalement  party  de  Flandres  pour  venir  par  deçà,  qu'estoit 
pour  accommoder  mes  frères  au  peu  de  bien  qu'ilz  ont  en  la  maison, 
à  laquelle  cause  ledict  s"'  de  Chantonnay,  mon  frère ,  s'est  icy  détenu 
plus  longuement  qu'il  ne  pensoit;  et  s'estant  achevé  ce  jourd'huy  le 
tout,  pour  non  perdre  temps,  il  s'est  party  au  mesme  instant  pour 
s'encheminer  où  ledict  S?'  roy  mon  maistre  l'appelle,  et  cecy  m'a  em- 
pesché  de  vacquer  en  mes  propres  affaires  par  deçà,  par  où  au  lieu 
de  partir  au  commencement  de  juing,  je  me  double  que  je  seray 
contrainct  le  différer  jusques  au  commencement  de  juillet;  et  je  tiens 
les  seigneurs  qui  sont  par  delà  si  gens  de  bien ,  qu'en  ce  que  touche 
le  service  de  sa  majesté,  chacun  d'eulx  fera  pour  sa  part  le  mesme 
que  je  feroye  pour  la  mienne  ,  si  je  y  estoye. 

J'ay  d'Allemaigne  les  mesmes  nouvelles  que  voz  lettres  con- 
tiennent, ny  y  voydz  encores  chose  que  me  face  doubler  de  mouve- 
ment d'importance  à  couleur  de  la  religion.  Ce  de  la  diette  pour  le 
moisd'aougst,  à  ce  que  j'enlendz  du  vise-chancelier  Seldt,  par  lettres 
fresches,  n'estoyt  pas  encores  du  tout  bien  résolu;  bien  en  avoitl'on 
parlé,  et  m'advertit  par  ses  lettres  sa  majesté  impériale,  qu'elle  et 
le  roy  des  Romains  envoyent  leurs  députez  à  Roslhock  à  la  Pen- 
thecouste  prochaine  ,   pour,   avec   les  députez  de  plusieurs   aultres 
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princes,  procurer  l'accord  d'entre  le  roy  de  Dannemarcke  et  celluy 
de  Swède,  et  que  la  mère  du  roy  de  Dannemarcke,  comme  mère 
de  l'ung  et  tante  de  l'aullre  ',  s'y  employé  très  fort. 

A  couleur  de  Crombach  et  de  la  guerre  entre  ces  deulx  roys,  il  y  a 
bruict  de  plusieurs  levées  ;  mais  la  résolution  prinse  à  Worms ,  avec  la 
correspondance  des  Lighes  de  Franconie  et  de  Landsperg,  et  la  doubte 
que  plusieurs  princes  de  la  Germanie  ont  l'ung  de  i'aultre,  rompront, 
comme  j'espère,  beaucoup  de  desseingz.  Et  me  asseure  ung  confi- 
dent, conseiller  du  duc  de  Virtemberg,  qu'a  esté  devers  moy,  que 
son  maistre  faict  et  fera  ce  qu'il  pourra  pour  procurer  le  repoz  ;  et 
Dieu  doint  que  l'assemblée  de  Bar  passe  conforme  à  vostre  désir, 
comme  certes  je  l'espère,  et  aussi  que  de  brief  viendront  nouvelles 
que  le  tout  se  sera  achevé  au  contentement  de  chascung;  ny  ne 
peulx  estre  autrement,  estant  l'intention  de  la  royne  mère  telle  que 
vous  escripvez.  Et  vous  supplie,  monseigneur,  trez  humblement  me 
pardonner  si  le  zèle  que  j'ay  à  la  religion,  et  l'aCTection  que  j'ay  tous- 
jours  tenu,  pour  mon  debvoir,  à  la  maison  de  Lorraine  m'a  donné 
occasion  de  vous  estre  en  cecy  importun  par  mes  lettres ,  vous  sup- 
pliant me  commander  voz  bons  plaisirs  comme  à  celluy  que  plus  dé- 
sire les  accomplir  et  vous  obéyr. 

L'on  m'a  icy  envoyé  ung  pacquet  de  la  royne  d'Escosse,  laquelle 
pensoit  que  je  fusse  avix  Pays-Bas,  et  ne  m'escripvoit  à  aultre  fin  que 
pour  m'addresser  deulx  lettres  que  venoyent  en  icelluy  :  l'une  pour 
vous,  que  vad  cy  joincte,  et  faultre  pour  madame  la  duchesse  d'Ars- 
cliot,  à  laquelle  je  faiz  mon  compte  de  l'envoyer  aujourd'huy.  Et  me 

recommandant  très  humblement,  etc De  Besançon,  ce  dernier 

d'apvril  i  5CA. 

J'adjousteray  encores  avec  vostre  licence  que  tout  le  monde  est  en 
opinion  que  les  huguenotz  feront  ce  qu'ilz  pourront  pour  empescher 
l'allée  du  roy  très-chrestien  à  Lyon,  craignantz  que  Ton  ne  leur  oste 

'  Dorothée ,  fille  de  Magnus  II,  duc  de        épouséGustaveVVasa,  père  d'Eric  XIV,  roi 
Saxe-Lauenbourg,  et  mère  du  roi  Fré-        de  Suède, 
déric  II.  Sa  sœur  aînée,  Catherine,  avait 
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ce  nid;  mais  quoy  qu'il  soit,  je  tiens  pour  moy  que  le  meilleur  seroit 
ou  de  non  y  aller,  ou  d'y  aller  de  sorte  que  le  roy  y  peult  com- 
mander comme  seigneur  et  maistre  :  car  aiiltrement,  selon  les  ad- 
vertissementz  que  j'ay,  l'on  brasse  de  luy  faire  celle  part  une  venue , 
et  de  disposer  de  sa  personne  à  la  volenté  de  ceulx  qui  ne  luy  sont 
ny  bons  serviteurs  ny  bons  subgectz. 


CXXIV. 
GIO.    JACOMO    FUGGER 

AL  CARDINALE  DJ  GRANVELLE. 

(Mémoires   de  Granvelle ,  XI ,    166-167.) 

Monaco,  3o  d'aprile  i564. 

Di  Flandra  vengono  scritto  mille  baja  circa  la  sua  andata 

et  tornata ,  et  di  quelli  signori.  lo  spero  che  il  tutto  se  accomoderà, 
et  tanto  più,  sel  padrone'  bavera  a  venire  presto,  alla  qualeme  pare 
importa  molto,  non  solamente  per  conservatione  del  suo,  ma  ancora 
per  acquistar  favore  et  riputatione,  che  non  voglio  dir  più,  caso  che 
l'imperador  havesse  a  mancare ,  et  il  re  di  Romani  non  incaminasse 
la  buona  strada,  come  molti  catbolici  temono,  benchè  per  me  io 
credo  non  mancarâ  del  debito ,  essendo  principe  sano  et  prudente. 

Alla  mia  arrivata  qui,  vennero  nuove  piene  di  disconforto  come 
la  M°  Ces"  commincia  declinare,  di  sorte  che  non  potrà  caminare,  et 
che  era  tutta  exliausta  ,  dubitando  li  medici  che  non  passaria  l'As- 
censione  ,  onde  la  duchessa  nostra ,  come  buona  figlia  ,  si  messi  lieri 
in  fretta  a  camino,  per  aqua,  con  intentione  d'esser  a  Vienna  per  il 
primo,  overo  11  di  maggio.  Iddio  la  conduchi  et  conservi  S.  M.! 

Li  protestanti  vivono  con  speranza  d'haver  il  future  imperatore  da 

'   (Le  roi  d'Espagne.) 
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parte  loro  favorevole;   alli  catholici  pare  che  resti  la  speranza,  che 

rlechiarandose  quello  contra  loro,  di  attaccarse  col  padrone,  il  quale 

con  la   sua  venuta  potria  conservare  li  stati  soi ,  et  forse   ancora  il 

cognato. 

Il  casainento  con  la  figlia  di  S.  M.  Cesarea  neilo  duca  di  Ferrara 
se  tien  quasi  per  certo;  ma  di  queilo  con  Fiorenza  dubito  molto, 
perché  me  pare  sentire  non  so  che  col  Transylvano ,  allô  quale  trovo 
maggior  inclinatione.  Le  altre  già  hanno  il  consenso  di  viver  senza 
mariti;  di  l'una  n'è  pietà,  essendola  molto  galante,  deUi  altre  due  se 
ne  potrebbe  passare;  io  penso  che  Barlaimont  haverà  riportato  la 
resolutione. 

S'aspetta  intendere  corne  sia  passata  la  venuta  di  Francesi  in  Lorena, 
et  se  non  ci  siano  stati  inganni,  et  quauto  farà  il  re  a  Lyone. 

L'Austria  è  nella  religione  tutta  guasta,  più  che  nessuno  altro 
luoco,  cosi  ancora  la  Carinthia  et  Styi'ia,  dove  gira  l'arclduca  Carlo 
a  ricevere  la  fedeltà  et  far  diète.  L'arcivescovo  di  Salisburgo  è  in  mille 
travagli  per  conte  délia  religione,  la  quale  li  soi  vogliono  libéra, 
referendose  alli  vicini  Austriaci. 

In  Vienna  s'aspettava  l'arciduca  Fernando,  che  doveva  quanto 
prima  passare  con  li  soi  nello  contado  di  Tyrol. 

Alli  giorni  passati  furono  insieme  il  palatino  et  Wirtembergio  per 
conto  délia  religione,  havendo  seco  ogniuno  6  predicatori  '  ;  ma  non 
poterono  accordare,  anzi  poco  mancava  chenon  se  havessero  dati  di 
pugni  li  predicatori,  inspirati  délia  furia  theologica,  et  cosl  partirono 
di  volere  ogniuno  restar  ferme  nella  sua. 

Quant' alli  moti,  pare  che  s'aspetti  vedere  il  verso  verra  pigliare  il 
morbo  del  imporatore  ;  fin  hora  quello  di  Sassonici  non  ha  date  ris- 
posta  circa  Grumbach ,  et  le  tratienne  a  dispetto  delli  fratelli  minori. 
Le  prattichc  sono  grande  quà  in  là ,  pero  fin  hora  non  se  ha  vislo  elTetto , 
et  se  la  morte  di  S.  M.  non  cifa  garbuglie,  spero  che  quest'  anno 
passarà  quieto.  Erico^  scrissepcr  fareuna  grandissima  scusa  a  S.  M.  circa 

'    Allusion  au  colloque  de  Maulbruiin,  "  Duc  de  Brunswick, 

dont  il  a  déjà  été  parlé. 
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l'esser  incolpato  di  moti,  con  promessa  di  star  quieto,  et  11  fu  rini- 
proveralo  assai  chiaramente  il  passato.  Si  l'animo  del  re  di  Romani 
resta  fermo,  non  se  farà  accordo  con  Grumbach,  anzi  sarà  persegui- 
tato  fin  a  l'ultimo  ;  di  Mandelsto  non  se  ne  parla  più,  io  penso  che'l  fn 
luio  tentative,  per  voler  cavarela  volontà,  etgiiidicare  quello  se  havrà 

da  sperar  per  Grumbach 

Li  Turchi  hanno  ridutlo  il  despota  Alessandro',  et  scacciato, 
quello  se  havea  alziato,  il  quale  se  n'ito  in  Polonia.  Il  morbo  cresci 
di  novo  in   Augusta 


cxxv. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU    BARON    DE   BOLWILLEK. 

(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  18^.) 

Besançon,  i"  mai  i564. 

Mons^  j'ay  receu  les  vostres  du  xxiii  du  mois  passé  ^ ,  et  avant  que 
les  visse  estoit  jà  party  nions"'  de  Chantonnay,  mon  frère,  et  fut  son 
partement  devant-hier ,  s'estant  icy  détenu  plus  longuement  qu'il 
n'eust  voulu  et  que  je  ne  pensoye,  mais  la  nécessité  des  affaires  do- 
mestiques l'ha  contrainct Dieu,  par  sa  grâce  ,  le  veuille  con- 

duyre ! 

J'ay  veu  les  advertissementz  que  vous  me  communicquez,  dont 
je  vous  mercye  très-affectueusement.  Et,  puisque  vous  voyez  ce  que 

'  Vayvode  de  la  Valachie,  rentré  dans  tion  de  cette  lettre,  dont  le  contenu  est 
cette  province  après  le  meurtre  de  Jacques,  répété  presque  textueliemenl  dans  la  pré- 
Grec  d'origine,  qui,  l'en  ayant  expulsé,  sente  réponse  du  cardinal.  On  la  trouve 
s'était  saisi  du  pouvoir.  dans  les  Mémoires  de  Granvelle,  vol.  XI, 

'  Nous   ne    donnons  pas   communica-         page  186. 

69. 
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l'on  vous  escript  des  levées  que  Ton  s'imagine  que  vous  faictes  et  de 
voz  desseingz,  saichant  comme  vous  sçavez  qu'il  n'en  est  riens,  de 
ce  se  peult  aysénient  prendre  conjecture  que  aussi  ne  sera  pas  tout 
véritable  ce  que  l'on  dict  d'aultres  levées;  et,  à  la  vérité,  je  ne  voys 
en  ceulx  dont  on  soubsonne  le  nerf  pour  faire  levée  nécessaire  à 
grande  emprinse,  et  de  dire  que  France  et  Angleterre  furniront  à 
la  soulde,  je  y  pourrois  respondre  ce  qui  ordinairement  se  dit: 
Nemo  dat  quod  non  hahet. 

A  monsieur  mon  frère,  je  ne  luy  ay  donné  nulle  charge  quant  à 
Danemarche,  ny  l'eusse  peu  faire,  puisque,  comme  je  diz  ,  il  estoit 
desjà  party  avant  que  je  visse  ce  que  Ton  vous  en  a  escript  de  Lor- 
raine. Mais,  oyi'es  que  je  l'eusse  veu  plus  tost,  je  me  fusse  rengé 
à  vostre  opinion,  non  pas  qu'il  me  grefve ,  estant  si  affectionné 
comme  je  suys  à  son  alteze  et  à  son  service,  de  le  proposer  à  sa 
majesté  par  mes  lettres,  ou  bien  le  faire  proposer  par  les  miens, 
oyres  que  le  saichant  en  Flandres,  l'on  en  deust  avoir  sentement 
et  que  là  il  me  peust  porter  dommage;  mais,  pour  ce  que  je  suys 
certain  n'estre  de  besoing,  ni  encoires  convenir  au  bien  du  négoce  : 
car  la  difficulté  ne  consiste  en  persuader  sa  majesté  ;  ce  que ,  à 
mon  advis,  sera  fort  aysé  de  faire  avec  si  bonnes  et  évidentes  ray- 
sons,  mais,  comme  j'ay  escript,  elle  sera  en  ce  qu'il  ne  s'y  pourra 
riens  faire  sans  la  participation  de  ceulx  des  pays  d'embas,  et  là 
sçay-je  qu'il  y  en  aiu'a  de  la  très-grande  pour  les  causes  et  raisons 
que  j'ay  assez  déclaré,  et  tiens  que  de  le  proposer  là,  ce  sera  chose 
plus  tost  dommageable  que  profTitable,  mesmes  en  absence  de  sa 
majesté ,  si  préallablement  Ton  n'est  asseuré  de  la  volunté  de  ceulx 
qui  entreviennent  au  conseil  d'estat.  Et,  comme  en  ceste  asseurance 
je  treuve  de  grandes  difïicultez,  je  m'arreste  toujours  qu'il  me  sem- 
bleroit  mieulx  de ,  si  la  chose  se  peult  tant  différer,  attendre  la  venue 
de  sadite  majesté,  que  lors  son  alteze  pourra  parler  elle-mesme  et 
ceulx  qui  désirent  luy  faire  service  dire  librement  ce  qu'ilz  sentent  en 
faveur  du  négoce. 

Au  regard  des  plainctes  que  faict  son  alteze  des  termes  que  se 
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tienncnl  à  Milan  en  son  endroit,  et  le  désir  qu'elle  auroit  que  Ton 
luy  permist  de  lever  le  meusual  sur  Tortona,  afin  de  l'employer  à 
l'enlretenement  d'une  garde  pour  les  causes  que  à  ce  la  meuvent', 
je  me  souviens  fort  bien  de  ce  qu'il  luy  pleut  m'en  communicquer 
et  d'autres  choses  en  sa  grande  galerye  nuefve ,  et  ne  délaisse  de  faire 
de  mon  coustel  tous  les  offices  que  je  puis  où  il  me  semble  qu'il 
peut  convenir  et  servir.  Dieu  doint  que  comme  lesdicts  offices  se 
Font  de  bon  cueur,  ainsi  puissent-ilz  avoir  effecl;  mais  comme  ce 
sont  négociations  que  passent  par  aultre  chemin  et  aultres  mains  que 
les  miennes  ,  je  n'y  puis  pas  tant.  Vray  est  que  si  j'estoye  présent , 
comme  j'interviendroye  au  conseil  des  choses  d'Italie,  estant  par  grâce 
de  sa  majesté  du  conseil  d'estat  d'Espaigne,  je  y  pourroye  plus  fai- 
sant l'office  quant  les  choses  se  débattent  et  où  les  conclusions  se 
prengnent ,  et  mesmes  ouyant  les  opinions  des  aultres ,  que  lors  pour 
les  rebouttes  l'on  peult  dire  ce  que  à  cest  efPect  peult  servir.  Mais 
si  je  ne  puis  ce  que  je  vouldroye,  j'ay  faict,  faiz  et  feray  du  moins 
ce  que  je  puis ,  que  Dieu  doint  puisse  servir  austant  comme  il  se 
faict  de  bonne  [volenté]. 

Mons"^  d'Arras  arriva  hier  en  ce  lieu,  lequel  m'y  est  venu  treuver 
par  bonne  amité .  afin  que  nous  y  puissions  estre  quelque  temps 
ensemble,  et  retourner,  s'il  plaît  à  Dieu,  ensemble,  après  qu'il  aura 
aussi  mis  ordre  à  aulcungz  ses  affaires.  Il  a  passé  par  Châlons  et 
m'a  apporté  grandes  recommandations  de  monseigneur  le  cardinal 
de  Lorraine,  qui  y  estoit,  et  lettres  de  nostre  ambassadeur,  par  où 
j'entendz  que  le  roi  debvoit  entrer  à  Bar,  sy  changement  n'y  est  entre- 
venu;  du  moings  ainsi  le  luy  avoit  dict  la  royne  mère,  samedy  xxII^ 
ou  le  dimanche  suyvant  xxiif  du  mois  passé.  Je  ne  sçay  si  l'adver- 
tissement  de  fouffre  que,  de  la  part  du  roy  nostre  maistre ,  a  faict  le 
conte  de  Mansfeldt  aura  causé  quelque  changement.  Le  roy  très- 

11  Pour  l'asseurance   de   sa  personne  «  d'ayder  à  la  religion  catholique.  »  (Lettre 

«que  luy  est  fort  requise,  et  ayant  laquelle,  du  baron  de  Bolwiller,  du  2  3  avril,  déjà 

«  elle  en  seroit  plus  redoubtée  mesme  des  citée.  ) 
"huguenolz,    el  auroit    meilleur   moyen 
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chrestien  avoit  jà  donné  sa  livrée  à  ses  gens,  qu'est  de  blanc  et  rouge 
et  de  bleu,  aux  paiges  et  lacquais  de  velours,  et  aux  aultres  de  drap; 
et,  en  s'asseyant,  avoit  ledict  s''  roy  donné  à  Carnavalet'  un  coup 
d'espée  sur  le  né,  estant  entré  le  boult  de  Tespée  par  la  vene.  Je 
suis  encoires  au  mesme  espoir  que  tout  passera  bien  ,  et  qu'il  n'y  a 
pas  tant  à  craindre  comme  l'on  a  crié;  car  je  ne  voiys  les  assem- 
blées correspondentes  dont  l'on  se  doubtoit  que  y  puissent  arriver 
à  temps. 

Je  vous  prie ,  si  vous  entendez  quelque  chose  dadvantage  de  ces 
trotibles  contre  le  conte  Gunter  de  Swartzbourg  m'en  vouloir  adver- 
tir,  et  mesmes  du  fondement  et  causes ,  si  vous  en  pouvez  descouvrir 
quelque  chose  ;  et  je  tiens  qu'en  l'assemblée  que  se  faict  à  Rosthock 
à  la  Penthecouste ,  quelque  chose  se  fera ,  car  les  partyes  en  ont 
besoing.  Vray  est  que  ceste  façon  de  combattre  entre  princes,  par 
propoz  et  termes  injurieux,  me  desplaît  très-fort,  pour  me  sem- 
bler chose  indigne  de  telz  personnages  et  dont  ne  peult  succéder  que 
mal. 

La  lettre  d'amours  escrite  à  la  royne  d'Angleterre  ^  me  semble 
faulse  et  peu  à  propoz;  peult-estre  aussi  me  forcompté-je  :  bien  sçay 
que  pour  négocier  comme  il  convient,  telles  lettres  ne  se  debvroyent 
escrire  sans  envoyer  avec  icelles  personnage  exprès,  qui  tînt  quelque 
soing  de  la  suytte  de  la  négociation;  et  que  cela  soit  esté,  je  n'en  ay 
riens  entendu. 

Je  vous  mercye  cordialement  l'exemplaire  de  ce  que  ces  s,ei- 
gneurs  ont  imprimé  à  Strasbourg  contre  le  concile  ;  je  pensoye  aussi 
que  ce  fut  en  latin  :  j'en  ay  vu  quelque  chose,  mais  je  y  treuve  plus 
de  calumpnie  et  de  malédicence  en  ce  que  j'ay  leu  que  fondement 
d'importance.  Et  si  Staphilus^  vivoil,  il  luy  seroit  bien  aysé  y  don- 

'   François  de  Kernevcnon,  dit  Carna-  volume  la  iet(re  de  ce  prince,  du  i5  oc- 
valet,  d'une  noble  famille   bretonne,  fut  lobre  i  563,  n"  XXXII.) 
gouverneur  de  Charles  IX  et  de  ses  frères  ;  '  Frédéric  Staphylus,  chancelier  de  l'u- 
il  devint  chevalier  de  l'ordre,  et  mourut  niversilé  d'Ingolstadt,  où  il  venait  de  mou- 
en  1571.  rir  le  5  mars  précédent,  élail  plein  de  mo- 

'  Par  le  roi  de  Suède.  (Voir  au  présent  déralion  et  de  prudence,  quoique  fort  zélé 
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ner  responce  pertinente,  et  pense  bien  que  nions'  Hosius  \  qui  a 
esté  Tung  des  présidentz,  et  à  qui  tant  plus  affiert  la  delTense  dudict 
concile,  ne  fauidra  pas  de  s'en  acquitter.  Et  me  recommandant,  etc.. 
De  Besançon,  ce  premier  de  may  i  56^. 


CXXVI. 
LE  PRÉSIDENT  VIGLIUS 

AU   CARDINAL   DE  GRANVELLE. 
(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  172.) 

Bruxelles,  i"  mai  i564. 

Monseignem\  à  mon  retour  de  Gand,  j'escripviz  à  vostre  illus- 
trissime seigneurie  les  occurences  de  nostre  court  icy,  et  despuis  s'est 
résolu  l'envoy  vers  la  royne  d'Angleterre,  pour  lequel  a  esté  choisy 
le  s"^  de  Zweineghem  ,  soubz  couleur  de  luy  congratuler  la  paix,  et 
requérir  responce  sur  la  lettre  que  son  alteze  escript  par  luy  à  iadicte 
royne  sur  les  affaires  que  sont  en  question.  Aux  aucuns  sembla  que 
Iadicte  royne  fera  son  proufHt  de  cestuy  envoy,  et  l'interprétera  que 
nous  nous  venons  rlesjà  rendre;  mais  je  trouviz  à  mon  arrivée  son 
alteze  jà  arrestée  sur  ce  poinct  de  l'envoy,  et  ne  demandant  sinon 
qui  pourroit  estre  à  propoz  pour  ceste  ambassade ,  et  le  mesme  ont 
poussé  oultre  noz  seigneurs ,  qui  parloient  d'employer  en  ceste 
charge  quelqu'ung  de  plus  grande  qualité  ;  et  puisqu'il  falloit  pas- 
ser par  ceste  résolution,  j'ay  attempéré  la  lettre  le  mieulx  qu'il  m'a 

pour  les  intérêts  de  la  religion  catholique,  et  incapable  d'intrigues.  Ses  écrits  contre 

qu'il  avait  embrassée  par  conviction.  les    réformateurs  ,   inspirés  par   la   con- 

'  Le   cardinal   Stanislas  Hosius,  Polo-  science,  sont  demeurés  purs  de  lotîtes  per- 

nais,  évèque  de  Culm,  puis  de  Warmie,  sonnalités  et  d'invectives.  Décoré  du  clia- 

joua  un  rôle  très-remarquable  au  concile  peau  en  i56i,  il  cessa  de  vivre  dix-huit 

de  Trente,  (l'était  un  homme  franc,  loyal  ans  après. 
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esté  possible,  avec  laquelle  ledicl  de  Zweinegheiii  est  parly  il  y  a 
cinq  jours.  Cependant  ceulx  d'Anvers  ne  cessent  nous  travailler  de 
leurs  plainctes ,  pour  ce  que  desjà  aulcuns  basteaux  sont  arrivez  avec 
draps  à  Embden  ,  que  les  taincturiers ,  tondeurs,  appareilleurs  des 
drapz  et  plusieurs  aultres  marchans,  hantans  avec  les  Angloix,  font 
apprestes  pour  partir,  et  que  les  subjectz  des  aultres  pays  de  par 
deçà  vont  négocier  à  Embden,  tendant  le  tout  à  l'entière  ruine, 
comme  ilz  disent,  de  la  ville  d'Anvers.  D'aultre  part,  les  maroniers, 
qui  avoient  chargé  pour  Espaigne,  voyans  le  vent  propice,  sans  avoir 
regard  à  l'hazard  ouquel  ilz  pourroient  tomber,  si  leur  failloit  prendre 
port  en  Angleterre ,  à  paine  se  laissent  retenir,  et  donnent  requeste 
sur  requeste.  Mais  l'on  tient  les  ungs  et  les  aultres  en  suspens , 
jusques  qu'on  aura  nouvelles  dudict  de  Zweinegbein. 

Nous  avons  derecbief  ici  eues  grandes  doléances  des  estatz  de 
Geldres  contre  le  conseil  illecqs,  et  après  que  sommes  esté  icy  em- 
pescbez  longuement  avec  leurs  députez  en  nombre  de  vingt ,  le  tout 
a  esté  à  la  fin  avec  lem-  consentement  appaisé  par  ung  expédient , 
que  son  alteze  députera  trois  conseillers  des  aultres  consaulx  que 
de  Geldres ,  et  les  estatz  aultres  trois  du  pays  qui ,  avec  le  gouver- 
neur, conte  de  Megbem,  entendront  lesdictes  difficultés,  ouyz  ceulx 
du  conseil  en  Geldres,  et  voyderont  celles  qu'ilz  trouveront  à  ce  dis- 
posées, et  des  jautres  feront  rapport  à  son  alteze  avec  leurs  advis 

Mons'  de  Cambray  et  Varluzel  ^  nous  donnent  icy  aucune  fois  des 
alarmes  bien  chaudes,  comme  si  tout  jà  brusloit  sur  les  frontières, 
et  aucuns  en  font  leur  prouffit  pour  avoir  meillieure  cause  de  pres- 
ser son  alteze  pour  obtenir  quelque  payement  pour  les  souldarlz  des 
garnisons ,  auxquelz  l'on  doit  sept  mois ,  et  aussy  pour  les  bendes  où 
nous  fault  le  court;  et  cependant  fargent  est  bien  gardé  es  mains 
des  receveurs.  Car  je  ne  sçay  penser  que  les  Francbois  voulsissent 
rompre ,  mais  bien  qu'ilz  dissltnuleront  si ,  soubz  umbre  de  la  rcli- 

'  Commandant  de  la  citadelle  deCam-  rait  les  préparatifs  militaires  des  Français 
brai,  qui,  dans  une  lettre  du  29  avril  sur  la  frontière  de  Flandre.  (Mémoires  de 
adressée  à  la  duchesse  de  Parme,  exagé-         GranveHe,  XI,  178.) 
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gion,  aucuns  saichent  mectre  troubles  en  ces  pays,  et  leur  sanible 
que  par  vostre  partement  ilz  ayent  les  champs  libres  à  cela 

A  tant,  monseigneur,  me  recommandant,  etc 

De  Bruxelles,  ce  premier  de  may  i564- 


CXXVII. 
LE  PRÉSIDENT  VIGLIUS 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 
(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  179.) 

Bruxelles,  i"  mai  i564. 

Monseigneur Il  seroit  bon  que   mons"^  de  Chantoney   ne 

différast  trop  son  voyaige  d'Espaigne,  pendant  que  la  mémoire  de 
ses  services  est  fresche,  et  avant  que  quelque  mauvais  esperit  les 
viegne  à  desguyser;  à  quoy  les  Franchois  ne  fauldront  d'ayder. 

Il  me  desplaît  du  dommaige  que  V.  I.  S.  a  souffert  en  sa  maison 
de  Montbenoy  ;  et  certes  si  aucuns  des  religieux  se  trouvassent  de 
ce  culpables,  ilz  mériteroyent  bien  qu'ilz  nous  fussent  envoyez  pour 
les  faire  remiger  ' 


Noz  seigneurs  ne  faillent  point  se  treuver  à  tous  consaulx  d'estat, 
et  quasi  tous  les  matins  se  représenter  en  court  vers  son  alteze  et 
luy  parler  des  affaires,  lesquelz,  selon  qu'on  faict  croire  aux  gens, 
sont  esté  cy-devant  négligez  et  mal  entenduz  par  ceulx  qui  se  sont 
voulsu  attribuer  la  superintendance.  Je  n'ose  escripre  ce  qu'on  dict 
du  retour  de  V.  I.  S.  :  aussy  n'osé-je  bien  m'avancher  de  parler  sur 
ce  avec  son  alteze  ,  sachant  que  icelle  ne  cèle  riens  à  Armanteros,  qui 
est  de  tout  à  la  dévotion  desdictz  seigneurs.  Vostre  illustrissime  sei- 

'    (Ramer.) 
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gneurje,  qui  le  congnoistmyeulx,peultsçavoir  combien  elle  se  fie  en 
luy,  et  si  elle  se  y  est  bien  trouvé.  De  moy,  je  m'apperçois  bien  que, 
par  sa  bonne  recommandation  et  de  quelques  aultres  de  la  mesme 
complexion,  je  auray  bien  à  faire  de  me  maintenir  longuement  en 
la  bonne  grâce  de  son  alteze;  et,  puisque  les  choses  vont  ainsy,  je 
me  souaide  mille  fois  en  ma  maison  ,  fût  à  Gand  ou  en  Frize  ,  ou 
avec  V.  I.  S.  en  Bourgongne,  mesmes  si  je  doibs  demeurer  privé  du 
sustien  et  faveur  de  vostredicte  seigneurie.  Mais  affin  que  icelle 
puist  mieulx  entendre  en  son  endroict  à  quoy  s'incline  l'affection  de 
son  alteze  envers  V.  I.  S. ,  mesmes  quant  à  son  retour,  je  ne  trouve- 
rois  mauvais  que  vostredite  seigneurie,  avant  se  résoldre  sur  son 
retour,  luy  demanda  sur  icelluy  son  advis.  Car  quant  ne  debvriez 
estre  respecté  ne  porté  par  elle,  ains  qu'on  voulsist  laisser  exécuter 
les  propos  que  aucuns  liegnent,  je  ne  sçaurois  conseiller  que  V.  S. 
hastât  trop  son  retour  par  deçà ,  ains  qu'elle  attendist  plustost  la  ve- 
nue de  sa  majesté  :  combien  que  je  crainds  que  iceUe  ne  se  laisse 
persuader  que,  par  vostre  retraicte,  les  affaires  de  par  deçà,  despuis 
qu'ilz  se  manient  par  faccord  de  ces  seigneurs,  et  vont  au  contente- 
ment de  son  alteze  ,  ne  requièrent  pas  tant  sa  venue;  et  peult-estre 
sera  sa  majesté  bien  aise  de  prendre  ce  couleur,  pour  différer  sa 
venue  par  deçà.  Mais  s'il  conviendia  à  son  service ,  je  me  remects 
aux  plus  saiges,  et  où  je  le  pourrois  entendre,  je  retournerois  à  re- 
ireschir  vers  sa  majesté  ma  poursuyte  pom-  obtenir  mon  congié ,  du 
moins  devant  que  atdtres  me  forchent  cest  avanchement,  selon  que 
aulcuns  parlent  de  déchasser  tous  qui  sont  cardinalistes,  entre  les- 
quelz  le  conseiller  Hopperus  aura  aussi  à  souffrir,  combien  qu'il  est 
certes  personnaige  qui  duyt  bien  au  service  de  sa  majesté,  tant  pour 

les  aflaires  de  justice  et  police  que  de  la  religion 

Quant  à  ce  que  V.  I.  S.  escript  du  mis  en  avant  des  prélatz  et 
nobles  de  Brabant,  tendans  affin  de  venir  en  communication  avec  les 
estatz  généraux ,  sur  les  moyens  de  f  entretenement  des  garnisons  et 
de  la  générale  ressource  de  ces  pays,  je  n'ay  point  délaissé  de  remons- 
trer  bien  particulièrement  les  inconvénionlz  que,  par  expérience  cy- 
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devant,  l'on  y  a  trouvé  ;  mais  l'on  estudie  pour  y  donner  solution,  et 
si  le  nombre  et  pluralité  des  opinions  le  doibt  emporter,  nous  retour- 
nerons au  vieil  labirinthe  ;  commenchant ,  à  ce  que  me  samble  ,  son 
alteze  à  y  prester  oreille ,  s'estant  persuadé  que  par  ce  moyen  tout 
se  pourra  radresser.  Mais  encoires  n'y  a  esté  prinse  résolution  ,  et 
aussi  y  conviendra  bien  préallablenient  consulter  sa  majesté. 

Nous  n'avons  dois  vostre  partement  eu  aucunes  lettres  d'Espaigne, 
du  moings  qui  seront  venues  à  ma  congnoissance  :  aussi  n'a-l'on 
d'icy  riens  despesché  dois  ce  dont  j'avertyz  V.  I.  S.  devant  les  Pas- 
ques;  bien  ai-je  faict  dresser  une  despesché  nouvelle  pour  advertir  sa 
majesté  de  ce  d'Angleterre  et  d'aultres  occurrences  ;  mais  son  alteze 
n'a  encores  sceu  vacquer  à  l'ouyr.  Bien  peut-estre  qu'elle  a  escript  ou 
faict  escripre  à  sa  majesté  par  Armenteros,  ou  quelc'ung  de  ses  secré- 
taires italiens,  puisqu'elle  retire  tousjours  les  lettres  de  France  et 
d'Angleterre,  après  qu'elles  sont  leutes  au  conseil,  sans  les  laisser 
es  mains  de  noz  secrétaires.  Je  ne  sçay  aussi  si  son  alteze  tient  à 
V.  I.  S.  la  correspondance  accoustumée.  Je  luy  ay  une  fois  faict  sou- 
venir sy  elle  vous  vouloit  riens  mander  ;  à  quoy  elle  ne  me  res- 
pondit  aultre  chose,  sinon  qu'elle  verroit,  et  l'envoyeroit  à  Viron; 
et,  comme  elle  n'a  encoires  déclairé  si  le  secrétaire  Vander  A'  peult 
à  V.  I.  S.  envoyer  le  double  des  despesches  au  roy  et  aultres ,  me 
respondant,  pour  la  première  fois,  qu'elle  y  penseroit,  je  ne  sçay  sy 
elle  y  faict  quelque  scrupule  pour  le  regard  de  ces  seigneurs,  ou 
qu'elle  le  réserve   à    soy,  pour  avoir  plus  ample  matière  pour  vous 

escripre A  tant ,  monseigneur,  etc De  Bruxelles  ,  ce 

premier  de  may  i  56/i. 

'  Jean  Van  der  Aa,  l'un  des  secrétaires  aux  deux  conseils  d'état  et  privé  des  Pays-Bas. 


70. 
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CXXVIII. 
LE  SECRÉTAIRE  BAVE 

AU   CARDINAL    DE    GRANVELLE. 
(  Mémoires  de  Granvelle,  XI,  197-198.) 

Bruxelles,  2  mai  i564. 

Monseigneur,  je  receus  hier  soir  les  lettres  qu'il  a  pieu  à  vostr 
illustrissime  seigneurie  m'escripre  du  xviii  du  mois  passé,  lesquelles 
m'ont  fort  resjoyes ,  pour  entendre  que  icelle  continue  à  [fixer  l'époque 
de]  son  retour  par  tout  le  mois  prochain ,  ce  qu'est  bien  au  dehors  de 
l'expectation  qu'on  en  a  icy,  s'asseurans  qu'icelle  ne  retournera,  n'est 
avecle  roy,  selon  que  l'ay  escript  par  mes  dernières,  et  de  jour  à  auitre 
se  conferment  plus  en  ceste  opinion  ;  et  ce  pendant  tiennent  Madame 
de  près,  se  treuvans  en  tous  conseilz  et  luy  servent  appart  à  heures 
hors  d'icelluy,  et  ne  s'abandonnent,  beuvans  et  mangeans  ordinaire- 
ment de  compaignye,  lors  chieux  l'ung,  lors  chieux  l'aultre,  sans  que 
toutesfois  j'entende  que  les  affaires  s'en  portent  pour  mieulx,  ny  que 
l'absence  de  vostredite  I.  S.  les  aye  mis  en  meilleurs  termes,  ny 
faict  les  estatz  plus  volontaires  ,  comme  plusieurs  à  l'encommance- 
ment  en  avoient  grande  opinion.  L'on  verra  ce  que  entre  cy  et  le- 
dict  retour  succédera,  et  ce  que  ce  pendant  sa  majesté  advertira  de 
sa  venue,  qu'est  bien  le  poinct  principal  pour  remédier  à  tout.  Car 
de  parler  maintenant  de  réconcdiation,  c'est  plus  lost  enaigrir  les 
choses,  selon  que  plus  en  plus  ilz  demeurent  résoluz,  et  n'y  a  nui- 
iuy  qui  en  veulle  plus  tenir  propoz;  ayns,  quoyqu'il  y  en  a  aucuns 
qui  congnoissent  bien  ce  que  telle  réconciliation  emporte  pour  le 
bien  du  pays,  et  le  tort  qu'on  tient  à  vostre  illustrissime  seigneurie, 
ilz  dient,  puisque  ilz  n'y  sçauroient  mectre  le  bien,  qu'il  leur  son ffit 
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continuer  en  leur  devoir  vers  le  maistre ,  et  actendre  ce  qu'il  en  ju- 
gera ,  et  quelle  fin  caste  façon  de  faire  prendra  :  concluans  de  ne  dé- 
sirer riens  plus  que  de  povoir  [se]  retirer  avec  bon  gré  et  aller  vivre 
paisiblement  en  leurs  maisons.  Et  je  réponds  sur  ce,  qu'il  n'est  temps 
parler  tel  langaige,  comme  très-saigement  le  toucbe  vostre  illustris- 
sime seigneurie,  et  estans  les  cboses  en  telz  termes,  je  ne  sçay,  si  es- 
tans  retirez.  Ton  les  laisscroit  paisibles  sans  riens  demander  des  choses 
passées.  En  somme,  j'en  treuve  qui  congnoissent  bien  la  raison,  mais 
nulluv  ne  veult  avoir  plus  de  mauvais  gré;  et,  de  ma  part,  je  n'en 
sçauroys  que  dire ,  ains  congnois-je  que  ledit  retour  admènera  grande 
mutacion  du  commancement  ;  car  quoyque  vostredicte  illustrissime 
seigneurie  est  d'opinion  qu'ilz  n'abandonneront  plus  le  conseil,  je 
suis  informé  qu'ilz  ont  absolutement  déterminé  à  le  faire ,  et  de  non 
délaisser  de  persuader  tout  ce  qu'ilz  pourront  des  causes  qui  les  y 
contraindra.  Si  fault-y  que  je  adjouste  que  je  n'ay  jamais  sceu  en- 
tendre qu'ilz  aient  ou  tiennent  propoz  de  taischer  ou  faire  desplai- 
sir à  la  personne  de  vostredicte  illustrissime  seigneurie,  laquelle 
peult  bien  croyre  que  je  considère  assez  ce  que  si  amplement  elle 
me  discourt  des  choses  passées,  et  par  lesquelles  fon  peult  asseoir 
jugement  pour  l'advenir,  et  en  ay  souvent  tenuz  propoz  en  lieulx 
convenables.  Mais  enfin  si  sa  majesté  ne  vient,  qu'on  y  pourvoye  par 
aultre  voye;  ceulx  d'icy  ne  sont  pas  pom-  y  mectre  remède,  et  pour 
ce  suis-je  avec  grand  désir  actendant  les  nouvelles  que  vostredicte  il- 
lustrissime seigneurie  aura  eu  du  coustel  de  delà  par  le  nouveau 
ambassadeiu  d'Angleterre ,  lequel ,  selon  que  contenoient  sesdictes 
lettres,  elle  actendoit  de  brief,  et  ce  pendant  et  tousjours,  elle  peut 
et  doit  assheurément  croyre  que  je  feray,  selon  mon  petit  povoir, 
tous  les  offices  que  je  verray  convenables  pour  entretenir  fermes 
ceuk  qui  le  sont,  et  donner  raison  et  adoulcir  ceulx  des  aultres  que 

parfois  je  hante 

Quant  au  duc  de  Wirtemberg,  il  est  à  craindre  qu'il  pourroit 
bien  faire  quelque  mauvais  tour  à  ceulx  de  Rye,  f  ayant  mesme  irrité 
jpar  l'acte  commis  à  Héricourt  et  les  paroHes  braves  dont  ilz  usent-, 
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mais  je  tiens,  puisque  il  aura  envoyé  devers  vostredicte  illustrissime 
seigneurie,  quelle  l'aura  adoulci,  regardant  plus  à  ce  qu'il  emporte 
au  service  du  raaistre  et  bien  du  pays  que  non  à  ce  que  lesdicts  de 

Rye  n'ont  mérité,  selon  leur  office,  envers  V.  I.  S Et  je  suis 

esbahi  que  mons"  de  Vergy  et  la  court  de  parlement  craignent  tant 
ceulx  de  Rye  qu'ilz  n'osent,  en  choses  raisonnables  et  fondées,  pro- 

ciu-er  et  faire  ce  que  convient  à  leurs  offices De  Bruxelles , 

le  11^  de  may  i  664. 

De  V.  I.  S.  très-humble  et  obéissant  serviteur, 

BAVE. 


cxxu. 

LE  BARON  DE  BOLWILLER 

AU  CARDINAL    DE    GUANVELLE. 
(Mémoires  de  Grânvelle,  XI,  199-) 

Haguenau,  i  mai  i56^. 

Monseigneur Taultre  des  jours  l'on  m'envoya  de  la  part  de 

madame  de  Lorraine  ung  discours  qu'ung  certain  personnage  a  faict 
sur  l'exécution  du  desseing  de  ladite  dame  sur  Dannemarcq,  et  l'ayant 
veu,  je  luy  ay  donné  mon  advis,  coppie  duquel  et  dudit  discours 

il  m'a  semblé  bon  vous  debvoir  estre  envoyez  comme  je  faictz 

Une  chose  nous  vient  bien  mal  à  propos,  comme  vostre  seigneurie 
et  d'aultres  l'escripvent,  que  l'empereur,  roy  des  Romains,  princes 
et  le  conseil  de  Flandres  aussy  envoyent  ambassadeurs  à  Rostoch 
pour  procurer  l'accord  de  ces  deux  roys ,  Schweden  et  Dannemarche. 
Mais  il  me  semble  qu'il  seroit  plus  proffilable  aux  catholiques  de  les 
entretenir  à  se  manger  et  ruyner  qu'aultrement. 
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L'on  m'advertit  de  certain  lieu  que  le  docteur  Koppart  de  Dan- 
nemarcq  avoit  respondu  aux  doléances  des  Hollandois,  présente 
madame  de  Parme  et  tout  son  conseil,  et  dict  que  le  roy  (parlant  de 
son  maistre)  estoit  aussy  bien  maistre  en  son  pays  qu'un  aultre  au 
sien;  disant  en  forme  de  demande  que,  en  casque  son  maistre  fermast 
leSundt,  qui  seroit  celluy  que  le  luy  deffendroit  (notez  l'audace); 
sur  quoy  luy  lust  respondu  par  aulcuns  dudit  conseil  que  si  sondit 
maistre  avoit  la  puissance  de  serrer  ledit  Sundt,  l'on  trouveroit  bien 
la  clef  pour  l'ouvrir.  Je  vous  prie,  si  en  avez  quelque  chose  au  vray, 
de  cecy  m'en  adverlir  :  car,  comme  l'on  m'escript,  ce  conseil  ne  vient 
de  Dannemarcq  ny  de  sy  loing,  et  que,  entendant  ung  tel  proposé, 
l'on  ne  peult  penser  synon  que  quelque  ung  tienne  la  main  pour 
altérer  le  Danneniarcquois  avec  le  roy,  à  aultre  fin  peult-estre  qu'on 
ne  pense. 

Monsieur  de  Lorraine  m'a  faict  prier  de  solliciter  vers  vostre  sei- 
gneurie de  faire  avoir  à  son  alteze  le  deuxième  appoinctement  qui 
fut  faict  à  Speyr  entre  l'empereur  Charles  et  le  roy  de  Dannemarcq', 
touchant  leur  confédération  :  car  elle  a  le  premier,  mais  il  ne  luy  sert. 
Le  premier  a  esté  faict  publicquement,  le  deuxième  en  cachette,  et 
c'est  le  deuxième  desquelx  les  ennemys  se  fortifient,  de  sorte  qu'il 
luy  est  besoin»  de  l'avoir.  Je  vous  prie  aussy  m'en  toucher  quelques 
mots  par  voz  premières,  pour  en  rendre  aulcunement  satisfaict  mon- 

dit  sieur;  et  me  recommandant,  etc D'Agnau,  ce  second  de 

may  i56A. 

'  Cette  paix,  entre  Charles-Quint  et  repos  du  Nord  de  l'Europe  depuis  plus  de 
Christian  III,  est  de  l'an  i543.  Elle  mit  vingt  ans,  c'est-à-dire  depuis  la  déposition 
un  terme  aux  inimitiés  (]ui  Iroiibloienl  le         du  roi  Christian  II,  beau-frère  de  Charles. 
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PIÈCES 

A   L'APPUI   DE   LA   LETTRE  PRÉCÉDENTE. 


A.    ADVERTISSEMENT   ENVOYE    À   MADAME  LA  DUCHESSE    DE   LORRAINE  MÈRE, 

AU  FAIT  DE  DANNEMARQ. 

(Mémoires  de  Granvelle,  XJI,  6-12.) 

Si ,  pour  la  recouvrance  des  royaumes  de  Dannemarcq  ne  seroit 
bon  que  l'alteze  de  Madame  feist  lever  certain  bon  nombre  de  gens 
de  guerre,  tant  de  pied  que  de  cheval,  et  les  mener  vers  Holstain  et 
Judland,  veu  que  le  moyen  est  présentement  fort  bon,  à  cause  que 
l'occupateur  de  Dannemarcq  s'a  tellement  despouillé  d'argent  en  ceste 
guerre  contre  le  roy  de  Schwede  ,  et  paye  ses  soldats  en  si  maulvaise 
monnoye  et  non  cursable  en  Allemaigne,  que  ceulx  qui  l'ont  servy 
ne  désirent  d'y  retourner;  de  sorte  que  mesme  quant  il  auroit  ar- 
gent, si  recouvreroit-il  bien  difficilement  des  soldartz,  pour  austant 
que  chacun  se  doubteroit  tousjours  d'estre  payé  en  telle  maulvaise 
monnoye. 

Si  doncques  l'on  vouloit  attenter  ce  faict,  il  fauldi'oit  première- 
ment considérer  et  regarder  en  quel  lieu  les  personnes  princières, 
en  cas  qu'elles  ne  voulussent  continuellement  estre  en  campaigne, 
se  retireroient  et  seroient  asseurées. 

Secondement  et  en  troisième  lieu,  quelle  part  l'on  se  pourroit 
asseurer  et  treuver  argent ,  monitions  et  ce  dont  on  a  besoing  d'avoir 
nécessairement  au  camp. 

Pour  le  quattrième,  en  quel  lieu  l'on  prendroit  vyvres  et  charroy, 
pour  la  provision  desquelles  choses  y  a  ung  certain  personnaige  qui 
sçayt  lieu  et  commodité ,  et  desjà  a  faict  sonder  l'oppinion  et  volunté 
des  deux  villes  maritimes,  à  sçavoir  Ambourg  et  Bremen,  et  spécia- 
lement Ambourg,  leur  fesant  remonstrer  qu'ils  pouvoient  encoires 
estre  mémoratifz  comme  depuis  peu  de  temps  ledit  occupateur  de 
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Dannemarcq  leur  avoit  fourcloz  et  fermé  le  Sund,  et  premièrement 
leur  auroit  faict  prendre  et  arresler  certains  navires,  les  voulant  priver 
de  la  franchise  du  long  de  l'Elbe  ;  secondement ,  que  ledit  occupateur 
estoit  délibéré  de  dresser  ung  nouveau  passaige  et  ériger  une  forte- 
resse à  Braunspùttel  en  Dietmarche  :  par  quoy  ils  pouvoient  euix- 
mesmes  considérer  de  quelle  conséquence  leur  estoit  ladite  rivière 
d'Elbe.  Et  combien  que,  depuis  deux  ans',  ils  eussent  donné  audit 
occupateur  une  somme  de  florins  pour  adoulcir  son  vouloir  et  se 
désister  de  telle  entreprinse,  néantmoins  tel  adoulcissement  n'au- 
roit  duré  qu'ung  an ,  et  l'aultre  année  après  auroit  recommancé  à  les 
inquiéter  pour  cause  de  ladite  Elbe.  En  troisième  lieu,  que  ledit  occu- 
pateur auroit  voulu  avoir  la  justice  en  la  ville,  les  molins,  la  mon- 
noye,  le  passaige  et  le  bois  appelé  Hammerbruch,  en  intention  de 
remettre  la  guerre  en  trahin  contre  eulx  ;  dont  et  pour  laquelle  rai- 
son ,  il  convenoit  qu'ilz  confessassent  eulx-mesmes  que  si  ledit  occu- 
pateur eust  tourné  à  l'encontre  d'eulx  la  guerre  qu'il  avoit  menée  et 
entretenue  en  campaigne  à  l'encontre  du  roy  de  Suède ,  qu'à  grand 
peine  l'eussent-ilz  sceu  comporter,  mais  aussy  de  luy  donner  annuel- 
lement quelque  cbose  et  d'eslre  rehaulsé  d'an  et  d'aultre  ne  leur  es- 
toit compatible;  semblablement  de  luy  céder  ses  actions  et  demandes 
redonderoit  totalement  à  la  ruyne  perdurable  de  leur  ville. 

Veu  doncques  et  considéré  que  ledit  occupateur  n'avoit  guères 
gaingné  à  celluy  de  Suède,  estoit  bien  à  présupposer  qu'il  ne  fe- 
roit  courre  le  bruict  avoir  guerroyé  ung  an  entier  sans  fruict ,  et 
n'y  avoit  rien  plus  certain,  si  ledit  Dannemarquois  estoit  appoincté 
avec  icelluy  de  Suède,  et  la  chambre  du  trésor  un  peu  renvitaillée, 
qu'ils  (lesdits  de  Hambourg)  aurolent  la  dance  à  leur  porte,  comme 
desjà  Tannée  passée  leurfust  advenu,  si  premièrement  il  ne  fust  esté 
treuvé  en  la  consultation  d'assaillir  le  Suédois;  les  remémorant  très 
instamment  des  grosses  sommes  prestées  par  la  noblesse  Holsatienne 
aux  bourgeois  de  la  ville,  et  ce  sur  leurs  maisons,  et  comme  plusieurs 
desdits  bourgeois  d'apparence  seroient  esté  contrainctz  en  peu  de 

'  (En  i562.) 
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temps  de  vendi-e  el  absenter  leurs  biens,  pour  cause  des  cauteleuses 
et  desboidées  censives  annuelles  ;  aussy  les  maisons  des  brasseries 
seroient  estées  exposées  en  vente  pour  une  certaine  somme  d'argent; 
de  sorte  qu'on  ne  treuveroit  plus  guères  desdites  brasseries  en  la 
ville  là  où  lesdits  Holsatiens  n'eussent  leur  part.  Fartant ,  s'ilz  vou- 
loient  qu'iceulx  ne  fréquentassent  ou  eussent  résidence  avec  eulx  en 
leur  ville,  il  leur  convenoil  penser  à  certains  moyens  :  qu'il  n'estoit 
compatible  au  sénat  de  restituer  et  satisfaire  à  toutes  les  sommes 
qui  avoient  estées  prestées  en  la  ville  à  leurs  bourgeois ,  et  que  si 
cela  se  résolvoit  avec  les  principaulx,  que,  par  ce  moyen  et  avec  le 
temps,  lesdits  Holsatiens  viendroientà  estre  maistres  et  gouverneurs 
de  ladite  ville.  Et  davantaige,  s'ils  pensoient  à  aultres  moyens  à  l'en- 
contre  desdits  créditeurs,  et  faire  d'aullres  consultations,  leur  tour- 
neroit  à  une  querelle  et  guerre  continuelle  el  roupturc  de  leur  foy 
envers  ung  cbacun,  de  sorte  que  ladite  ville  ne  se  pourroit  entretenir 
ou  conserver  en  bon  estât  pacifique;  le  tout  comme  plus  amplement 
ledit  personnaige  leur  a  fait  remonstrer,  de  sorte  qu'il  a  treuvé  (tou- 
tesfois  en  grande  silence  et  secret)  leur  oppinion  estre  telle  s'ilz 
veoyoient  qu'à  bon  escient  l'on  se  meist  en  campaigne  contre  Dan- 
nemarcq  et  Holstain,  qu'alors  l'on  se  pourroit  asseurer  de  toutes 
aydes,  faveurs,  secours  et  d'aultres  choses  d'eulx  dont  l'on  auroit 
besoing. 

Semblablement  dit  ledit  personnaige ,  que  si  les  personnes  avec 
lesquelles  il  en  a  communiqué  estoient  sollicitées  par  bons  moyens, 
elles  ne  s'en  vouldroient  exclorre  ou  diviser;  comme  mesme  il  en  a 
parlé  aux  principaulx  quilz  tiennent  siège  de  conseilliers,  et  par 
ainsi  l'on  pourroit  avoir  ung  chemin  seur  et  ouvert  en  Judland 

Secondement,  ceux  de  Bremen  sont  en  grande  frayeur  du  circuyt  ' 
de  la  basse  Saxe,  pour  cause  des  personnes-conseilz  qui  se  sont 
absentées,  lesquelles,  à  toutes  les  journées  dudit  circuyt  qui  se 
tiennent,  font  leur  plaincte  contre  les  possesseurs  de  ladite  ville  ;  de 
sorte  que  s'ils  pouvoient  venir  à  quelques  intelligences  et  imyon 

'  (Cercle.) 
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avec  ung  grand  chief,  ilz  n'en  seroient  refusantz  :  de  fpioy  par  cy- 
devant  leur  a  desjà  esté  tenu  propoz  et  trouvé  leur  oppinion  telle, 
qu'ilz  seroient  très-aises  de  pouvoir  venir  à  cest  effect  d'avoir  ung 
chief  qui  les  voulust  seconder  quant  la  nécessité  les  presseroit. 

En  oultre,  ledit  occupateur  moderne  et  le  prince  de  Holstain  ont 
prins  Dietniarche  par  force  à  monsieur  l'evesque  de  Bremen ,  admi- 
nistrateur de  Ferden,  duc  de  Brunschweig  et  Lunebourg';  par  quoy 
il  seroit  bien  ayse  et  permectroit  facilement  qu'on  menast  vyvres  et 
munitions  de  tous  ses  pays  aux  soldartz  et  gens  de  guerre,  pour  ven- 
ger sur  lesdits  de  Dannemarcq  et  Holstain  les  griefz  et  tortz  par 
eulx  exercez;  de  sorte  que  l'on  n'auroit  faulte  de  vyvres,  et  pour- 
roit-on,  par  mesme  moyen  et  de  première  entrée,  prendre  les 
passaiges  dessus  l'Elbe ,  que  les  Holsatiens  n'y  sçauroient  mectre  re- 
meyde. 

Or,  sy  néantmoins  Madame  n'estoit  encoires  délibérée  pour  ie 
présent  de  commencer  l'affaire  avec  bon  escient  contre  Dannemarcq, 
ains  que  son  altèze  désirast  veoir  la  cbambre  du  trésorier  encoires 
mieulx  nectoyée  et  deschargée  ;  semblablement  les  deux  occupaleurs 
continuer  en  leur  guerre,  le  devantdit  personnaige  seroit  d'oppinion 
que  ladite  force  ne  se  commenceast  ceste  année  :  car  si  on  fentre- 
prenoit,  on  ne  sçauroit  se  passer  de  moins  de  cinquante  ou  soixante 
enseignes,  gens  de  pied,  et  environ  cinq  mil  chevaulx;  car  tel  regarde 
maintenant  le  jeu  qui  se  remueroit  bien  si  ceste  force  se  mectoit 
en  chemin,  et  que  venant  en  congnoissance  du  Dannemarcquois  se 
pourroit  renger  en  négociation  de  paix  avec  Suède. 

Mais  afin  que  son  trésor  secret  et  inextimable  fut  dissipé,  ledit 
personnaige  seroit  d'oppinion  qu'on  feit  lever  et  assembler  img  vingt 
enseignes  gens  de  pied,  et  mil  chevaulx  deans  l'évesché  de  Brème, 
soubs  umbre  que  ce  seroient  les  créditeurs  qui  par  cy-devant  auroient 

George,    frère    cadet    de    Henri    le  et  archevêque  de  Brème,  par  le  décès  de 

Jeune,    duc  de   Brunswick-Wolfenbùttel.  Christophe,  leur  aîné;  pourvu  de  ces  deux 

Il  devint  évêque   de    Minden   en    i553,  importants   bénéfices,  George  avait   em- 

puis,  cinq  ans  après,  évêque  de  Verden  brassé  la  religion  évangélique. 

7'- 
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preste  et  payé  an  feu  duc  Christofle  ' ,  archevesque  de  Bresme ,  les- 
quelx  vouldroient  estre  payez  de  leurs  debtes  sur  ledit  évesché, 
montans  icelles  debtes  jeusques  à  la  somme  de  trois  cens  mil  florins, 
sur  lequel  mesme  évesché  et  chappitre  restient  aussi  audit  person- 
naige  encoires  la  somme  de  xxv  m.  florins  de  Rhin,  luy  ayant  esté 
spolyé  et  ravy  à  force  une  maison  par  lesdits  du  chappitre.  Fauldroit 
dire  aussi  que  l'on  améneroit  encores  bien  d'aullres  créditeurs  des 
pays  de  Mechelbourg,  Brunschweig,  Lunebourg,  ancienne  et  menue"^ 
Marche  et  de  Poméranie,  qui  semblablement  avoient  preste  audit 
feu  s''  évesque  et  leur  demeuroit  restans  sur  ledit  chappitre. 

Davantaige,  ledit  personnaige  sçayt  aussy  ung  chef  qui  luy  a  desjà 
tenu  propoz  de  ce  faict,  lequel  prendroit  ce  tiltre  d'avoir  attiré  à 
soy  desdits  créditeurs  les  debtes  estans  sur  ledit  évesché ,  et  que 
pour  ceste  raison  il  entendroit  d'estre  payé  à  ung  certain  jour,  ou 
estre  asseuré  dudit  chapitre,  qu'après  la  mort  de  l'évesque  moderne^ 
ilz  eslyroyent  l'ung  de  ses  proches  parents  pour  évesque ,  et  puis 
conséquentment  le  confirmeroyent.  Or  le  nom  de  ce  seigneur  est 
bien  congneu  à  Madame; car  il  a  heu  à  peu  près  la  plus  haulte  charge 
de  la  majesté  du  roy  d'Espaigne  en  ses  guerres  derrières,  et  est  à  es- 
pérer qu'il  ne  refusera  de  prendre  le  nom  et  tiltre  cy-dessus  dit. 

Si  doncques  l'on  venoit  ainsi  jusques  au  faict,  il  fauldroit  dresser 
une  practique  en  Dietmarche  alin  que  ledit  personnaige  et  ses  soldartz 
eussent  à  s'y  pouvoir  retirer  s'ilz  estoient  pressez  et  les  Holsatiens  se 
mectoient  trop  fort  en  armes;  lesquelles  choses  s'exploictantes  comme 
dit  est,  et  estans  féablement  remonstrées  audit  évesque  moderne, 
que  cela  ne  se  feroit  que  pour  servir  d'umbre ,  il  y  consentiroit  faci- 
lement; et  sy  seroient  lesdits  Holsatiens  bien  aises  d'entendre  telles 
nouvelles  de  luy,  et  que  son  cas  se  portist  ainsi  mal. 

Or  ayant  lesdits  vingt  enseignes  ensemble,  l'on  tireroit  par  en  haull 
en  Dietmarche   et  assauldroit-on  comme   ennemys  les  pays  de   la 

'  Christophe,  déjà  nommé,  fils  de  Henri  '  (Moyenne.) 
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Marche,  assavoir  :  Etzellich,  Eyerstette ,  la  Wiisheusermarche,  la 
Krempe  et  Stapelholm ,  et  tout  ce  que  l'on  y  treuveroit  en  bestial  et 
provision  seroit  mené  en  Dietmarche;  et  avec  cela  Ton  treuveroit 
esdits  peys  de  l'aveine  et  de  Forge  en  si  bonne  habondance ,  qu'il 
soufiiroit  pour  entretenir  les  hommes  et  les  chevaulx  ung  an  entier, 
et  ne  seroit  besoing  d'acheter  ou  faire  grande  provision  en  aultre  lieti 
d'aveine  ou  d'orge.  Parquoy,  si  l'on  leur  promecloit  les  restituer  en 
leurs  anciens  privilèges  et  franchises,  la  guerre  finye,  et  que  les  per- 
sonnaiges,  lesquelx  sont  congneuz  et  se  nommeroyent  bien,  par  l'ayde 
desquelx  aussi  il  fauldroit  premièrement  dresser  les  practiques,  en 
receussent  quelque  récompense  raisonnable,  ilz  ne  seroient  de  ce 
refusans,  et  vuyderoient  les  vielles  trenchées  de  Hennistedeh'eusques 
vers  Heyden  et  vers  Lunden  et  Wesleburen,  et  vuyderoient  aussi  en- 
tièrement les  aultres  trenchées,  assavoir  Tielbruch-  et  Suederstrandt; 
mais  fauldroit  traicter  avec  les  paysans  qu'ilz  se  meissent  en  ce  faict 
avec  le  devantdit  personnaige.  Et  quant  ledit  Dannemarquois  ne 
pourroit  plus  comporter  telle  invasion  dans  les  peys  de  la  Marche  et 
Holstain ,  il  seroit  contrainct  d'assiéger  icelluy  avec  trois  camps ,  à 
sçavoir  le  premier  en  Eyerstette,  afin  qu'il  ne  peust  passer  la  rivière 
d'Ayder  pour  aller  piller  la  Wiisheusermarche  et  aultres  peys  de  la 
Marche;  le  second  au  devant  de  la  ville  de  Heyden,  pour  defîendre  les 
saillies  à  cest  endroit;  le  troisième  devant  Meldorp,  pour  garder  de 
surprendre  le  derrier  et  destrousser  les  vyvres,  aussi  afin  que  ceulx 
lesquelx  fréquenteroient  tant  hors  que  dans  le  camp  ne  fussent  mo- 
lestez ou  endommagez.  Et  ne  pourroit  aulcun  desdits  camps  secou- 
rir l'aultre ,  pour  aultant  qu'ilz  seront  distans  l'un  de  l'aultre  bien  de 
quattre  lieues,  et  ne  se  sçauroient  approcher  de  plus  prez  pour  cause 
dudict  personnaige  s'il  avoit  fortiflyé  ledit  lieu ,  ains  seulement  se 
pourroient  camper  comme  dessus  est  dit.  Car,  en  premier  lieu,  entre 
ledit  personnaige  et  ledit  camp  que  seroit  devant  la  ville  de  Heyden, 
et  puis  l'aultre  estant  oultre  la  rivière  d'Ayder  en  Eyerstede,  lequel 
l'ennemy  seroit  contrainct   d'entretenir,  y  auroit  les  trenchées   et 
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(le  i'autre  costé  de  ladite  rivière  seroil  le  camp  dudit  personnaige. 

Et  veu  aussy  que  le  Dannemarquois  ne  se  peult  passer  de  ses 
navires  hors  du  lac  pour  cause  de  la  puissance  du  roy  de  Suède,  le- 
dict  personnaige  seroit  seinblablement  asseuré  par  cest  endroit;  mais 
le  troisième  camp  qu'il  luy  conviendroit  entretenir  seroit  devant 
Meldorff,  delà  où  ledit  ennemy  auroit  quatre  lieues  jeusques  à  ladite 
ville  de  Heyden,  cousloyant  la  mer  et  tirant  vers  Alversdop. 

Or,  Madame  peult  considérer  de  quelle  force  il  fauldroit  que  fusl 
ung  chascun  desdits  camps  à  l'encontre  dudit  personnaige  :  car  pour 
le  moins  il  conviendroit  qu'ilz  fussent  en  ung  chacun  camp  quarante 
enseignes  gens  de  pied,  et  deux  mil  chevauix,  si  doncques  ilz  ne  se 
vouloient  mectre  en  hazard  d'estre  battuz,  que  seroient  six  vingtz  en- 
seignes desdits  gens  de  pied  et  six  mil  chevauix  qu'il  leur  fauldroit 
tenir  seuUement  contre  ledit  personnaige  et  sa  bende,  et  néantmoins 
ne  seroient  quictes  de  la  guerre  de  Suède.  Et  quant  ledit  personnaige 
ensemble  sadite  bende  seroient  esté  en  ceste  manière  ung  an  en 
ladite  forteresse  et  entretenuz  de  gaiges  (car  quant  à  la  nourriture 
corporelle,  ilz  treuveroientbien  moyen  d'en  faire  venir  souffisamment 
dudit  pays  de  la  Marche),  n'est  à  doubter  que  ledit  Dannemarquois 
ne  le  pourroit  comporter,  et  seroit  la  chambre  du  trésor  tellement 
vuydée  en  chemin  que  l'on  ne  treuveroit  plus  guères  d'asseurance  aux 
soldartz,  et  encoires  moins  moyen  de  tirer  argent  des  facteurs  et 
sieurs  des  finances.  Si  doncques,  l'aultre  année  après,  la  force  s'en- 
suyvoit,  ledit  personnaige  [pense]  que  l'on  apporteroit  à  veue  d'œii 
les  clefs  de  dix  ou  douze  lieues  des  endroitz  où  l'on  tourneroit  vi- 
saige;  mais  que  si  ceste  entreprinse  ne  vient  en  avant  et  que  la  force 
ne  se  monstre  à  bon  escient  pour  ceste  année,  ledit  personnaige 
doubte  que  Icsdits  de  Hambourg  et  Brème  s'aliéneront  de  ce  faict  et 
auront  peur  de  leurs  biens  et  practiques  sur  le  lac. 

Pourquoy  et  affin  que  cestedite  emprinse  ne  se  vinst  à  rompre,  il 
seroit  d'oppinion,  ou  cas  que  Madame  et  son  conseil  le  treuveront 
bon,  que  l'on  feist  achepter  quelques  mil  mesures  de  seigle  et  cer- 
taine quantité  de  mesures  de  houblon  avec  quelques  charges  de  sel, 
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lesquelles  choses  ledit  personuaige  treuveroit  bien  nio)'en  d'acheptei 
auprès  d'un  bon  aniy  près  de  Hambourg,  et  que  l'on  les  feist  charger 
en  cerlainnes  navires  prenans  passe-port  de  la  ville,  et  que  l'on  feist 
courre  le  bruict  par  là  que  l'on  vouldroit  naviger  avec  le  bled  vers 
F^isbonne  ,  et  avec  le  houblon  vers  Flandre  et  Angleterre ,  conséquem- 
nient  avec  le  sel  vers  la  Narve',  et  que  lesdits  batteaulx  me  seroient 
attendans  devant  Freybourg,  sinon  que  le  vent  [fût  contraire],  et  quant 
le  vent  propre  à  ladite  navigation  se  présenterolt,  qu'alors  ils  bancque- 
tassent  es  lieux  circonvoisins ,  fesans  semblant  comme  s'ilz  avoient 
perdu  et  négligé  la  commodité  du  venta  l'improviste;  et  dez  que  ledit 
personnaige  seroit  retiré  en  Dietmartsen,  il  feroit  assaillir  lesdits  na- 
vires comme  si  par  force  il  les  avoit  prins  ausdits  de  Hambourg,  affin 
que  tant  plus  couvertement  ilz  se  peussent  excuser  et  alléguer  leur 
innocence  envers  Dannemarcq  et  Holstain. 

Avec  ce  ledit  personnaige  sçait  les  moyens,  par  secrettes  linances  et 
praticques,  d'avoir  jeusques  à  cinquante  pièces  de  fonte  et  davantaige, 
avec  bonne  quantité  de  bouletz  et  pouldre,  afEn  que  ce  négoce  soit 
démené  secrettement;  et  en  ce  pendant  qu'il  seroit  ainsi  assiégé,  Ma- 
dame ne  se  déclaireroit  en  avoir  aulcime  advertence,  comme  sembla- 
blement  il  ne  feroit  semblant  d'estre  envoyé  ou  commis  de  son  altèze, 
ains  seidement  feroit  entendre  que ,  voyant  la  force  se  dresser  contre 
luy,  il  s'auroit  retiré  avec  lesdits  soldartz  deans  ledit  pays,  pendant 
lequel  temps  son  altèze  feroit  traicter  avec  la  court  de  Brabant  avec 
remonstrances  :  comme  depuis  peu  d'années  en  çà  le  roy  de  Danne- 
marcq auroit  fourcloz  et  touppé  le  Sundt,  et  qu'il  demandoit  d'ung 
chacun  navire  y  arrivant  ung  nouveau],  grand,  préjudiciable,  voires 
innacoustumé  impost  et  passaige,  avec  ce  qu'ilz  sçauroient  bien  de 
quelle  conséquence  leur  seroit  ledit  Sundt,  et  qu'ilz  ne  s'en  sçauroient 
passer,  et  dadvantaige  d'estre  ainsi  oppressez  tourneroit  au  préjudice 
de  tous  les  peys  entièrement.  Aussi  seroit  manifeste  à  ung  chacun 
par  le  bruict  commung,  comme  en  ces  guerres  la  chambre  du  trésor 
de  Dannemarcq  seroit  esté  vuydée  ;  par  quoy  tous  les  Pays-Bas  n'au- 

'   Narva,  ville  et  port  do  l'Estlionie,  arrosée  par  la  rivière  qui  lui  a  donné  son  nom. 


568  PAPIERS   D'ÉTAT 

roienl  chose  plus  asseurée  sinon  que  ledit  Sundt  demeureroit  en  son 
premier  estât  et  passaige;  et  s'ilz  se  vouloient  joindre  avec  son  altèze, 
donnant  ayde  de  batteaulx,  qu'icelle  seroit  délibérée  se  venger,  tant 
pour  cause  du  grief  et  tort  fait  et  exercé  à  l'endroit  de  feu  son  sei- 
gneur et  père,  que  pour  raison  des  droitz  successoires;  sur  quoy 
aussi  son  altèze  les  pourroit  asseurer  et  s'obliger  envers  eulx,  que  si 
elle  retournoit  à  la  possession  dudit  royaume  de  Dannemarcq,  les 
passaiges  et  impôtz  demeureroyent  en  leur  premier  estât.  Et  ne 
doubte  que  si  telle  remonstrance  estoit  faicte,  laquelle  néantmoins 
se  pourroit  bien  proposer  avec  plus  de  commoditez  aux  Bourgui- 
gnons, dont  ledit  personnaige  dit  ne  luy  appartenir  encores  en  faire 
mention  deans  ce  présent  sien  advis,  ilz  ne  s'excluderoyent  et  ne 
refuseroyent  d'entrer  en  ce  faict,  ains  pourroient  venir  encores  à 
d'aultres  bons  moyens,  et  prendre  en  considération  les  biensfaictz: 
ce  que  son  altèze  sçauroit  bien  ordonner  en  aultre  forme,  sans  l'ayde 
ou  conduicte  dudit  personnaige. 

Alors  seroit  aussi  très  util  et  expédient  d'en  parler  au  pape  et  aul- 
tres  estatz  ecclésiasticques  des  pays  romains,  leur  remectant  devant 
les  yeux  ce  qu'il  leur  seroit  advenu  par  cauteleuses  et  dangereuses 
practiques  ;  aussi  comme  puis  peu  d'années  ilz  seroient  tumbez  en 
grande  décadence  de  leurs  estatz  :  parquoy  se  debvroit  considérer  à 
quelle  fin  ce  faict  parviendroit  si  l'on  n'y  mectoit  la  main  de  bonne 
heure;  car  l'une  des  nations  se  commenceroit  à  dresser  et  accommoder 
sur  l'aultre.  Davantaige  seroit  aussi  assez  manifeste  combien  de 
royaumes  et  principaultez  auroient  querelles  hors  leurs  estatz  tou- 
chant la  spiritualité,  dont  de  ce  qui  en  pourroit  succéder  à  sa  sainc- 
teté,  fust  de  manutention  et  amoindrissement,  se  pourroit  bien  cong- 
noistre  et  expérimenter  par  le  temps  et  ceulxqui  alors  seroyent  vivans; 
aussi  n'y  sçauroit  estre  chose  plus  louable  à  ung  seigneur  régnant, 
quant  il  ne  pourroit  méliorer  ses  possessions,  au  moms  qu'il  les  peust 
laisser  en  leur  premier  estât  et  comment  il  les  avoit  trouvées.  Si  donc- 
ques  lesdits  estatz  ecclésiasticques  vouloient  tendre  la  main  de  se- 
cours à  son  altèze,  afin  que  ce  jeu  touchant  Dannemarch  parvînt  à  une 
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[bonne]  fin,  plusieurs  saulvalges  aspectz  et  regardz  seroient  par  ce 
moyen  assopiz;  comme  plus  amplement  leur  pourroit  estre  remonstré 
ce  qui  sourdroit  de  ce  faict,  si  de  bonne  heure  n'y  estoit  pourveu. 

Puis  ensuyvant,  seroit  bon  aussi  d'en  parler  aux  trois  électeurs  ec- 
clésiasticques,  leur  mectant  en  mémoire  les  practiques  et  entreprinses 
cy  devant  faictes  d'ordonner  en  la  Germanye  une  garnison  des  ab- 
bayes, clostres  et  fondations;  aussi  par  quelle  voye  les  princes  tempo- 
reiz  se  seroient  saisiz  des  maisons  ecclésiasticques  à  eulx  circonvoi- 
sines,  desquelles  ilz  se  treuvoient  les  plus  fortz  à  l'encontre  desdicts 
estatz  ecclésiasticques  ;  et  seroient  lesdictes  maisons  en  fort  grand  nom- 
bre :  parquoy  ledict  personnaige  vouldroit  quasi  croire  librement  que 
le  nombre  desdictes  maisons  ecclésiasticques  en  Allemaigne,  lesquelles 
sont  possédées  et  gouvernées  par  lesdits  princes  temporelz,  seroit  bien 
aussi  excessif  que  celluy  des  ecclésiasticques,  pour  Testât  et  entretien 
desquelx  lesdictes  maisons  sont  estées  ordonnées,  de  sorte  que  lesdits 
aydes  seroient  prestement  aliénez  et  spoliez  audict  estât  ecclésiaslicque 
de  Germanye.  Veu  doncques  que  lesdictes  fondations  serviroient  d'en- 
tretenement  aux  princes,  comtes  et  gentilhommes,  et  que  par  succes- 
sion de  temps  nul  des  estatz  viendroit  à  congnoistre  la  perte  desdictes 
maisons  aliénées,  il  conviendroit  et  appartiendroit  par  toutes  raisons 
à  ung  chacun  aymant  fhonneur  de  penser  aux  voyes  et  moyens  par 
iesquelz  Ton  pourroit  restituer  et  maintenir  lesdictes  aliénations  en 
leur  premier  estre  et  dignité;  les  requérant  à  ceste  raison  vouloir  bien 
considérer  leur  ruyne  perdurable,  et  penser  en  eulx-mesmes  ce  qu'il 
leur  pourroit  survenir  en  dedans  peu  d'années,  ce  que  toutesfois 
Dieu  ne  veuille  permectre.  Mais  là  où  flz  seroient  délibérez  de  n'es- 
pargner  une  grande  force  et  faire  quelque  advance  et  contribution 
pour  ce  faict,  tendant  la  main  de  secours  à  son  altèze,  de  sorte 
qu'avec  la  grâce  de  Dieu  cedit  négoce  parvinst  à  une  fin,  seroient 
par  ce  moyen  plusieurs  practiques  et  menées  secrettes  assopyes  et 
estainctes,  et  demeureroit  tousjours  le  suprême  régiment  de  toute 
l'Allemaigne  au  sang  de  Bourgongne. 

En  oultre  seroit  bon  aussi  d'en  parler  et  tenir  propoz  au  circuyt  de 
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Westphale ,  et  évesque  de  Munster,  leur  remoustrant  qu'ilz  seroient 
bien  recordz  de  ce  qui  leur  seroit  esté  faict  et  pourchassé  par  le  duc 
Erich  de  Brunschweig,  parmy  les  practiques  de  Dannemarch  et  Fin- 
land;  et  combien  que  ledict  duc  s'eust  réconcilié  avec  ledict  évesque 
et  gouverneurs  du  circuyt,  néantmoins  ne  s'aura  retiré  pour  cela.  Aussy 
ne  seroit-ce  plus  chose  secrette  de  sçavoir  à  qui  ledict  duc  Erich  s'au- 
roit  addonné  avec  son  armée,  ains  plutost  seroit  bien  à  congnoistre 
à  veue  d'œil  comme  l'on  auroit  balancé  Testât  ecclésiasticque,  et  ne 
sauroit  estre  chose  plus  louable  à  une  personne  que  de  se  pouvoir 
venger  des  autheurs  qui  auroient  faict  telz  dommaiges,  comme  pour 
le  présent  nostre  Seigneur  Dieu  en  auroit  donné  spécialement  les  com- 
moditez;  et  par  ce  moyen  sentir  d'euk  leurs  intentions  et  voluncté, 
remectant  devant  leurs  yeulx  le  danger  et  ruyne  perdurable  qui  en 
sourdroit,  si  de  bonne  heure  n'y  estoit  pourveu  par  les  moyens  que 
Dieu  présente  en  ce  temps  proprement  préveu  par  sa  divine  grâce. 
Sur  quoy  ne  seroit  à  doubter  que  si  l'on  tenoit  bonne  intelligence  au- 
près d'eulx  et  qu'ilz  voulussent  penser  à  leur  foy  et  serment ,  qu'ilz 
se  déclaireroient  par  bonne  responce  et  n'en  seroient  refusans. 

Aussi  ne  seroit  de  besoing  réciter  derechief  au  long  ce  que  depuis 
peu  de  temps,  sous  umbre  de  ceste  guerre  entre  lesdits  deux  poten- 
tatz,  seroit  advenu  aux  évesques  de  Wurtzburg  et  Bamberg,  et  aux 
confédérez  de  l'Union  ;  et  aussi  en  quelle  fin  il  pourroit  tumber  à  la 
longue  seroit  fort  douloureux  à  ouyr  et  veoir  par  les  habitans  :  ce  que 
toutesfois  n'auroit  prins  son  origine  que  de  ces  guerres  danoises  en- 
commencées  témérairement;  et  aussi  l'on  pourroit  sonder  à  quelle 
oppinion  ilz  se  rengeroient,  afin  que  puis  après  l'on  sceust  comme 
s'y  gouverner. 

Or,  si  les  devant  nommez  se  vouloient  joindre  avec  Madame  et 
ayder  à  y  mectre  la  main,  le  devant  dict  personnaige  ne  sçauroit  puis 
après  penser  qu'il  y  peust  avoir  aulcune  maulvaise  pierre  en  chemin; 
avec  ce  que,  comme  dit  est,  la  bource  seroit  tellement  vuydée  qu'à 
grand  peine  pourroient-llz  comporter  la  chaleur  du  soleil  en  l'esté 
suyvant.  Par  ainsi  s'ensuyvroit  le  proverbe  dont  l'on  use  commune- 
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ment ,  assavoir  que  l'ayde  de  plusieurs  faict  les  effectz  ligiers  ;  et  sy 
tourneroit  ce  faict  tant  plus  à  heureuse  et  bonne  fin  :  parquoy  ledict 
personnaige  supplie  très  humblement  son  altèze  vouloir  bien  consi- 
dérer ce  faict  et  extimer  que  Dieu  ne  donra  ou  envoiera  tousjours 
telz  moyens  comme  il  faict  présentement. 


A'.    AUTRE  ADVERTISSEME\T  DU  PERSONNAIGE  CY-DEVANT  DICT. 
(Mémoires  de  Granvelle,  XII,  i3-i8.) 

Asçavoir,  si  pom*  effectuer  le  premier  advis  de  Dietmarche,  il  ne 
seroit  bon  de  traicter  et  avoir  l'intelligence  avec  le  roi  de  Suède, 
lequel,  pour  le  présent,  n'y  seroit  difficile,  afin  qu'avec  toute  puis- 
sance, il  se  dressât  contre  Dannemarcq,  au  peys  de  Schone',  et  que 
ledit  Dannemarquois  fust  contrainct  de  tenir  tant  plus  grosse  armée 
contre  luy. 

Ledit  personnaige  remonstre  aussy  que  l'on  en  pourroit  bien  traic- 
ter avec  le  Moscovite  ^,  veu  les  exceptions  qu'il  a  faict  entre  luy  et 
ledit  Dannemarqois;  asçavoir  que  il  y  eut  ung  an  passé  à  la  Sainct- 
Michiel  derrier^  que  les  ambassadeurs  dudict  Moscovite,  lorsque  la 
paix  fut  confirmée  avec  ledit  Dannemarquois  au  lieu  de  Koppenhagen, 
déclairèrent  haultement  qu'ilz  avoient  charge  de  leur  maistre  de  re- 
monstrer  et  faire  entendre  audit  Dannemarquois  que  luy ,  ledit  Mos- 
covite ,  avoit  heu  désir  et  affection  d'entrer  en  l'ancienne  unyon  et 
confédération  du  roy  Féderich  *  et  de  son  seigneur  et  père ,  le  viez 
jaidiz  roiCh^istiern[I]^  et  avoit  par  osculation  de  la  croixpromis  la  foi 
et  fraternité  au  royChristiern[lI],  prisonnier^,  [à]  laquelle  promesse  il 
est  tenu  ;  par  quoy  ledit  Dannemarqois  pouvoit  penser  que  si  ledit 

'  Schonen   ou    Scanie ,    province    de  '  Roi  de  i523ài533. 

Suède.  '  Roi  de  i448  à  iliSi. 

"  Ivan  Vasiliewitz  II,  czar  de  Russie.  °  Voir  lome  II,  page  iA3. 

'   i562. 
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Moscovite  fust  esté  recherché  dudict  roy  Christ iern,  prisonnier,  ou  de 
sesamys  et  héritiers,  il  eust  entreprins  de  le  délivrer  et  élargir,  ou  eust 
pourry  avec  luy  on  prison.  Mais  pour  austant  que  ce  roy  moderne 
estoit  innocent  dudict  faict,  et  que  ledict  roy  Christiern,  prisonnier, 
estoit  allé  de  vie  à  trespas,  avec  ce  que  ses  héritiers  n'avoient  aulcu- 
nement  sollicité  ni  demandé  ayde  ou  secours,  il  estoit  content  d'en- 
trer en  appomctement  et  paix  avec  luy  ;  toutesfois,  entendoit  réser- 
ver, que  si  encoirespour  l'advenir  il  estoit  recherché  desdits  héritiers, 
qu'alors  il  ne  voldroit  faulcer  ou  ohlyer  sa  foy  envers  iceulx ,  comme 
leur  estant  escheue  héréditairement. 

Or,  à  ceste  occasion,  ledit  personnaige  donne  à  considérera  son  al- 
tèze,  comme  héritière  naturelle  du  père,  si  cela  ne  seroit  ung  moyen, 
(  veu  qu'à  cest  endroict  seroit  redressée  la  nouvelle  alliance ,  et  que  aussy 
l'on  a  besoin  de  son  ayde),  défaire  ramentevoir  ladite  foy  et  promesse 
audit  Moscovite,  et  remonstrer  comme  dernièrement  l'on  auroit  en- 
tendu la  belle  offre  qu'il  auroit  faicte,  et  ce  que  semblablement  il  au- 
roit mis  en  réserve  au  traicté  derrier,  etc comme  plus  ample- 
ment et  avec  meilleures  commoditez  l'on  luy  poiu-roit  faire  entendre. 
Ne  fesant  double  que  cela  le  conduiroit  à  plusieurs  et  diverses  consi- 
dérations, veu  que  luy-mesme,  sans  en  estre  sollicité,  s'a  déclaré  si 
avant  à  Koppenhagen.  Si  donques,  par  ce  moyen,  l'on  le  petdt  attirer 
du  costé  de  son  altèze,  elle  pourra  considérer  quelle  force  il  convien- 
dra au  Dannemarquois  d'avoir  et  entretenir  à  l'encontre  de  luy.  Or, 
avant  entendu  le  devantdit  personnaige  ung  tel  traicté  secret,  il  a 
attiré  à  soy  de  provision  un  gentilhomme  moscovite ,  lequel  a  esté 
une  espace  de  temps  au  service  dudict  Dannemarquois;  mais  comme 
l'appoinctement  a  esté  conclud  avec  le  prince  de  Moscovye,  l'on  n'a 
plus  tenu  compte  de  luy;  par  quoy,  si  son  altèze  vouloit  faire  dresser 
les  practiques,  l'on  se  pourroit  servir  de  luy  en  ce  fait,  afin  que  pre- 
mièrement l'on  peust  faire  sonder  par  luy  fintention  dudict  grand 
prince  de  Moscovye  :  car  de  ce  l'on  se  pourroit  bien  fyer  en  luy. 
Et  combien  que  ledict  personnaige  ne  luy  en  ayt  aulcunement  dé- 
clairé  à  quoy  il  se  vouldroit  employer,  si  est-ce  que,  pour  le  service 
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de  son  altèze,  il  n'a  voulu  faillir  en  faire  la  remonstrance  à  icelle; 
veu  mesme  que  Ton  ne  Ireuve  pas  tousjours  des  gens  de  ladicle  na- 
tion qvii  se  viengnent  addonner  par  deçà,  aussy  que  par  aventure  l'on 
n'en  treuveroit  pas  ung  propre  entre  mil;  le  remectant  néantmoins  à 
la  discrétion  de  son  altèze. 

Semblablement,  veu  que  ceidx  de  Lubeck  se  sont  joinctz  avec  le 
roy  de  Dannemarq  en  intention  de  le  vouloir  assister  et  secourir,  si 
Madame  tenoit  cest  advis  eslre  raisonnable  pour  poursuyvre ,  et  qu'il 
y  heust  argent  ordonné  de  bonne  beure,  aussy  que  Dieu  voiUsist  faire 
geler  les  eaulx  pour  y  pouvoir  passer,  et  que,  sur  ce,  son  altèze  voulust 
ordonner  jusques  à  douze  cens  chevaulx  et  douze  enseignes  de  lands- 
knetz,  il  espéreroit,  avec  l'ayde  de  Dieu  et  des  gens  de  bien,  qu'il  mec- 
troit  en  service,  pour  ledit  argent,  de  faire  le  mesme  ou  pareil  tour 
auxdits  de  Lubeck  qu'a  esté  faict  à  ceulx  de  Wurtzbourg.  Et  si  ia- 
dicte  entreprinse  se  commanceoit,  il  fauldroit  avoir  en  retenue  de 
provision  pour  le  moins  deux  milz  ou  deux  mil  cinq  cens  chevaulx, 
afin  que  pour  cause  de  foiblesse  l'on  nefust  ainsi  honteusement  battu 
à  un  commencement  d'effect.  Et  affin  aussi  que  son  altèze  se  puisse 
résouldre  que  cest  affaire  se  pourroit  ainsi  dresser,  ledit  personnaige 
feroit  venir  tous  ses  reytters  et  tous  les  reyttermeisters  en  une  nuict, 
en  une  mesme  heure,  de  l'auitre  costé  de  l'Elbe  à  Potraw,  et  ne  pren- 
droit  aulcun  desdictz  rittmestres  avec  plus  hault  de  ii'=  chevaulx;  et 
conviendroit  avec  eulx  qu'à  ung  certain  jour  ils  se  treuveroyent  et 
mectroient  deans  les  villaiges,  deux  lieues  delà  Potraw,  avec  ceulx 
qui,  plus  diligentment,  se  pourroient  mectre  en  ordre;  et  alors  leur 
donrroit  des  billelz,  quilz  leur  seroient  commandez  sur  leur  serment 
de  n'ouvrir  jeusques  ad  ce  qu'ung  chacun  seroit  au  lieu  à  luy  or- 
donné; et  quant  les  billetz  seroient  ouvertz,ron  pourroit  faire  venir 
ensemble  les  reytters  à  une  certaine  heure  au  lieu  de  Poti'aw  ou  Bre- 
denfeld,  de  sorte  que  nul  rittmeister,  ny  aultres  ayant  charge,  sçau- 
roient  là  où  l'on  les  vouldroit  mener,  et  tiendroit  l'on  pareil  ordre 
quant  aux  landsknets  et  capitaines.  Or,  quant  l'on  se  treuveroit  en- 
semble audict  villaige,  il  fauldroit  que  l'on  y   eust  envoyé  aveine. 
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bière  et  aultres  vyvres,  afin  de  tant  sevilement  repaistre  un  coup  les 
chevaulx,  et  quant  et  quant  se  reniectre  en  ordre  et  tirer  par  devant 
Lubeck^  vers  le  Steckenitz,  pour  passer  pardessus  la  glace.  Quant  à 
cest  endroict,  il  n'y  a  aulcun  rempart,  ains  une  simple  muraille,  et  y  a 
quattre  grandz  portz  d'eaue  qui  tirent  vers  Vacguenitz,  quilz  ne  sont 
que  meschantes  vieilles  portes;  car  d'y  passer  en  esté,  c'est  chose  impos- 
sible à  cause  de  la  quantité  des  eauex.  Et  puisqu'il  est  impossible  d'y 
passer  en  esté,  aussy  n'y  donroit-on  pas  grand  soubçon  en  yver;  et 
quant  l'on  copperoit  la  glace  delà  largeur  de  huict  ou  dix  piedz  deans 
les  portz ,  alors  y  pourroit-on  bientost  gecter  des  sommiers  et  mectre 
des  planches  dessus  pour  passer  les  reytters.  Il  fauldroit  aussi  avoir 
à  la  nécessité  certaines  personnes  iidèles ,  lesquelles  ledit  personnaige 
treuveroit  bien,  pour  à  la  haste  ayder  à  faire  ouverture  desditz  portz, 
lesquelz  portz  sont  en  lieuz  deshonnestes,  là  où  que  communément 
des  meschans  gens  résident,  de  sorte  que  sans  que  l'on  y  prinst 
garde,  l'on  pourroit  mectre  vers  le  soir  jeusques  à  cent  personnes 
deans  les  maisons  qui  ayderoient  à  ouvrir  lesdictz  portz.  Et  quant 
bien  aussi  seroit  qu'il  en  sourdroit  quelque  bruict,  si  n'en  feroit-on 
pas  grand  compte,  ains  penseroit  ung  chascun  que  ce  fussent  ces 
gens-là  quilz  s'eussent  mis  dans  ces  maisons  déshonnètes.  Et  par  ce 
moyen  les  treize  cornettes  de  reytters  pourroient  prendre  et  se 
mectre  dans  les  marchiz  et  places  avant  qu'ilz  se  peussent  assembler; 
et  leur  pourroit-on  prendre  leurs  armureries;  et  puis  ensuyvant  faire 
cryer  à  son  de  tabourin  :  que  nully ,  sur  peine  de  punition  corporelle , 
heust  à  sortir  de  sa  maison;  et  après  faire  passer  par  les  rues  quel- 
ques chevaulx  çà  et  là  pour,  se  quelque  chose  se  mouvoit,  donner 
du  plomb  parmy.  Et  tovitesfois  fauldroit  tenir  les  enseignes  jeusques 
ad  ce  que  les  lansknetz  seroient  venuz;  et  alors  feroit-on  dire  aux 
bourgeois  qu'ilz  eussent  à  apporter  leurs  armes  au  marché  sans 
iVaulde  et  sans  y  venir  ensemble,  sur  peine  de  punition  corporelle; 
puis  leur  feroit-on   faire   serement  à  son  altèze.  Espérant  bien  en 

Lubeck  esl  situé  au  confluent  de  laTrave,  de  la  Stecknitz  et  de  la  Wacknitz  ou 
Wagnilz. 
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Dieu  que  si ,  en  temps  d'hyver,  l'on  vouloit  ti-aicler  ce  faict  avec  fulé- 
lité,  ledit  personnaige  entreprendroit  le  commencer  et  parlinyr. 
Mais  là  où  l'on  ne  vouldroit  encoires  attenter  pour  ceste  année,  veu 
que  riiyver  est  desjà  passé,  et  que  néantmoins  Ton  seroit  délibéré 
de  dresser  ce  pendant  certaines  commoditez  secrettcs,  il  convien- 
droit  laisser  ceste  entreprinse  contre  ceulx  de  Lubeck  ;  car  d'y  be- 
soingner  en  esté  n'est  possible.  Toutesfois ,  la  prédicte  commodité  se 
pourroit  dresser  à  Kiel,  en  Holstein,  là  où  tous  les  Holsatiens  ont 
tout  leur  argent,  lettres  et  seaulx;  et  si  la  fortune  venoit  à  bon  elïéct, 
l'on  se  pourroit  faire  maisti'e  de  toutes  leurs  dictes  lettres,  seaulx  et 
argent.  Veu  donc  qu'ilz  ont  de  grandes  et  apparentes  sommes  à  la 
bancque  en  Anvers  et  en  Flandres,  si  le  Dieu  tout-puissant  y  pres- 
toit  sa  grâce,  que  l'on  peut  ainsi  secrettement  prendre  ladicte  ville 
(car  ils  ne  se  doublent  d'aulcun  dangier,  et  n'y  tiennent  aussi  soldatz 
estrangiers  quelconques),  l'on  poiu-roit  faire  eschange  de  leursdictes 
lettres  en  Anvers,  et  si  l'on  vouloit  quicter  quelque  cliose  des  sommes, 
les  grandz  facteurs  n'y  seroient  refusans  quant  ilz  les  recouvreroient 
ainsi  à  moindre  pris,  et  ne  s'y  négligeroient ,  comme  ou  quelles  que 
les  debtes  et  restatz  fussent.  Et  par  ce  moyen  Ton  pourroit  effectuer 
une  grande  besoingne  avec  cest  argent  gaigné;  ou  si  l'on  estoit  dé- 
libéré de  les  retenir,  seroit  à  la  discrétion  de  son  altèze.  Mais  de 
laisser  DietmarcUe  et  se  retirer  vers  la  ville,  quant  l'ennemy  seroit 
si  fort  qu'il  ue  seroit  plus  possible  de  demeurer  davantaige  en  cam- 
paigne  devant  luy,  et  que  son  altèze  treuveroit  fort  considérable  de 
faire  aultre  levée  de  gens  de  guerre  en  ce  temps-là ,  ledit  personnaige 
ne  le  conseilleroit  poinct  :  car  toujours  fauldra-t-il  que  l'on  tienne 
trois  camps  à  l'encontre  de  luy  et  de  sa  bende  en  Dietmarche ,  là  où 
nul  d'iceulx  pourra  secourir  l'aultre.  Et  avec  ce,  l'on  aura  ceste  place 
et  commodité  d'y  pouvoir  faire  pasturer  une  espace  de  temps  le  bes- 
tail,  afin  de  le  mectre  encoires  si  tost  au  sel  :  ce  qui  servira  et  sera 
grandement  proffitable,  dont,  pour  le  présent,  n'est  faicte  aultre 
mention  pour  n'estre  encoires  de  besoing. 

Ledict  personnaige  a  aussi  faict  mention,  en  son  premier  advis. 
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qu'il  sçait  moyen  par  lequel,  avec  l'ayde  de  Dieu,  l'on  pourroit  trou- 
ver et  avoir  juesques  à  cinquante  pièces  de  fonte  ou  plus,  ensemble 
soufïisante  mimition  de  boulets  et  de  pouldre;  mais,  afin  que  Ma- 
dame ne  pense  que  ce  soit  chose  impossible,  il  n'a  voulu  faillir  en 
faire  ceste  humble  déclaration.  Comme  mesme  il  estime  que  son 
aitèze  pourra  avoir  souffisamment  entendu  par  le  commun  bruict 
que  les  Dietmarchois,  à  la  prinse  de  leur  peys,  furent  spoliez  d'une 
grande  quantité  d'artillerye,  laquelle  fut  partie  en  trois,  dont  le  duc 
Jehan  de  Holstain'  feit  mener  sa  part  à  Renspurg,  là  où  est  la  plus- 
part  de  son  aultre  arlillerye,  avec  bonne  provision  de  bouletz  et 
pouldre  ;  or  est  ledict  chasteau  gardé  de  bien  peu  de  personnes  ap- 
parentes, et  n'y  peult  avoir  passé  dix  ou  quinze  hommes  de  faict,  de 
sorte  que  si  l'on  avoit  une  seure  intelligence  avec  lesdictz  Dietmar- 
chois, et  l'on  estoit  délibéré  de  dresser  l'une  des  devant  dictes  en- 
treprises secrettes,  fust  contre  Lubeck  ouKiel,  d  fauldroit,  par  le 
moyen  de  certaines  personnes  fidèles  en  Dietmarche,  mectre  en  tel 
chemin  ce  négoce,  qu'en  ime  mesme  nuict  que  l'on  exécuteroit  l'une 
des  devant  dictes  entreprinses,  ils  sortissent  semblablement,  et  pas- 
sassent sur  TAyder,  et  quant  et  quant  assaillissent  nocturnement  le- 
dict chasteaul  de  Renspurg.  L'on  pourroit  aussy,  par  le  moyen  de 
certains  capitaines  dietmarchois,  natifs  du  peys,  y  entremesler  des 
landsknetz  sans  que  l'on  s'en  prinst  garde  ou  apperceust,  et  les  tenir 
cachez  dans  des  batteaulx  sur  lesquelz  l'on  charge  le  bois  et  le  char- 
bon, pour  quant  et  quant  les  mener  avec  les  Dietmarchois.  Car  iceulx 
Dietmarchois  ne  désireroient  rien  plus,  sinon  qu'ilz  peussent  treuver 
la  voye  par  laquelle  ilz  parvinssent  à  restitution  de  leur  artillerye, 
ainsi  spoliée  et  prinse.  Par  quoi  ledict  personnaige  ne  faict  doubte,  si 
l'on  avoit  dressé  ce  négoce  avec  les  personnes  fidèles  que  luy  sont  bien 
cogneues,  et  qu'ilz  en  receussent  quelque  récompense  honneste,  cela 

'   Jean,  dit  i'Aîné,  second  fils  de  Frédé-  cl   l'Eyder,  par  le   roi  Frédéric  II,   avec 

rie  I",  roi  de  Danemarck;  il  résidait  a  Ha-  l'aide  des  ducs  de  Holstein,  avait  eu  lieu 

dersleben,  et  mourut  en  i58o.  La  con-  en  juin  et  juillet  ibbç). 
quête  du  pays  de  Ditmarsch ,  entre  l'Elbe 
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viendroit  à  bon  port  et  efFect,  moyennant  la  grâce  et  permission  de 
Dieu. 

Mais  au  cas  que  ledict  personnaige  n'auroit  suffisamment  ou  assez 
clérement  faict  entendre  en  ses  délibérations  et  advis  le  moyen  de 
dresser  cest  affaire,  il  s'ouffre,  s'il  plaict  à  Madame  le  mander  ou 
luy  envoyer  quelques  personnes  fidèles,  d'y  satisfaire  amplement  et 
faire  cognoistre  qu'il  ne  veult  proposer  ou  mectre  en  avant  ung  men- 
songe. 

Par  ainsi  doncques,  si  son  altèze  treuve  par  conseil  que,  suyvant 
i'advis  dudict  personnaige,  il  soit  bien  d'effectuer  lesdictes  practi- 
ques  secrettes ,  et  que  sur  ce  il  soit  retenu  et  commis  avec  mil  che- 
vaulx  et  douze  enseignes  de  landsknetz,  il  sçait  plusieurs  chiefs  pour 
dresser  ceste  entreprinse  secrette,  ou  bien  mesme  ceulx  qui  seroient 
propres  à  y  employer,  par  lesquelz  ce  négoce  sortiroità  bon  et  heu- 
reux effect;  et  est  tousjours  et  en  tout  temps  l'oppinion  dung  homme 
contraire  à  l'aultre ,  veu  que  aussi  en  ces  délibérations  il  n'est  faicte 
mention  de  si  grosse  trouppe  ou  grande  assemblée  et  que  cela  se 
peult  dresser  et  mectre  en  trayn  par  ung  seul,  qui  ayt  cognoissance 
de  personnes  fidèles  pour  y  employer. 

Doncques,  si  Madame  acceptoit  en  service  ledict  personnaige  avec 
ses  mil  chevaulx  et  douze  enseignes  de  lansquenet/,  et  Christophle 
de  Hennbrug  avec  cinq  cens  chevaulx,  moyennant  la  provision  que 
son  altèze  donroit  quant  à  la  paye  raisonnable  d'iceulx',  il  ne  faict 
doubte  et  espère  en  Dieu  que  ceste  besoingne  viendroit  à  tout  bon 
port  et  effect;  et  ne  vouldroit  plus  hault  de  deux  cens  chevaulx 
soubz  une  chacune  cornette;  et  premier,  pour  austant  qu'on  les 
pourra  avec  meilleur  ordre  faire  marcher,  retirer,  veiller  et  escar- 
moucher;  et  si  les  reytters  veuillent  envoyer  quelques  chevaidx  hors 
de  l'enseigne,  que  Ton  s'en  prendra  tant  plus  tost  garde,  que  l'on  ne 
feroit  pas  ayant  de  fortes  cornettes  ;  et  si  conviendra  qu'ung  chascun 
en  son  reng  demeure  en  compaignie  auprès  de  l'enseigne.  Son  al- 
tèze a  aussi  beaulcop  d'aultres  gens  de  bien  qui  se  pourrolent  em- 
ployer en  ces  entreprinses    et  délibérations  en   aultres   endroictz; 
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car  ung  chacun  se  parforce  se  rendre  semblable  à  ung  aultre.  Feu 
mons'  le  duc  Maurice  tint  aussi  cest  ordre  lorsqu'il  tira  vers  l'Ecluse  ' 
et  chassa  hors  d'Einpont^  la  majesté  de  l'empereur.  Par  quoy  il  est 
meilleur  aussy,  si  l'on  vient  à  une  bataille,  que  l'on  mecte  tant  plus 
de  gens  de  bien  es  premiers  rengs,  et  si  l'on  se  sépare  au  lieu  du 
conflit,  l'on  ne  se  peult  si  tost  rassembler  soubz  le  petit  nombre  des 
enseignes  que  quant  il  y  en  a  beaulcop;  avec  ce  que  cela  apporte  une 
frayeur  à  l'ennemy  de  veoir  tant  d'enseignes  voltiger  sur  la  place.  Et 
puis  quand  il  se  veult  rassembler,  ne  luy  est  si  tost  possible.  Seni- 
blablement,  quand  on  dressera  la  bataille  et  que  l'on  verra  l'en- 
nemy devant  les  yeulx ,  l'on  pourra  à  tous  propoz  prendre  deux  ou 
trois  des  cornettes  les  plus  foibies  et  les  envoyer  sur  les  aësles  des 
ennemys.  Et  si  la  fortune  dict  si  bien  que  l'on  puisse  tuer  ung  des 
capitaines  enseignes  de  l'ennemy  et  prendre  l'enseigne ,  les  soldarzs 
y  estans  au-dessous  ne  se  pourront  si  tost  rassembler,  comme  avec 
plus  de  moyen  et  service  se  pourra  dresser.  Aussy,  quant  l'on  sera 
campé  devant  l'ennemy,  on  le  pourra  tousjours  tenir  en  aleine,  faire 
sortir  deux  ou  trois  enseignes  des  plus  foibies,  et  les  envoyer  dres- 
ser une  alarme  au  camp  desdictz  ennemys,  pendant  que  les  aultres 
se  repaistront;  et  quant  fennemy  s'aura  remis  à  repoz,  luy  en  ren- 
voyer d'aultres.  Et  par  ce  moyen,  l'on  le  tiendra  bien  vigilant,  de 
sorte  qu'il  cognoistra  bien  qu'à  la  longue  il  ne  luy  sera  profitable 
de  se  me.ctre  à  tous  propoz  en  armes  avec  les  fortes  cornettes ,  comme 
plus  commodément  se  pourroit  encoires  exploiter;  et  spécialement 
quant  iedict  personnaige  avec  sa  trouppe  seroient  assiégez  dans  la 
forteresse  en  Dietmarche. 

Sur  quoy,  si  son  altèze  estoit  délibérée  de  dressier  et  mectre  en 
trayn  ceste  besoigne ,  et  toutesfois  ne  la  vouloit  encomniencer  pour 
ceste  année,  ains  attendre  jeusque  à  faultre  printemps,  pom*  s'y 
mectre  à  force  avec  l'ayde  et  assistance  des  estatz  cy-devant  nommez, 
Iedict  personnaige  est  asseuré  que  à  l'ayde  et  avec  permission  de  Dieu, 

'  Ou  les  défilés  d'Erenberg  (en   i552).  —  '  OEnipons  ou  Inspruck ,  chef-lieu  du 
comté  de  Tyrol. 
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le  royaume  ne  pourroil  résister  à  telle  force.  Et  quant  l'on  auroit 
ainsi  par  ce  moyen  conquesté  ledict  royaume  et  attiré  à  soy,  au 
commencement  de  ceste  entreprinse,  Testât  ecclésiastique,  peut  son 
altèze  considérer  à  quelle  fm  heureuse  cela  tourneroit,  ayant  de  son 
costé  tous  ceulx  qui  ont  l'administration  et  gouvernement  de  toute 
l'AUemaigne  et  de  l'empire  romain. 


B.     CE   QUE   LE   BARON   DE   BOLVEYLLER  REPOND   SUR  L'ADVIS   CY-JOINCT. 
(Mémoires  de  Granvelle,  XII,  22-28.) 

Madame,  j'ay  receul'advis  de  Dannemarche,  en  langue  allemande, 
que  mons'  de  Silliers  m'a  envoyé,  lequel  j'ay  leu  et  releu  et  com- 
prins  toute  l'intention  de  celluy  qui  le  donne  et  conseille,  qui ,  à  mon 
semblant,  est  homme  de  grand  esprit  et  de  fort  bon  jugement,  ayant 
bonne  cognoissance  des  peys  et  lieux  dont  il  parle,  et  n'estant  à  doub- 
ter,  quant  il  y  vouldra  mectre  la  bonne  main, qu'il  aydera  de  beaul- 
cop  en  l'affaire.  Ce  que  je  sçay  votre  altèze  en  avoir  meilleure  cog- 
noissance me  suffira  quant  à  ce  poinct.  Sur  ce  qu'il  dict  par  sondict 
conseil,  j'y  respondray  cy-après,  soub  correction  toutesfois  de  qu'il 
se  treuvera  mieux. 

Au  commancement  où  il  dict  qu'il  fault  considérer  quattre 
poinctz  :  le  premier,  où  se  doibt  tenir  la  personne  du  prince  (par- 
lant de  vostre  altèze),  lorsqu'on  seroit  en  besoingne;  secondement, 
la  munition  et  l'argent;  le  troisième,  de  ce  qu'on  auroit  besoing;  le 
quart,  où  l'on  prendioit  le  vyvre.  Quant  au  premier  poinct,  duquel 
il  ne  parle  dadvantaige  en  tout  son  discours,  il  me  semble,  Ma- 
dame, que  sitost  que  le  roy  catholicque  sera  arrivé  es  peys  d'embas, 
vostre  altèze  le  doibt  aller  treuver  sous  prétexte  de  le  visiter,  faire 
bienvenue  et  congratuler  son  bon  portement,  comme  est  accous- 
tumé;  et  demeurer  là  comme  se  voulant  festoyer  tant  avec  sa  ma- 
jesté que  seigneurs  desdictz  peys  d'embas,  et  d'entretenir  sans  soub- 
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çon  ceste  voye  ,  jeusques  l'on  verra  comme  il  ira  à  vos  gens  exécutans 

vostre  desseing,  lequel  je  prie  Dieu  mener  à  bonne  fin. 

Si  bien  vostre  altèze  désirast  estre  plus  proclie  de  ses  gens,  il  ne 
seroit  que  bien  à  propoz  quelle  allast  en  Clèves,  sous  couleur  de 
visiter  madame  la  duchesse,  sa  cousine^,  et  se  tenir  là  sans  y  donner 
occasion  de  ladicte  soubçon.  Car  de  se  mectre  entre  les  soldardz  de- 
vant que  d'avoir  le  succez ,  que  j'espère  à  l'ayde  de  Dieu,  je  ne  le 
vouldroye  conseiller  à  vostre  altèze  ny  à  monseigneur  vostre  lilz. 
Quant  aux  aultres  trois  poinctz  deans  lesquelx  il  parle  d'Ambourg, 
ce  qu'il  dict  dudict  Ambourg  me  plaict  fort  bien,  et  je  croidz  que 
par  les  moyens  qu'il  mect  en  avant ,  l'on  l'obtiendra ,  principalement 
ayant  les  personnes  jà  là  dedans  nostres.  Touchant  Brème,  il  me 
semble  qu'encoires  qu'il  y  auroit  plus  d'apparence,  l'on  ne  doibt  rien 
traie  ter  là  par  les  moyens  qu'il  dict,  mesmes  de  donner  asseurance 
à  ceulx  gouvernans  et  ayans  puissance  en  ladicte  ville  (qui  sont  de 
ceste  malheureuse  secte  calviniste),  que  l'on  leur  donrroit  ayde  et 
support  contre  tous;  que  seroit  les  soubstenir  en  ceste  mauldicte 
erreur.  Car  il  fault  considérer  l'injure  que  seroit  faicte  à  Dieu,  l'ini- 
mityé  que  l'on  concepvroit  de  la  majesté  catholicque,  du  ciercle  des 
Bas-Saxons,  qui  leur  sont  mortels  ennemys  pour  ladicte  secte  :  veu 
aussy  qu'il  nous  viendra  bien  d'avoir  l'ayde  du  sainct  siège  aposto- 
licque  et  des  catholicques',  comme  luy-mesnie  le  discourt.  Et  ne  fût 
ces  considérations,  je  ne  doubteroye  que  l'on  n'en  vinst  bien  au  bout: 
mais,  pour  non  tumber  en  aulcun  accident  ou  disgrâce  divine  ne 
humaine,  il  me  semble  que  l'on  se  debvroit  contenter  d'Ambourg. 

Quant  ad  ce  qu'il  parle  de  George,  évesque  de  Brème,  il  me 
semble  qu'il  ne  fera  difficulté  de  nous  faire  administrer  vyvres  es  peys 
contenuz  oudict  discours;  et  sera  bon  aussy,  dès  lors  que  l'on  mar- 
chera, de  donner  ayde  et  pouvoir  aux  passaiges  de  la  rivière  d'Elbe. 
Sur  le  reste ,  et  mesmes  par  quelle  façon  et  manière  l'emprinse  se 
doibt  faire,  à  cela,  Madame,  je  respondray,  s'il  vous  plaict,  je  tiens 
vostre  altèze  de  tant  bon,  liault  et  noble  esprit  qu'elle  peult  bien 

'   Voir  t.  V,  p.  79. 
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entendre  ces  niotz  :  emprlnse  et  exécution  ;  et  que  quil  veult  faire 
une  emprinse,  elle  est  tantost  pourgectée  et  enung  moment  délibé- 
rée :  mais  bien  souvent  se  treuve  difficile  à  exécuter;  comme  de  cela, 
selon  ma  petitesse,  j'en  pourroye  dire  quelque  chose,  en  ayant  mis 
sur  pied  aulcunes,  et  les  ay  exécutez  selon  mon  desseing;  à  d'aultres 
j'ay  failly,  encoires  qu'elles  fussent  de  si  grande  apparence  que  l'on 
pouvoit  estre  hors  de  craincte  de  toutes  contrariétez.  Car,  pour  em- 
pesclier  une  bonne  emprinse,  sont  milz  accidentz  par  chemin,  des- 
quelx  du  commencement  il  n'est  possible  se  donner  garde,  ny  ne 
se  peuvent  préveoir  (ainsi  sont  les  dispositions  de  Dieu).  Ce  que  je 
dictz  volentiers  à  vostre  altèze,  pour  luy  donner  à  entendre  ce  que 
le  debvoir  que  j'ay  à  son  service  me  commande.  Et  puisque  sa  bonne 
volunlé  est  de  passer  oultre  en  ceste  besoingne,  qu'elle  se  fortifiie 
des  assistances  et  moyens  que  y  sont  nécessaires  et  requis,  et  de  re- 
garder et  pourveoir  à  touz  périlz  et  dangiers  qu'en  pourroient  advenir 
(dont  Dieu  ne  veuille),  ne  prenant  l'emprinse  l'eiTect  comme  (avec 
l'ayde  dudict  seigneur  Dieu,  auquel  le  tout  gist)  l'on  le  désire  et  es- 
père; principalement  si  monseigneur  le  duc  vostre  filz  s'en  debvroit 
mesler,  estant  son  peys  si  limitrophe  de  tous  peys  et  si  ouvert  du 
costé  d'AUemaigne,  et  afin  de  ne  mecti-e  en  dangier  ses  estatz ,  consum- 
mer  l'argent  sans  nul  frulct,  et  trouliler  les  affaires  de  la  chrestienté. 
Doncques  il  me  semble,  comme  je  le  dictz  cy-dessus,  que  sitost 
que  viendra  le  roy  catholicque  es  peys  d'embas,  vostre  altèze  le  doibt 
aller  treuver  et  rechercher,  et  avec  le  conseil  de  monseigneur  l'il- 
lustrissime cardinal  de  Granvelle,  demander,  prier  et  requérir  sa- 
dicte  majesté  de  donner  l'ayde  à  vostre  altèze  qu'elle  désire  avoir, 
luy  mectant  en  terme  ai'guments  desquelx  je   sçay  elle  s'en  sçaura 
bien  acquitter,  pour  le  suader  à  vostre  main,  ou  de  moins  qu'il  vous 
ouctroye  la  connivance  et  quelque  bonne  adjude  de  coste  en  secret; 
et  le  prier  aussy  de  faire  luy-mesme  vers  la  majesté  de  l'empereur 
qu'elle  donne  ladicte  connivance  seulement,  et  permecte  que  l'exé- 
cution du  négoce  se  face  de  son  bon  gré,  soit  publicquement  ou  ta- 
citement. Quant  ces  offices  seront  ainsi  faictz  vers  ledict  s?"  roy,  je 
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ne  doubte  qu'il  en  vouldra  aulciinement  commimicquer  tant  audict 
s''  cardinal  qu'aultres  seigneurs  de  son  conseil.  Vostre  altèze  pourra 
alors  user  vers  lesdictz  seigneurs  de  tout  ce  qu'il  sera  requis  pour  les 
esmouvoir  de  vous  y  favoriser;  ayant  jà  gaigné  vostre  dicte  altèze  ung 
grand  poinct,  qu'est  ledict  s'  cardinal:  car  je  suis  asseiu-é  qu'il  vous 
y  aydera  purement,  rondement  et  sincèrement  de  tout  son  pouvoir. 

Mon  oppinion  seroil  de  rien  faire  à  présent,  ny  dès  lors  qu'aurez 
pourveu  comme  cest  article-cy  le  contient,  et  ne  mouvoir  aulcune 
chose  contre  celluy  de  Dannemarcq,  tant  qu'ilz  soient  en  guerre  luy  et 
celluy  de  Scliweden.  Car  cela  est  fort  bien  à  propoz  et  à  vostre  grande 
ayde,  n'ayant  vostre  altèze  meilleur  capitaine  qu'eulx  pour  bien  ap- 
prester  la  faveur  et  facilité  sur  nostre  entreprinse ,  parce  qu'ilz  consu- 
ment tout  leur  argent  et  celluy  de  l'aidtruy;  aussy  perdront  la  faveur 
des  gens  de  guerre  venans,  comme  il  est  certain,  à  faulte  d'argent, 
desquelz  ilz  seront  délaissez;  se  font  heyr,  et  perdent  toutes  faveiu-s 
de  leurs  subjectz,  pour  les  grandes  tailles  dont  ils  chargeront,  comme 
il  n'est  à  doubler,  les  biens  et  habitations  de  leur  pauvre  peuple, 
qu'ilz  consument  et  ruynent.  Et  quant  ilz  seront  bien  laz  et  désar- 
mez, ayans  jà  licencié  leurs  gens,  mesmes  celluy  de  Dannemarcq, 
je  vouldroye  marcher  en  besoingne  au  faict  de  ladicte  emprinse, 
comme  il  sera  cy-après  déclairé. 

Car  si  l'on  commençoit  à  ceste  heure,  et  pendant  qu'ilz  sont  en 
armes,  ilz  s'accorderoyent  ensemble  et  mectroyent leurs  forces  contre 
vous;  bien  entendu  qu'ilz  auront  semblable  craincte,  l'ung  comme 
l'aultre,  pour  se  sentir  détenteurs  tous  deux  de  ce  que  ne  leur  appar- 
tient. Ayant  en  moy-mesme  bien  noté  et  comprins  que  celluy  de 
Schweden  n'a  jamais  recherché  vers  vostre  altèze  ayde ,  faveur  ou 
assistance  (du  meins  que  j'aye  entendu),  par  où  l'on  peult  veoir  qu'il 
a  craincte  d'elle  plus  que  de  l'aultre.  11  est  bien  vray,  si  vostre  altèze 
heust  volenté  de  faire  une  alliance  avec  ledict  Schweden  de  madame 
Dorothée,  vostre  fdie,  je  conseilleroye  que  au  plus  tost  elle  envoya 
quelqu'ung  des  vostrCs,  homme  de  quelque  esprit,  à  Rostoch  ou  en 
auhre  lieu  là  proche,  avec  ung  vostre  blanc-seelé,  et  là  se  tenir  et 
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se  faire  advertir  par  bons  espies  quant  ces  deux  occupateurs  voui- 
droyent  faire  la  paix;  et  lors,  en  sçaichant  la  vérité,  qu'il  allast  à  dili- 
gence treuver  ledict  de  Schweden,  et  traictast  avec  luy  ladicte  alliance 
et  aulti'es  choses  y  requises,  et  luy  suader  de  ne  faire  paix,  ains  seu- 
lement trêves  pour  quelque  temps,  sous  couleur  que  ledict  de  Schwe- 
den diroit  que  pour  faire  une  paix  bonne  et  ferme  avec  ledict  de  Dan- 
nemarcq,  il  désiroit  qu'une  entreveue  des  deux  se  feit.  Car,  sans 
donner  occasion  colorée,  Ton  engendreroit  soubçon  du  costé  dudict 
Dannemarcq  sur  ce  qu'il  ne  vouldroit  que  les  trêves.  Et  lorsque 
nous  serions  pour  ce  temps-là ,  ce  nous  sei'oit  ung  grand  secours  et 
avantaige.  Mais  en  cas  que  vostredicte  altèze  ne  vouldroit  alliance 
avec  ledict  Schweden,  et  d'intention  de  parvenir  et  gaigner  i'ung  et 
faultre  des  royaumes,  que  seroit  bien  difficile,  sans  avoir  premier 
achevé  en  ung;  il  ne  faiddroit  mot  dire,  sinon  faire  l'entreprinse  et 
mectre  les  gens  sur  pied,  et  le  plus  secrettement  que  l'on  pourroit. 
Et  quand  je  seroye  dedans  Dietmarsen,  je  vouldroye  envoyer  quel- 
qu'ung  quil  luy  déclairast  que  j'estoye  là  ou  nom  de  vostre  altèze, 
pour  recouvrer  le  royaume  de  Dannemarcq  que  si  injustement  luy 
estoit  détenu ,  et  que  j'estoye  fom-ny  de  bonnes  gens  de  guerre ,  ar- 
gent et  toutes  munitions  y  servans;  et  que  vous  ne  demandez  que  paix 
et  bonne  voisinance  avec  luy.  Sur  ce,  je  m'asseure  que,  comme  il  sera 
lors  las,  il  sera  très-content  de  laisser  vostre  altèze  paisible  en  be- 
soingne  et  se  tenir  en  repoz. 

Lorsque  l'on  vouldroit  avoir  les  gens  sur  pied  et  besoingner  d'el- 
fect,  je  vouldroye  prendre  charge  de  faire  douze  enseignes  de  gens 
d'éliste  et  bons  soldardz ,  conduictz  et  gouvernez  par  douze  capitaines , 
l'un  ne  sçaichant  de  l'aultre,  et  que  chacun  capitaine  feist  son  en- 
seigne qu'est  m'  hommes,  par  trente  personnaiges  qui  en  lèveront 
chacun  dix,  ne  sçaichans  aussi  lesditz  personnaiges  ny  soiddardz 
rien  I'ung  de  l'aultre,  ny  l'heure,  ny  le  jour,  ny  le  lieu  où  ilz  se  deb- 
vront  embarquer;  ains  chacun  yra  où  il  sera  envoyé,  et  mesmement 
aux  batteaulx  qui  seront  en  nombre  de  douze,  à  chacim  enseigne 
ung,  prestz  en  divers  lieux  bien  hault  du  Rhin,  sans  sçavoir  personne, 
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capitaines  et  soidardz,  pour  quel  service  ce  soit.  Mesmement  les  soul- 
dardz  ny  leurs  dixeniers  ne  sçauroient  soubz  quel  colonel  meins  son 
capitaine;  et  arriveront  tous  en  une  mesme  heure,  ny  devant,  ny 
après  lesdictz  batteaulx,  chacun  chargez  de  vyvres  pour  trois  se- 
maines ;  par  ung  troisième  batteaui,  l'on  mèneroit  les  harnatz,  mor- 
rions,  picques,  accpiebustes,  halebardes,  pouldre,  plomb  et  munition 
pour  lesdicts  xii  enseignes. 

Il  fauldroit  que  lors  de  nostre  passaige  par  Coloingne,  l'on  heust 
preste  secrettement  sur  batteaulx  la  munition  de  guerre  qu'il  con- 
vient par  avant  achepter  pour  armer  ceulx  de  Dietmarsen,  comme 
six  milz  harnatz,  six  milz  picques,  trois  mil  arquebouzes,  ung  bon 
nombre  d'halebardes,  espieux  et  espées  aux  deux  mains  (ces  trois 
derrières  armes  estans  bien  requises  en  camisades)  et  selles  pour 
chevaulx,  afin  qu'en  passant  ilz  se  peussent  joindre  avec  nous.  Ainsi 
mis  lesdits  souldardz  sur  le  Pdiin,  et  se  joindans  de  peu  à  peu  en- 
semble ,  aller  et  naviger  de  jour  et  de  nuict  sans  descendre  et  ar- 
rester,  ni  parler  à  personne,  et  tirer  en  Frizeland  à  Camp  où  là 
debvroient  estre  les  grandz  batteaulx  tous  prêtz^  Toutesfois,  si  lesditz 
batteaulx  estoient  de  Hollande,  il  me  sembleroit  plus  sehur  lesquelx 
attendissent  audict  Gamp^. 

En  ce  mesme  temps  que  je  me  vouldroye  embarquer  audict  Camp, 
il  seroit  requis  que  celluy  qui  donne  le  conseil  feist  l'entreprinse  de 
Kiel,  de  laquelle  il  parle  par  son  discours.  Car  de  celle  qu'il  dict  de 
Lubeck,  encoires,  comme  il  escript,  il  y  a  grande  apparence  et  est 
fortvraysemblable,  sçaichant  moy-mesme  d'aultre  lieu  que  les  portes 
dudict  Lubeck,  vers  la  rivière  Wagueniste,  sont  condamnées,  et  n'y 
a  personne  quil  ayt  le  regard  sur  elle ,  je  n'y  voids  pas  chose  où  l'on 
se  doibge  fonder,  pour  ce  qu'il  dict  qu'il  fault  faire  ladicte  emprinse 

'  «  Que  si  l'on  faisoit  venir  les  batteaulx  «  raerchandise ,   et  les  faire  arriver  à  la 

'de  Hambourg,  ce  ne  seroit  si  secrète-  «  mesme  heure  que  j'arriveroye  à  Camp, 

■  menf  que  de  Hollande,  que  l'on  peust  net  là  l'on  les  prendroit  par  force.»  (Note 

"faire  venir  soub  couleur  de  mener  mar-  du  baron  de  BohviUer.) 
1  chandise  sans  rien  déclairer  aux   nau-  ^  Campen,  ville  et  port  delà  province 

X  lonniers  que  pour    ladicte  couleur   de  d'Over-Yssel ,  au  royaume  des  Pays-Bas 
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sur  ledict  lieu  en  yver  et  non  en  aultre  temps;  et  l'on  ne  sçait  en 
quel  temps  nous  serons  en  besoingne.  Avec  ce  que  ce  n'est  pas  peu 
de  faire  la  guerre  en  yver,  contre  Dieu,  contre  le  temps  et  contre 
une  puissante  ville;  les  soldardz  par  les  champs  toute  la  nuict  à 
demy  mortz  de  froid  et  gelez,  les  phiyes,  les  neiges  et  aultres  misé- 
rabletez  qui  viennent  en  ce  temps-là  :  eu  quoy  l'on  peult  juger  quelle 
besoingne  ilz  pourroient  faire.  Oultre  cela,  son  altèze  ne  prétendit 
jamais  rien  svir  ledict  Lubeck,  car  il  n'attouche  rien  à  Dannemarcq, 
ains  est  une  ville  impériale.  Il  faut  considérer  aussi  qu'elle  se  feroit 
ennemye  de  toutes  aultres  villes  et  estatz  de  l'empire ,  et  aussi  des 
villes  maritimes,  et  pourroit  estre  à  propoz  de  rien.  Mais  de  Kiel, 
je  vouldroye  qu'elle  se  feist,  si  n'estoit  trop  loing  deans  peys,  et  prin- 
cipalement de  Potraw.  Je  ne  sçay  où  sera  ledict  Kiel;  en  mes  cartes, 
je  le  treuve  assez  deans  peys. 

En  cedict  temps  que  je  m'embarqueroye  audict  Camp,  je  voul- 
droye qu'on  feit  l'emprinse  de  Renspurg,  aussi  comm'il  en  donne  le 
conseil  ;  et  fauldroit  avoir  regard  comment  l'on  traictera  ces  practi- 
ques  dudictKiel  et  Renspurg;  avec  ce,  quant  on  lèvera  les  gens  pour 
l'exécution  d'icelles,  que  l'on  ne  nomme  aidcunement  vostre  altèze; 
sinon  l'on  pourra  dire  que  c'est  pour  ung  bon  seigneur  duquel  ilz 
seroyent  contans  et  seroyent  bien  asseurez. 

Puis  après,  lorsque  je  seroye  arrivé  avec  mes  gens  à  Dietmartsen, 
je  vouldroye  envoyer  par  toutes  les  villes  et  communaultez  de  ce 
peys-là,  et  leur  déclairer  que  j'estoye  pour  les  délivrer  des  mains  du 
tirand,  les  remectre  en  leur  ancienne  liberté,  moyennant  que  pour 
ce  faire,  ilz  feissent  toute  assistance  à  vostre  altèze  pour  le  recouvre- 
ment de  son  bien  patrimonial,  qu'est  le  royaume  de  Dannemarcq;  et 
que,  pour  par  lesdictz  de  Dietmartzen  s'ayder  de  ce  faire,  et  prendre 
vengeance  de  la  tirannye  dont  l'occupateur  les  a  gouverné  et  traicté , 
je  leur  vouloye  délivrer  armes,  acquebustes,  munition  et  aultres 
choses  nécessaires,  leur  donner  gens  pour  fondre  et  faire  artillerye 
et  selles  pour  réanarcher  leurs  chevaulx,  et,  oultre,  faire  toutes  sua- 
sions  requises  pour  les  avoir  mieulx  à  nostre  dévotion. 

PAPIEHS  D'ÉTAT.  VU.  'jk 


586  PAPIERS  D'I^.TAT 

Oudict  mesme  temps  que  l'on  seroit  en  terme  d'entrer  deans  ledict 
Dietmartsen,  il  convient  que  gens  soient  exprès  pour  traicter  avec 
ceulx  dudict  Ambourg,  avec  Févesque  de  Brème,  et  avec  le  ciercle 
de  Westphalen.  De  traicter  avec  les  trois  électeurs,  je  ne  le  conseiile- 
roye  :  car  je  ne  faictz  aulcun  fondement  qu  ilz  vous  y  donnent  assis- 
tance. Fauldroit  aussi  en  ce  mesme  temps  traicter  avec  sa  sanctité, 
Portugal,  les  Véniciens ,  Florence ,  Mantoue,  Ferrare,  Urbin  et  Guyse, 
et  si  l'on  peult  avec  France,  et  leur  demander  toutes  aydes,  faveurs 
et  assistance  de  gens  et  d'argent.  Et  fauldra  par  avant  et  de  bonne 
lieure  pourveoir  d'ambassadeurs,  pour  chacun  desdictz  princes  et 
villes  ung,  avec  leurs  crédences  et  instructions  toutes  prestes;  aus- 
quelx  l'on  ne  dira  rien,  ny  les  appellera  l'on  à  cest  effect  jeusques  ad 
ce  que  je  soye  en  pied  et  prest  d'entrer  deans  ledict  Dietmarsen. 
Et  après,  que  de  toutes  partz  l'on  face  gens  pour  le  complément 
d'une  armée  de  xxv"  piétons,  de  vi  à  vu"  chevaulx,  etfault  pour  ce 
commencement  à  mectre  le  tout  en  ordre  et  train  ii*"  m  escuz  pour  le 
moins. 

Il  fauldra  bailler  les  charges  de  ces  gens  de  guerre  à  de  bons 
chiefs,  et  non  plus  à  ung  chacun  chief  que  douze  enseignes  ou  mil 
chevaulx.  :  car  s'ilz  estoient  plus  fortz,  cela  cause  souvent  qu'ilz  sont 
inobéissantz  à  leur  maistre  et  à  leur  chief. 

Et  pour  ce  que  vostre  altèze  entend  que  j'en  soye  le  chief  géné- 
ral, ce  que  le  roy  catholicque  désirera  plustost  qu'aultre,  mesme  à 
cause  de  la  religion,  je  vouldi-oye,  oultre  mes  douze  enseignes  cy- 
dessus,  avoir  mil  chevaulx  pom' estre  plus  authorisé  et  crainct,  les- 
quelx  je  vouldroye  lever  en  l'évesché  de  Munster,  où  il  y  a  de  bons 
reytters  et  oùj'ay  de  bons  amys. 

Il  se  fault  pourveoir  de  bonne  heure  desdictz  chiefs,  capitaines  et 
rittmeisters,  soubz  le  nom  de  quelque  seigneur  non  déclairé;  car 
c'est  assez ,  quant  on  a  argent,  pour  n'en  demeurer  despourveu. 

Geste  armée  ainsi  faicte  [debvra]  se  venir  joindre  avec  moi  et  be- 
soingner  puis  après  comme  il  plaira  à  Dieu  d'en  ordonner,  et  comm'il 
se  trouvera  le  plus  expédient. 
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Et  pour  ce  que  le  roy  de  Dannemarcq  n'a  plus  grand  secours  que 
celluv  de  l'électeur  de  Saxe ,  je  seroye  d'advis  que  pour  tenir  cest 
électeur  en  la  maison,  et  pour  oster  aussi  la  jalousye  de  Krumpach 
à  ceulx  de  Wùrtzbourg  et  Pombert  ',  que  l'on  sollicitast  ledict  s'rov 
catholicque  de  prier  l'empereur  faire  l'appoinctement  d'entre  ledict 
Krumpach  et  lesdictz  évesques,  pour  nous  servir  puis  après  de  luy 
avec  mil  clievaulx,  et  en  donner  aultres  mil  en  pied  ou  en  wartgelt, 
comme  puis  après  l'on  s'advisera,  à  l'ung  de  ceulx  de  VVymar;  les- 
quelx  chevaulx  de  Wymar  je  vouldroye  vous  feissent  service  en  leur 
peys  mesme,  pour  donner  craincte  audict  électeur,  et  par  ce  moyen 
l'occasionner  à  regarder  sur  soy  et  délaisser  son  beaul-frère^.  Et  ne 
vouldroye  employer  lesdictz  mil  chevaulx  en  aultre  manière,  avec 
toutesfois  promesse  qu'ilz  n'endommageroient  ledict  électeur,  ny 
ses  terres,  sinon  en  cas  qu'il  se  voulsist  mesler  pour  sondict  frère, 
ny  aultres  estatz  de  l'empire. 

Tous  nous  aultres  gens  de  guerre  ainsy  ensemble  et  conjoinctz , 
mon  conseil  et  ma  délibération  serolt  d'aller  chercher  la  personne 
dudict  Dannemarquois,  lequel,  comm'il  n'est  à  doubter,  se  mectra 
en  armes  du  mieulx  qu'il  pourra  et  combattra  subit.  Lors,  avec 
l'ayde  de  Dieu,  qui  distribue  le  droit  à  qui  il  appartient,  vostre  al- 
tèze  verra  le  debvoir  que  nous  y  ferons,  mesmes  mes  gens;  car  je  y 
mèneray,  comme  je  le  dictz  cy-dessus,  gens  d'éliste  et  vrays  bons 
soldardz,  douze  cens  desquelx  je  veux  armer  à  preuve  de  arque- 
bouzes  et  pistolets,  derrier  lesquelx  je  feray  telle  conduicte  de  mes 
arquebouziers  que  ce  me  sera  bien  peu  d'attendre  grand  nombre  de 
noirs  harnatz ,  quelque  réputation  qu'ils  peuvent  avoir.  Et  m'asseure 
aussi  que  quant  l'on  pourveoira  d'aultres  chefs  gens  de  bien,  ilz  ne 
feindront  poinct,  mais  feront  tout  debvoir. 

Il  convient  s'asseurer  de  batteaulx  en  Hollande,  et  les  y  charger 
de  métal  et  brunze  pour  faire  artillerye ,  pouldre,  salpestre,  et  ce  que 
concerne  ladicte  artillerye  (que  n'est  pas  peu),  y  avoir  maîtres  pour 

'   (Bamberg.  )  la  sœur,  Anne,  avait  épousé  Auguste,  élec- 

'  Frédéric  II,  roi  de  Danemarck  ,  dont         leur  de  Saxe. 
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la  faire ,  et  le  tout  conduyre  soub  couleur  de  quelque  autre  merchau- 
dise.  Cela  dictz-je  expressément  afin  d'estre  pourveu,  en  cas  qu'il  ne 
succédast  rien  de  Renspurg  :  car  toutes  ces  choses  sont  merchandises 
où  l'on  ne  peult  rien  perdre,  et  en  peult-on  ravoir  l'argent  quant 
on  veult. 

Il  fault  aussi,  devant  que  se  mectre  en  office,  l'on  pourveoye  des 
xxiiii  généraulx  offices  du  camp,  soit  par  vostre  altèze,  ou  par  moy 
estant  le  chef. 

Après  que  l'on  aura  résolu  et  prest  à  exécuter  l'entreprinse  de 
Kiel,  je  diray  aultres  secretz  pour  ledict  lieu,  sans  l'ayde  desquelx 
l'on  aura  peine  d'en  venir  au  boult. 

Du  gentilhomme  de  Moscovie  dont  il  parle  en  son  conseil ,  il  me 
semble  que  vostre  altèze  ne  luy  doibt  rien  dire ,  sinon  de  l'entretenir 
en  vostre  court,  ou  que  celiuy  donnant  le  conseil  l'entretienne  (que 
seroit  mieulx) ,  jeusques  ad  ce  que  l'on  seroit  prest  pour  marcher;  et 
lors  le  dépescher  vers  le  Moscovitte  son  seigneur;  le  tout  en  confor- 
mité dudict  discours. 

Ce  que  l'on  discourt  par  ce  conseil  de  faire  la  guerre  deux  ans  et 
plus,  il  n'est  possible  que  vostre  altèze  pevdt  si  longuement  soul- 
doyer;  ains  je  dictz  et  suis  en  oppinion  qu'elle  face  du  commence- 
ment tout  en  ung  bon  coup.  Car  comme  j'espère  que  l'occupateur  com- 
battra, et  lors  qu'il  sera  sans  argent,  ennemy  des  soldardz  et  de  ses 
subjectz,  nous  aultres  tous  fraiz,  assistez  de  ce  bon  droict,  j'espère 
que  Dieu  démonstrera  en  ce  sa  justice  ,  et  rendra  au  spolié  ce  quil  luy 
appartient. 

Ainsi,  Madame,  est  mon  advis,  lequel,  ni  le  conseil  où  il  a  esté 
respondu,  je  tiendroye  pour  le  meilleur  ne  fust  communicqué  à 
plus  de  quatre  personnaiges  des  vostres ,  de  ceux  à  qui  plus  vous  con- 
fiez. Car  venans  en  main  de  dix  ou  douze ,  à  grand  peine  se  peult-il 
eschapper  que  la  divulgation  n'en  soit  aulcunement  faicte. 
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CXXX. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A  LA  DUCHESSE  DE  PARME. 
(Mémoires  de  Granvelle,  XI,   201 -2o3.) 

Besançon,  3  mai  i564. 

Madame ,  il  n'y  a  pas  longtemps  que  j'escriviz  à  vostre  altèze  pro- 
iixement,  et  crains  de  luy  avoir  esté  importun  et  fascheux;  mais  tou- 
tesfois,  pour  non  faillir  à  mon  debvoir,  je  n'ose  délaisser  d'obéyr  à 
ce  que  si  expressément  elle  me  commande  luy  faire  sçavoir  de  mes 
nouvelles ,  et  mesmes  de  ce  que  j'entendray  d'Allemaigne.  Despuis 
mes  dernières,  je  sçauroye  peu  dire  de  ce  coustel-là,  ny  de  Suysse, 
que  fût  d'importance,  oyres  que  d'une  part  et  d'aultre  j'ay  heu  infi- 
nies lettres,  hors  mis  qu'à  ce  que  je  puys  comprendre  du  tout,  est  que 
tant  pour  ce  que  les  princes  ne  se  fyent  l'ung  de  l'aultre ,  que  par 
faulte  d'argent  et  pour  les  pensions  que  l'on  a  mis  de  ce  coustel-là , 
j'espère  que  l'on  en  pourra  aux  Pays-Bas  demeurer  à  repoz  pour 
ceste  année,  que  m'est  img  grand  contentement  pour  la  satisfaction 
que  vostre  altèze  en  aura  et  l'asseiurance  dudict  pays.  Bien  dict-l'on 
que  les  héritiers  du  duc  Jehan-Fréderic  cornent  la  guerre  à  Gotta  et 
aultres  lieulx  voysins,  donnent  argent  à  quelques  piétons,  cherchent 
gens  de  cheval,  et  publyent  soubz  main  que  ce  soit  pour  Crombach, , 
afin  de  saccager  la  Franconie ,  et  que  ledict  Crombach  aye  desseing 
sur  Erford  ou  surEidrong,  chasteaul  des  contes  de  Mansfeldt,  pour 
avoir  les  espaules  asseurées  quelque  part,  et  que  ledict  Crombach  et 
eulx  se  vestent  et  leurs  gens  de  blanc  et  de  noir,  tant  pour  non  estre 
recongneuz  par  différence  les  ungs  des  aultres,  que  pour  monstrer 
lighe  entre  eulx  et  union.  Mais  tout  cela  n'est  chose  de  fondement , 
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tel  qu'ilz  auroient  de  besoing ,  pour  faire  paour  aux  Pays-Bas,  Aussy 
n'entendz-je  levée  d'importance  du  coustel  de  France,  et  me  semble 
que  l'on  y  entend  plus  à  plaisirs  que  à  guerre;  et  maintenant  doibvent 
estre  empeschez  au  baptesme  à  Bar,  où  sont  tous  ceulx  de  la  maison 
de  Guyse  ;  et  m'escript  l'on  d'Allemaigne  que  le  conte  de  Mans- 
feldt  y  alloit  à  iiii'^  chevaulx ,  comme  ambassadeur  du  roy  nostre 
maistre.  Ce  bruict  n'est  que  honorable;  mais  je  pense  bien  qu'il  n'y 
en  aura  pas  tant,  et  que  l'on  ne  chargera  le  maistre  de  tant  de  fraiz. 
Le  départ  dudit  Bar,  et  ce  que  l'on  verra  où  la  court  de  France  tour- 
nera teste,  donnera  plus  certain  jugement  de  ce  que  se  debvra  at- 
tendre de  ce  coustel-là  pour  cest  esté  ;  et  Dieu  doint  que  les  affaires 
de  la  religion  continuent  si  bien  comme  il  semble  qu'ilz  ont  com- 
mencé en  court,  et  la  volenté  que  la  royne  mère  monstre  de  vouloir 
suyvre;  dont  je  ne  m'asseure  pas  encore  du  tout,  comme  aussy  n'en 
perdz-je  pas  l'espoir  :  car  si  elle  veult  considérer  ce  que  convient 
à  l'auctorité  de  son  filz,  et  à  la  conservation  de  son  royaulme,  il  est 
force  qu'elle  preigne  ce  chemin,  et  voire  altèze  verra,  s'il  luy  plaist, 
par  la  copie,  ce  que  monseigneur  le  cardinal  de  Lorraine  m'a  respondu 
aux  lettres  que,  pour  satisfaire  à  madame  de  Lorraine  mère,  je  luy 
avoys  escript,  comme  vostre  altèze  aura  jà  entendu. 

Ce  d'Angleterre  donnera  peyne  à  vostre  altèze,  pour  les  termes 
que  tient  présentement  la  royne  dudit  Angleterre;  mais  véritablement 
ce  sont  bravades  sans  fondement,  et  si  l'on  tient  ung  peu  bon,  elle 
viendra  à  ce  que  l'on  vouldra,  et  si  Ton  cède,  estant  la  raison  tant  de 
nostre  coustel,  et  les  termes  où  nous  nous  trouvons  tant  avantaareulx , 
sur  ma  foy  je  crains  que  l'on  s'en  repentira  largement,  et  que  le  mal 
que ,  de  non  monstrer  maintenant  visage  et  de  non  continuer,  suc- 
cédera, ne  sera  ayséement  remédiable,  et  que  nous  plorerons  de 
laisser  passer  l'occasion.  Mais  je  me  remcclz  au  plus  prudent  advis 
de  ceulx  par  delà,  puisque  à  la  vérité  mal  peult  l'on  conseiller  de  si 
loing  et  voyant  plus  et  myeulx  ceulx  qui  sont  sur  le  faict. 

Je  ne  puis  aussi  délaisser  de  ramentevoir  le  faict  des  vins,  dont 
l'on  avoit,  avant  mon  parlement,  résolu  faire  le  renouvellement  de 
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l'édict,  et  plus  absolut  et  tost,  spécialement  devant  la  Sainct- Jehan. 
Et  si  la  court  de  France  tourne  le  visaige  vers  Lyon,  tant  plus  sera-il 
à  propoz  de  le  faire;  mais  je  m'en  remectz  aussi  à  meilleur  adviz. 

J'entendz  que  l'on  continue  de  solliciter  vostre  altèze  pour  l'union 
des  estatz.  J'espère  que  vostredicte  altèze  considérera  ce  que  si  sou- 
vent luy  a  esté  remonstré  sur  ce  poinct  :  car  je  crains  que  si  l'on  vient 
à  y  condescendre,  quelque  bonne  volenté  que  puissent  avoir  mes- 
sieurs les  prince  d'Orenges  et  marquis  de  Berghes ,  s'ilz  viennent  à 
mectre  en  avant  de  charger  les  estatz  de  Brabant,  ilz  perdront  cré- 
dit et  ne  seront  ouyz,  par  où  l'on  ne  viendra  à  l'elTect;  et  sy  se  fera 
à  l'auctorité  de  sa  majesté  une  playe  sans  remède,  et  dont  vostre  al- 
tèze aura,  tant  qu'elle  sera  au  gouvernement,  resentement,  et  plus 
de  trente  ans  après  ceulx  qui  auront  ledict  gouvernement  despuis  elle. 
Je  sçay  fort  bien  ce  que  je  diz,  et  me  desplaira  amèrement  d'en  estre 
prophète. 

L'on  a  icy  semé,  je  pense  bien  qu'à  mon  hayne,  que  despuis  mon 
partement  l'on  avoit  assemblé  lesdictz  estatz,  et  que  toutes  les  aydes 
estoient  accordées,  et  alloit  présentement  par  delà  le  tout  bien;  et 
je  diz  à  qui  m'apporta  la  nouvelle ,  que  je  vouldroye  qu'il  m'eust 
cousté  mille  escuz  du  mien,  et  qu'il  fust  vray,  oyres  que  je  ne  deusse 
rentrer  en  Flandres  d'ung  an  :  ce  que  je  diz  pour  ce  que  l'on  adjous- 
toit  que  les  seigneurs  avoyent  enteiidu  du  secrétaire  Armenteros  que 
le  roy  m'aye  commandé  de  venir  icy,  et  de  non  retourner  par  delà  ; 
ce  que  je  sçay  bien  est  faulx.  Mais  ce  sont  des  inventions  Renar- 
desques,  dont  je  ne  faiz  que  m'en  rire;  et  crains  fort  que  aussy  est 
faulx  ce  que  l'on  dict  de  l'accord  des  estatz ,  car  j  e  n'entendz  encores 
que  ceulx  de  Brabant  ayent  riens  résolu  achevéement,  dont  certes  je 
ne  m'esbahiz  :  car  j'ay  sceu  que  l'on  persuade  auxaultres  estatz  qu'il 
fault  venir  à  l'union  par  ce  fondement,  que  aultrement  ceulx  de 
Brabant  ne  contribueront  jamais  riens,  et  demeureront  par  ce  boult 
déchargez  des  aydes,  et  les  aultres  chargez.  L'on  sème  aussy  que 
ces  seigneurs  oufifrent  à  vostre  altèze,  pour  la  gaigner,  de  luy  faire 
donner  grandz  présentz  des  estatz  et  des  villes  par  leur  moyen,  ce 
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que  je  tiens  certain  n'estre  véritable;  mais  je  sens  extrêmement  que 
telz  bruictz  se  sèment ,  qui  viendront  jusques  aux  oreilles  du  maistre 
et  aillieurs;  et  souvent  le  peuple  et  aultres  jugent  les  choses,  non 
pas  sur  la  vérité ,  mais  sur  ce  que  l'on  en  dyct 

Je  me  suis  détenu  jusques  à  oyres  dans  ceste  ville  sans  en  partir 
dois  mon  arrivée,  ayant  treuvé  plus  à  faire  aux  choses  domestiques 
pour  lesquelles  j'estoys  venu  principalement,  que  je  ne  pensoye;  et 
n'a  peu  mon  frère ,  mons"^  de  Cliantonnay,  partir  plus  tosl  que  sam- 
bedy  dernier,  et  a  prins  son  chemin  par  France  à  petite  compaignie , 
et  le  plus  secrettement  qu'il  luy  a  esté  possible,  affin  de,  tenant  le 
droit  chemin ,  recouvrer  ce  qu'il  a  si  longuement  tardé  icy 

J'apperçois  que  l'on  ne  dort  à  faire  le  pis  que  l'on  pevdt,  et  j'es- 
criptz  à  mes  gens  que  s'il  succède  quelque  chose  de  nouveaul  où  il 
soit  besoing  de  la  faveur  de  vostre  altèze,  qu'ilz  recourrent  à  icelle, 
et  que  je  confie  tant  en  sa  bonté  qu'elle  me  fera  assister  par  lettres  à 
mon  abbaye  de  Sainct-Amand  (dont  on  a  un  petit  soubzlevé  mes  reli- 
gieux), et  à  Malynes  et  où  il  me  sera  de  besoing;  dont  je  la  supplie,  ie 
cas  advenant,  très-humblement.  Je  diz  le  cas  advenant,  pour  ce  que, 
grâces  à  Dieu,  tout  y  vat  bien  maintenant,  et  sans  faire  plus  de  bruyct, 
vays  remédiant  tout  ce  que  je  puis  :  ne  me  veuillant  plaindre  pen- 
dant que  de  moy-mèmes  je  puis  pourveoir  aux  choses  :  ayant  bien 
congneu  de  longtemps  que  ceste  saison  de  ces  cinq  ans  passez  '  et 
encoires  la  présente  est  saison  de  souffrir  et  mesmes  pour  non  rien 
gaster  qui  pourra,  en  absence  de  sa  majesté.  Et  me  recommandant,  etc. 
De  Besançon,  ce  iii^  de  may  i564. 

'  C'est-à-dire  depuis  le  départ  de  Philippe  II  des  Pays-Bas,  en  iSSg. 
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CXXXI. 
LE    PRÉVÔT    MORILLON 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 
(Lettres  de  Morillon,  I,  32-35.) 

Bruxelles,  4  mai  i564. 

Monseigneur,  je  respondray  à  trois  lettres  de  vostre  illustrissime 
seigneurie ,  que  sont  des  ix,  xii  et  xxiiii  du  passé 

Quant  à  ces  gens,  ils  sont  plus  liez  et  bendez  que  oncques,  repe- 
titis,  ut  dicitur,  tabulis  et  federibus ,  autore  Meghes,  et  se  animent  de 
plus  en  plus.  Mesmes  Hopperus  dit  ne  les  avoir  veu  plus  aigres,  et 
j'entendz  de  bon  lieu  que  son  altèze  n'ose  quasi  nommer  vostre 
seigneurie  illustrissime  au  conseil  d'estat ,  et  si  elle  veult  parler  de 
vous  au  président,  le  faict  à  part.  Et  sont  tous  en  opinion  que  D' 
non  redibit,  et  que  le  roy  l'a  faict  partir.  Et  m'a  dit  Bave  avoir  entendu 
de  quelc'un  de  principal,  que  son  altèze  auroit  dit  la  première  partie 
et  Armenteros  la  seconde,  qu'est  conforme  à  ce  que  Poupet^  et  aultres 
ses  compaignons  parlent  peu  à  l'advantaige  de  vostre  seigneurie  il- 
lustrissime et  du  tout  pour  ses  contraires.  Aussi  Montigny  faict  la 
court  à  Armenteros  jusques  en  sa  chambre  et  fort  souvent,  et  Armen- 
teros at  prié  Bordey  ne  luy  parler  en  lieu  où  il  puist  estre  veu  des 
aultres.  Et  depuis  quatre  jours  le  prince  d'Orange  estoit  promenant 
bien  une  heure  devant  la  porte  de  son  altèze ,  ce  pendant  que  Armen- 
teros y  estoit  qui  tient  sa  morgue;  et  selon  que  j'entendz,  Van  der  Aa 
est  présent  là  où  l'on  lit  les  minutes  des  principaulx  affaires ,  et  at  la 
chiffre.  Aussi  se  donne-il  bien  de  garde  que  son  altèze  n'a  les  choses 

'  Lettre  qui  désigne  le  nom  du  cardi-  ^  Jean  de  Poupet;  voir  V,  87,  VL  533, 

nai.  et  le  présent  volume,  256,324- 
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à  cueur  comme  du  passé,  et  que  l'on  y  vat  mollement  ainsi  quant  l'on 
veult  tout  lesser;  que  cependant  Armenteros  pense  pour  remplir  sa 
bourse  et  de  ses  compaignons,  dont  ceulx  du  pays  se  commencent 
donner  garde  et  crier  contre  son  altèze. 

Le  ducd'Arschot'  demeure  fei"me  avec  les  siens.  Son  oncle^  escript 
présentement  à  vostre  illustrissime  seigneurie.  La  duchesse ,  sa  femme , 
tient  aussi  bon,  nonobstant  que  l'on  l'a  fort  assailli  et  importuné;  et 
que  c'est  tout  ce  qu'elle  peult  faire  de  se  deffendre  par  responses 
prudentes,  remonstrant  les  biens  et  plaisirz  que  vostre  illustrissime 
seigneurie  et  feu  monsieur  le  chancelier  de  Granvelle  luy  ont  faict, 
inter  cetera  ,  de  quatre  mil  frans  de  rente  en  Bourgongne 

Hopperus  me  feit  l'aultre  jour  bien  rire  du  discours  que,  en  sa  pré- 
sence et  de  Meghe,  feict,  selon  son  accoustumé,  Cobel,  sur  ce  que, 
parlant  Meghe  de  vostre  illustrissime  seigneurie,  demanda  si  icelle 
retourneroit  ;  sur  ce  quoy  nostre  homme  ne  faillit  d'argumenter  in 
utramque  partem,  disant  que  vostre  illustrissime  seigneurie  estoit  fort 
duict  et  habile  aux  négoces.  Sur  ce  quoy  Meghe  réplicqua  que  voires 
estoit-il  habile  puisqu'il  vouloit  tout  avoir  pour  soy  seul;  et  Hop- 
perus rompit  le  propos  ainsi  qu'ils  estoient  sur  la  négociation  des 
affaires  des  estatz  de  Geldres,  dont  les  députez  sont  partiz  contentz 
et  fort  festoiez.  Ledit  Hopperus  mat  asseuré  n'avoir  entendu  pire 
propos  tenu  par  Meghe  de  vostre  seigneurie  illustrissime  que  le 
susdict 

Je  vouldroie  que  le  président  fust  moings  aigre  contre  ceulx  où  il 
ne  le  doibt  estre,  et  qu'il  tint  mieulx  son  lieu  et  auctorité,  veoire 
du  roy,  là  où  il  convient;  mais  il  ne  luy  fault  rien  dire  et  le  fault 
mener  doulcement.  Je  suis  fort  aise  que  vostre  seigneurie  ne  luy  fera 

'    Philippe  111,  sire    de  Croy,   second  luàie  do  trois  enfanls;   puisa  Jeanne  de 

duc  d'Arscot,  prince  de  Chimay ,  cheva-  I^lois,  liile  de  Louis,  seigneur  de  Frelon, 

lier   de  la  Toison  d'or,   Heutenant-capi-  Philippe  a  joué  un  rôle  assez  singulier  dans 

taine  général  et  grand  bailli  de  Hainaut.  les  troubles  des  Pays-Bas,  et  nous  aurons 

Marié  une  première  fois  à  Jeanne-Hen-  encore  souvent  l'occasion  de  parler  de  lui. 
rielte,    dame   d'Halluyn,    fdle  de  Jean,  '  Guillaume  deCroy,  marquis  de  Renty 

seigneur   de    Comines,    morte   eni58i,  et  Toison  d'or;  voir  V,  622. 
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auicun  samblant  de  ce  que  j'escripz  aulcune  fois  en  son  eudroicl. 
Certes  il  est  merveilleusement  afFectionné  à  vostre  seigneurie  et  en 
parle  à  son  altèze,  que ,  à  part ,  se  démontre  avec  l'intégrité  passée  ;  sed 
non  audet  manifeste,  ob  mctum  Jiidœorum.  Egmont  a  recommandé  au 
président  les  affaires  des  estalz,  luy  priant  les  prendre  à  ceur,  disant 
qu'il  ne  se  deflfioit  en  rien  de  luy,  encores  qu'il  sçavoit  bien  l'amitié 
qu'il  tient  avec  vostre  illustrissime  seigneurie  estre  fort  étroicte. 

Quant  à  la  livrée ,  f  on  l'excuse  en  la  sorte  que  vostre  illustrissime 
seigneurie  l'aura  entendu  par  Bave;  mais,  quoy  que  l'on  saiche  pré- 
tendre, les  saiges  n'en  sçalveiit  faire  leur  prouffit  :  et  certes  les  choses 
passent  plus  avant,  s'estant  Egmont  advanché  aujourd'hui  huict jours, 
post  pocula,  dire  à  Hopperus,  avec  lequel  il  fust  bien  deux  heures 
en  divises ,  que  ce  n'estoit  poinct  à  vostre  illustrissime  seigneurie  que 
l'on  en  vouUoit,  mais  au  roy,  qui  administre  très-mal  le  public,  et 
mesmes  ce  de  la  religion,  comme  l'on  luy  at  assez  adverti,  laquelle 
ne  poulroit  soubstenir,  si  les  décretz  du  concilie  ne  fussent  vlfvement 
exécutez,  et  si  ceulx  ne  souffissent,  revocandos  esse  canones ;  que  vient 
de  l'escole  de  Renard,  qui  est  souvent  près  d'Egmont,  et  Hornes, 
qui  va  souvent  aussi  vers  luy  ;  et  ce  que  trouve  Renard  se  conferme 
par  Portessain ,  qu'est  ung  dangereux  etmaulvais  fol,  plain de  passion 
et  véhémence.  Aussi  a-t-on  dit  au  conseil  d'estat  qu'il  fault,  pour 
trouver  finances,  vendre  les  biens  des  genz  d'église,  comme  l'on  a  fait 
en  France ,  et  qu'ilz  sont  trop  graz 

Et  pour  faire  ung  beau  triumvirat  pour  réduire  les  canons,  j'en- 
tendz  que  le  bon  Molinyus  se  joinct  avec  les  deux  bons  gallandz 
précédens',  qui  a  dit  à  Hopperus  qu'il  sera  du  privé  conseil  mau- 
gré  tous  ceulx  qui  vivent ,  et  se  vante  qu'il  donnera  bien  son  change 
au  président  :  le  tout  soubz  espoir  de  la  faveur  de  son  allié  Armen- 
teros. 

Nonobstant  que  le  comte  de  Hornes  avoit  dit  à  Eibertus  qu'il  baiile- 
roit  le  pacquet  qu'il  avoit  receu,  selon  mes  dernières,  à  son  altèze, 
toutesfois  il  l'at  ouvert  et  y  a  trouvé  ung  pasquinade  contre  vostre  ilius- 

'   Renard  el  Porlessoin. 

75. 
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trissinie  seigneurie  fort  injurieulx  et  à  la  louange  de  la  compaignie, 
dont  ilz  démonstrent  avoir  regret.  Et  se  vante  Homes  que  s'il  peult 
attrapper  l'aucteur,  il  le  chastiera  de  sorte  que  ses  samblables  recon- 
gnoistront  qu'il  est  bon  pour  son  prince  et  sa  foy.  Sitfides  pênes  auc- 
torem.  Tant  y  a-il  que  par  cecy  ilz  peuvent  connoistre  la  bonne  part 
qu'ilz  ont  vers  ceulx  qui  désirent  novelletez  et  l'appuy  qu'ilz  attendent 
d'eulx 

Elbertus  est  en  opinion  que  ceste  amitié  tant  extrême  ne  peult 
durer,  et  que  l'équalité  qu'ilz^  tiennent  si  gi'ande  ne  poulra  consister, 
puisque  l'on  s'apperceoit  qu'il  y  a  de  la  jalousie,  et  l'apparence  y  est 
grande 

L'espoir  que  vostre  seigneurie  me  donne  de  son  retour  me  res- 
jouyl.  Toutesfois  quant  je  considère  la  ferme  opinion  que  tous  ont  au 
contraire ,  et  que  les  amys ,  niesme  le  président  et  Bave ,  tiennent  pour 
certain  qu'il  ne  seroitsans  dangier,  me  mectent  en  grande  peine,  crai- 
gnant que  d'aultant  en  seront-ilz  plus  altérez  qu'ilz  l'attendent  moings; 
et  certes  si  aultre  changement  ne  survient  qui  puist  tirer  leurs  pen- 
séez  aillieurs,  mesmes  s'il  n'y  a  apparence  de  la  venue  du  roy,  lesdicts 
amys  n'oseroient  conseillier  le  retour  au  temps  que  vostre  illustris- 
sime seigneurie  escript,  et  seroient  d'advis  qu'elle  achevit  tous  ses 
affaires  par  delà  à  son  aise,  et  si  elle  ne  revenoit  au  mois  de  juing, 
que  ce  fust  en  juillet,  ou  du  moings  lorsqu'il  y  aura  certaineté  de  la- 
dite venue,  que  l'on  ne  se  sçaui'oit  encores  imaginer  par  icy  :  je  dictz 
ceulx  qui  ne  la  désirent  poinct  et  que  mectroient  de  l'eaue  en  leur 
vin  largement,  s'ilz  véoient  la  certitude ,  qu'est  aultant  désirée  des 
bons  que  craincte  des  aultres. 

Ceulx  de  Flandres  ne  veullent  entendre  à  l'union"^,  mais  bien  de 
communicquer  par  ensamblc  pour  adviser  quelque  bon  moien  pour 
le  bien  du  pays.  Aussi  n'ont-ilz,  ny  les  Hollandois,  se  voulu  trouver 
présens  aux  comptes  que  Strale  a  rendu ,  disans  que  ce  qu'avoit  esté 
une  fois  libéralement  donné  au  roy  ne  devoit  repasser  par  comptes. 
Je  nefauldray  d'advertir  vostre  seigneurie  illustrissime  de  ce  que  pas- 

'  Les  seigneurs.  —  '  Des  Etals. 
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sera  de  temps  à  aiiltre  sur  ce  point,  que  je  doubteray  tant  que  aions 
plus  grande  asseurance  de  la  venue  du  roy  :  car  lors  ceidx  des  finances 
sçauront  bien  divertyr  les  estatz  du  pays. 

Ceux  d'Anvers  ne  crient  plus  tant  pour  l'introduction  des  draps; 
mesmes  plusieurs  marchans  commencent  crier  contre  pour  les  injures 
que  les  Angloiz  font  à  nos  gens  :  aiantz  géhenne  ung  marchant  d'Ams- 
terdam quasi  à  mort,  afiQn  qu'il  recognust  ses  bienz  trouvez  en  sa 
nave  estre  aux  François.  Egmont  et  les  Flamans  sont  contraires  à  la- 
dicte  introduction  et  ont  vendu  leur  denrée  ce  pendant.  Ceulx  d'Ar- 
mentières  et  Neuféglise  ont  faict  grandement  leur  prouffit,  que  sol- 
licitent fort  leur  seigneur,  le  comte  d'Egmont,  de  tenir  ladicte  mar- 
chandise hors  du  pays,  en  ce  qu'il  n'y  auroit  grande  perdte;  car  elle 
cause  une  grande  et  superflue  despense,  et  tire  l'argent  hors  du  pays 
pour  enrichir  ceulx  que  ne  noz  veuillent  aulcun  bien. 

Je  suis  seur  que  ceulx  de  Rye  ne  sont  à  leur  aise,  et  qu'ilz  crève- 
ront d'envie  de  l'honneur  que  le  pays  et  tous  estatz  d'icelhiy  font  à 
vostre  seigneurie,  et  mesmes  le  duc  de  Wirtemberghe;  sed  rumpantar 
invidia.  Je  suis  joyeulx  que  monsieur  de  Besançon  et  son  oncle',  le  s" 
de  Balançon,  vont  aultre  chemin,  dont  ilz  se  trouveront  mieulx. 

Je  regrette  la  perdte  que  vostre  seigneurie  a  receu  par  le  feu  à 
Montbenoict,  et  mesmes  des  beaulx  ornementz  que  y  sont  consumez, 
que  je  pense  estolent  de  feu  mons"'  de  Païenne^,  vostre  prédéces- 
seur, d'ung  velours  cramoisi  figuré ,  fort  riche ,  et  en  ay  veu  des  sem- 
blables à  Fumes.  Vostre  seigneurie  fera  œuvre  saincte  de  renger  et 
réformer  la  dissolution  des  religieulx ,  et  si  la  maison  n'est  exempte 
de  l'ordinaire ,  il  n'y  auroit  que  bien  de  faire  loger  en  l'une  des  pri- 
sons de  M.  de  Besançon,  frère  Gaspard  Beutine,  pour  quelque  bon 
espace,  que  donnerolt  exemple  etcraincte  aux  aultres;  je  ditz  s'il  est 

'  Gérard  deRye,  encore  vivanten  iSya.  benoit,  prévôt  de  Saint-Donat  a  Bruges, 

"  Jean  Carondelet,  fils  d'un  père  de  archevêque  de   Palerme,  chancelier    de 

même    nom  ,  qui  fut  chancelier  de  Bour-  Flandre,  et  président  du  conseil  privé  des 

gogne(i/i78  à  1496),  était  haut  doyen  de  Pays-Bas.  Il  mourut,  âgé  de  soixante  e! 

Besancon,  abbé  commendataire  de  Mont  quinze  ans,  le  7  février  1  5/i/i ,  V.  S. 
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pervers  et  suspect  dudict  feu,  que  mérite  perpétuelle  prison. 

De  Bruxelles,  ce  un  de  may  1 564- 


CXXXII. 
PIERRE  RORDEY 

AU  CARDINAL  DE   GRANVELLE 
(Mémoires  deGranvelle,  XI,  208.) 

Bruxelles,  5  mai  i564. 

Monseigneur Le  debvoir  que  j'ay  à  vostre  seigneurie  illus- 
trissime me  contrainct  à  l'advertir  d'une  chose  que  l'on  m'a  dict  jà 
plus  d'une  fois,  et  en  plus  d'ung  lieu,  qu'est  que  le  s""  Armentère  est 
double,  et  qui  ny  s'y  fault  fier  que  bien  à  point.  De  ma  part,  je  ne 
m'en  suis  point  apperceu;  ains  aux  propoz  qu'il  me  tient  de  sadicte 
seigneurie  illustrissime ,  je  ne  congnois  aultre  chose  synon  que  luy 
est  très-humble  et  très-affectionné  serviteur.  Toutesfois  telle  façon  de 
faire  est  bien  celle  que  le  plus  souvent  déçoit  les  gens,  et  mesmes 
les  plus  distortz.  Je  sçay  bien  que  ces  seigneurs  le  chevalent  fort,  et 
que  luy  a  meincles  divises  avec  eulx,  mesmes  avec  mons"^  de  Mon- 
tigny,  et  que  ledict  Montigny  a  esté  assez  delfois  en  sa  chambre 
seul  à  seul.  Et  hier  le  matin ,  sortant  le  conte  d'Aiguemont  de  la 
chambre  de  son  altèze ,  prenant  le  dict  Armentère  par  la  main ,  qui 
i'avoit  accompagné  hors  de  ladicte  chambre,  le  conduit  soubz  le  poisle 
de  la  sale,  et  là  furent  plus  d'une  grosse  heure  divisant.  Certes,  les 
choses  sont  telles  aujourd'huy  qu'il  ne  peult  ny  ne  doibt  fiiyr  l'an- 
tise  de  ces  seigneurs,  mesmes  que  son  altèze  a  peyne  de  les  en- 
tretenir, à  ce  que  je  voy.  L'on  m'a  assheuré  davantaige  que  ledict 
Armentère  a  respondu  à  ung  poursuyvant  quil  est  de  je  ne  sçay,  "  Main- 
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«  tenant  que  nous  avons  plus  de  liberté,  je  vous  puys  bien  ayder;  »  et 
cecy  l'interprètent  voz  serviteurs  et  amys  sur  une  liberté  qu'ilz  ont 
davantaige  pour  l'absence  de  sadite  seigneurie  illustrissime.  Et  moy 
au  contraire  je  diz  que  sadicte  seigneurie  ne  les  tenoit  tant  soubz  le 
joug  que  telz  propoz  se  debvroient  tenir;  mais  que  bien  ledictArnien- 
tère  les  pouvoit  dire,  pour  l'authorité  de  son  altèze,  qu'estoit  accrue 
par  le  roy  et  mise  en  la  mesme  que  celle  de  la  royne',  lorsqu'elle 
estoit  gouvernante  :  de  manière  que  si  l'on  veult  maintenant  avoir  et 
impétrer  quelque  office  de  sadite  altèze,  il  ne  lault  plus  recourir  au 

roy  comme  l'on  souloit 

Il  y  a  quelque  jours  que  Longin ,  président  de  la  cbambre  des 
comptes^,  allant  au  lougis  du  prince  d'Orange,  y  trouva  le  conte 
d'Austrate  qu'estoit  bousté  *  et  prest  àpartyr;  lequel  président  ayant 
faict  la  révérence,  ledict  conte  s'estant  enqueru  qu'il  estoit ,  luy  dict  : 
«  Estes-vous  pas  Longin,  président  de  la  chambre  des  comptes?  — 
Oui,  monsieur,  respondit  ledict  président,  vostre  très-humble  ser- 
viteur. —  Ha,  réplicqua  le  conte  avec  humeur,  vous  este  celluy  qui 
avez  mis  empeschement  que  je  n'ay  heu  la  seigneurie  que  je  vou- 
lois  achepter  du  roy.  (Geste  seigneurie  est  près  de  la  ville  de  Tour- 
naul*,  et  despend  de  ladicte  ville.)  —  Pardonnés-moy,  respondit  le 
président,  monsieur,  vous  la  pouvés  avoir  encoiresaujourd'huysi  vous 
plaist,  mais  ce  ne  peult  estre  en  la  sorte  que  vous  la  désirez,  sans 
faire  tort  à  la  ville  de  Tournaul  et  au  roy,  à  qui  est  la  ville  (  il  la  voul- 
loit  avoir  libre,  sans  riens  recongnoistre  de  Tournaul),  et  nous  aultres 
qui  sommes  ses  officiers  avons  serement  que  rien  ne  se  fasse  au  dé- 
triment de  ses  droitz.  »  A  cecy  répliccpia  le  conte  :  «  Tous  vous  aultres 
de  longues  robes  estes  villains,  et  vous  estes  un  villain  et  tous  vil- 
lains  font  villainies.  —  Je  ne  suys  pas  villain ,  respondit  le  président , 
ny  de  longue  ny  de  courte  robe,  je  suys  homme  de  bien  et  serviteur 
au  roy.  —  Vous  estes  ung  villain,  réplicqua  encoiresle  conte,  et  vous 

'  (Marie  de  Hongrie.)  —  '  Orland  ou  Roland  Longin,  chevalier  et  seigneur  de  La 
Chapelle.  Il  présidait  la  chambre  des  comptes  de  Brabantet  de  Luxembourg. —  '  (Botté.) 
—  '   Probabiemeol  Turnliout,  netite  ville  du  Brabant. 
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assheure  que  bientost  l'on  vous  retranchera  si  courtes  ces  longues 
robes,  que  vous  n  aurés  de  quoy  vous  couvrir.  »  Alors  le  prince  qu  es- 
toit  présent  dict:  «Laissés,  mon  cousin,  le  président;  car  il  est  de 
noz  bons  amys.  «Voilà  comme  les  choses  sont  passées,  à  ce  que  m'a 
assheure  le  seigneur  Pero  Lopez',  dont  meinctes  ont  esté  bien  es- 
bahys  d'entendre  qu'ung  président  de  la  chambre  des  comptes  soit 
esté  ainsy  injurié,  mesmes  en  choses  quilz  concernoient  le  service 
du  roy. 

Le  prince  est  fort  indigné  contre  le  conte  d'Aremberghue,  jusques 
à  ce  que  l'on  m'a  assheure  qu'il  a  dict  qu'il  luy  feroit  mâcher  sa  signa- 
ture, et  ne  les  a  le  duc  de  Clèves  sceu  appointer.  Ledict  prince  ab- 
batitle  papegaP  le  joiu-  de  la  Sainct-George,  dontceulx  de  la  Gueldre 
ont  faict  grande  feste  par  ceste  ville,  et  fit  ledict  prince  son  bancquet 
dimenche  passé,  en  la  maison  de  la  ville,  accompagné  de  tous  les 
seigneurs,  tant  de  la  court  que  de  ceulx  de  la  ville,  et  le  soir  furent 
faictz  plusieurs  feugs  de  joye 

La  plus  part  persévère  tousjours  que  vostre  dite  seigneurie  illustris- 
sime ne  doibt  point  retourner.  Certes,  c'est  chose  admirable  des  choses 

que  se  sont  passés  sur  ce  parlement L'ambassadeur  d'Angleterre 

arriva  hier  soir De  Bruxelles,  ce  V^  de  may  i564. 


'  Selon  Morillon  "  c  est  un  vertueux  et 
«  bon  seigneur,  grand  ami  de  voire  énni- 
«ncnce.  »  Lopez,  correspondant  assidu  du 
cardinal,  mais  dont  les  lettres  sont  la  plu- 
part sans  valeur  historique,  retourna  mou- 


rir en  Espagne,  son  pays  natal,  quelques 
années  après  la  date  de  celte  dépêche. 

^  Ou  papegai ,  oiseau  de  bois  ou  de  car- 
Ion  servant  de  but  à  ceux  qui  s'exerçaient 
.T  tirer  de  l'arc  ou  de  l'arquebuse. 
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CXXXIII. 
FRANÇOIS  DE  HALEWIN,  SEIGNEUR  DE  ZWENEGHEM, 

A  LA  DUCHESSE  DE  PARME. 
(  Mémoires  de  Granvelle ,  XI,  219-220.) 

Londres,  6  mai  i56/i. 

Madame ,  depuis  lundy  dernier  suis  icy  esté  entretenu  jusques  au 
jour  d'hier,  sans  povoir  obtenir  audience  de  ia  royne,  poiu  estre 
arrivé  en  temps  des  grandz  plaidz  de  ce  royaulme ,  iesquelz  sont  ac- 
coustumez  se  tenir  à  Westmunster  en  présence  des  seigneurs  et  plus 
privez  au  conseil  de  S.  iVI.  Et  comme  me  fusse,  suyvant  l'ordonnance  de 
sadicte  majesté,  hier  au  malin  transporté  vers  le  chasteau  de  Riche- 
mont,  là  où  puis  peu  de  jours  en  çà  elle  s'est  retirée,  pour  doubte  de 
quelques  trois  à  quatre  soubdainement  mortz  à  Windezore,  luy  pleust, 
environ  les  quatre  heures  de  l' après-dîner,  m'envoyer  quérir  et  accom- 
paigner  par  ser  George  Hanart,  gentilhomme  de  sa  chambre,  frère 
au  milloi-t  chambeilant,  et  tost  après  me  donner  grate  audience. 

Et  ayant  leu  ma  crédence  et  oy  le  premier  poinct  de  ma  charge , 
qu'estoit  la  congratulation  de  la  paix,  remerchia  vostre  altèze  du  bon 
office  et  TafTection  qu'elle  luy  monstroit,  s'olfrant  au  réciproque, 
disant  en  oultre ,  que  sy  n'eust  esté  pour  le  respect  général  de  la 
chrestienté,  vrayement  elle  n'eust  entendu  à  aulcun  appoinctemenl, 
comme  celle  qui  se  sentoit  les  bras  dessus;  aussy  qu'elle  a  bien  sceu- 
practicquer  les  capitulacions  à  son  plain  désir  et  satisfaction. 

Et  après  avoir  entendu  le  ii*'  poinct  de  ma  charge ,  et  bien  à  loisir 
leu  ia  seconde  lettre  de  vostre  altèze ,  me  faisant  approcher  au  coing 
de  la  chambre  où  elle  s'estoit  seide  retirée  (en  monstrant  par  le  visaige 
quelque  altéracion  d'esprit,  ainsi  que  me  sembloit,  comme  aussi  les 
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pi'opoz  ensuyvans  m'en  asseurèrent),  premièrement  se  meist  à  regret- 
ter le  trespaz  de  feu  l'évesque  d'Aquila',  ou  que  aidtre  ministre  du 
roy  n'auroit  esté  par  deçà  en  son  lieu,  lequel  eust  peu  veoir  à  l'œil  , 
faire  foy  et  tesmoingner  la  diligence  par  elle  usée ,  et  l'ordre  et  provi- 
sion de  justice  estably  afin  que  toutes  pilleries  et  violences  fussent  en- 
tièrement extirpées,  et  les  faiseurs  ignominieusement  puniz  à  l'exemple 
d'aultres. 

Qu'elle  estoit  bien  marrye  que  le  Irère  de  myllort  Gobhem^  luy  es- 
toit  escbappé ,  et  si  jamais  mectoit  pied  en  ce  royaidme,  à  son  sceu, 
qu'elle  le  feroit  sans  miséricorde  exécuter  par  la  corde ,  pour  le  grand 
despit  qu'elle  avoit  des  mescbancetez  par  luy  commises  sur  les  sub- 
jectz  des  Pays-Bas;  voire  nonobstant  qu'il  estoit  frère  à  la  marquise 
deNorhanthon\  qui  est  à  présent  par  delà,  au  sang  de  laquelle  elletou- 
cberoit  aultanl  à  regret  que  au  sien  propre.  Et  (en  haidçant  la  voix 
avec  quelque  peu  d'émotion)  me  dist  que  si  l'on  se  fust  aussy  bien 
acquitté  par  delà,  l'on  ne  seroit  en  ces  termes. 

Que  l'on  avoit  puis  naguaires  arresté  trente  navieres  angloises  en 
Espaigne  et  tous  les  hommes  qui  estoient  dedens,  les  huict  d'icelles 
traictés  si  inhumainement  et  cruellement,  que  Turcqz  et  barbares  ne 
leur  sçauriont  pis  faire;  et  pour  toute  grâce,  ou  plustost  pour  prolon- 
ger leur  misère ,  en  envoyé  jusques  à  environ  le  nombre  de  troiz  cenz 
aux  gallères,  dont  son  ambassadem-  auroit  advei-ty  et  faict  ses  plainctes 
au  roy,  sans  en  tirer  aulcung  proufEt  ny  remède. 

Qu'elle  ne  sçauroit  entendre  ceste  façon  de  procéder,  qui  n'estoit 
comme  avec  royne ,  parente  et  allyée  voysinne ,  et  bonne  amye  telle 
qu'elle  s'estimoit  et  non  aultre,mais  comme  subjecte  au  roy  catho- 
licque ,  et  quasy  obhgée  à  son  Pays-Bas ,  et  comme  si  sans  iceluy  ses 
subjectz  ne  sçauroient  où  traflicquer  et  vendre  leurs  denrées,  tant 
requises  et  estimées  par  tout  le  monde. 

Que  partant,  s'inclinant  favorablement  à  la  requeste  de  grand  partie 
de  ses  marchans,  leiu-  avoit  accordé  de  s'en  aller  trafiQquer  à  Hemden 

'  Alvarès  Quadia.   Voir  lome  V,  page  '  Voir  tome  V,  pages  Sgô-ioi. 

646;  tome  VI,  page  5.  Northampton. 
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et  Hamburg ,  et  que  pour  ceste  fois  n  estoit  possible  en  user  aullrenient , 
par  ce  qu'ilz  estoient  prestz  à  faire  voile  au  premier  vent  propice; 
comme  aussy  il  est  véritable ,  madame ,  et  ay  veu  et  compté  au  Tem- 
mys,  en  venant  de  Gravesande,  jusques  au  nombre  de  quarante  na- 
vires de  toutte  sorte,  dont  la  moindre  est  de  cinquante  tonneaulx,  et 
m'a-on  rapporté  en  escripvant  ceste,  madame,  qu'ilz  ont  jà  levé  les 
ancres. 

Quant  à  l'édict  dernier,  publié  pendant  que  le  sieur  Shères  estoit 
par  delà,  vray  estoit  qu'il  avoit  longuement  auparavant  esté  conceu  et 
couché;  mais  que  à  l'instante  prière  d'aulcuns  principaulx  seigneurs 
et  dames,  aussy  de  quelques  bons  marchans,  il  n'auroit  esté  publié 
jusques  alors. 

Que  S.  M.  avoit  beaucoup  plus  juste  matière  de  se  douleoir  de 
vostre  aitèze ,  laquelle  fauroit  par  exprès  adverty  que  la  delfence  des 
draps  de  son  royauime  faicte  au  pays  n' estoit  faicte  pour  paour  et 
doubte  de  contagieuses  maladies,  encoires  durantz  icelles  maladies, 
mais  pour  auitres  raisons  ;  ce  qu'elle  ne  sçauroit  entendre  ny  interpré- 
ter d'aultre  sorte  synon  que  l'on  luy  pensoit  par  là  mettre  le  pied  sur 
la  gorge. 

A  quoy  luy  réplicquant  que  ce  que  s'esloit  passé  enEspaigne  m'es- 
toit  incongneu;  mais  à  ladicte  deffence,  qu'elle  auroit  premièrement 
esté  faicte  pour  éviter  contagion,  et,  depuis  icelle  cessée,  auroit  esté 
continuée  pour  les  pilleries  qui  de  son  costé  ne  preniont  encoires  fin, 
aussi  craindant  que  iceulx  drapz  estants  amenez  au  Pays-Bas  ne  fussent 
illec  arrestez  par  les  intéressez  et  adhommaigez  par  lesdictes  piUeries , 
ausquelz  l'on  ne  pouiToit  refuser  justice  :  ce  qui  eust  peu  causer  nou- 
velle altération  et  plus  grand  désordre  que  le  premier,  selon  que  por- 
toient  aulcuns  papiers  que  vostre  aitèze  commanda  m'estre  livrés 
avec  mon  instruction  pour  m'en  servir,  l'occasion  s'offrant. 

Depuis,  S.  M.,  aulcunement  modérée  par  ces  propos  et  d' auitres 
assez  de  telle  substance  que  m'efforcey  en  toute  doulceur  luy  faire 
entendre,  dict  en  poursuyvant,  qiie  de  tout  ce  elle  n'inculpoit  tant 
vostre  aitèze  que  aulcuns  de  son  conseil,  lesquelz   se   monstroient 

76. 
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trop  partiaiz  et  ennemys  de  paix  et  concorde.  Toutesfoys,  que  pour 
rien  elle  ne  condescendroit  à  la  rompture  de  l'ancienne  confédéra- 
tion, alliance  et  amytié  d'avec  les  Pays-Bas,  combien  qu'elle  n'igno- 
roit  les  propoz  que  l'on  semoit  parmy  le  peuple  sur  ceste  matière. 

Que  vostre  altèze  et  sa  majesté  estiont  deulx  dames  comme  deulx 
lumières  assises  sur  le  sommet  de  deulx  haultes  montaignes ,  aus- 
quelles  chascun  prenoit  sa  mire;  que  de  son  costé  elle  ne  cesseroit 
d'esclairer  et  faire  veoir  à  tout  le  monde  qu'elle  estoit  amye  naturelle 
à  perpétuelle  union  et  concorde,  dont  actendoit  bonne  correspon- 
dance du  costé  de  vostre  altèze. 

Après  la  remercia  du  bon  acceuil  qu'elle  auroit  faict  et  commandé 
estre  faict  par  delà  au  docteur  Daëie ,  aultant  grand  que  s'il  eust  esté 
personnaige  de  beaidcoup  plus  grande  qualité. 

Sm"  ce,  luy  rendant  aiilcuns  propos  ofBcieulx,  et  veuillant,  en  ac- 
quit du  dernier  poinct  de  madicte  charge,  entrer  à  luy  remonstrer 
aulcunes  violences  et  tourtz  par  ses  subjectz  inférez  à  ceux  du  Pays- 
Bas,  depuis  le  parlement  dudict  s""  Shères,  me  commanda  les  donner 
par  escript  à  son  secrétaire  Ciceley',  pour  les  communicquer  à  son 
conseil,  et  qu'elle  me  feroit  faire  la  responce  par  escript  à  celle  de 
vostre  altèze ,  selon  que  par  ma  charge  luy  avois  requis. 

Estant  ainsy  licencié ,  m'adressay  audict  s''  Ciceley,  et  l'ayant  acca- 
ressé  ainsi  que  requéroit  le  crédit  qu'il  a  auprès  de  sa  maistresse , 
luy  recommanday  la  bonne  et  briefve  expédition.  Et  pom*  sentir  l'in- 
tention de  sa  majesté  (parcequ'elle  ne  m'en  avoit  riens  résolu)  sur  le 
poinct  principal  de  l'édict,  que  a  donné  occasion  à  la  deffence  de  ne 
faire  voir  la  volte  de  ce  royaulme  à  tant  de  navieres  estant  chargées 
et  prestes  par  delà,  luy  suppliay  tenir  la  main  que  noz  navieres  passa- 
gières  ne  fussent  en  perpétuelle  anxiété  d'estre  ,  en  vertu  dudict  édict, 
aussi  mal  ou  pis  traictez  es  portz  et  havres  de  ce  royaulme ,  qu'elles 
pom'riont  estre  par  l'inclémence  de  l'élément  barbare  et  tempestueuses 

'  Guillaume  Cccil,  baron  de  Burleigli,        rivée  en  1698,  de  toute  la  conliance  d'Eli- 
alors  secrétaire  d'état ,  puis  grand  trésorier        sabeth. 
d'Angleterre.  Il  jouit  jusqu'à  sa  mort,  ar- 
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vagues  de  la  mer;  lequel  me  feist  responce  que  sa  majesté  n'avoit 
oncques  entendu  Tédict  en  ceste  sorte  ,  et  que  je  me  tynsse  pour  as- 
seuré  de  ce  costel.  Qu'il  feroit  en  ce  et  aillieurs  tout  office  tendani 
au  bien  et  utilité  des  deux  pays,  et  que  bien  me  pouvois  retourner  à 
Londres,  pour  éviter  l'incommodité  extrême  dudit  lieu  de  Richemond, 
tant  que  sa  majesté  me  commandast  le  retour  vers  elle,  ce  qu'il  esti- 
moit  pouvoir  estre  en  dedcns  trois  ou  quatre  jours.  Ce  que  feiz  incon- 
tinent; et  après  avoir  mis  par  escript  et  présenté  audit  s'  Ciceley 
lesdits  tortz  et  piller i  es  advenues  depuis  le  parlement  de  pardelà  du- 
dit s""  Slières. 

Qui  est  tout  ce ,  madame ,  que  m'est  entrevenu  jusques  à  présent , 
dont  suyvant  le  commandement  de  vostre  altèze  l'ay  voulu  par  le  menu 
advertir  au  plus  près  de  ma  retenue  ,  comme  feray  de  tout  ce  que  suc- 
cédera cy-aprez,  en  cas  que  l'on  diffère  mon  expédition  et  dépesche. 

Madame  trouvera  icy  encloz  la  copie  du  privilège  donné  par  les 
contes  de  Emden  aux  marchans  anglois,  par  où  elle  verra  que  c'est  ce 
dont  ilz  font  si  grande  bannière. 

Madame,  en  baisant  les  mains  de  vostre  altèze,  etc.  De  Londres, 
ce  vi'"  jour  de  may  i  56à. 

De  vostre  altèze,  très-humble  et  très-obéissant , 
François  DE  HALEWYN. 
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CXXXIV. 
GIO.  JACOMO  FUGGER 

AL   CARDINALE    DI   GRANVELLA 
(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  222.) 

Da  Monaco,  alli  7  di  maggio  i564. 

Con  lo  précédente  ordinario  gli  detti  aviso  dalla  malatia  dell'impe- 
ratore;  dipoi  hebbemo  nuova,  corne  il  primo  del  stante  se  hebbe  tanto 
poca  speranza  che  se  dubitava  quella  notte  non  passasse  a  meglior 
vita.  L'altro  giorno,  cbe  fu  alli  11,  a  mezzo  giorno,  arrivé  la  sig^  du- 
chessa  nostra  con  grandissima  salisfattione  et  contento  di  S.  M.,  et 
su  la  sera  giunse  ancora  Tarciduca  Ferdinando ,  onde  S.  M.  ne  pigliô 
grande  recreatione,  etmangiô  et  dormiltô  megliochenonfeceinuno 
mese.  La  ser"*  duchessa  scrive  che  trova  S.  M.  molto  debole,  perô 
non  tanto  che  se  diceva,  et  che  sperabene;  ma  li  medici  restano  pur 
nella  sua  opinione,  che  non  passera  l'Ascensione.  S.  M.  dice  che  fin 
a  Pentecoste  non  morirà,  ma  allora  sarà  il  suo  termine;  Iddio  la 
conservi,  che  senza  lui  ogni  aviso  è  desperato. 

Grombach  raduna  li  soi,  et  quanto  se  intende  sono  deliberati  di 
far  escursioni  in  Franconia,  abbruciare  et  saccheggiare  tutto.  Au- 
gusto  electore  li  ha  fato  intendere,  che  hormai  sia  tempo  che'l  stia 
quieto,  et  attendi  alla  vita  et  sainte  dell'  anima  senza  garbugliare 
nel  mondo,  et  caso  che  non  lo  faccia,  che  S.  M.  ha  comissione  di 
eseguire  quello  non  farà  volontieri,  perô  non  potrà  mancare  di  fare 
lo  debito ,  essendo  ordinato  da  S.  M.  Ces^  per  conservatione  délia 
quiète  publica,  che  iuy  è  che  ha  il  cargo  delli  mille  cavalli  ordinati 
per  il  recesso  di  Wormatia  ;  delli  altri  5oo  debbe  havere  cargo  il 
rluca  di  Cleves.  Grumbach  li  rispose  che  era  colligato  con  li  soi,  et 
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deliberato  di  eseguire  quello  tra  loro  fu  accordato ,  et  havendo  preso 

l'uccello,  vi  riserberà  ancora  il  nido  et  la  gabbia.  Se  mette  in 

ordine  per  vedere  ad  obviarc  quanto  meglio  se  ne  po .  .  .  . .  Da  Mo- 
naco, alli  7  di  maggio  i56A. 


cxxxv. 
LE  CARDINAL  DE   GRANVELLE 

A  L'EMPEREUR  FERDINAND  I". 
(Mémoires  de  Granvelle,  XI,   234-227.) 

Besançon,  8  mai  i564'. 

Sire,  je  respondray  par  cestes  aux  lettres  qu'il  a  pieu  à  vostre 
majesté  m'escripre  du  xyii*^  de  mars,  que  je  n'ay  pas  plus  tost  receu 
qu'en  ce  lieu,  m'ayant  esté  envoyées  des  pays  d'embas;  et  en  préallable 
je  remercye  très-bumblement  vostre  majesté  du  soing  qu'il  luy  a  pieu 
tenir  pour  remédier  la  fraulde  que  font,  au  grand  préjudice  du  peuple 
et  de  la  république,  les  voisins  des  pays  d'embas  qui,  soubz  couleur 
de  privillèges  de  monnoyer  obtenuz  des  jadis  empereurs,  forgent 
monnoyes  à  l'imitation  du  coing  des  aultres,  à  moindre  valeur  toutes- 
fois,  pour  leur  proufllt  particulier  et  dommage  du  publicque.  Et 
puisque  vostredicte  majesté  faict  de  son  coustel  ce  que  convient, 
je  n'en  puis  sinon  espérer  bien  ,  et  ne  fauldray  de  solliciter  ceulx 
des  pays  d'embas  afin,  qu'emportant  cecy  tant  conmie  il  faict,  ilz 
sollicitent  le  fiscal,  et  luy  subministrent  les  informations  nécessaires, 

'  Les  points  principaux  de  cette  lettre        le  cardinal  au  vice-chancelier  Seld.  (  Mé- 
sont  répétés  àpeu  près  textuellement  dans        moires  de  Granvelle,  XI,  228-229.) 
une  autre  sous  la  même  date ,  écrite  par 
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tenant  regard  à  ce  que  le  tout  passe  comme  il  convient,  pour,  s'il 

est  de  besoing,  faire  ultérieure  sollicitation. 

Quant  à  Melchior  de  Robles  \  il  me  desplait  très-fort  qu'il  se  soit 
mis  en  ung  si  grand  labyrinthe,  et  lui  ay  bien  assez  remonstré  qu'il 
debvoit  avoir  prins  aultre  chemin;  mais  le  mal  est  que  c'est  après 
chose  faicte.  Il  prétend  que  sa  partie  luy  aye  donné  grande  occasion 
de  faire  ce  qu'il  a  faict;  et  fondent  genz  de  guerre  aujourd'huy  leur 
honneur  sur  telles  choses,  au  préjudice  de  la  conscience,  de  l'aucto- 
rité  des  princes  et  de  la  justice.  Mais  ceste  oppinion  est  enracynée 
de  sorte  que  jusques  à  ce  que  les  princes  y  pourvoyent  par  quelque 
aultre  moyen,  je  ne  sçay  comme  telles  genz  la  puissent  aysément 
perdre  ;  et  me  souviens  que  passez  xv  ou  xvi  ans  j'en  ay  faict  instance , 
lorsque  je  veoye  que  la  conversation  d'aulcungz  jeunes  gens  italiens 
avec  ceulx  d'aultres  nations  plantoit  ces  opinions,  lesquelles,  oyres 
qu'en  nul  lieu  ne  sont  bonnes,  en  Italye  sont  moins  intoUérables,  pour 
tant  de  diversitez  qu'il  y  a  de  juridictions,  qu'empêchent  que  par 
justice  l'on  ne  peultconsuyr  la  raison.  Mais  cela  ne  milite  soubz  ung 
prince  souverain  qui  veult  maintenir  pour  tous,  comme  il  afGert  au 
debvoir  de  justice  égale.  Vrai  est  que  ied.  de  Robles  a  fort  bienservy 
à  vostre  majesté  et  d'entière  affection,  et  est  de  nation  respectable^, 
et  qu'a  crédit  avec  les  Espagnolz,  et  ne  peult  aulcunement  excuser 
fopinion  commune,  oyres  que  maulvaise  qu'est  la  cause  pour  laquelle 
je  fay  recommandé  et  recommande  encoires  très-humblement  à 
vostre  majesté. 

Quant  à  ce  que  rapporta  Armenteros  à  son  retour  d'Espaigne,  j'en 
ai  jà  averti  vostre  majesté  avant  mon  partement,  et  n'ay  jamais  voulu 
prendre  le  resentement  qu'ont  voulu  faire  ces  seigneurs  par  delà  pour 

'  Ce  gentil lioinme,  de  concert  avec  un  assemblée  à  l'occasion  du  couronnement 

second,  étant,  le  18  septembre  i563,sur  de  l'archiduc  Maximilien.   [Mémoires  de 

une  des  places  publiques  de  Presbourg,  Graiwelle ,  IX ,  iSG-iôy.) 

avait  maltraité  «jusqu'à  effusion  de  sang  »  '  Il   était  Portugais,   et  probablement 

Jean  Pelliew  de  Gerse,  maître  de  la  garde-  frère  de  Gaspard  de  Robles  dont  il  a  déjà 

robe  de  l'empereur,  et  l'un  des  députés  été  question.  (Voir  tome  VI,  page  281.) 
du  royaume  de  Hongrie  à  la  diète,  alors 
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afaire  mien  particulier,  ny  faire  partie  contre  eulx  :  car  je  n  ay  ja- 
mais prétendu  ni  prétendz  chose  quelle  qu'elle  soltà  l'encontre  d'eulx, 
au  respect  de  mondit  particulier;  mais  seullementque  le  maistrefust 
servy  et  Testât  publique  conservé  avec  seurté  et  tranquillité.  Mais 
n'ont  pas  bien  prins  que  j'aye  voulu  soubstenir  l'autorité  du  maistre , 
pource  que  l'on  vouldroit  lui  donner  la  loy  et  reigle,  et  non  la  recep- 
voir  de  luy,  et  les  causes  sont  notoires;  et  m'a  esté  cbière  ceste  occa- 
sion pour  en  sortir,  pour  les  accommoder  et  leur  donner  moyen 
d'obéir  à  S.  M.  avec  moindre  umbre,  et  pour  faire  cognoistre  se,  avec 
mon  absence  de  quelque  temps ,  pendant  lequel  je  pourroye  vacquer 
à  mes  affaires  particulières,  ilz  se  laisseront,  par  jalousye  et  pour 
monstrer  qu'ilz  facent  mieulx,  conduire  et  accommoder  à  la  rayson, 
puisque  la  fin  que  je  prétendz  n'est  que  le  seul  service  du  maistre. 
Et  pleust  à  Dieu  qu'ilz  fissent  sy  bien  que  je  me  peusse  détenir  par 
deçà  sans  y  retourner  jusques  à  la  venue  du  maistre;  mais  à  la  vérité 
je  n'apperçoys  pas  encore,  et  à  mon  très-grand  regret,  que  l'on  y 
voyse  ce  chemin;  et  j'ay  mes  correspondances  pour  de  temps  àaultre 
sçavoir  ce  que  passe,  et  rendz  le  debvoirque  je  doibz,  poiu-  dois  icy 
servir  et  advertir  de  ce  que  convient,  sans  bruict  ny  que  là  il  s'en- 
tende; et  procureray  tousjours  de  mon  coustel  de,  s'il  est  possible, 
ne  riens  gaster,  désirant  plus  souffrir  en  mon  particulier  que  non  que 
le  publicque  souffre,  et  nous  verrons  quel  sera  le  succez;  et  s'il  est 
tel  que  je  désire,  S.  M.  aura  cause  de  s'en  contenter. 

Quant  à  M.  de  Chantonnay,  mon  frère,  il  s'est  ici  détenu  ung  petit 
plus  longtemps  que  je  n'espéroye  ny  eusse  voulu,  pour  ce  que  sans 
sa  présence  nous  ne  pouvions  achever  les  affaires  pour  lesquelles 
principalement  nous  y  sûmes  venuz,  que  sont  pour  la  succession  du 
peu  de  bien  que  feu  M.  de  Grandvelle,  mon  père,  a  laissé  à  mes 
frères,  afin  de  les  asseurer  le  plus  que  faire  se  peult  à  ceux  qui  sont 
du  monde ,  suyvant  l'intention  de  mondit  feu  sieur  et  père  ;  et 
m'ayant  recommandé,  au  temps  de  son  trespaz,  d'y  tenir  la  main,  je 
n'ay  peu  délaisser  de  faire  ce  voyaige  pour  y  rendre  mon  debvoir 
Mais  le  même  jour  que  nous  eusmes  conclu  le  principal,  que  fut  le 
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pénultiesme  du  mois  passé,  niondit  frère  partit,  et  pour  recouvrer  ie 
temps,  au  lieu  que  l'on  pensolt  qu'il  iroit  par  Italie  et  dois  là  par 
mer,  s'est  adventuré  de  passer  le  droict  chemin  par  France,  des- 
congneu  et  à  sept  clievaulx  seullement ,  avec  grand  désir  de  tost  pou- 
voir aller  treuver  V.  M.,  et  lui  rendre  très-humble  service  en  charge 
d'ambassadeur  ordinaire  du  roy  nostre  maistre ,  à  laquelle  S.  M.  m'a  es- 
cripte  l'avoir  choisy.  Et  véritablement  son  plus  long  séjour  en  France 
n'estoit  plus  convenable,  selon  la  hayne  qu'avoient  conceu  contre 
luy  les  huguenotz,  qu'estoyent  retournez  en  crédict,  etlaroyne  mère 
pour  leur  respect;  et  nous  font  les  François  à  tous  deulx  de  l'hon- 
neur assez,  démonslrantz  esjouyssement  très-grand  et  par  signes 
publicques  de  ce  que  mondit  frère  soit  hors  de  France  et  moy  des 
pays  d'embas,  disaniz  que  maintenant  ilz  feront  ce  qu'ilz  vouidront, 
et  jouyront  bien  des  aultres  :  en  quoy  véritablement  ilz  se  mes- 
comptent,  et  suis  asseuré  que  ceulx  qui  restent  à  l'ung  des  coustelz 
et  à  l'aultre  rendront  le  debvoir  qu'ilz  doibvent  de  bons  serviteurs, 
et  ne  comporteront  chose  ausdits  François  que  soit  préjudiciable  au 
service  de  S.  M.  et  à  ses  pays.  Mais  quoy  qu'il  en  soit  de  ceulx  qui  y 
sont,  je  ne  fauldray  de,  où  que  je  soys,  tenir  tousj ours  la  correspon- 
dence  que  je  doibz  au  service  de  V.  M.,  et  feray  mon  mieulx  pour  la 
tenir  advertye  de  ce  que  je  verray  convenir,  et  que  vraysemblable- 
ment  elle  devra  désirer  sçavoir  que  viendra  à  ma  cognoissance. 

Je  remercye  très-humblement  V.  M.  de  ce  qu'il  lui  a  pieu  par  sa 
clémence  me  communicquer  de  lestât  présent  de  la  Germanie,  et  je 
n'ay  failly  de  incontinent  en  advertir  madame  la  duchesse  de  Parme', 
lui  ramentevant  joinctement  qu'il  ne  pourroit  estre  que  très  à  pro- 
poz  qu'elle  envoyast  le  conseiller  Cobel  ou  aultre  de  la  part  du  roy 
nostre  maistre  et  sienne,  à  Rostock,  pour  assistera  procurer  l'accord 

'   A  l'occasion  de  ce  conseil  donné  à  la  «  lard,  si  ainsi  se  résoll;  et  semble  que 

duchesse  de  Parme  par  le  cardinal ,  le  pré-  «  d'ung  coslel  et  d'aullre  l'on  ne  tient  pas 

sident  Viglius  lui  écrivait  le  3  mai  :  »  S.  A.  «  grand  compte  de  l'office  que  de  ce  costel 

«m'a  commande  lui  ramentevoir  au  con-  «se  faict.  »  (Mt'moires  de  Granvelle ,  t.  XI, 

"  seil  l'envoi  du  conseiller  Cobel   à  Ros-  p.  ■xo^i.) 
"tock....    Je  crains  (lu'il   viendra    bien 
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entre  Danneinarche  et  Swède,  puisque  l'ofiice  qu'elle  y  iisl  Tau  passé 
fut  si  bien  prins  de  toute  la  Germanie;  oullre  ce  que  par  ce  inoyen 
elle  sçaura  comme  loi'sce  que  passe  par  delà;  et  en  cas  que  l'accord 
ne  se  Gst,  sçaura  de  temps  à  aultre  ce  que  feront  les  armées,  pour, 
selon  ce,  se  conduyre  à  procurer  la  seuretc  des  pays  d'embas. 

Par  icy  passa  ung  gentilbomme  provensal  que  j'ay  autrefois  cong^ 
neu  en  Italie  à  l'estude,  lequel  me  dict  estrc  envoyé  de  la  part  de 
la  royne  mère  devers  V.  M.,  pour  y  résider  ung  cinq  ou  vi  mois,  se 
rappelant  le  sieur  de  Rennes',  qui  jusques  alors  y  avoit  résidé  pour 
ambassadeur,  dont  je  donnay  advertissement  au  sieur  baron  de  Poi- 
veiler,  etausside  cequej'entendiz  de  luy,  par  ung  billet  duquel ,  pour 
plus  de  seurté,  oyres  que  V.  M.  en  aura  peull-estre  jà  heu  copie, 
j'en  envoyé  une  avec  ceste.  Ce  que  j'ay  entendu  despuis  est  que 
toute  la  maison  de  Guysc  esloit  à  Chalon  avec  le  cardinal  de  Lorraine, 
et  despuis  y  estoit  arrivé  le  roy  très-chrestien ,  que  l'on  y  attendoil 
le  duc  de  Lorraine ,  lequel  y  debvoit  venir  par  la  poste  querre  ledit 
sieur  Roy  pour  le  mener  à  Bar,  et  que  chascun  pensoit  que  le  bap- 
tesme  se  feroit  au  xxviu*  ou  xxix"  du  mois  passé,  aultres  que  au  m" 
ou  iv*^  de  ce  mois;  et  se  fondoit  l'oppinion  de  ceste  dilation  sur  ce 
que  l'on  disoit  toutes  les  apprestes  n'estre  encoires  faictes.  Le  conte 
de  Mansfeldt,  selon  le  commandement  qu'il  en  avoit,  avoit  ouffért 
d'y  assister  de  la  part  du  roy  nostre  maistre ,  et  estoit  l'on  en  oppi- 
nion  que,  ledit baptesme  achevé,  le  roy  prendroit  son  chemin  vers 
Lyon  s'il  ne  survenoit  trouble  en  l'Isie  de  France  qui  le  rappelast;  et 
jà  y  avoit  eu  quelque  mouvement  à  Paris,  à  l'occasion  d'une  femme 
que  les  huguenotz  y  avoient  enterré,  estant  de  leur  religion,  et  les 
catholicques  desterré  et  gecté  en  la  rivière  :  sur  quoy  il  y  avoit  heu 
du  tumulte  et  en  icelluy  quatre  ou  cinq  huguenotz  tuez.  Mais  le 
maréchal  de  Montmorency^,  comme  gouverneur,  y  avoit  remédié, 

'  Bernardin  Bochetei ,  de  Bourges,  voir  aiiquét-il  avait  été  appelé  quelques  années 

ci-devant,  p.  29g.  11   avait  été  secrétaire  auparavatit. 

d'état  des  rois  François  1"  et  Henri  II,  et  '  François  de  Montmorency,  iils  aîné 

se  démit,  en  ibdb,  du  siège  de  Rennes,  du    connétable,    nommé   gouverneur  de 

77- 
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ayant  donne  assistance  à  la  partie  la  plus  foible  qu'estoit  les  hugue- 
notz,  ausquelz  l'on  le  tient  plus  affectionné ,  en  faveur  des  Chastillons 
ses  oncles,  qu'il  ne  conviendroit;  mais  l'on  pensoitque  ledit  tumulte 
seroit  assopy,  et  que  cela  n'empescheroit  l'allée  du  roy  très-chrétien 
audit  Lyon.  Il  estoit  encoires  incertain  si  la  duchesse  de  Lorraine  mère 
se  trouveroit  audit  haptesme,  pensantz  aulcungz  que  non  pour  son 
indisposition,  et  pource  que  la  princesse,  madame  Renée,  avoit  la 
petite  vérolle.  Les  choses  de  la  religion  avoyent  encoires  bonne  appa- 
rence en  la  court  de  France,  combien  toutesfois  que  l'on  y  avoit  rap- 
pelle la  damoyselle  de  Noyon,  qui,  pour  non  avoir  voulu  faire  ses 
Pasques  comme  catholicque,  avoit  esté  renvoyée  en  sa  maison.  Le 
prince  de  Condé  y  avoit  heu  une  grande  paralysie,  et  lui  estoit 
demeuré  le  coustel  gauche  fort  débile  ;  mais  il  se  portoit  jà  mieulx ,  et 
aussi  le  prince  de  Byars,  fdz  du  feu  sieur  de  Vandosme,  lequel  se 
jouant,  estoit  tumbé  d'ung  degré  et  s'estoit  griefvement  blessé  en  la 
teste,  jusques  àvomissementz  ;  mais  tous  faisoyentleur  compte  d'aller 
à  Bar.  L'admirai  de  Chastillon  estoit  allé  àChastillon,  et  premiers  s'es- 
toit délibéré  d'aller  en  Bretaigne;  mais  comme  il  entendit  que  la  royne 
mère  en  prenoit  umbre ,  et  qu'elle  avoit  envoyé  gens  pour  asseurer 
quelques  isles  là  prochaines,  se  doublant  de  luy,  il  s'estoit  arresté 
audit  Chastillon;  Andelot  avoit  usé  de  grandes  bravades  contre  la 
royne,  le  roy  et  aultres,  pource  qu'à  Troye  Ton  n'avoit  voulu  con- 
sentir église  pour  leurs  prescheset  cérymonies,  comme  aussi  il  ne  se 
doibt  faire  parle  propre  édict  de  pacification  ;  et  aussy  avoit-il  voulu 
prétendre  de  chastier  comme  colonel  les  capitaines  de  l'infanterye 
françoise,  les  déposer,  et  mectre  aultres  en  leur  lieu  à  sa  volenté,  que 
fut  esté  pour  bientost  avoir  le  tout  en  sa  main.  Mais  l'on  ne  luy  vou- 
lut permectre  ;  ains  s'usarent  en  son  endroit  de  termes  ungpetit  aspres 
pour  réprimer  son  insolence  et  ses  prétentions  ,  par  où  il  vint  jusques 
à  demander  pardon  à  fenhort  du  connétable;  et  despuis  estoit  allé 
vers  l'admirai  son  frère ,  lequel  madame  de  Vendosme  et  la  duchesse 

Paris  en  i556,   maréchal   de  France  en        sans  laisser  d'enfanls.  Il  était  né  en  i53o. 
iSSg,  mourut  à  Ecouen  le  i  5  mai  iSyg,         Voir  t.  IV,  7,  /j34,  5i6,  62.3,  637,7^9- 
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de  Ferrare  mère  sollicitent  fort,  afin  qu'il  voyse  à  Lyon  ,  pour  non 
perdre  ce  nid,  et  luy  oufrent  d'y  aller  elles-mêmes  aussi,  et  est  la 
crainte  des  huguenotz,  de  ceste  allée  du  roy  audit  Lyon,  si  gi'ande, 
qu'elle  les  a  conduyct  jusques  à  si  grande  nieschanceté  que  d'em- 
poysonner  les  puys  aux  quartiers  où  il  y  a  plus  de  catholicques,  pour 
y  faire  venir  la  peste,  cspéraniz  que  pour  la  crainte  d'icelle,  le  roy 
ny  la  court  n'y  iroyent.  Estant  ladite  allée  du  roy  audit  Lyon  plus  que 
requise,  pourveu  qu'il  y  voyse  fort:  car  aultrement  il  y  pourroit  recep- 
voir  de  la  honte  et  du  dommage;  et  tient  le  sieur  de  Vielleville'  plu- 
sieurs prisonniers  de  ceulx  qvi'ont  faict  ce  malheureux  acte  que  de 
vouloir  empoysonner  les  puys.  Le  roy  de  France  avoit  faict  présent 
de  cent  mille  francz  à  M.  de  Nemours-  pour  l'ayder  à  payer  ses  debtes. 
Le  gouverneur  de  Savoye^  passe  maintenant  par  icy  pour  aller  con- 
gratuler, oyres  que,  à  dire  la  vérité,  bien  tard,  à  la  duchesse  de  Lor- 
raine la  naissance  de  son  fils.  Il  me  dict  qu'il  a  esté  à  la  diette  que 
les  Suysses  ont  faict  à  l'occasion  de  Glaris ,  pour  traicter  des  affaires 
de  M.  le  duc  de  Savoye,  son  maistre,  avec  ceulx  de  Berne,  et  qu'ilz 
sont  ung petit  mieulx  encheminez  que  du  passé;  que  ceulx  de  Genesve 
avoyent  voulu  faire  plaincte  aux  Bernois  d'une  entreprinse  qu'ilz 
prétendoyent  le  duc  de  Savoye  avoir  voulu  faire  contre  eulx  ;  mais  que 
au  contraire  ceulx  de  M.  de  Savoye  ont  preuve  cler  à  ceulx  de  Berne 
emprinse  de  ceulx  de  Genesve  contre  les  estatz  et  pays,  et  contre 
la  personne  dudit  propre  duc,  et  ont  entre  leurs  mains  prisonniers  vifz 
aulcungz  participantz  de  ladite  emprinse  ;  que  la  résolution  qu'ilz  ont 
prins,  quant  à  ce  dudit  Glaris,  est  que  pour  austant  que  l'on  avoit 
remys  le  différend,  qu'estoit  de  la  religion,  à  la  diffinition  du  concile 
général ,  et  que  les  protestantz  disoyent  le  concile  de  Trente  n'estre 

'  François  de  Scépeaux  de  Vieilleville ,  quitla  au  grand  contentement  de  sa  cour, 

comte  de  Durelal,  gouverneur  des  trois  L'estime  par  lui  acquise  comme  homme 

évêchés,  puis  de  Bretagne,  fui  créé  mare-  de  guerre  égalait  celle  qu'on  lui  accordait 

chai  de  France  en  1 562 ,  et  mourut  de  comme  homme  politique, 

poison  neuf  ans  après.  Il  avait  été  chargé  ^  Il  était  colonel  général  de  l'infanterie 

de  plusieurs  ambassades  en  Allemagne,  légère.  Voir  t.  IV,  ôaSjVI, /i4i. 

en  Angleterre  et  en  Suisse,  dont  il  s'ac-  ^  Le  s' de  Bouchet. 
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tel,  et  les  catholicques  maintenans  le  coutraiie,  ilz  ont  résolu  que 
si  V.  M.  le  roy  nostre  maistre,  et  le  roy  de  France  acceptent  les  dé- 
Hnitions  dudit  concile  et  les  font  observer,  ilz  passeront  aussy  par  là. 
Il  me  dict  aussi  avoir  passé  à  trois  lieues  près  dudit  Genesve  devant- 
hier,  et  que  Calvin  y  estoit  à  l'extrême  \  de  sorte  que  l'on  n'espéroit 
pas  qu'il  peust  vivre  jusques  au  soir;  mais  que  Viref-,  qu'avoit  aussi 
esté  extrêmement  malade,  se  portoit  mieulx,  et  que  Bèze  v  estoit. 

Du  chemin  que  prendra  la  court  de  France  partant  de  Bar,  se 
pourra  prendre  grande  conjecture  de  ce  que  vraysemblahlement  fera 
ladite  court  de  France  ceste  année;  et  de  ce  que  j'en  pourray  entendre 
je  ne  lauldray  d'en  advertir  V.  M. ,  laquelle  sera  jà  advertye  comme 
les  François  et  les  Anglois  ont  faict  la  paix,  donnant  lesdits  François 
VI"  mille  escuz  aux  Anglois,  et  par  ce  moyen  se  rendront  leshostages 
au  feur  que  la  somme  se  payera,  et  ce  moyennant,  demeurent  réser- 
vées les  actions  de  Calais.  Mais  en  l'intérieur  ilz  sont  aussi  peu  amys 

que  devant  la  guerre.  Et  me  recommandant,  etc de  Besançon, 

ce  viii*  de  mav  i  564- 


'  Calvin  mourut  le  27  mai  à  Genève, 
ville  que  plusieurs  des  correspondants  du 
cardinal  s'accordent  à  désigner  «  comme  le 
•I  Heu  le  plus  infâme  et  le  plus  infect,  la 
j  sentine  et  abyme  des  hérésies  que  soyent 
«  aujourd'hui  en  la  chrestienneté.  »  {Mé- 
moires de  Granvelle,  XXVII,  Sa,  117.) 

*  Pierret  Viret,  né  à  Orbe  dans  le  pays 
de  Vaud,  eni  5 1 1 ,  et  l'un  des  réformateurs 
de  la  Suisse  française.  Il  prêcha  successi- 


vement dans  sa  ville  natale,  à  Granson,  à 
Neuchàtel,  à  Lausanne  et  à  Genève,  puis 
fut  appelé  à  Nîmes,  à  Montpellier,  à  Lyon, 
à  Orange,  enfin  à  Orthez  et  à  Pau,  où  il 
mourut  en  1571.  Ses  sermons,  tout  rem- 
plis d'onction,  attiraient  à  lui  de  nomr 
breux  auditeurs,  et  ses  écrits  sur  diverses 
matières  théologiques  ont  joui  encore 
longtemps  après  lui,  parmi  ses  coreligion- 
naires, d'une  estime  méritée. 
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CXXXVl. 
LE   BARON   NICOLAS  DE    BOLWILLER 

AU   CARDINAL   DE   GRANVELLE. 
(  Mémoires  de  Granvelle,  XI,  23o.) 

Haguenau,  8  mai  i564. 

Monseigneur  ......  Je  ne  sçay  de  quelque  part  que  ce  soit  qu'en 

ces  pays  d'Allemaigne  se  facent  aucunes  levées  de  gens  de  guerre,  com- 
bien que  je  y  donne  l'œii  tant  que  je  puis.  Ce  que  Ton  vousauroit  escript 
du  costé  d'Auspurg  quant  auxdites  levées,  ce  sera,  comme  il  me  semble, 
pour  ce  que  les  ciercles  se  font  et  tiennent  prestz,  selon  ï abscheidt^ 
de  Worms,  pour  quant  ilz  seront  appeliez,  et  non  aultrement 

Je  vouldroye  volentiers  pouvoir  joindre  et  accoster  vostre  sei- 
gneurie quelque  pari ,  pour  luy  communicquer  ce  que  l'on  m'escript 
de  Rome,  du  \^  du  passé,  sur  le  faict  de  quelques  entreprinses  qu'on 
vouldroit  volentiers  faire,  ausquelles  Ton  me  vouldroit  employer,  et 
lesquelles  seroient  de  grand  profilt  et  utilité  à  toute  la  chrestienté , 
méritans  de  bientost  s'y  résoldre ,  pour  l'eaige  où  sa  saincteté  peult 
estre.  Je  n'ay  encoires  respondu,  combien  que  l'on  m'escript  chaulde- 
ment  le  debvoir  faire,  jusques  je  m'y  sois  ung  peu  résoult  "^ 

Quant  à  ceste  assemblée  à  Rostoch  pour  le  différend  des  rois  de 
Danemarcq  et  Scbwcden,  je  suis  en  oppinion,  qu'encoires  que  tant 
de  princes  s'en  meslent,  et  qu'ilz  soient  bien  en  nécessité  de  faire 
accord,  ilz  ne  viendront  encoires  en  icelluy  qu'ilz  ne  soient  dadvan- 

'   (Recès  de  la  diète.)  de  l'église  le  duc  Christophe  de  Wurtem- 

"  Quelques   autres  lettres   qui    seront  berg,  et,  par  son  influence  et  son  exemple, 

aussi  reproduites  prouveront  au  lecteur  les  autres  princes   protestants  de  l'Alle- 

qu'il  s'agissait  de  ramener  dans  le  giron  magne. 
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taigeias  et  pressez,  pour  estre  lesdits  roysfort  scabreux,  niesmes  cel- 

luy  de  Danemarcq,  quil  ne  se  gouverne  que  par  sa  seulle  fantasye, 

sans  vouloir  estre  repeu  d'aulcunes  raysons 

Je  vous  envoyé  ce  de  nouvelles  que  j'ay  à  présent,  en  l'une  des- 
quelles vous  verrez  en  quel  terme  est  réduicte  S.  M.  impériale,  dont  je 
suis  très-grandement  fâché;  car  s'il  advient  de  luy  ce  qu'il  esta  présup- 
poser, si  Dieu  n'y  a  démonstré  sa  puissance,  ou  qu'il  soit  jàmort,  je 
perdz  là  ung  bon  seigneur,  quil  m'estoit  plus  affectionné  qu'il  n'en 
feit  jamais  démonstration ,  et  duquel  sera  perte  pour  toute  la  chres- 
tienté —  etc.  D'Agnaul,  ce  vin'^  de  niay  64,  au  midy. 

Vostre  très-humble  serviteur, 
NICOLA,  Baron  DE  POLLVILLER. 


CXXXVII. 
LE  PRÉSIDENT  VIGLIUS 

AU  CARDINAL  DE   GRANVELLE. 

(  Mémoires  de  Granvelle,  XI,  2  32.) 

Bruxelles,  9  mai  i56/i. 

Monseigneur,  devant-hier  Madame  receut  lettres  de  sa  majesté 

ce  qvie  j'ay  peu  sçavoir  fut  hier  leu  au  conseil,  n'estans  aultres  pi'é- 
sens  que  le  prince  d'Oranges,  mons"^  de  Barlaymont  et  moy;  car 
mens'  de  Hornes  estoit  allé  auparavant  vers  Liège,  et  mons"^  ^'Eg- 
mont  se  partit  hier  vers  Flandres,  pour  y  renouveller  les  loix.  Ce 
que  contiegncnt  les  lettres  en  franchois,  que  l'on  nous  a  commu- 
nicqué ,  a  esté  responce  sur  les  noslres  du  27  de  febvrier  et  2  9  de 
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mars,  répétant  la  plupart  le  contenu  d'icelles  et  advoant  ce  cjue  son 
altèze  luy  avoit  faict  entendre,  adj ou stant  à  l'article  du  concile,  que 
sa  saincteté  avoit  envoyé  à  sa  majesté  les  décretz  d'icelluy,  requé- 
rant de  les  faire  ensuyvre  et  exécuter,  et  que  sadite  majesté  les  fai- 
soit  examiner;  et  présupposant  que  les  mesmes  décretz  soient  esté 
envoyez  à  son  altèze,  sa  majesté  ordonne  qu'on  les  fera  icy  aussy 
examiner  et  qu'on  l'advertisse  de  ce  que  l'on  trouvera  dépendre  de 
son  office  pour  l'exécution  d'iceulx,  mesmes  èspoinctz  qui  touchent 
la  réformalion  ;  et  requiert  qu'il  s'envoye  si  à  temps  qu'il  puist  estre 
arrivé  avant  que  sa  majesté  prengne  conclusion  sur  ce  que  touche 
ses  royaulmes  de  par  delà,  qu'elle  espère  faire  à  Madrid.  Vostre  il- 
lustrissime seigneurie  cognoit  l'importance  de  ceste  matière ,  et  com- 
ment nous  sommez  icy  peu  assistez  de  gens  qui  s'entendent  en  telles 
matières,  ayant  perdu  vostre  illustrissime  seigneurie. 

Quant  à  vostre  congié,  sa  majesté  respond  in  hec  verha  :  «  Je  ne 
n  sçaurois  trouver  mauvais  le  congié  que  vous  m'escripvez  avoir 
«  donné  au  cardinal  de  Granvelle  de  se  povoir  absenter  pour  deux 
«  ou  trois  mois  et  entendre  à  ses  affaires  particuliers ,  attendu  ce  que 
«  luy  emporloit,  et  qu'il  n'y  avoit  apparence  de  mouvement  des  voi- 
"  sins,  bien  que  je  cognoisse  la  faulte  que  fera  son  absence  à  mon 
I  service.  »  Ceci  est  bien  aultre  langaige  que  celluy  que  aulcuns  tiè- 
gnent  icy ,  que  vostre  illustrissime  seigneurie  s'est  retirée  par  ordon- 
nance de  sa  majesté,  parlans  de  grandes  menaches,  si  elle  retourne. 

Il  y  a  aussi  aultres  lettres  pour  les  affaires  des  finances,  lesquelles 
n'ay  veu  sinon  pcr  transeundum;  car  elie  hasta  de  les  rendre  pour 
les  donner  à  mons"^  de  Barlaymont.  Ce  que  me  souvient,  est  que  pour 
noz  nécessitez,  court  payment  des  pensions  des  AUemans  assignées 
sur  les  finances  par  deçà,  les  obligations  des  villes  de  Flandres,  sa 
majesté  entend  qu'on  si  ayde  de  ce  qu'il  avoit  pourveu  avec  mens''  de 
Montigny  ,  couppant  avec  ce  la  broche,  et  déclairant  ne  sçavoir  four- 
nir davantaige  ;  et  quant  à  ce  du  sel,  sa  majesté  remect  sa  résolu- 
tion pour  Madrid.  Icelle  presse  aussi  fort  pour  envoyer  par  delà 
Testât  des  deniers  d'Espaigne  receuz  icy. 
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Il  y  a  esté  aussy  une  lettre  à  part,  touchant  le  faict  des  abbayes 
de  Brabant ,  et  estant  icelle  tombée  en  mes  mains,  j'ay  faict  faire  une 
coppie  qui  va  avec  cestes'.  Le  prince  dict  que  les  préiatz  ne  se  con- 
tenteront de  ceste  dilatlon,  et  vouldront  bien  mal  passer  oultre  avec 
l'accord  de  Tayde,  laquelle  va  à  l'accoustumé,  n'estans  encoires  les 
estatz  de  Brabant,  qui  debvoient  estre  icy  incontinent  après  Quasi- 
modo,  retournez  ,  et  ne  sçay  s'ilz  viendront  devant  la  Pentecoste  ;  et 
alors  nous  aurons  bien  besoing  quod  acciperent  spiritum  sanctum. .  .  . 

J'ay  visité  nostre  ambassadeur  d'Angleterre,  et  suys  esté  bien  ayse 
de  l'avoir  trouvé  plus  grand  latiniste  qu'on  nous  avoit  dict,   et  m'a 

faict  bien  bon  receiûl L'on  faict  grandes  apprestes  à  Embden, 

et  plusieurs  se  y  retirent  avec  leurs  marchandises,  qui  cause  une 
grande  crierie  en  Anvers 

Les  advertissementz  continuent  tousjours  que  es  villes  de  Picar- 
die l'on  faict  repailir,  pour  passer  monstre  en  armes,  l'infanterie  de 
France,  et  samblc  qu'on  faict  ceste  faveur  auxdites  villes  pour  ce 
qu'elles  se  monstrent  tant  contraires  aux  huguenotz.  Mons"^  de  Cam- 
bray,  sur  les  premières  nouvelles,  commenchoit  desjà  remuer  le  mes- 
naige  pour  se  retirer  plus  dedans  le  pays  ;  mais  depuis  il  est  ung  peu 
réassuré. 

Quant  à  l'envoy  du  conseiller  Cobel  à  Rostoch ,  pour  la  com- 
munication que  y  se  tient  pour  appoincter  les  deux  rovs,  samble 
que  nos  seigneurs  ne  le  goustent  guères,  et  je  craincz  aussy  qu'il  y 
viendroit  tard  ;  toutesfois  son  altèze  n'y  a  encoires  prins  détermina- 
tion. L'on  dict  que  le  roy  de  Sweden  est  en  Norwège  et  qu'il  y  a  oc- 
cupé plusieurs  places,  et  entre  aultres  l'église  métropolitaine  de  Ni- 
drosia,  qu'ilz  appellent  Dronthem ,  laquelle  il  faict  fortilier. 

Le  duc  Erich^  a  naguère  achapté  du  s'  de  la  Thieuloye  et  du  tré- 
sorier Schetz,  au  nom  de  sa  petite  fille,  la  barronie  de  Lysfelt,  en 

'  Celle  lettre,  datée  du  ^3  avril  pré-  '  EricII,  oulejeune.ducdeBrunswick- 
cédenl  n'est  pas  reproduite,  vu  son  peu  Calenbcrg,  dont  il  a  déjà  été  souvent  ques- 
d'importance.  {Mémoires  de  GranveUe,  XI,  tion  ,  devait  le  jour  à  Eric  I",  l'aîné,  et  à 
233-234)  Elisabeth  de  Brandebourg  sa  femme;  lui- 
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Hollande ,  et  prôsenle  pour  la  terre  de  Gaesbeke  plus  qu'elle  ne  vault. 
Aussi  a-il  naguères  demandé  ottroy  de  tester  au  prouffit  de  ses  bas- 
tardz  qu'il  a  en  Hollande  et  Brabant,  et  faict  ainsi  son  compte  de 
faire  du  tout  son  nid  par  deçà 


CXXXVIII. 
LE    CARDINAL  DE   LORRAINE 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(  Mémoires  de  Granvelle,  XL  238.) 


Bar-le-Duc,  lomay  i56à. 

Monsieur,  j'ai  receu  les  lettres  que  vous  m'avez  escriptes,  et  vous 
remercie  bien  fort  de  la  peine  que  vous  avez  vouUu  prendre  de 
m'envoyer  le  pacquet  de  la  royne  d'Escosse,  continuant  tousjours  en- 
vers moy  la  bonne  volunté  et  amytié  qu'il  vous  plaist  me  porter.  Le 
roy  a  esté  en  ceste  ville  neuf  jours  tous  entiers,  et  s'en  partit  hier 
pour,  prenant  son  chemin  par  Langres',  s'en  aller  droit  à  Lyon;  de 
sorte  que  ce  que  je  vous  ai  mandé  par  cy-devant  se  trouve  véritable. 
Pendant  que  sa  majesté  a  esté  en  ce  lieu,  il  n'est  possible  de  veoir 


même.néeni  528,  embrassa  la  religion  ca- 
tholique, et  se  fit  remarquer  surtout  par 
son  humeur  inquiète  et  belliqueuse.  S'é- 
tant  finalement  attaché  au  service  du  roi 
d'Espagne,  dès  l'origine  des  troubles  des 
Pays-Bas,  il  donna  plusieurs  fois  des  preuves 
d'audace  et  de  valeur.  Eric  n'eut  pointd'en- 
fants  de  ses  deux  mariages,  mais  en  laissa 
plusieurs  de  Catherine  de  VVodam,  sa  con- 
cubine. Après  sa  mort,  arrivée  en  ibSlt, 


Dorothée  de  Lorraine,  sa  veuve ,  forma  de 
seconds  nœuds  avec  Marc  de  Rye  ,  seigneur 
de  Varembon  et  comte  de  la  Roche  en 
Franche-Comté. 

'  De  Langres  le  roi  passa  à  Dijon,  Châ- 
lons  et  Màcon ,  puis  à  Lyon ,  d'où  il  alla 
visiter  ses  provinces  méridionales.  En  juil- 
let suivant  il  était  à  Roussillon,  bourg  du 
Dauphiné,  où  il  rendit  l'ordonnance  pour 
commencer  l'année  au  i"  janvier. 

78. 
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plus  de  gentillesses  de  tournoiz,  mascarades  et  festins,  tant  de  bonne 
chières,  ne  plus  de  démonstrations  de  la  bonne  volunté  qu'on  porte 
à  ceste  maison,  qu'il  s'y  en  est  faict,  dont  nous  ne  pouvons  avoir  que 
un  très-gi'and  contentement.  Je  m'en  retourne  en  mon  évesclié,  pas- 
sant par  Joinville  avec  madame  ma  mère, pour  quatre  ou  cincq  jours, 
vous  suppliant ,  si  j'ay  moyen  de  vous  y  servir  en  quelque  chose , 
m'employer  aussy  hardiment  que  vous  me  trouverez  tousjours  prest 
de  vous  faire  service.  Me  recommandant  humblement  à  vostre  bonne 
grâce,  et  priant  Noslre  Seigneur  vous  donner,  mons"^,  très-longue  et 
bonne  vie.  De  Bar-le-Duc,  ce  x''  jour  de  may  i56d. 

Votre  humble  serviteur, 

C.  CARDINAL  DE  LORRAINE. 


CXXXIX. 
LE   CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  BARON  DE  BOLVILLER. 
(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  2 /io- 2^1.) 

Besançon,  10  may  i46.i. 

Mons' Ce  que  j'ay  entendu  despuis  mes  dernières  est  que 

toutes  choses  vont  encores  bien  aux  Pays-Bas,  où  l'on  estoit  tous- 
jours  en  dispute  si ,  pour  avoir  faict  la  royne  d'Angleterre  nouveaulx 
édictz  afin  que  nidle  marchandise  des  pays  d'embas  vint  en  Angle- 
terre, puisque  là  l'on  ne  laissoit  venir  leiu-s  draps,  on  luy  debvra  à 
ceste  occasion  céder  et  s'accomoder  à  sa  volenté,  permectant  l'impor- 
tation desdits  drapz  en  la  ville  d'Anvers.  Pour  moy,  je  suis  tousjours 
d'advis  qu'en  façon  quelconrpe  l'on  ne  doibt  céder,  mais  suyvre  la 
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résolution  que  se  print  avant  mon  partement  :  car  par  ce  boult  nous 
la  rengerons  à  la  raison  sans  guerre,  veuille  ou  non  ;  et  synon  et  que 
l'on  fleschisse,  et  que  l'on  ne  continue  de  raonstrer  visaige,  ou  elle 
nousgasterale  commerce,  ou  elle  nous  constraindra  à  entrer  en  une 
guerre  désadvantageuse.  Aulcungz  parloient  que  madame  In  duchesse 
jToit  visiter  les  pays.  Si  cela  se  faict,  je  suis  délibéré  d'actendre  qu'elle 
soit  de  retour  à  Bruxelles;  car  s'il  fault  voyaiget  et  trotter,  j'aime 
mieulx  pour  tous  respectz  que  ce  soit,  quant  à  moy ,  par  deçà  et  avec 
commodité,  que  non  incommodéement  et  à  la  volenté  d'autruy,  et  à 
grandz  fraiz;  et  mesmes  que  les  affaires  de  noz  voysins  sont  en  termes 
que,  à  mon  advis,  ceulx  de  par  delà  n'ont  pas  beaulcoup  à  craindre 
d'eulx  pour  ceste  année.  Mais  je  sçauray  tost  ce  qu'en  sera,  et  selon 

ce  faiz-je  mon  compte  de  me  gouverner,  s'il  plaisl  à  Dieu 

Mons'  de  Bouchet,  gouverneur  de  Savoye,  a  passé  par  icy,  poiu", 
comme  il  m'a  dict ,  aller  congratuler  la  naissance  du  filz  de  Lorraine. 
C'est  à  mon  advis  bien  tard  ;  mais  il  prend  la  faulte  sur  soy,  disant 
que  pour  la  congnoissance  qu'il  a  en  la  court  de  Lorraine,  il  a  désiré 
avoir  ceste  commission,  et  que  les  empèchementz  du  service  du  duc 
ne  luv  ont  permis  de  plus  tôt  faire  ce  voyage.  Il  a  esté  en  l'assemblée 
dernière  des  Suysses,  pour  traicter  des  affaires  de  Mons'  le  duc 
son  maistre  avec  ceidx  de  Berne,  lesquelles  affaires  il  dict  estre  en 
meilleur  Irayn  que  du  passé. Que  quanta  Glaris,  la  résolution  qu'ilz 
ont  prins  est  que,  puisqu'ilz  avoyent  remys  le  différent,  quant  à  la 
religion,  au  concile  général,  sur  la  contention  qu'ilz  avoyent  entre 
eulx,  prétendantz  les  catholicques  qu'il  fut  tel,  et  les  protestantz 
le  contraire,  ilz  se  sont  remys  à  ce  que  l'empereur,  le  roy  nostre 
maistre  et  le  roy  de  France  commandent  l'observance  dudit  concile 
en  leur  pays,  que  ceulx  dudit  Glaris  passeront  par  là,  et  synon  non.  Il 
dict  de  plus  qu'il  passa,  il  y  a  v  jours,  à  3  lieues  près  de  Genesve,  et 
que  Calvin  estoit  à  l'extrême  et  sans  espoir  quelconque  de  vie ,  et 
que  l'on  pensoit  qu'il  ne  vivroit  jusques  au  soir  ;  quant  à  luy,  il  le 
tient  pour  mort.  Je  ne  sçay  ce  qu'en  est ,  mais  si  Dieu  l'eust  appelé 
il  y  a  trente  ans  ,  ce  ne  fust  pas  esté ,  à  mon  advis,  grand  dommaige  à 
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la  chrestienté.Vyrel  a  esté  aussy  fort  malade  ;  mais  il  se  porte  myeulx  , 
et  Bèze  est  audit  Genesve  avec  sa  femme ,  (jui  ne  se  vad  poiirmener 
loin  des  portes,  craignant  avec  juste  cause  ce  que  facilement  luy  pom-- 
roit  entrevenir.  Ceulx  dudit  Genesve  s'estoyent  plainct  à  ceulx  de 
Berne  de  quelque  emprinse  qu'ilz  disoyent  le  duc  de  Savoye  avoir 
faict  faire  sur  leur  ville;  mais  au  contraire  de  ce,  il  a  preuve  clére- 
ment  et  tient  encoires  prisonniers  les  complices  en  vie,  que  lesdits 
de  Genesve,  avec  participation  de  Calvin,  avoyent  freschement  cons- 
piré contre  aulcunes  places  dudit  duc  de  Savoye,  et  encores  contre 
la  propre  personne  de  son  altèze. 

Il  conferme  ce  que  l'on  avoit  dict  de  ceulx  que  mons'  de  Vieille- 
Ville  a  faict  prendre  à  Lyon,  qu'avoyent  empoysonné  les  puys  au 
quartier  des  catholicques ,  pour  faire  venir  la  peste  audit  Lyon,  afin 
que  la  court  de  France  n"y  vînt  :  tant  peidt  la  meschanceté  de  ces 
malheureux!  L'on  m'assheura  hier  que  l'on  attend  à  Langres,  demain 
au  plus  tard,  le  roy  très-chrestien.  Nous  le  sçaurons  tost,  puisque 
c'est  sy  près,  et  si  cela  est,  il  ne  peult  estre  que  ce  du  baptesme  ne 
soit  bien  passé,  que  toutesfois  je  désire  bien  d'entendre,  et  comme 
la  duchesse  mère  s'y  sera  comportée  et  aussy  le  conte  de  Mansfeldt , 
et  quel  contentement  ladite  dame  aura  heu  du  tout.  Et  me  recom- 
mandant ,  etc De  Besançon,  ce  x^  de  may  i56à- 
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CXL. 
VDVERTISSEMENT 

D'UNG  CERTAIN  PERSONNAIGE  D'AUCTORITÉ 

QU'IL  DIT   PARLANT  À  SON  ALTÈZE  '. 

(Mémoires  de  Granvelle,  XII,   171 -i^/») 

1 1  niay  i56i. 

Il  y  a  ung  homme  qui  par  aultres  fois  a  esté  en  grande  auclorilé 
en  Dannemarcq,  qui  se  nieict  ung  jour  en  une  secrette  communica- 
tion et  parlement  avec  moy,  me  déclarant  que  le  roy  de  Dannemarcq 
luy  avoit  touché  à  son  honneur  et  bonne  renomée,  sans  luy  en  avoir 
donné  aulcune  occasion  :  ce  que  luy  seroit  bien  grief  de  laisser  sur 
soy  ;  et  pour  austant  avoit  résoult  d'offrir  son  service  à  vostre  dignité 
royale,  mesmes  encoires  il  s'offroit  de  son  pouvoir,  n'estant  de  rien 
attenu  audit  roy.  Or,  veu  qu'il  a  esté  une  espace  de  temps  en  Hols- 
tein,  et  qu'il  trafiicque  journellement  en  toutes  sortes  de  practiques, 
vostre  dignité  royale  peult  bien  penser  et  considérer  en  quelle  négo- 
ciation fructueuse  cest  homme  pourroit  estre  proffitable,  et  en  quoy 
l'on  le  pourroit  employer;  car  il  est  praticien  fort  subtil  aultant  qu'il 
en  y  ayt  présentement  ung  en  Allemaigne ,  de  sorte  qu'il  seroit  bien 
duysable  à  des  grandz  potentatz,  encoires  qu'il  n'eust  cette  commodité 
en  laquelle  l'on  le  pouiToit  mectre  en  besoingne. 

Aussy  il  y  a  ung  aultre  personnaige  qui  souloit  estre  secrétaire ,  à 
qui  l'on  ne  céloit  guerres  de  secretz  en  Dannemarcq,  lequel  l'induy- 
roit  facilement  qu'il  se  transportast  derechief  en  Dannemarcq,  et  se 
tinst  près  de  la  chancelerye  pour  quelque  temps,  pour  illec  s'in- 
former de  la  commodité  de  toutes  les  affaires,  de  sorte  qu'y  ayant 

'   La  duchesse  douairière  de  Lorraine. 
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desjà  demeuré  grande  espace  de  temps,  l'on  ne  luy  cacheroit  guerres 
de  négoces  :  et  par  ce  moyen  vostre  dignité  royale  viendroit  en  con- 
gnoissance  de  mois  à  aultre  de  tout  ce  qui  se  passeroit  audit  royaulme. 

Davantaige,  madame,  la  noblesse  de  Dannemarcq  est  en  très-grand 
ire  et  hayne  contre  le  roy,  et  se  plainct  douloreusement  que  depuis 
Leaulcop  de  cent  ans  la  noblesse  dannoise  ne  fut  oncques  si  affoi- 
blye  et  réduite  en  telle  pauvreté  comme  elle  est  par  ce  roy  moderne. 
Car  premièrement  et  sans  occasion  il  leur  a  despendu  en  la  guerre 
leur  argent  qu'ilz  avoient  contant ,  et  leur  a  mis  sur  le  col  la  cbarge 
des  gens  de  guerre ,  lesquelz  il  leur  convient  entretenir  de  vyvres  et 
payemens;  avec  ce  a  prins  les  cbainnes  et  joyaux  des  dames  et  damoi- 
selles  et  les  a  donné  à  aultres  soldardz.  Or  en  la  bataille  qu'eust  le  roy 
de  Dannemarcq  avec  celluy  de  Suède  devant  Halmstède^  y  eust  une 
fuytte  entre  les  serviteurs  de  la  noblesse  dannoise,  de  sorte  que 
pour  ceste  raison  le  roy  a  dict  plusieurs  paroles  fascheuses  sur  les 
principaulx.  Et  si  advance  le  conte  de  Schwartzemburg  et  ses  reyt- 
ters  devant  ses  propres  sulijectz,  se  déclairant  continuellement  avec 
toute  impétuosité  contre  lesdictz  subjectz,  par  là  où  vostre  dignité 
royale,  comme  estant  richement  douée  de  bault  entendement,  pourra 
congnoistre,  puisque  l'on  traicte  de  telle  façon  avec  les  subjectz,  quel 
cueur  fidèle  ilz  peuvent  avoir  envers  lem- seigneur.  Car  de  prendre  le 
bien  et  le  despendre  inutilement;  semblablement  de  taxer  et  amoin- 
drir les  personnes  par  paroUes,  et  de  pousser  en  avant  les  estran- 
gières  nations,  peult  ung  chacun  en  son  propre  cueur  considérer 
quelle   fidélité  et  amitié  cela  engendre. 

Et  pour  cest  efifect,  et  suyvant  la  commodité  présente,  vostre  di- 
gnité royale  a  img  personnaige  et  serviteur  fort  duysable  en  Peter  Ochs"; 
car.  quant  je  considère  ce  faict  selon  mon  petit  jugement,  je  ne  puis 

'  Ville  de  Suède,  dans  la  partie  méri-  nistres  de  ce  royaume,  congédié  vers  i557, 

dionale.  Le  combat  dont  il  s'agit  eut  lieu  sous  Christian  III,  et  rentré  en  grâce  huit 

en   1 563.  ans  après.  On  a  de  lui  une  histoire  du  du- 

"  Ou  Ox  deGislefett,  grand  maître  de  clié  de  Sleswig.  Il  mourut  en   ib-]b  sans 

Daneraarck ,  l'un  des  plus  célèbres    mi-  laisser  de  postérité. 
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aultrement  conclure  en  nioy-mesmes  sinon  que  c'est  une  singulière 
providence  du  benoistDieu,  que  ledit  Peter  Ochs,  estant  en  disgrâce 
non  méritée  et  spolié  de  ses  biens,  lesquelz  le  roy  de  Dannemarcq  luy  a 
prins,  s'est  retiré  vers  vostre  dignité  royale.  Car  il  est  du  principal  pa- 
rentaige  de  tout  le  royaume ,  et  a  esté  en  apparence  et  authorité  aus- 
tant  qu'aidtre  quil  fust  audit  royaume  ;  et  peultz  dire  véritablement  que 
nioy,  estant  encoires  au  service,  j'ay  ouy  dire  sans  craincte  à  la  no- 
blesse dannoise  que  sans  occasion  l'on  avoit  faict  tort  et  violence  audit 
Peter  Ochs ,  et  que  pour  le  temps  présent  ilz  n'avoient  pas  ung  homme 
en  tout  le  royaume  de  qui  le  roy  se  peust  servir  comm'il  auroit  fait  du- 
dit  Peter  Ochs.  Et  quant  la  noblesse  endureroit  que  l'on  prinst  ainsi 
sans  raison  le  bien  d'img  homme  pour  le  donner  aux  estrangiers,  qui 
n'auroientque  depuis  peu  de  temps  servy  à  la  coronne,  que  cela  cau- 
seroit  des  oppinions  considérables.  Et  se  peult  vostre  dignité  royale 
asseurément  fyer  en  moy,  que  je  ne  chargerois  voulentiers  tant  sur 
mon  corps,  si  le  fondement  et  la  raison  n'y  estoyent  d'elles-mesmes, 
que  aulcungs  des  principaulx  conseilliers  se  déclairoyent  tout  haulte- 
ment  en  ce  temps-là,  "  qu'ilz  avoyent  esleu  le  roy  de  Dannemarcq,  et, 
s'il  se  gouvernoit  bien,  qu'ilz  le  tiendroient  pom-  leur  roy;  mais  s'il 
vouloit  contmuer  avec  la  force,  qu'ilz  avoientbien  la  puissance  de  le 
destituer,  et  que  cela  seroit  bien  aultresfois  advenu.  »  Or  puisque  telles 
paroUes  couroient  entre  les  principaulx,  le  nom  desquelz  me  seroit 
considérable  de  narrer  par  escript  au  temps  présent,  avant  que  la 
guerre  fust  commancée,  vostre  dignité  royale  pourra  bien  conclure 
là-dessus  quelle  fidélité  il  y  a  présentement.  Et  à  ceste  occasion  le- 
dit Peter  Ochs  pourra  bien  practiquer  plusieurs  bonnes  commodi- 
tez  proffitables  à  cest  affaire,  et  aussy  ce  que  je  pourray  attirer  de 
personnes  lidèles  par  le  moyen  de  mon  petit  entendement  et  prac- 
tique;  et  quant  de  ce  j'auray  ordonnance  de  vostre  dignité  royale,  je 
m'offi'e  humblement  d'y  estre  et  me  nionstrer  voluntaire,  comme 
mesmes  je  m'y  confesse  attenu  et  obligé  :  car  j'ay  presque  mes  plus 
proches  parens  de  par  ma  mère  deans  ledit  royaume,  avec  lesquelz 
se  pourroient  encoires  traicter  plusieurs  practiques. 
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Aussi  je  ne  veukz  faillir  d'advertyr  vostre  dignité  royale  de  ce  qui 
se  passe  présentement  entre  les  deux  roys  :  assavoir  que  celluy  de 
Suède  a  prins  une  grande  partie  de  la  Norvégue  et  a  gaigné  Trun- 
tum  ';  mais  le  Danneniarquois  ne  se  bouge  et  est  encoires  en  son 
camp  d'hyver,  à  Landtzgron  et  Ellebogen,  et  se  mect  en  appareil 
de  navires  sur  le  lac.  Mais  ce  jourd'huy  m'est  venu  une  lettre  de 
Stralsund  de  par  certains  capitaines  suédois,  que  le  Suède  a  soixante 
bons  navires  sur  le  lac,  et  qu'il  est  au  dessoub  du  peys  de  Gotte-, 
qu'il  pille  et  brusle  viste  audit  peys  ;  ceulx  de  Lubech  avoient  aussi 
dix  navires  grandz  et  petitz  sur  le  lac,  mais  ilz  se  sont  retirez  en 
grande  haste  à  cause  de  la  puissance  du  Suédois;  auquel  lieu  ilz 
sont  asseurez  de  luy  et  attendent  les  navires  de  Dannemarcq.  Aussi 
y  a-il  quelques  ungs  des  capitaines  suédois  qui  m'ont  escript  que 
par  ung  jour  à  Rostoch  et  à  Stralsund,  ilz  ont  veu  venir  plus  de 
six  cents  landsqueneclz  qui  avoient  esté  soubz  la  chai'ge  de  George 
Von  Hol,  lesquelz  ont  déclairé  que  Ton  avoit  cassé  le  régiment  de 
landsquenetz  dudit  George  Von  Hol ,  et  que  le  roy  vouloit  faire  la 
guerre  nvec  ses  propres  paysans;  sur  quoy  il  avoit  faict  commande- 
ment de  lever  le  troisième  homme  de  son  royaume.  Mais  de  quelle 
sorte  ilz  se  maintiendront  au  fort  de  la  besoingne,  et  quelle  fidélité 
et  amityé  ilz  luy  portent,  se  poiura  bien  juger  et  congnoistre  par  les 
devantdites  commoditez;  et  se  ployent  toutes  les  affaires  à  telle  fin, 
comme  il  se  peult  veoir,  que  lorsqu'il  n'avoit  besoing  de  gens  de 
guerre  l'on  en  tenoit,  et  maintenant  qu'on  s'en  debvioit  servir  aux 
navires,  on  les  casse.  Toutesfoys  je  ne  peultz  penser  aultre  chose  en 
moy,  sinon  que  Dieu  dresse  spécialement  ce  bon  chemin,  afin  que  ce 
royaiuTie  letourne  encores  à  ses  vrays  hoirs  naturolz  ,  comme  mesme 
la  veue  le  monstre  clérement  que  journellement  de  plus  en  plus  de 
bons  et  asseurez  moyens  s'y  oiïrenl. 

En  oultre,  les  majestez  de  l'empereur  et  du  roy  des  Romains, 
mes  très-benings  seigneurs,  ont  dépesché  leurs  conseiiliers  avec  lectre 

'    (  Dronllieim.)   Le  lieu  csl  en  blanc  "  (Golhie.) 

dans  l'original  cnvové. 
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requérante  au  roy  de  Danncmarche,  el  par  iceulx  luy  faitremonstrer 
et  requérir  amyablenient,  puisque  ce  faict  d'entre  luy  et  le  roy  de 
Suède  n'estoit  de  si  grande  extime,  qu'ilz  ne  voulussent  plus  tant 
respandre  de  sang  chrostien,  aius,  comme  proches  parens,  alliez  et 
grandz  potentatz ,  s'estendre  la  main  l'un  à  l'aultre,  avec  d'aultres  be- 
ningues  sommations,  que  luy,  ledit  roy  de  Dannemarcq,  voulust  con- 
sentir et  laisser  venir  ce  faict  à  quelque  traicté,  déclarans  que,  pour 
la  nécessité,  leurs  majeslez  impériale  et  royale  avoient  tant  obtenu 
du  prince  électeur  de  Saxe,  du  landgrave  de  Hessen  et  aussi  du  duc 
Hérich  de  Brunsvich,  qu'ilz  envoyeroient  leurs  conseilliers  à  Rostoch, 
le  lundy  delà  Penthecoste,  là  où  semblablement  leurs  majestez  en- 
voieroyent  les  leurs  apparens,  afin  de  pouvoir  décider  ce  faict  et 
mectre  lin  à  la  guerre;  à  quoy  ledit  Dannemarquois  s'a  accordé;  et 
sur  ce  les  commissaires,  de  leursdites  majestez  sont  esté  dépeschez 
en  Suède,  tous  lesquelz  se  treuveront  ledit  jour  à  Rostoch.  Par  quoy, 
si  vostre  dignité  royale  m'envoyoit  quelque  ordonnance,  je  vouldroye 
tant  faire  que  de  mectre,  sans  soubcon ,  ledit  secrétaire  auprès  des 
ambassadeurs  danuoys,  et  me  transporter  quant  et  quant  audit  lieu 
de  Rostoch ,  et  dlec  m'informer  des  cominoditez  de  toutes  les  af- 
faires :  sur  quoy  et  à  quelle  fin  le  négoce  seroit  encomniancé,  décidé 
et  conclu,  pour  de  tout  ce  qui  s'y  passeroit  en  advertir  sans  sesjour 
vostre  dignité  royale,  etc.  Faict  le  \f  de  may  6li. 

Davantaige  les  conseilliers  de  leursdites  majestez  estans  en  Dan- 
ncmarche, ont  remonstré  et  faict  entendre,  entre  aultre  chose  de 
leur  harengue ,  que  comme  aussi  il  y  auroit  dissention  et  fraiz  de 
guerre  entre  le  roy  de  Polonie'  et  le  duc  de  Prussie-  d'une  part,  et  le 
roy  de  Suède  d'autre  part,  et  que  la  guerre  seroit  esté  recommancée 

'  Sigismond  11  (Auguste),  successive-  de   l'ordre   teutonique.  Après  avoir  em- 

ment  marié  à  Elisabeth  el  àCatherine  d'Au-  brassé  la  réforme  en  lûaS,  il  devint  pre- 

tricbe,  filles  de  l'empereur  Ferdinand  I".  mier  duc  héréditaire  de  Prusse,  et  mou- 

II  répudia  celle-ci  en  i  565.  rut  en  i568,  à  l'âge  de  soixante  et  seize 

'   Albert  de  Brandebourg,  grand  maître  ans. 

79- 
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entre  les  Polonois  et  Dannemarquois  contre  le  Suédois ,  à  l'occasion 
de  quoi  pourroit  estre  considérable  audit  Dannemarcquois  de  se 
mectre  en  aulcung  traicté  sans  le  sceu  précédant  dudit  roy  de  Po- 
lonye;  pour  ceste  raison,  et  selon  la  nécessité,  leurs  majestez  impé- 
riale et  royale  auroient  escript  audit  loy  de  Polonye,  comme  à  leur 
bien  aymé  filz  et  beaul-frère,  et  tant  obtenu  de  luy  qu'il  auroit  ac- 
cordé à  leurs  majestez  d'envoyer  aussi  ses  conseilliers  avec  sufBsante 
procure  à  Rostoch. 

Les  navires  de  Suède  se  sont  rencontrés  sur  le  lac  avec  ceulx  de 
Dansche  ';  car  derrlèrement  depuis  peu  de  jours  lesdits  de  Dansche 
envoyarent  deffyer  le  roy  de  Schweden,  et  les  ont  chassez  jusques 
devant  Dansche,  dedans  le  havre,  et  toutesfois  lesditz  de  Dansche  ne 
s'avoient  auparavant  aulcunement  meslé  de  ceste  guerre  entre  le  roy 
de  Polonye  et  celkiy  de  Suède. 

Le  gouverneur  du  roy  de  Suède,  nommé  le  conte  Schwandt^,  tient 
encores  la  ville  de  ReffeP,  la  Pierre  Blanche*  et  autres  forteresses  en 
Livonye ,  deans  lesquelles  il  y  a  quinze  censreytters  allemans  ;  et  com- 
bien que  lesdits  reytters  soient  esté  mandez  dudit  roy  de  Suède  pour 
s'en  servir  sur  les  frontières  de  Dannemarcq,  si  est-ce  que  ledit  conte 
Schwandt  ne  s'y  a  voulu  accorder,  ainsa  remonstré  qu'avec  ces  gens 
de  bien  il  avoit  maintenu  la  guei're  près  de  trois  ans  contre  le  Polo- 
nois, à  quoy  il  avoil  heu  bien  peu  de  secours  de  Suède,  et  toutes- 
fois  avoit  gaingné  de  bons  peys  et  forteresses  en  Lyvonye ,  lesquelles 
aussi  pour  le  présent  il  ne  pouvoit  laisser  ;  disant  en  oultre  que 
le  roy  de  Suède  avoit  encoires  ung  royaume  entier  devant  luy,  et 
qu'il  se  pourroit  bien  conserver  devant  une  petite  force.  Le  duc 
Jehan  de  Finland  ,  frère  dudit  roy  de  Suède ,  est  encoires  prisonnier 
à  Greiffensholm ,  et  sa  femme,  qui  est  seur  du  roy  de  Poloingne\ 
s'entretiendra  sur  son  douaire,  en  Finlande;  car  l'on  ne  luy  veult 
permectre  de  retourner  en  Polonye. 

'  Dantzig.  '  VVeissenstein. 

'  Svante-Sture,  créé  comte  en  1  56 1.  '  Catherine    .lagelloii,   fille    do    Sigis- 

■  Revel.  mond  I",  roi  de  Pologne,  mariée  au  duc 
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Comme  George  Von  Hollc  a  esté  cassé,  il  y  a  heu  une  grosse  ru- 
meur entre  les  soldatz  dannois  et  allemans  ;  car  les  peysans  que  le 
roy  a  levé  dedans  le  royaume  [se]  sont  attaquez  aux  landsknets,  de 
sorte  que,  pour  appaiser  telle  rumeur,  le  roy  mesme  a  esté  contralnct 
se  mectre  entre  deux,  et  luy  sont  esté  luez  quattre  haliebardiers. 

Et  combien  que  je  sçaiche  encoires  ung  personnaige  fort  fidèle, 
par  lequel  l'on  pourroit  apprendre  d'aultres  secretz  du  costé  de  Dan- 
nemarclie,  si  est-ce  que  je  veulx  premièrement  veoir  ce  qui  s'ensuyvra 
sur  ceste  myenne  humble  rescription,  afin  d'obtempérer  à  l'ordon- 
nance qui  m'en  sera  faicte.  Faict  le  jour  que  dessus. 

Nouvelles  [sont]  survenues  à  Hambourg,  que  le  roy  de  Danne- 
marche  avoit  de  nouveaul  fourcloz  et  fermé  le  Sundt,  et  qu'il  n'y  vou 
loit  plus  laisser  passer  aulcuns  navires  de  Hambourg,  pour  cause  que 
lesditz  de  Hambourg  ne  le  vouloient  assister  en  ceste  guerre  contre  le 
roy  de  Suède.  Or,  veu  que  l'on  se  faict  tous  les  jours  plus  d'enne- 
mys,  et  que  l'on  donne  congé  aux  gens  de  guerre  desqaelz  l'on  se 
pourroit  servir  commodément  au  très-grand  proffit  et  utilité  des  af- 
faires, vostre  dignité  royale  sçaurabien  considérer  comme  toutes  ces 
choses  se  dressent  et  s'en  vont  sur  la  fin;  et  aura  assez  entendu  par 
mes  précédentz  escriptz  de  quelle  soile  j'ay  treuvé  les  principaulx 
des  villes  maritimes,  se  déclairant  assez  ouvertement.  De  quoy  n'ay 
voulu  faillir  vous  advertyr  humblement. 

Jean,  frère  du  roi  Eric.  En  1 563,  Jean,  ac-  puis  sa  sortie  de  prison,  lorsqu'il  fut  pro- 

cusé  de  rébellion,  avait  été  fait  prisonnier  clamé  roi  de  Suède  par  les  états  généraux 

et  condamné  à  une  détention  perpétuelle  assemblés  à  Stockholm,  qui  venaient  de 

aucliâteaudeGripsholni.  Sacaptivité  cessa  déposer  son  frère, 
en  1 567,  et  un  an  était  à  peine  révolu  de- 
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CXLI. 
NOUVELLES. 

(Mémoires  de  Granvelle,  XII,  42) 


Le  1 1  de  may  [  1 564  ] 


Le  docteur  Knoppart,  de  Dannemarcq ,  est,  comme  l'on  entend ,  en 
Flandres,  où  il  sollicite  finances  pour  son  maistie ,  et  en  doibt  le  prince 
d'Orange  estre  respondant. 

Le  roy  de  France  est  entré  à  Bar  soub  ung  paësle  avec  héraultz 
armez  de  costes  d'armes  et  trompettes,  et  y  ont  ses  officiers  demandé 
incontinant  l'ouverture  des  prisons,  que  sont  tous  actes  de  souverain, 
et  le  tout  soub  umbre  dubaptesme;  j'en  laisse  penser  la  conséquence 
et  à  quelle  fin  cela  tendt.  Il  en  partit  le  neufième  pour  Lyon,  tirant 
droit  à  Gondrecourt  et  puis  à  Langres,  où  se  doibvent  treuver  tous 
ceidx  qui  n'ont  voulu  aller  audit  Bar.  Dudit  lieu  de  Langres  on  pom-ra 
conjecturer  que  ce  sera  de  la  partialité  régnante  au  royaume.  Les  duc 
et  duchesse  de  Lorraine  ont  accompaigné  ledit  s?'  roy  jusques  hors 
leur  peys  ;  la  dame  se  part  le  xiii^  pour  Nancy,  laquelle  se  retreuye 
malade. 

L'on  continue  la  mélioration  en  la  religion  au  royaume  de  France  , 
et  dict  l'on  bien  ce  mot  qu'il  n'y  a  plus  de  huguenotz,  mais  bien 
d'athéistes. 

Le  prince  de  Condé  doiz  Vitry  se  partit  de  la  court  avec  licence , 
pour  aller  veoir  sa  femme  ',  extrêmement  malade  d'un  flux  de  sang; 
l'on  a  beaidcoup  murmuré  en  ladite  cour  de  sa  sortye,  et  dict  l'on 

'  Eléonore  de  Roye.  Voir  ci-devant,  petite- fille  de  Louise  de  Montmorency, 
p.  167.  Sa  mère  était  Madeleine  de  Maiily,  sœur  du  connétable.  Elle  mourut  au  mois 
sœur  utérine  de  l'amiral  de  Coligny ,  et        de  juillet  i564. 
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qu'il  ne  reviendra  sans  avoir  tenu  quelque  dletle  avec  ses  complices, 
l'admirai  et  Andelot. 

L'on  a  prins  deux  galandz,  à  Lyon,  quilz  sont  esté  par  tous  les 
lougis  de  ladite  ville,  et  y  ont  empoisonné  tous  les  potz  à  cuyre  et 
auhres  ordinaires  utensilz,  pour  faire  acroire  que  ce  seroit  de  peste 
que  ceulx  qui  en  seroient  prms  seroient  mortz,  et  par  ce  garder  que 
la  court  de  France  ne  vinst  celle  part.  Mais  Dieu  a  voulu  que  l'on 
s'en  est  tantost  apperceu,  combien  il  y  en  a  mort  plusieurs  ;  et  quel- 
que interrogatz  ou  géhenne  que  l'on  ayt  donné  à  ces  compaignons, 
ilz  ii'ont  jamais  voulu  déclairer  l'autheur,  ny  qui  les  a  induict  à  ce 
faire.  Si  est-ce  que  l'on  pense  que  le  s'  de  Vieilleville  qui  les  tient  et 
qui  les  a  interrogué,  en  doibt  avoir  entendu  d'eulx  quelque  chose, 
lequel  sieur  a  asseuré  la  royne  qu'elle  pouvoil  là  venir  seurement  et 
le  roy  son  lilz. 

Le  prince  de  Porcian,  à  Ghalon  ,  est  venu  devant  la  royne  mère ,  et 
a  desmenty  tous  ceulx  qu'auroient  dict  qu'il  avoit  esté  en  Allemaigne, 
et  y  machiner  chose  que  fust  au  désadvantaige  de  son  roy  ;  et  après  s'est 
adressé  ledit  prince  à  mons'  d'Aumale,  et  lui  a  tenu  ces  propoz:  «  Je 
«  suis  venu  icy  pour  desmentir  tous  ceulx  qui  ont  dit  et  qui  diront 
«  que  j'ay  esté  en  Allemaigne,  et  que  j'y  ai  traicté  chose  au  desser- 
«  vice  de  mon  roy.  »  Sur  quoy  ledit  sieur  d'Aumale  luy  dict  :  ■  Je 
«  n'ay  que  vous  respondre  à  cela,  ny  ne  sçais  ce  que  vous  dictes.  «  Le 
prince  de  Condé  estoit  présent ,  lequel  se  mict  entre  deux  et  appaisa 
le  tout  pour  ce  coup. 

Le  duc  de  Nemours  ou  de  Nevers  a  fait  donner  le  touet  ou  bas- 
tonnades à  un  sergent  royal  luy  ayant  notiffié  quelque  chose.  Le  ser- 
gent s'est  plainct  au  roy,  qui  a  dict  audit  sieur  :  «  C'est  à  moy  que 
"  m'avez  donné  ces  bastonnades  et  non  au  sergent.  Patience  !  c'est 
II  ainsi  qu'avez  mis  ma  réputation  et  authorité  à  néant;  pour  ce,  pa- 
«  tience  !  « 

L'on  arreste  du  costé  de  Biscaye  toutes  les  naves  et  vaisseaulx  de 
mer,  lesquelz  l'on  mande  à  Séville. 


632  PAPIERS  D'ÉTAT 


CXLII. 
LE    PRÉVÔT    MORILLON 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(Lettres  de  Morillon,  I,  /»7-A8.) 

Bruxelles,  12  mai  i56à. 

Viron  at  entendu  de  M.  de  Berlayniont  par  le  menu  tout  ce 

qu'est  passé  entre  ces  gens,  depuis  deux  ans,  et  que  Glaion  fust  le  pre- 
mier auteur  que  l'on  enyvra  Aremberg'  pom-  le  faire  condescendre, 
et  que  maintenant  il  est  mal  avec  tous  à  cause  qu'il  se  retire  d'eul.v, 
et  que  pour  ce  n'est  du  secret,  et  dit  qu'il  vouldroit  estre  chez  soy,  et 
s'en  trouve  en  peine.  Berghes  l'at  adverti  et  exhorté  de  lesser  vostre  il- 
lustrissime seigneurie ,  avec  laquelle  ilz  dient  qu'il  a  communicqué  de 
nuyct,  et  qu'il  regardît  se  remectre  avec  eulx;  ad  ce  qu'il  dit  avoir  res- 
pondu  qu'il  n'est  question  de  vostre  illustrissime  seigneurie,  mais  du 
service  du  maistre.  Depuis  Meghe  a  faict  pareil  office,  mais  avec 
mesme  fruict;  et  que  le  véant  résolu,  néantmoings  luy  a  promis  de- 
morer  amy.  11^  se  plainct  fort  de  son  altèze,  que  ne  se  donne  garde 
cjue  présentement  l'on  ne  cherche  que  d'impugner  et  taxer  touttes  les 
actions  du  roy ,  et  de  ce  imprimer  le  peuple  là  où  faire  se  peult.  Ce 
que  le  président  Viglius,  Hopperus  et  Van-der-Aa  me  dient  de  sadile 
altèze  va  le  mesme  chemin  :  et  quod  non  est  quodfuit.  Hz  craignent 
quelque  confusion,  et  ces  seigneurs  luy  applaudissent  partout,  ut 
postea  habeant  quod  impugnant.  Van-der-Aa  dit  que  vostre  illustrissime 
seigneurie  est  partye  en  bonne  saison;  que  tous  offices  se  vendent 
au  plus   oufTrant;   aussi   plusieurs  dient   desjà  qu'estant  vostre  sei- 

'   Voir  toni.  IV,  p.  33 1;    V,  65i  ;  VI,         d'empire  par  l'empereur  Maximilien   II, 
35o,  et  ci-devant,  i52.  Il  fut  créé  prince        vu  )565.  —  '  M.  d'Aremberg. 
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gneurie  icy,  les  affaires  alloient  aultre  chemin.  Berty'  dit  que  sadite 
altèze  est  en  practique  avec  Tongerloo,  moiennant  dix  mille  florins. 
I.e  président  Viglius  se  trouve  bien  fasché,  comme  sont  Hopperus, 
Van-der-Aa  et  Berty,  qui  regrettent  fort  votre  absence;  et  si  Madame  ne 
change ,  Dieu  sçait  comme  après  ces  seigneurs  feront  leur  prouffit  de 
cecy  pour  esmouveoir  le  pays  :  et  certes  Armenteros  et  les  siens  sont 
trop  aspres! 

Bave,  qui  habet  semper  certa,  désireroit  que  Viron  feict  un  tour 
vers  vostre  illustrissime  seigneurie,  affin  que  temporisez  de  revenir, 
pour  les  mesmes  causes  que  j'ai  escript  par  mes  dernières,  pour  ce 
qu'il  luy  semble  que  la  chose  ne  seroit  sans  très-grand  dangier  de 
vostre  personne,  et  que  la  seuUe  mention  qu'en  at  esté  faicte  selon 
que  vous  l'avez  escript  icy,  at  engendré  une  si  grande  altération  que 
ilz  osent  maintenant  menasser  ouvertement ,  ce  que  n'at  esté  faict 
jusques  ores.  Aussi  le  président  n'est  aulcunement  d'advis  que  re- 
tournez en  ceste  saison,  que  je  me  doubte,  sans  la  venue  du  roy,  yra 
de  piz  en  piz  ;  et  sont  estez  tousjours  en  opinion  que  vostre  parle- 
ment a  esté  par  commandement  du  roy.  Je  ne  sçay  ce  qu'ilz  diront 
depuis  les  dernières  lettres  du  monarque  ieues  au  conseil  d'estat  en 
leur  présence,  «  où  sa  majesté  trouve  bon  vostre  congié  (puisque  les 
n  voisins  sont  coyz),  pour  mectre  ordre  à  voz  affaires,  encores  qu'il 
"  crainct  bien  que  les  siens  ce  pendant  auront  faulte  de  vostre  pré- 
«  sence.  »  Et  certes  il  n'y  a  non  plus  d'apparence  d'aydes,  veoires 
moings  qu'il  n'estoit  lors;  et  je  doubte,  combien  que  présentement 
tout  soit  paisible,  quod  tandem  nervus  erumpet;  car  il  se  couve  quelque 
chose,  qiiodqae  solum  qaœritur  occasio,  que  se  prendra  par  le  retour  de 
vostre  illustrissime  seigneurie,  pour  esmouveoir  noblesse,  peuple  el 
tout  le  pays. 

Mons'  l'ambassadeur^  at  hier  et  cejourd'huy  xii  esté  chéans,  où 
je  l'ay  entretenu  longtemps.  L'on  a  faict  ce  que  l'on  a  peu  pour  luy 

'  Jean-Baptiste  Beiti  était  secrétaire  aux  bassadeur  d'Espagne  en  Angleterre,  en 
conseils  d'état  et  privé  des  Pays-Bas.  remplacement  de  l'évêque  Quadra. 

'  Diego  Gusman  de  Silva,  nouvel  am- 
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tirer  les  vers  du  nez,  pour  sçavoir  quo  loco  vostre  illustrissime  sei- 
gneurie sit  apudregem;  mais  il  est  saige.  Tous  le  sont  esté  visiter,  et 
le  prince  l'a  fort  traicté.  Montigny  ne  sçait  oblier  l'encomiende,  qu'il 
tenoit  aultant  seure  que  ses  propres  doibtz,  comme  dit  Barlaymont. 
Egniont  serche  iori  favorem  de  ceulx  de  Bruxelles,  dont  l'on  se  ap- 
perceut  bien  lorsque  il  tira  l'oyseau',  et  comme  nomma  chascun  du 
peuple  par  son  nom 

Bave  me  dit  que  l'on  a  esté  après  Schetz  pour  le  faire  déclarer  contre 

vostre  illustrissime  seigneurie,  quod  recasavit L'on  est  bien  esbahi 

que  le  roy  n'a  escript  à  son  altèze  de  l'armée  de  mer  que  se  faict  en 
Espaigne  et  [soldats]  que  se  lièvent  en  Allemagne,  et  pourquoy, 
sinon  que  l'on  pense  que  ce  soit  pour  AflFrique. 

Depuis  ay-je  parlé  à  Elbertus ,  qui  est  en  opinion  que  la  craincte 
qu'ilz  ont  de  D^  les  faict  tenir  ensamble.  Bettius  crie  contre  Elber- 
tus de  ce  qu'il  les  sert  et  vostre  illustrissime  seigneurie  aussi 

11  trouveroit  bon  que  vostre  seigneurie  illustrissime  séjourna  un 
mois  ou  deux  jusques  la  saison  de  guerre  soit  passé.  Il  dit  que  les 
estatz  se  plaindent  que  les  offices  se  vendent,  et  qu'il  va  bien  que 
vous  n'y  estes,  puisque  son  altèze  y  vat  bride  avallée.  Aussi  luy  samble 
que  l'égalité  ne  poulra  longuement  consister,  pour  ce  que  le  moindre 
ne  vouldroit  tatter  après  le  bonet  s'il  ne  veoit  que  l'aultre  le  feit , 
et  vouldroit  qu'il  y  heust  moien  leur  boster  la  peur  qu'ilz  ont  d'estre 
oppressez. 

Le  président  de  Malines  ^  se  plainct  fort  de  ses  confrères,  qu'ilz  ne 
punissent  plus  aigrement  les  résistans  à  la  justice,  et  me  dit  qu'il  avoit 
faict  plaintif  à  son  altèze  contre  M.  de  Mansfeld,  lequel  avoit  dit  à 
l'buissier  qui  le  sommoit  ou  voidoit  exécuter  :  «  A  qui  tient-il  que  je 
ne  vous  donne  de  ce  pistolet  à  travers  du  corps?  »  S'il  savoit  finso- 
lence  dont  Hochstraate,  duquel  il  tient  grand  cas,  at  usé  contre  le 
président  Longin,  je  ne  sçay  ce  qu'il  diroit  :  que  advint  en  la  maison 
du  prince,  sur  ce  qu'il  disoit  ledit  Longin  l'avoir  traversé  qu'il  n'avoit 

'  Le  jeu  flu  papegay.  '  Jean  de  Berglies,  chevalier,  seigneur 

"  Le  cardinal  de  Granvelle.  de  Waterdyck,  président  depuis  i56o. 
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peu  avoir  la  haulte  scignorie  de  quelque  villaige  que  se  vendoit  pour 
le  roy,  et  l'appela  vilain  plus  d'une  fois,  et  que  le  jour  viendroit  que 
l'on  copperoit  et  retrencheroit  si  bien  ces  longues  robes  qu'elles  ne 
couvreroient  plus  le  derrière. . .  . 


CXLIII. 
L'EMPEREUR    FERDINAND    r 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  2bli) 

Vienne,  i3  mai  i56ii. 

Monsieur  le  cardinal ,  j'ay  par  voz  lettres  doiz  Besançon  du  xif  du 
mois  précédent,  entendu  vostre  arrivée  audict  lieu,  de  laquelle  je  vous 
congratule,  et  souhaite  de  en  brief  tellement  pouvoir  dépescher  voz 
affaires  particulières  celle  part,  qu'après  les  avoir  achevez,  puissiez 
entendre  aux  publlcques  de  vostre  charge ,  au  service  du  roi  d'Es- 
paigne ,  monsieur  mon  bon  frère  et  nepveur. 

De  ce  qu'estes  passé  par  Nancy  en  vostre  voyaige,  pom*  visiter  ma- 
dame ma  bonne  niepce,  la  duchesse  douaigière  de  Lorraine ,  m'a  esté 
fort  agréable  d'entendre,  et  ne  vous  puis  celer  vous  dire  pour  ma 
descharge,  sur  les  propoz  qu'elle  vous  ha  tenu  quant  à  l'assistance  que 
luy  debvois  faire  à  l'eCfect  qu'escripvez,  que  je  luy  ay  tousjours  im- 
party  mon  paternel  et  loyal  advis,  et  tel  qu'eusse  moy-mesme  usé 
me  trouvant  en  ces  termes;  mais  que  la  deusse  conseiller  à  mouvoir 
chose  préjudiciable  au  repoz  publicque  ,  soit  par  guerre ,  practiques 
ou  aultrement,  pour  parvenir  à  ce  qu'elle  prétendt,  plus  tost  que  pai' 
l'amyable  voye,  je  ne  fuz  oncques  de  l'opinion  ny  le  seray  encoires, 
considérant  la  conséquence  telle  que  vous-mesmes  pouvez  considérer, 
et  en  discourrez  très-saigement.  Mais  à  la  reste  suis  très-content,  et 

80. 
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me  sens  obligé  de  ne  l'haliandonner,  comme  aussy  je  feray  en  tout  ce 
que  me  sera  faisable  et  possible ,  moyennant  que  mes  persuasions  et 
admonitions  ayent  quelque  lieu  vers  elle  :  car  je  ne  voiddrois  estre 
autheur  et  moins  soUicitateur  poiu"  faire  mouvoir  troid)les  entre  les 
princes  et  les  potentatz  de  la  chrestienté,  selon  que  souvent  luy  ay 
faict  escripre  et  dict  de  bouche. 

Quant  au  contract  d'entre  le  duc  de  Lorraine ,  mon  nepveur,  son 
lilz,  et  févesque  de  Toul,  en  Tendroict  des  régalies  de  l'éveschié  de 
Toul,  duquel  elle  vous  ha  parlé  bien  particulièrement,  et  que  le 
lout  estoit  dressé  soubz  le  bon  plaisir  de  nostre  sainct  père  le  pape  et 
myen ,  je  trouve  fort  estrange  que  ma  nyepce  en  faict  nouvelle  ins- 
tance,  veu  le  refus  que  liz  en  fiz  dernièrement  à  Franckfort,  et  de- 
puis par  mes  lettres  escriptes  au  mois  de  febvrier  dernier^  alléguant 
les  raysons  qu'il  ne  m'appartenoit  en  façon  quelconque  d'y  consentir, 
lesquelles  sont  telles  comme  entendrez  par  le  double  de  ma  responce 
que  lors  luy  fiz,  cy-joincte,  à  laqvielle  pour  briefveté  me  remectz.  Seul- 
lement  veulx  adjouster  qu'ay  occasion  de  me  resentir  quelque  peu  de 
ce  qu'elle  en  faict  la  sollicitation  vers  sa  saincteté ,  à  laquelle  n'ap- 
partient la  congnoissance  en  ce  qui  touche  le  temporel,  duquel  est  icy 
la  question;  par  quoy  vous  prye  la  divertir  de  ceste  opinion,  semec- 
tant  quant  à  ce  à  repoz,  veu  que  n'y  puis  ny  veulx  faire  aultre  chose. 

J'ay  aussi  veu  ce  que  touchez  du  baptesme  dujeusne  prince  de 
Lorraine  qui  se  debvoit  faire  à  Bar,  et  des  persuasions  qu'on  donne 
à  madicte  nyepce,  la  duchesse,  pour  la  mectre  en  jjayne  de  ce  que 
[peult-estre]  les  François  n'ont  oncques  eu  en  voulunté  ;  et  comme  jà 
j'ay  eu  les  mesmes  advis  et  adverty  ladite  duchesse  de  mon  opinion , 
que  se  conforme  avec  la  vostre,  je  m'arreste  encoires  que  fapparence 
n'est  telle ,  ny  la  saison  présente  comporte  que  les  François  voulsissent, 
soubz  ceste  umbre,  emprendre  chose  quelconque  à  fencontre  des 
estatz  dudictduc,  sondict  filz. 

Ce  m'a  esté  plaisir  bien  singulier  d'ouyr  la  bonne  conduicte  de  la 
royne  mère  et  des  dames  de  sa  court  au  faict  de  la  religion ,  par  la 

'  Voir  ci-devant  l'analyse  de  la  letlre  du  monarque  du  4  février,  sous  le  n"  LI ,  p.  à'ià. 
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démonstration  faicte  à  ces  Pasques  passées,  et  me  sera  davantaige 
quant  entendray  la  continuation,  en  laquelle  l'Omnipotent  la  veulle 
conserver  et  corroboi'er,  aussy  vous  donner,  monsieur  le  cardinal ,  sa 
saincte  grâce.  De  Vienne,  ce  xiii^  jour  de  may  i  564- 

FERDINAND. 

Et  plus  bas  : 

DE  COCK. 


CXLIV. 
LA  DUCHESSE  DOUAIRIÈRE   DE  LORRAINE 

AU   CARDINAL   DE   GRANVELLE. 
(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  268.) 

Bar-le-Duc,  i3  mai  i564. 

Monsieur  le  cardinal,  estant  à  Bar,  je  y  ay  receu  vosire  lettre  du 
dernier  d'apvril,  et  à  cause  que  désirez  sçavoir  ce  que  s'est  passé  en 
ce  lieu  soubz  umbre  du  baptesme,  ne  le  vous  ay  voulu  celer;  mais, 
comme  ce  sont  choses  de  long  discours ,  et  intrevenant  aussi  le  service 
du  roy,  vous  ay  bien  voulu  envoyer  mon  conseillier  d'Amondans  pour 
vous  en  faire  aucune  relation,  et  sçavoir  comment  je  me  doibs  con- 
duyre  ;  car  l'acte  tend  à  plus  grande  conséquence  que  ne  semble  :  ne 
s'estant  le  tout  si  bien  passé  comme  le  cardinal  de  Lorraine  vous 
avoit  donné  l'espoir,  n'ayant  esté  la  venue  honorable  ny  proffitable, 
comme  il  l'avoit  baptizé.  Le  présent  du  roy  n'a  esté  extimé  digne  de 
sa  grandeur,  ny  selon  l'espoir  qu'on  en  avoit  donné,  dont  il  m'a  des- 
pieu pour  en  estre  tant  moins  auctorizée.  Et  faisant  lin,  etc.  De  Bar, 
ce  xiii"  de  may  1  564- 

Vostre  bien  affectionnée  à  vous  faire  plaisir, 
CHRESTIENNE. 
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CXLV. 
GIO.  JACOMO  FUGGER 

AL     CARDENALE     DI     GRANVELLA. 
(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  259-260.) 

Da  Monaco,  alli  i3  di  raaggio  i564. 

Et  trovo  che  Grumbach  et  li  soi  tentano  ogni  via  di  restau- 

rarsi ,  scrivono  a  molti  colonelli ,  et  quelli  pensano  poter  nocergli , 
mandando  in  stampa  i  loro  defese  et  concerti  a  tutti,  con  afFermarli 
che  non  cercano  se  non  ragione,  et  che  sono  falsamente  incolpati  che 
faccino  practiche  et  gente,  anzl  che  renietlono  le  loro  differenze  alla 
M'°  deir  impeiatore  et  re  de  Romani  et  principi  del  imperio,  con 
"ionta  perô  che  non  potendo ,  ne  volendo  quelli  provedere  alla  loro 
nécessita  et  bisogno,  sperano  che  nissuno  délia  nobiltà,  o  huomo 
di  guerra,  servira  contra  di  loro  ajutandoli  discacciare  del  suo  contra 
ragione  et  dovere.  Con  questo  modo  pensano  guadagnare,  o  almanco 
divertire  i  nobili  da  se  prompti  a  corapiacerli,  perché  sanno  bene 
che  essendo  banditi ,  loro  maestà  non  se  ne  vorranno  impaciare.  A 
me  vienne  scritto  che  il  Mogontino  et  ii  soi  tengono  stretta  prattica 
con  loro,  et  che  al  saccho  di  Herbipoli  furono  non  solamente  il  fra- 
tello,  ma  altri  soi.  Iddio  sa  il  vero.  La  liga  mantienne  pur  i  soi  cavalli , 
cosi  ne  fanno  Augusto  et  Cleves  da  parte  di  sua  maestà ,  secondo  il 
recesso  di  Wormatia;  del  successo  se  chiarirà  col  tempo. 

Rambuliet  '  et  M'  de  Luz  furono  mandati  dal  re  et  la  regina  madré 
da  Bar  le  Duc  deverso  il  duca  di  Wirtembergo  a  visitarlo ,  et  sapere 
délie  cose  che  passono;  lor  fu  risposto  che  le  cose  erano  quiète,  se 
non  che  Grumbach ,  con  aiuto  de  alcuni  pensionarii  pare  del  loro 
re,  era  per  far  moti,  conic  dicevano. 

'  Voir  lomc  VI,  page  5 16. 
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Questa  settimana  vennero  nove,  corne  il  cardinale  d'Augusta,  di  ri- 
torno  d'  Spagna,  era  passato  a  Insprugg,  et  seco  doi  Spagnoii,  che 
andavano  alla  corte  dell'  imperatore  (l'uno  se  nominava  Francesco 
Erasso,  l'altro,  il  Caimona),  per  haver  licenza  di  levai-  3,ooo  AUe- 
mani ,  et  menarli  a  far  guerra ,  et  assicurar  il  mare  delli  corsari ,  et  forse 
per  assaltar  Tripoli.  lo  non  so  quello  debbi  credere  quant'  a  Erasso, 
non  cognoscendo  altro  délia  pietra  secca  di  questo  nome ,  et  pur  me 
facia  maraviglia,  che  esso  se  ne  mandasse  con  simil  cargo,  se  non 
fosse  per  levare  i  denari. 

Questa  lieva  darà  grandissima  sospetione  a  li  protestanti,  et  se 
non  è  governata  con  debito  modo ,  sarà  causa  di  far  grandissimi  moti , 
havendo  havuti  loro  per  inanti  aviso ,  corne  il  patrone  dovrà  far  gente 
per  esecutione  del  concilio,  et  che  quelli  de  Embs  erano  quelli  che 
havevano  a  levarla,  et  che  se  havea  doniandato  passo  a  Grisoni,  come 
ne  dissi  a  V.  S.  Ht™"  et  R*""  altre  volte.  Hora  havendo  ad  essere  questa 
condotta  sotto  il  cargo  del  conte  Annibale  d'Embs ,  la  sospitione  cre- 
scerà,  benchè  il  patrone  liabbi  accusato  il  nostro  duca  délia  imprudenza  ; 
perô  ho  fatto  tanto  che  S.  Exe"  ne  mandô  la  copia  subito  ail'  elettore 
Augusto  et  a  Wirtenibergo ,  con  affermarli  che  non  habbino  a  dubitare 
di  nulla,  et  questo  prima  che  per  altri  lo  sappino  per  esser  suspetiosi, 
et  con  tutto  questo  non  mancarà  da  fare  che  non  se  ne  vorranno  lîdare , 
et  vienne  questa  lieva  molto  inconvenienti  a  questi  tempi. 

11  pontefice  ha  consentito  la  communione  sub  utraque,  et  già  man- 
dato  a  S.  M.  li  brevi,  perô  con  conditione proposte  nel  concilio,  al  quai 
modo  non  la  vorranno  li  Austriaci;  in  Baviera  la  maggior  parte  se  ne 
contentaranno.  S.  Exe''  ha  fraziato  dal  paese  il  mese  passato  da  1200 
in  doi  contorni,  che  non  volsero  confessar  ni  communicare,  et  ogni 
giorno  ne  fa  il  simile... 

L'arciduca  Carlo  è  tornato  a  Vienna  in  posta,  havendo  havuto  l'obe- 
dienza  dalli  Styri,  Carinthi  et  Croati  :  li  primi  dua  non  volsero  giu- 
rare  per  Dio  et  li  santi ,  ma  per  Dio  et  li  sacri  Evangelii  ;  li  Croati  non 
volsero  prima  giurar  se  non  per  Dio  et  la  santa  Trinità,  corne  se 
fossero  separati  Iddio  et  la  Trinità ,  perô  al  fine  furono  condutti  a  far 
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a  modo  delli  altri;  confessono  che  la  confessione  Augustana  sia  buona, 
perô  non  acceptabile  a  loro ,  havendo ,  corne  dicono  essi ,  più  lume  del 
Evangelio.  0  ceecilas! 

L'imperatore  sta  nelli  medesiml  termini ,  et  passando  Pentecoste  li 
medici  gli  danno  vita  fin  a  settembre.  La  legatione  del  Morone  è  stata 
levata  al  buon  parère  di  sua  maestà. 

L'accordo  con  Inglesi  me  pare  un  liberar  li  ostagii  per  denari  et 
ricuperare  li  navigli  pochi,  et  se  li  nostri  in  Fiandra  potranno  star  saldi 
un  tempo ,  non  lor  mancarà  buona  partida 


CXLVI. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  BARON  DE  BOLVILLER. 

(Mémoires  de  Granvelle,  XII,    i-3.) 

—"  Baudoncourt ',   18  mai  i56/i. 

Mons^  je  partiz  vendredy  dernier  de  Besançon  pour  venir  treuver 
monsieur  l'arcbevesque^  à  Gy,  et  dois  là  vins  le  sambedy  à  Grey,  où 
mons"^  mon  beaul-frère,  le  seigneur  don  Fernande  de  Lannoy,  m'at- 
lendoit,  et  aussi  y  vint  mons'  de  Vergy,  gouverneur,  suyvant  la  résolu- 
tion que  nous  avyons  prins  pour  communicquer  de  quelques  affaires  ; 
et  séjournay  audit  Grey  le  dymenclie,  où  me  vint  treuver,  avec  voz 
lectres  des  second  et  viii'  de  ce  mois,  vostre  homme  que  vous  m'aviez 
despesché,  et  comme  je  partiz  lundy  dudit  Grey  pour  aller  à  Beaujeu, 
et  le  mardy  pour  Vesoul,  dois  où  je  vins  hier  icy,  et  qu'en  tous  les- 
dits  lieux  où  je  me  suis  treuvé,  j'ay  tousjours  heu  affaires,  je  n'ay 

'   Village  à  château  appartenant  au  do-  "  (De  Besançon.) 

maine  de  l'abbave  de  Luxeuil. 
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heu  moyen  de  plus  tost  achever  de  veoir,  lire  et  considérer  voz  lettres 
et  les  escriplz  yjoinctz  ety respondre  que  maintenant;  et  à  ceste  cause 
ay-je  détenu  vostredit  homme  jusques  à  présent,  que  je  vous  prie 
prendre  de  bonne  part. 

J'ay  veu  le  discours  que  l'on  a  donné  à  Madame  touchant  ses  em 
prinses,  et  ce  que  sur  icelluy  vous  avez  très-prudemment  consi- 
déré; et  vous  mercye  très-affectueusement  la  communication,  et  vous 
puis  dire  pour  la  vérité  que,  à  mon  advis,  vous  avez  très-bien  pesé 
et  prudemment  le  tout  et  donné  advis  à  son  altèze,  comme  person- 
naige  qui  l'entend  fort  bien;  et  si  elle  veult  suyvre,  comme  j'espère 
qu'elle  fera,  vostre  advis,  elle  ne  se  pourra  mescompter.  Mais  en 
usant  aultrement,  je  me  doubte  qu'elle  y  treuvera  du  forcompte 
et  bien  grand  :  car  il  y  a  besoin  d'argent,  et  de  merveilleusement 
grandes  sommes  pour  guyder  la  négociation ,  qui  est  de  très-grande 
importance,  et  par  le  moien  que  vous  escrivez,  d'apparant  bon  effect; 
mais  il  y  fault,  comme  je  diz,  de  l'argent  et  largement,  et  luy  con- 
vient, comme  vous  escripvez,  faire  tost  et  non  pas  en  façon  de  guerre 
guerroyable ,  comme  il  semble  que  celluy  qui  a  faict  l'aultre  escript 
vouldroit  prétendre.  Car  àtrayner  l'emprinse,  elle  ne  treuveroit  jamais 
qui  vouldroit  ny  peult-estre  qui  pourroit  furnir  aux  fraiz,  et  ne  sçau- 
roit  myeulx  faire  que  de,  suyvant  ce  que  vous  luy  escripvez,  rcmectre 
le  tout  à  la  venue  du  roy  nostre  maislre,  et  mesmes,  puisque  à  tout 
ce  que  je  voidz,  ceste  emprinse  est  fondée  plus  sur  la  force  que  sur 
l'intelligence;  et  il  n'est  apparent  que  le  roy  de  Dannemarche  ny  cel- 
luy de  Swède  puissent  en  si  peu  de  temps  avoir  la  ressource  de  leurs 
affaires,  et  quoy  que  l'on  négocie,  ne  sont  encoires  accordez,  ny 
sçay  quant  ilz  le  seront,  ny  pense  que  si  la  duchesse,  nostre  gouver- 
nante, y  envoyé  pour  procurer  l'accord,  cela  y  fasse  chauld  ou  froid; 
et  toutesfois  l'envoy  pourroit  servir  au  bénéfice  des  pays  d'embas, 
pour  ce  que,  par  ce  moyen,  l'on  auroit  advertissement  de  temps  à 
aultre  de  ce  que  passe  en  ce  coustel-là ,  et  par  ce  boult  ceulx  de  par 
deçà  seront  plus  asseurez  qu'il  ne  se  feroit  chose  à  leur  préjudice,  ce 
que  ayséement  pourroit  advenir  si,  n'ayant  là  personne,  et  n'estants 
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préadvertiz,  les  gens  de  guerre  des  deux  princes,  estantz  licenliez, 
vouloyent  venir  faire  quelque  course  contre  nous  :  et  à  ce  principa- 
lement fut  l'envoy  de  l'année  passée,  et  sera,  comme  je  présuppose, 
celluv  de  ceste  année,  si  son  altèze  y  envoyé. 

Quant  au  second  traicté ,  fait  à  Spire ,  secret ,  dont  voz  lettres  font 
mention  et  que  mons""  le  duc  de  Lorraine  désireroit  recouvrer,  je  ne 
fay  ny  me  souvient  ce  qu'il  peult  contenir.  Le  président  Viglius,  qu'es- 
toit  lors  à  Spire ,  négocia  ce  que  se  fit  en  cest  affaire ,  et  s'il  en  est 
quelque  chose ,  le  doibt  sçavoir.  Je  luy  en  escripvray  fort  voluntiers 
pom'  veoir  si,  par  ce  boidt,  j'en  pourray  recouvrer  quelque  copie. 

L'emprinse  de  Lubecque  me  semble,  comme  à  vous,  du  tout  hors 
de  propoz,  et  oultre  ce  qu'elle  seroit  difficile  et  incertaine,  pour  ce 
qu'il  se  fault  fonder  sur  la  glace  et  la  faire  en  temps  d'hy  ver  ;  sur  quoy 
se  peult  considérer  tout  ce  que  vous  escripvez  des  difficultez.  Je  tiens 
pour  certain  que  ceulx  des  pays  n'y  condescendront  jamais,  pour  ce 
qu'ilz  n'ont  nulle  querelle  avec  ceulx  dudit  Lubecke,  et  que  grande 
part  des  villes  de  par  delà  ont  confédération  avec  les  villes  de  la 
Hanzen  '.  L'emprinse  sei'oit  grande,  prinse  contre  les  deux  roys,  les- 
quelz,  l'ung  d'ung  coustel,  l'aultre  de  l'aultre,  tyrent  après  eulx  plu- 
sieurs princes  de  la  Germanye,  et  si  est,  comme  vous  sçavez,  celluy 
de  Swède  pécunieux,  et  ^k!  a  argent  nafaalte  de  gens,  et  me  semble 
que  c'est  sens  de  quelques  fois  lascher  une  partie,  pour  tost  et  plus 
facilement  recouvrer  la  reste. 

De  moy  vous  pouvez  asseurer  Madame,  comme  vous  faictes,  que 
je  feray  .syncèrement  et  franchement  pour  ses  affaires  ce  que  je 
pourray;  mais  je  ne  voys  qu'il  servît  à  riens  de  proposer  aulcune 
chose  au  roy  nostre  maistre,  pour  maintenant,  de  ce  faict  de  Danne- 
marche,  pour  les  raisons  que  j'ay  si  particulièrement  escript;  pai-  où 
il  ne  m'eust  semblé  que  mons"^  de  Chantonnay,  mon  frère,  en  eust 
dehu  riens  proposer;  et  sy  estolt  jà  party,  comme  vous  aurez  veu, 
avant  l'arrivée  de  voz  lettres,  et  est  retourné  ung  homme  qui  l'ha  ac- 
compaigné  jusques  près  de  Thoulouze  et  en  lieux  calholicques,  par 

'  La  Hanse  ou  ligue  anséatique. 
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où  j'espère  que  Dieu  iuy  aura  faict  la  grâce  de  passer  seurement.  Je 
crains  que  nous  aurons  ung  grand  adversaire ,  venant  le  roy,  en 
nions"^  le  prince  d'Oranges,  pour  l'allyance  qu'il  a  avec  le  duc  de 
Saxe,  beaul-frère  du  roy  de  Dannemarche;  mais  se  treuvant  madame 
la  duchesse  mère  en  présence .  elle  pourra  beaulcoup ,  et  aussi  peult 
le  temps,  et  pourroit  ayséement  estre  que  ledit  s''  prince,  lorsque 
sa  majesté  viendra,  aura  jà  apprins  à  congnoistre  que  ny  Iuy,  ny  sa 
maison,  ne  peuvent  attendre  tant  de  port  ny  de  bénéJice  du  duc  élec- 
teur de  Saxe  comme  peult-estre  il  s'estoit  imaginé  quand  il  con- 
tracta le  mariage  duquel,  ou  je  me  forcompte  grandement,  il  ne  doibt 
avoir  tant  de  contentement  comme  quant  il  le  fil';  et  me  suis  bien 
apperceu  que  le  roy  de  Dannemarche  faisoit  grand  fondement  sur 
Iuy,  voyres  et  que  durant  ceste  guerre  ledit  roy  a  ordinairement 
addressé  ses  gens  audit  s"^  prince,  et  beaulcoup  plus  souvent  qu'à  ma- 
dame de  Parme  ny  à  aultre.  Mais,  venant  sadite  majesté,  je  suis  cer- 
tain que  ledit  s"^  prince  se  rengera  tousjours  à  la  volunté  d'icelle, 
comme  si  bon,  loyal  et  affectionné  serviteur,  et  je  pense  bien  que 
l'espoir  du  port  dudit  sieur  prince  a  faict  respondre  ledit  roy  de  Dan- 
nemarche et  ses  minisires  avec  plus  de  fermeté  et  assurance  es  négo- 
ciations que  l'on  a  tenu  avec  Iuy;  qu'il  n'eust  faict  aultrement  ;  mais 
aussi  vous  puis-je  joinctement  dire  que  je  n'ay  toutesfois  vu  responces 
dudit  roy  du  tout  si  brusques  et  si  insolentes  comme  f  on  les  vous  a 
déclaré,  mais  ,  au  contraire,  les  ha  tousjours  accompaigné  de  quelque 
courtoisie,  oyres  qu'il  aye  expressément  déclaré  qu'il  pouvoit  en 
son  pays  ordonner  ce  qu'il  Iuy  sembloit,  comme  aultres  princes  aux 
leurs,  mais  non  pas  avec  menasses  de  serrer  le  Sundt,  ny  choses  sem- 
blables. 

Au  regard  de  ce  que  vous  touchez  par  voz  lettres,  que  vous  désire- 
riez me  communicquer  en  présence  quelque  négoce  d'importance , 
dont  l'on  vous  a  escript  de  Rome ,  je  vous  puis  bien  assevirer  qu'en  tous 
lieux  ou  endroictz  que  je  soye,  ce  me  sera  satisfaction  et  contentement 

'  Nous  verrons  plus  loin  que  ce  qui  pris  dans  la  suite  toutes  les  formes  de  la 
n'est  donné  ici  que  comme  conjecture  a         réalité 

81. 
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d'avoir  ce  bien  de  vous  veoir  ;  et  quant  à  moy,  je  suis  icy  venu  pour  fane 
sambedy  prochain ,  s'il  plaict  à  Dieu  ,  mon  entrée  à  Luxeu ,  et  seray 
conlrainct  me  détenir  par  icy  pour  ce  coup  ung  quinze  jours  pour  le 
moins.  Je  ne  sçay  si  vostre  commodité  porteroit  de  venir  jusques  icy; 
mais  s'il  vous  plaist  m'advertir  de  quelque  lieu  plus  avant  où  vous 
désirez  que  je  vous  voyse  treuver,  je  ne  fauldray  de  m'approcher  où 
vous  vouldi-ez  dadvantaige,  combien  que,  comme  vous  pouvez  pen- 
ser, je  ne  puis  aller  de  sorte  que  mes  voyages  ne  portent  quelque  bruict, 
et  que  l'on  notera  que  nous  nous  allyons  assambler  hors  de  pardeçà  ; 
et  ne  vouldroye  que  ce  fût  pour  quelque  emprinse  que  donnast  cause 
d'altérer  la  Germanie,  et  spécialement  les  princes  protestants,  contre 
le  pape  et  le  roy  nostre  maistre ,  puisque  vous  sçavez  combien  a  esté 
préjudiciable  l'oppinion  que,  sans  nul  fondement,  l'on  en  a  semé  des- 
puis quatre  ans  en  çà.  Et  ne  saichant  dadvantage  ny  plus  particuliè- 
rement ce  que  c'est,  aussy  ne  vous  en  puis-je  escrire  aultre  chose,  sinon 
que  j'attendray  vostre  volenté  pour  l'ensuivre 

Je  vous  mercye  très-aflectueusement  la  communication  qu'il  vous 
a  pieu  me  faire  de  voz  nouvelles;  et,  à  la  vérité,  celles  de  l'indis- 
position griefve  de  sa  majesté  m'a  tenu  en  grande  peyne,  jusques 
à  ce  que  hier  j'euz  lectres  du  vice-chancellier  Seldt,  du  xvii''  du  mois 
passé,  avec  lesquelles  il  m'envoye  copie  du  recez  de  Worms,  me 
donnant  aussi  bon  espoir  que  toutes  choses  demeureront  paysibles 
pour  ceste  année  en  la  Germanie.  Mais  il  ne  me  faict  mention  quel- 
conque de  maulvaise  indisposition  de  sa  majesté,  me  parlant  toutes- 
fois  en  plusieurs  endroictz  de  sa  personne,  que  me  faict  espérer  qu'il 
ne  soit  du  tout  si  mal  :  Dieu,  par  sa  grâce,  le  veuille  conserver  selon 
le  besoing  publique  de  la  chrestienté  ! 

Le  conseillier  de  madame  la  duchesse  de  Lorraine  mère,  d'Amon- 
dans,  me  vint  devant  hier  treuver  par  charge  de  son  altèze,  à  Vesoul, 
pour  m'advertir  des  choses  que  les  François  ont  intenté  à  Bar  contre 
la  souveraineté  de  mons"^  le  duc  de  Lorraine.  Sur  quoy  je  luy  ay  dict 
ce  qu'il  m'a  semblé  convenir;  mais  je  suis  très-ayse  que,  nonobstant 
ce  que  Ton  craignoit  de  la  force  et  aultres  choses  que  vous  sçavez. 
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dont  si  longtemps  on  a  doublé,  le  tout  soit  succédé  comme  vous  et 
moy  l'avons  tousjours  pronosticqué,  et  qu'il  n'y  auroit  tant  de  mal 
comme  l'on  craignoil. 

J'ay  piéçà  escript  en  Espaigne  touchant  le  chasteau  de  Tortona  et 
le  mensual,  et  aultres  choses  qu'il  pleust  à  son  altèze  me  comniunic- 
quer  lorsque  j'estoye  devers  elle  ;  Dieu  doint  que  nous  en  puissions 
avoir  quelque  responce  votive;  mais,  comme  je  dis  tousjours,  les 
lectres  ne  répliquent ,  et  se  traictent  telles  choses  mieulx  en  pré- 
sence ;  tousjours  seray-je  deschargé  faisant  ce  que  je  puis,  puisque 
à  l'impossible  nul  n'est  obligé 

Le  roy  très-chrestien  estoit  dymenche  à  Langres,  et  dois  là  vad  à 
Dijon  et  à  Lyon  sans  se  beaulcop  détenir,  et  Tasseure  le  mareschal 
de  Vielleville  qu'il  pourra  seurement  aller  audit  Lyon  et  pourveoir 
aux  affaires. 

Je  n'entendz  de  nulz  troubles  d'importance  de  nidz  coustelz ,  et 
vous  ayant  escript  à  mon  parlement  de  Besançon  ce  que  je  vous  pour- 
roye  dire,  maintenant  je  ne  feray  cesle  plus  longue  que  de  mes  affec- 
tueuses recommandations  à  vostre  bonne  grâce,  priant  Dieu,  etc. 
De  Baudoncourt ,  ce  win*^  de  may  iô6/i. 


CXLVIL 
MARIE,  REINE  D'ECOSSE, 

A   ANNE  DE  LORRAINE,  DTCHESSE  DOUAIRIÈRE  DARSCIIOT. 

(Mémoires  de  Granvelle,  XII,  i6/i.) 

Li-slebourg,  20  mai  i6G,'(. 

Ma  tante,  s'en  allant  Angelo,  présent  porteur,  je  n'ay  volu  perdi-e 
cest  commodité  de  me  ramentevoir  à  vostre  bonne  grâce  par  luy,  en- 
colres  que  je  ne  saiche  rien  de  nouveau  digne  de  vqus  escrire  deppuis 
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que  je  vous  ay  despesché  votre  lacquay.  Et  pource  que  il  m'a  mis 
quelque  parti  en  avant  de  ia  part  d'un  nommé  Francisque  Berti ,  de- 
meurant en  Anvers ,  pour  le  maniement  des  deniers  de  mon  douaire 
de  France ,  que  j'ai  treuvé  assez  raisonnable ,  j'ai  fait  img  accord  avec 
eulx,  et  ne  reste  qu'à  recevoir  caution  bien  seure ,  comme  vous  sçavez 
qu'il  est  requis  en  tel  faict,  que  me  fera  vous  prier  prendre  la  peine 
de  vous  enquérir  si  celles  qu'ilz  m'offrent  sont  favorables  et  certaines, 
et  m'en  mander  vostre  opinion.  L'amytié  que  m'avés  tant  montrée 
m'a  faict  entreprendre  de  vous  emploier  si  librement,  vous  asseiu-ant 
que  où  j'auray  le  moien,  je  seray  bien  aise  de  vous  gratiffier  de  sem- 
blable office  ou  en  autre  tel  qu'il  vous  plaira  m'emploier,  ne  désirant 
plus  que  de  vous  obéyr  et  faire  chose  qui  vous  soit  agréable  en  cest 
endroit.  Après  vous  avoir  baisé  les  mains,  je  prieray  Dieu  qu'il  vous 
doint,  matante,  en  santé  très-heureuse  et  longue  vie.  De  Lis-le-Bourc. 
ce  xx^  de  mai  i  56/i. 

Vostre  très-affectionnée  et  bonne  niepce , 
MARIE,  R. 


CXLVIIl. 
LE    VICE-CHANCELIER    SELD 

Al    CARDINAL  DE  GUA.NVELLE. 
(Mémoires  de  Granvolle  ,  XII,  ,35-36.) 

Vienne  ,  20  mai  1  56 i. 

Gratulor  Ccisitudmi  vestne  ex  animo  quod  iu  patria  omnia 

.sa! va  ac  sana  invenit. 

Quod  ad  petita  ducissœ  Lotharingise  attinet,  maxime  quan- 
tum ad  illud  quoci  episcopatum  TuUensem  concernit,  doleo  equidem 
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ex  animo  me  id  officii  praestare  non  posse,  quod  alias  lubenter  \el- 
lem.  Sane  hujiis  nostri  seculi  iniquitas  (  quemadmodum  Celsitudo 
vestra  pro  insigni  ipsiiis  prudentia  facile  considerare  potest  )  nequa- 
quam  patilur  ut  cum  ecclesiis  et  episcopatibus  taies  ludos  fieri  patia- 
mur,  praesertim  cum  alias,  proh  dolor!  plus  nimium  insidiarum  iilis 
lendatur.  Et  cujusnam  excmpli  res  esset,  si  unicuique  episcopo  (qui 
(amen  ecclesiœ  suœ  nequaquam  dominus,  sed  potius  administrator 
et  œconomus  est  )  permitteretur,  eam  etiam ,  sine  consensu  fratrum 
et  capitularium  suorum,  ne  dicam  domini  sui ,  faucibus  hujus  vel 
alterius  ingerere.  Faciant  Galli  in  hac  parte  quicquid  ipsis  libuerit  ; 
certe  si  miserae  illi  ecclesiae  injuria  aliqua  inferenda  est,  malumus  ut 
id  a  Gallis  quam  a  nobis  fiat.  Taceo  intérim  quod  constans  apud  nos 
rumor  est,  totam  propemoduni  Lotharingiam  in  religione  nunc  va- 
cillare,  ita  ut  etiam  ipsemet  dux  una  cum  conjuge  defectionem  me- 
ditari  videatur.  Judicet  ergo  Celsitudo  vestra ,  an  et  quid  in  gratiam 
horum  tantopere  cum  infamia  quasi  nostra  faciendum  sit,  utcumque 
alias  ad  seniorem  ducissam,  ob  insignem  ipsius  in  religione  constan- 
tiam,  cum  prudentia  plusquam  muliebriconjunctum,  meritomagnus 
respectus  haberi  débet. 

Elector  Saxonise  egregiam  nobis  operam  navat  in  conducendis  illis 
equitibus  qui,  vigore  proximi  recessus  Wormaciensis,  pro  conser- 
vanda  pace  pid^lica  conduci  debent  ;  babiturus  est  autem  numerum 
longe  majorem  quam  idem  recessus  désignât,  et  tamen  impensa  erit 
(ut  pollicetur)  eadem.  Nos  intérim  veliementer  nobis  satisfieri  exis- 
timamus,  quod  tantae  authoritatis  et  potentiae  princeps  huic  muneri 
sese  astringit,  sperantes  id  tanto  majori  terrori  iliis  esse  futurum, 
qui  ad  res  novandas  suopte  ingenio  inclinati  sunt. 

Vicini  nostri,  Turcœ,  diebus  hisce  proximis  elapsis,  magnam  sedi- 
tionem  in  civitate  Budensi,  ob  non  soluta  stipendia,  excitarunt,  inter- 
fecto  scilicet  quaestore  Turcico,  direptisque  œdibus,  in  quibus  pecunia 
principis  conservabatur;  et  nisi  Bassa  illius  loci  praepropere  in  arcem  au- 
fugisset,  fidei  Janiczarorum  illic  sese  committens,  eanidem  fortunam 
subire  fuisset  coactus.  Visi  sunt  in  publico  foro  ultra  mille  quingenti 
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acinaces  districti ,  qiiœ  res  in  hujus  modi  locis  fuit  inaudita.  Faxit  Deus 

hic   mos   militarium  seditionum  tandem  a  nobis  ad  Barbares  illos 

transeat!  Hoc  facto  enim  regnum  illorum,  ut  spero,  tanto  citius  de- 

solabitur. 

Caesaris  nostri  afilicla  et  propemodum  deplorata,  proh  dolor  !  va- 
letiido  nos  omnes  in  magno  moerore  et  anxietate  detinet.  Agitur 
nunc  vigesimus,  ni  fallor,  dies,  quod  totus  lecto  decumbere  incipit, 
viribus  omnibus  ita  exhaustus  ut  diceret  Celsitudo  vestra  se  non  ho- 
minem,  sed  ossium  diintaxat  compagem  videre  ;  et  qui  antea  suavis- 
simus  erat  confabulator,  et  cui  nunquam  materia  de  variis  rébus  col- 
loquendi  deerat,  is  nunc  incipit  valde  esse  taciturnus.  Vivit  in  illo 
ferenihilaliud  quam  spiritusille  Deo  devotus ,  omnisque  humanitatis 
ac  clementiœ  plenus.  Itaquc  nuUam  amplius  mundanam  recreatio- 
nem  habet,  quam  quod  fdiam,  ducissam  Bavariœ ,  quœ  videndi  patris 
causa  hue  convoiavil,  filiosque  très  et  nonnullos  ex  nobis  ministris, 
lectum  subinde  circumstantes  inluetur  ;  unoque  ac  altero  verbo  alloqui- 
tur.  Omnes  viri  pii ,  et  quicumque  de  rébus  publicis  recte  sentiunt , 
liment  ne,  si  quando  Deo  Opt.  Max.  placuerit  animam  hujus  sanctis- 
simi  principis  ad  se  suscipere,  id  majorum  orbi  christiano  impen- 
dentium  malorum  praesagium  sit  futurum  ,  quod  Deus  avertat! 

Eidem  Celsitudini  vestrœ  me  quam  humilissime  commendo.  Datum 
Viennap,  20  maii,  anno  6 A. 

E.  Gels.  V"  obsequentiss. 

G.  S.  SELDILS,   D. 
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CXLIX. 
LE  PRÉSIDENT  VIGLIUS 

AU   CARDINAL   DE   GRANVELLE. 

(  Mémoires  de  Granvelle,  XII,  57-59.) 

Bru.xelles,  22  mai  i564. 

Monseigneur j'ay  cy-devant  envoyé  à  V.  I.  S.  ce  que  son 

altèze  avoit  escript  par  le  s"^  de  Zwenegen ,  lequel  retourna  icy  le  1 3 

de  ce  mois Sur  quoy  son  altèze,  au  premier  conseil,  détermina 

de  relaxer  l'arrest  des  basteaux  qui  estoient  prestz  pour  aller  vers 
le  West,  mais  craindoient  que  si,  par  le  vent  ou  aultrement,  ilz 
fussent  jectez  en  quelque  havre  d'Angleterre,  qu'on  eust  voidsu  exé- 
cuter sur  eulx  la  paine  de  leur  dernier  édict,  combien  que,  en  cela, 
je  Irouviz  bien  peu  d'apparence  :  car  nous  leur  sçaurions  bien  rendre 
le  pareil,  et  ce  seroit  de  tout  rompre  les  traictiez  de  paix  et  aliances 
estans  entre  lesdicts  Anglois  et  nous.  Mais,  sur  le  surplus,  son  altèze 

a   différé  de   délibérer  pour  l'absence  de   noz   seigneius et 

à  leur  retour,  elle  a  faict  appeler  l'ambassadeur  don  Diego  pour 
entendre  sa  charge  et  instruction,  et  luy  faire  entendre  Testât  des 
affaires  de  ces  pays  avec  Angleterre,  à  qui  j'ay  faict  donner  copie 
des  traictez  et  pièces  qui  à  ce  pouvoient  servir  ;  et  l'ayant  quelque- 
fois allé  visiter,  luy  ay  bien  voluntiers  communicqué  tout  ce  que  m'a 
samblé  convenir  pour  son  instruction.  Quelqu'ims  luy  ont  voulsu  per- 
suader que  le  conseillier  Renard,  ayant  esté  cy-devant  ambassadeur, 
luy  sçauroit  au  mieulx  faire  entendre  comment  il  se  pourra  conduyre 
avec  iesdits  Anglois  :  ne  sçay  toutesfois  s'il  a  cru  à  ce  conseil.  Bien 
a  l'on  pensé  faire  venir  ledict  Renard  au  conseil  d'estat  pour  donner 
advis  sur  les  difficultés  qu'avons  avec  Angleterre;  mais,  à  ce  que  j'ay 
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entendu,  son  altèze  n'y  a  point  preste  l'oreille.  Mais  cela  se  dict  que 
il  est  bien  souvent  en  conseil  avec  aucuns  de  noz  seigneurs;  et  ne 
sçay  dont  il  vient  que  iceulx  goustent  mal  les  choses  passées  avec  An- 
gleterre ,  comme  plusieurs  aultres ,  pour  désauctoriser  ceulx  qui  y 
ont  [pris]  part. 

A  1»  délibération  qui  s'est  tenue  depuis,  j'eusse  bien  désiré  que 
le  conseiller  d'Assonleville  fût  esté  présent  ;  mais  estant  allé  en  Ar- 
thois,  n'est  encoires  de  retour;  mais  la  plupart  du  privé  conseil  a 
tenu  bon.  Bruxelles  ,  Schetz  et  quelques  autres  inclinoient  assés  que 
i'on  ne  debvroit  plus  longuement  empescher  l'amanaige  '  des  draps 
d'Angleterre,  alléguant  la  diminution  des  tonlieux  et  la  ruine  de 
la  ville  d'Anvers,  de  laquelle  sont  esté  icy  députez,  en  compétent 

nombre,  à  la  fin  que  dessus En  somme,  la  dernière  résolution 

portoit  par  placcart  défendre  généralement  les  draps  d'Angleterre; 
ce  que  paravant  n'avoit  esté  faict,  sinon  par  lettres  closes  et  non 
généralement ,  ains  à  aucunes  villes  maritimes  tant  seulement ,  et 
ce  si  longuement  et  jusques  à  ce  que  les  Anglois  révocassent  ou 
suspendissent  leurs  placcarts ,  déclairant  son  altèze  à  ceulx  d'Anvers 
que  alors  n'y  aura  aussi  difficulté  de  ce  costel  de  faire  le  mesmes , 
dont  lesdits  d'Anvers  se  sont  aucunement  contentez ,  avec  délibéra- 
tion de  faire  solliciter  vers  ladicte  royne  qu'elle  s'y  vueille  consen- 
tir, mesmes  en  considération  des  particuliers  contractz  que  ont  les- 
dicts  d'Anvers  avec  les  marchants  d'Angleterre  qui ,  à  ceste  occasion 
des  édictz  d'Angleterre,  deviengnent  aultrement  touts  à  néant.  Mais, 
au  premier  conseil,  nous  verrons  la  finale  détermination  .sur  le  tout, 
et  icelle  prinse,  l'on  requerra  l'ambassadeur  de  vouloir  haster  son 
parlement  pour  ayder  à  accommoder  les  choses.  J'ay  très-bien  en- 
tendu ce  que  \.  I.  S.  m'escript  sur  ceste  matière  et  qu'elle  a  lous- 
jours  estél'advis  d'icelle,  lequel  je  avanche  autant  que  je  puis,  m'ay- 
dant  de  l'article  des  lectres  dernières  de  sa  majesté;  mais  je  ne 
puis  ne  ose  escripre  à  vostre  I.  S.  comme  les  choses  vont  après  son 
parlement  ;  et  plusieurs  voyant  l'inclination  de  son  altèze  pour  en 

'   (L'entrée.) 
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tout  complaire  à  ces  seigneurs,  ilz  gaignent  le  devant.  Je  me  tien- 
drois  bien  heureux  si  je  pourrois  sortir  de  bonne  heure,  avant  que 
je  tombe  en  la  mesme  persécution  que  V.  I.  S.  souffre,  laquelle  ilz 
n'ont  point  commencé  pour  elle  seule ,  mais  leur  dessaing  regarde 
plus  loing;  et  de  moy  ne  suis  en  eaige,  estât,  ne  disposition  pour 
me  combattre  plus  beaucoup  pour  les  honneurs  de  ce  monde ,  mesmes 
défaillant  l'espoir  du  remède  par  la  venue  de  sa  majesté,  du  moings 
dedans  tel  temps  que  seroit  requis  pour  icelluy,  et  a  desjà  sa  ma- 
jesté tant  tardé  que  je  ne  sçay,  quand  elle  viendroit  demain,  comme 
elle  feroit,  estansjà  les  choses  venues  trop  avant. 

La  négociation  des  aydes  est  es  mesmes  termes  qu'elle  estoit  devant 
Pasques,  et  à  l'accoustuniié  le  chancellier  escript  et  envoyé  messai- 
giers  pour  faire  haster  ceulx  de  Bois-le-Duc.  Les  souldartz  es  garni- 
sons crient  pour  leur  payement ,  comme  font  aussi  les  gouverneurs 
et  capitaines,  et  a  esté  à  la  fin  la  duchesse  constrainte  de  prendre  à 
finance  aultant  que  montent  deux  mois  pour  leur  faire  un  prest. 

L'on  altendt  icy  ce  jourd'huy  ou  demain  le  conte  de  Manslelt 
pour  faire  sa  relation  du  baptesme,  ayant,  ces  jours  passez,  don  Fran- 
cisco '  adverty  bien  amplement  son  altèze  des  festins  et  aultres  choses 
passées  à  Bar,  lequel  don  Francisco  n'est  content  que ,  encoires  de- 
puis qu'il  est  en  France,  il  n'a  eu  lettres  de  sa  majesté.  Il  a  envoyé 
joinctement  copie  de  la  lettre  qu'il  escrit  à  icelle,  comme  souloil 
faire  mons'  de  Chantoney 

Le  conseiller  Bruxelles  ayant  esté,  en  caresme,  vers  ledict  conte  de 
Mansfelt,  pour  luy  communicquer  ce  qu'avoit  esté  icy  advisé  sur  le 
désordre  du  conseil  de  Luxembourg,  a  piéçà  rapporté  que  ledict 
conte  ne  le  gouste  aucunement,  persistant  que  le  conseil  doibt  estre 
renforcé  de  gens  de  courte  robbe,  et,  à  ce  qu'il  samble,  vouldroit 
bien  estre  quite  du  président  et  quelques  aultres  de  la  longue,  et 
donner  doresenavant  l'auctorité  plus  grande  aux  nobles ,  y  attirant  en- 
coires en  sa  présence  son  lieutenant,  combien  qu'il  n'a  commis- 
sion de  sa  majesté  ne  serment  pour  l'administration  de  la  justice;  et 

'   (  D'Alava,  ambassadeur  en  France.) 

82. 
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à  ceste  opinion,  je  ne  double  que  les  seigneurs  s'inclineront  bien  fa- 
cilement. 

Mess"  des  finances  avoient  icy  appelé  le  conseiller  Hessel',  pour 
l'envoyer,  avec  ung  maistre  des  comptes  de  Lille,  en  Bourgoingne,  sur 
les  affaires  que  résultent  du  besoigné  et  rapport  de  ceulx  qui  cy- 
devant  y  sont  esté  pour  l'institution  de  la  chambre  des  comptes  à 
Dole  ;  et  iceulx  s'informeront  aussy  sur  le  désordre  qu'on  dit  estre 
en  la  saulnerie^  et  quelques  aultres  poinctz  suggérez  par  Moron.  J'eusse 
bien  voulsu  que  ung  aultre  eust  eu  ceste  commission ,  et  le  mesme 
faict  ma  niepce,  sa  compaigne;  mais  il  n'est  que  trop  voluntaire,  et 
tiens  que  sera  bien  la  fm  de  juillet  avant  qu'ilz  arriveront 

L'on  n'a  encoires  sceu  communicquer  avec  les  prélatz  de  Brabant 
siu-  les  difficultés  que  sa  majesté  fait  à  l'endroit  de  l'escript  à  elle 
envoyé,  pour  leur  absence,  et  veult  sembler  aux  conseilliers  Hop- 
perus  et  Bone  que  icelles  difficultés  ne  sont  pas  si  grandes  que  sa 
majesté  les  faict,  et  que  les  prélatz  mesmes  n'entendent  point  tant 
absubjecter  sa  majesté  à  l'élection  des  religieux  ne  advis  des  com- 
missaires, comme  sa  majesté  le  prendt;  et  nous  dit-on  que  iesdicts 
prélatz  seront  mal  contentz  que  cest  affaire  traîne  tant.  Les  infor- 
mations sont  piéçà  esté  prinses  es  trois  abbayes  de  Saint-Bernard , 
Tongerloo  et  Saint-Michiel;  mais  son  altèze  les  a  retenu  jusques  icy, 
combien  que  les  lettres  à  sa  majesté  sur  icelles  soient  piécà  esté  dres- 
sées ;  mais  il  fault  qu'elles  soient  premièrement  tamisées,  et  est-on 
fort  après  pour  recommander  le  beau-frère  de  Schetz,  Van  Ursele , 
à  l'abbaye  de  Saint-Michiel,  pro  qao  plaant  pecumœ,  mais  deficiunt  et 
vota  religiosonim,  et  les  commissaires  ne  le  trouvent  aucunement  à 
propos  ne  qualifié. 

Son  altèze  m'a  monstre  ces  jours  passés  ce  que  V.  I.  S.  luy  avoit 

'  Jacques  Hessele,  chevalier,  était  alors  «  mais  ses  autres  qualités  n'y  répondent.  » 

conseiller  au  conseil  de  Flandre,  et  devint  (Lettres,  V,  3i.)  Prisonnier  des  Gantois 

plus  tard  nieml)rc  de  celui  des  troubles,  rebelles,  Hessele  péril  du  supplice  de  la 

institué  parle  duc  d'Albe.  «C'est  (dit  Mo-  corde,  le  i  octobre  ib-j8. 
■  rillon)  un  homme  hardi  et  entreprenant,  '  De  Salins. 
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escript,  me  disant  qu'elle  désiroit  fort  favoriser  vos  affaires  ,  et  que 
si  à  Malines  ou  à  Saint-Amand,  il  y  avoit  chose  qui  requéroit  sa 
provision,  que  je  Tadvertisse,  dont  luy  remerciay  de  vostre  pari. 

Elle  nya  fort  et  ferme  que  Armenteros  auroit  porté  aucunes  lettres 
de  vostre  retraicte,  et  monstrent  bien  les  dernières  lettres  de  sa  ma- 
jesté le  contraire  ;  mais  l'on  ne  sçait  garder  les  gens  de  parler,  et  con- 
viendra que  V.  I.  S.  ,  en  luy  escripvant  sur  les  choses  d'icy,  voise 
retenuement ,  pour  non  nous  mettre  en  soubspicion  que  les  adver- 
tissements  luy  viengnent  de  nous.  Par  cy-devant,  come  V.  I.  S.  est 
mémoratifve,  en  vostre  abscence  j'avois  d'elle  charge  sur  charge  de 
l'advertir  des  choses  qui  se  passoient;  mais  elle  me  laisse  à  cest  heure 
en  paix,  et  ne  se  comroucera  V.  S.  que  je  la  fâche  trop  de  telles 
commissions. 

Le  roy  nous  presse  derechief  pour  luy  envoyer  nostre  advis  sur 
l'exécution  des  décretz  du  concile  ;  et  ayant  mis  la  matière  en  déli- 
bération au  privé  conseil,  y  a  esté  advisé  ce  que  V.  I.  S.  verra  par  ung 
billet  cy-joinct  ;  mais  le  fort  sera  quant  l'on  fera  le  rapport  au  conseil 
d'estat,  où  aucuns  ne  sont  point  si  bien  édifiez  du  concile  comme 
je  vouldrois,  et  vouldroient  avoir  une  réfoiniation  qui  rédigast  en 
ordre  ces  gras  prélatz,  avec  beaucoup  des  aultres  propoz  et  im- 
pertinences que  V.  I.  S.  peult  bien  adiviner  de  quelle  forge  elles 
viengnent. 

Le  s"^  Testu  a  piéçà  adverty  comme  le  roy  son  maistre  estoit  con- 
tent d'oster  l'impost  sur  le  vin,  moyennant  que  l'on  révocqua  icy 
l'édict  de  la  lauxe  des  vins  de  France;  et  depuis  nous  a  aussi  envoyé 
don  Francisco  un  escript  sur  lequel  l'on  n'a  encoires  icy  prins 
résolution;  et  seroit  bon  que  Assonleville  y  fusl  présent,  pour  autant 
que  touche  Arthois  et  Flandres,  et  ayant  ceulx  de  Lorraine  mis  sus 
semblable  imposi ,  et  à  ceste  cause  [ont]  esté  comprins  en  nostre  piac- 
cart,  qui  ne  sonnent  mot;  ne  sçay  comment  nous  pourrons  faire  avec 
euix  .... 

Les  articles  de  la  justice  pour  Bourgoigne  fussent  piéçà  envoyez 
par   delà ,  ne  fust  esté   que  celluy  de  la  révision   nous  tient  un  peu 
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en  diversité  d'opinions,  et,  pour  aussi  dire  la  vérité,  que  le  con- 
seiller Grandjehan',  qui  est  le  rapporteur,  le  pouvoit  bien  plus  di- 
ligemment ramentevoir;  mais  je  y  mectray  la  fin  à  la  première  op- 
portunité.  A  tant ,  monseigneur,   me  recommandant,  etc De 

Bruxelles,  ce  xxii*^  de  mai   i56/|. 

P.  S.  du  23  mai.  La  chaleur  des   mouvements  sur  nos  frontières 

de  France,  que  M.  de  Cambray  nous  avoit  donné,  est  refi'oidie 

1/on  a  adverty  en  secret  que  en  Anvers  estoient  arrivez  quelques  ca- 
pitaines huguenotz  de  France,  pour  y  exécuter  quelque  entreprinse 
avec  intelligence  d'aucuns  d'icelle  ville,  et  ayde  de  deux  mille  soul- 
darlz  franchois  qui  y  seroient  aussi  secrètement  entrez  en  habit  de 
inarchans;  et  combien  que  espère  que  ce  soyent  bourdes,  sy  ne  laisse 
l'on  d'y  faire  tenir  le  regard  qu'il  convient 


CL. 
LE    PRÉVÔT    MORILLON 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(Lettres  de  Morillon,  I,  bo-bh) 

Bruxeiie.s,  2/1  mai  i56i. 

Monseigneur vostre  illusliissime  seigneurie  entendra  ce 

qu'est  passé  depuis  mes  dernières  par  celles  du  xvn  cy-joinctes.    Et 
quant  à  ce  des  aydes ,  il  y  a  moings  de  nouvelles  que  lorsque  vostre 

'   Avant  d'être  appelé  au  conseil  privé,  i  565  il  sollicita  inutilement  la  présidence 

Grandjean  comptait  vingt  ans  de  service  de  ce  parlement,  et  deux  ans  après  il  re- 

en  qualité  de  professeur  à  Dole,  et  vingt  vint  au  comté  de  Bourgogne,  sa  pairie, 

autres  anuées  comme  avocat  fiscal,  puis  «  dans  un  état  Irès-infirme.  »  (VoirtomelV, 

conseiller  au  parlement  de  celle  ville.  En  page  691.) 
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seigneurie  parlit,  et  je  veoy  peu  d'apparence  du  coslel  des  eslats  de 
Brabant  ;  mesmes  le  chancelier  escript  journelemeat,  comme  il  dit, 
à  ceulx  de  Bois-le-Duc ,  mais  nihil  sequitar 

Le  président  Viglius  m'asseure  que  rien  n'est  passé  par  ses  mains 
touchant  la  sollicitation  de  Brederode.  «  Tamen,  ut  res  nuiic  liabent,  « 
il  n'ose  pourtant  asseurer  que  la  chose  ne  soit  faicte;  je  ne  sçay  s'il 
-y  auroit  quelque  chose  passé  soubz  main.  Et  cela  est  que  passez  dix 
jours  Van  der  Aa  se  plaindoit  vers  moy  que  son  altèze  et  Armenteros 
sollicitent  des  expéditions  intolérables,  etiam  itlis  insciis  quos  maxime 
convenit  scire. 

Quant  à  l'union,  je  n'y  veoy  encores  grande  apparence.  Dieu 
mercy,  et,  si  elle  se  faict,  je  tiens,  comme  vostre  illustrissime  sei- 
gneurie escript,  que  ce  seroit  l'entière  ruine  du  pays.  Hollande  tient 
contre  et  ne  veult  avoir  à  faire  avec  les  estats  de  Brabant ,  mesmes 
dient  que  ce  qu'ilz  accordent  au  roy  d'aydes  ne  doibt  appartenir  à 
leur  cognoissance,  comme  Cornet  m'a  dit  et  aussi  Cobel ,  lequel, 
après  qu'avions  hier  disné  avec  l'ambassadeur  chez  Hopperus,  m'en- 
tretint bien  longuement  sur  ce  discours,  disant  cju'il  préveoit  que  les 
seigneurs  tandem  conjanctari  sint  vires  et  viros,  exinque  nervum,  pecu- 
niam  pênes  se,  excluso  rege ,  habituri,  futurumqiie  ut  religio  et  jasdlui 
suppedidentur,  neqae  postea  fore  in  potestale  régis  ut  résistât;  »  adjous- 
tant  que  son  frère,  pour  l'avoir  volu  empescher,  avoit  incouru  la 
mauvaise  grâce  du  prince  d'Orange,  auquel  il  est  officier,  avec  traic- 
tement  de  quatre  ou  cinq  cens  florins  par  an.  Le  même  Cornet  m'a 
bien  dit  qu'il  estoit  en  mauvaise  grâce  ;  mais  ne  m'a  poinct  dit  que 
ce  fust  pour  cela,  et,  selon  qu'il  m'a  déchiffré  le  personnaige,  je 
tiens  que,  pour  son  dire,  ceux  de  ce  pays-là  ne  s'esmouveront  guère, 
tant  est-il  mal  volu  de  chascun.  Bien  ay-je  entendu  que  le  prince  d'O- 
range et  Brederode  se  malcontentoient  de  ce  qu'il  ne  vouloit  plus 
foncer.  Il  me  dit  aussi  que  le  président  Viglius  estoit  courroucé  à 
son  frère  pour  ledict  empeschement,  dont  j'entends  le  contraire  de 
ce  dernier',  qui  s'esbahit  fort  de  ce  que  l'on  envoie  des  ambassa- 

'  Tout  ce  passage  est  assez  peu  intelligible. 
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deurs  espagnolz  en  France  et  Angleterre,  que  ne  congnoissent  ce 
pays  ni  Hollande.  Touttefois,  il  m'a  dit  qu'il  a  dressé  une  instruction 
à  l'ambassadeur  d'Angleterre,  sans  en  avoir  charge,  et  je  luy  ay  dit 
qu'il  debvoit  laisser  faire  cela  à  Madame.  Il  me  feict  aussi  bien  long 
discours  sur  ce  de  Pienard,  et  que  toutes  ces  choses  ne  seroient 
survenues,  si  V.  I.  S.,  lorsqu'il  luy  en  parla,  heust  volu  donner  au- 
dience de  deux  heures  audit  Renard  pour  dire  ses  justifications,  le- 
auel  avoit  miz  sa  teste  en  gaige  s'il  ne  vous  donneroit  plain  conten- 
tement, et  que  l'on  ne  povoit  moings  faire  que  de  l'ouyr.  Aussy  que, 
véant  ce,  il  ne  s'estoit  volu  mectre  en  paine  pour  réconcilier  Swendi 
avec  V.  I.  S.  à  qui  elle  se  seroit  déclaré  ouvertement  ennemy. 

L'on  at  esté  longuement  et  plusieurs  fois  sur  ce  d'Angleterre, 
mesmes  vendredi ,  jusques  près  de  une  heure  après  midi ,  où  l'am- 
bassadeur fust  présent,  et  aussi  le  samedi  jusques  à  semblable  heure, 
et  y  furent  ceuk  du  privé  conseil  et  des  finances.  Hopperus  besoigna 
tout  ce  jour  avec  ceulx  d'Anvers  auxquelz  j'avois  dit  de  parler  à  Ar- 
menteros,  quodfuit  factum  solemniter,  et  qiiamvis  diversœ  dictœ  sintsen- 
tentife,  lam  sanior,  hoc  est  Granvclla  vicit;  son  altèze,  eandem  clare  el 
apte  sustinentc.  qui,  le  jour  précédent,  parla  aussi  fort  bien  de  V. 
I.  S.,  que  peut  croire  que  Renard  n'avoit  dormi,  qui,  le  jour  précé- 
dent et  ledit  samedi,  fut  sur'  Egmond,  et,  quand  il  est  question  d'o- 
piner. Ton  prend  dilacion  pour  ce  pendant  communicquer  à  Renard. 
Si  l'on  persiste  en  cecy,  j'espère  cpie  ce  sera  un  grand  bien  et  pour- 
veoira  aux  inconvénientz  si  évidentz,  selon  que  V.  I.  S.  a  si  prudam- 
ment  dit 

Barlaymont  adhère  fort  en  toutes  choses  au  président,  et  sont, 
pour  le  présent,  bien  ensamble ,  et  est  force  qvi'il  tienne  de  ce  cos- 
tel ,  estant  si  mal  avec  les  seigneurs.  J'entretiens  ledict  président  aul- 
tant  qu'il  m'est  possible,  et  j'ay  plus  de  difficulté  avec  luy,  quant  je 
doibs  aller  dehors,  qu'avec  vostre  seigneurie,  et  je  luy  complainclz 
voluntiers.  Il  est  très-bien  animé ,  ad  ce  quoy  Hopperus  tient  gran- 
dement la  main ,  et  le  seroit  dadvantaige  s'il  avoit  plus  d'espoir  de 

'   (Che/..) 
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la  venue  du  roy,  et  regrette  fort  que  quand  il  y  sera ,  les  choses  se- 
ront desjà  si  avant  venuez  que  mal  y  sçaura-t-11  remédier.  Certes,  il 
demeure  en  mesme  opinion  de  Armenteros,  lequel  enjambe  tout  ce 
qu'il  peult,  et  est  présent  aux  secrètes  expéditions,  et  tient  note  de 
tout,  et  se  faict  adorer  de  tous,  combien  que  ,  en  arrière,  ilz  se  moc- 
({uent  de  luy  à  pleine  gorge 

Hopperus  prend  grand  peine,  encores  que  l'on  hoinnit'  sur  luy, 
ce  qu'il  comporte  avec  modestie  selon  qu'il  est  doulx  ;  et  ad  ce  que 
je  veoy,  Viglius  désireroit  fort  qu'il  fust  son  lieutenant,  sed  cam  titulo 
successorio,  et  quelque  traictement  condigne,  aultrementne  luy  voul- 
droit  conseiller.  Si  en  ce  V.  I.  S.  faict  quelque  chose,  ce  seroit  pour 
grandement  animer  l'ung  et  l'aultre ,  et  certes  le  sçavoir  et  vertu  sont 
grandz.  Je  vouldroye  qu'il  eusl  la  langue  de  Kenard;  aussi  bien  iP 
n'en  faict  rien  que  vaille,  et  Dieu  sçait  si  l'on  a  travaillé  pour  le  faire 
ouyr  et  dire  son  advis,  du  moings  sur  ce  d'Angleterre.  Le  secrétaire 
Pratz^a  de  tout  son  sens  conseillé  à  l'ambassadeur  de  prendre  advis 
de  Renard  ,  de  Scheyfne ,  chancelier  de  Brabant  et  d'Assonleville , 
pour  congnoistre  les  affaires  du  pays,  selon  que  ledict  Pratz  dit  à 
M.  le  président 

Il  n'y  a  nulle  apparence  que  Madame  voyage,  et  j'entendz  qu'elle 
n  at  point  d'argent.  L'on  en  a  tenuz  propoz  par  ci-devant;  mais  cela 
est  passé,  comme  le  président  m'a  dit. 

Je  louhe  Dieu  que  cela  de  calice  et  matrimonio  n'at  progrès.  On 
faict  courir  le  bruict  à  Anvers  que  sa  saincteté ,  plusieurs  poten- 
tatz  de  l'Italie  avec  le  roy  de  France,  auroient  accepté  la  confes- 
sion d'Augsbourg,  que  sont  inventions  pernicieuses  et  pour  esbran- 
ler  les  bons.  Je  vouldroie  sçavoir  laquelle  édition  ilz  suivroient, 
puisque  Hosius  ",  au  premier  livre  De  hœrese  nostri  temporis,  objecte 

'   (Grommeler,  murmurer.)  «du  6  février  i5G5,)  est  décédé,  qu'est 

-   (  Renard .  )  «  trop  grand  dommage ,  tant  pour  son  pays 

'  Etienne  Pratz,  l'un  des  secrétaires  du  «que  la   chrestienté.  C'estoit   ung  gentil 

conseil  privé.  Il  vivait  encore  en  1677.  «  personnaige,  et  a  fort  bien  escript  pour 

*  «Ce  cardinal   (dit  Morillon,  fausse-  ..  les  doctes  et  indoctes.  »  (Le«res  t/e  rfii'er*, 

1  ment  averti  de  sa  mort,  dans  une  lettre  t.  II,  p.  20/».) 
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à  l'auteui-  '  les  continuelz  changementz  qu'il  y  a  faicl  de  temps  à 

aultre 

Frère  Pierre-  ne  dit  mot.  Je  pense  que  ce  de  l'augustin  le  fera 
penser,  et  que  serons  quictes  de  l'ung  et  l'aultre.  Reste  se  défaire  du 
procurateur,  n'est  qu'il  se  veuille  bien  tourner. 

Les  gentilles  traficques  du  marquiz  de  Berghe  viendront  peu  à 
peu  en  lumière,  et  commence  l'on  à  crier  à  Liège  sur  luy,  et  comme 
il  s'est  conduict  désliontéement,  sans  honneur  ou  conscience^.  Et  dit 
le  chanoine  Douvrin,  qu'il  at  émendé*  plus  de  cent  mil  florins; 
aussi  j'entendz  que  ses  affaires  se  portent  mieulx  qu'il  n'en  faict  sem- 
blant, pour  ne  pas  payer  ses  rentiers.  Je  croy  qu'il  est  bien  marri 
qu'il  n'at  peu  faire  mieulx  ses  besoignes 

Les  Geldrois  sont  partiz  contenz  de  peu  de  chose.  Hz  ont  promiz 
à   son   altèze  de  maintenir  l'ancienne   religion   et  se  tenir  bons  e 
léaulx  subjects  du  roy.  Je  regarderay  de  sçavoir  le  particulier. 

Je  veoy  que  M.  d'Egmont  prend  partout  l'advantaige  sur  le  prince 
d'Orange,  que  luy  cède  au  regret  des  siens;  et  quand  Hopperus  vat 
vers  l'ung  et  l'aultre,  il  se  trouve  bien  empesché  d'excuser  et  donner 
raison  de  ce  qu'il  e.st  allé  vers  l'ung  premier;  et  le  président  me  dit 
qu'ilz  ne  tiegnent  compte  de  son  altèze,  et  qu'ilz  osent  dire  que  l'on 
sçait  bien  qui  elle  est;  et  puisque  par  deux  fois  ilz  ont  osé  dire  qu'ilz 
tourneront  le  dessus  dessoubz  et  mouveront  tout  le  pays,  si  V.  I.  S. 


'   Philippe  Mélanchthon. 

'  Pierre  Lupi ,  religieux  carme  à  Ma- 
tines, professant  les  opinions  de  Baius, 
attaquait  en  chaire,  de  préférence  et  tou- 
jours au  grand  contentement  de  ses  audi 
leurs,  les  vices  des  ecclésiastiques,  dont 
i)  comparait  les  plus  élevés  en  dignité  à 
des  sépulcres  blancliis.  En  1 563  ses  supé 
rieurs  lui  avaient  interdit  la  prédication, 
qu'il  recommença  trois  ans  après,  sans  y 
être  autorisé,  «disant  qu'il  n'épargneroit 
"  nul  estât.  Du  reste,  il  aiuioit  l'eslude  et 
«  haîssoit  les  ivrognes.  »   (  Lettres  de  Mo- 


rillon, m,  261,  262.)  Un  peu  plus  lard, 
s'élant  montré  phis  modéré,  il  devint 
prieur  de  son  couvent  et  provincial  de  son 
ordre,  et  en  1672  l'un  des  inquisiteurs  de 
la  foi  aux  Pays-Bas.  En  1579  il  provoqua 
la  réconciliation  de  Malines  avec  lu  roi 
d'Espagne,  mais  dans  l'année  suivante  il 
périt  à  la  reprise  de  celle  ville  par  l'armée 
des  états-généraux,  rn  combattant  vai! 
laminent  pour  la  cause  royale. 

'  (Au  temps  de  réleclion  du    nouvel 
évèque.) 

'   Acquitté,  payé. 
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retourne.  11  faut  dire  que  Viglius  dit  vray;  il  se  plainct  fort  d'Annen- 
teros  et  des  mauvais  offices  qu'il  faict 


CLl. 
LE    BARON    DE    BOLWILLEK 

AU   CARDINAL    DE    GHANVELLE. 

(Mémoires  de  Granvelie,  XIJ,  63-6/).) 

Haguenau  ,  2  4  mai  i564. 

Il  remercie  le  prélat  de  sa  lettre  du  18  mai,  et  dit  que  la  duchesse  mère  de 
Lorraine  «  se  soumet  du  tout  à  son  opinion,  »  relativement  aux  projets  qu'elle  a 
formés  sur  le  Danemarck.  Il  n'a  pas  de  nouvelles  ultérieures  sur  ce  qui  lui  a  été 
communiqué  de  Rome,  mais  affirme  d'avance  qu'il  «  n'y  a  chose  qui  peut  causer 
altération  »  aux  princes  protestants  d'Allemagne  contre  le  pape  et  S.  M.  C.  On 
dit  l'empereur  à  l'extrémité  :  «  Dieu  lui  doint ,  soit  mort  ou  vif,  sa  grâce.  »  La 
garnison  de  Wurtzbourg,  composée  ordinairement  de  trois  cent  vingt  hommes 
d'infanterie,  outre  un  nombre  pareil  à  peu  près  de  cavaliers  logés  dans  son  voi- 
sinage, vient  d'être  renforcée  de  cinq  cents  autres  chevaux  ,  le  tout  entretenu  par 
la  ligue  de  Landsperg.  Cette  augmentation  de  troupes  est  due  probablement  au 
doute  où  l'on  est  de  la  mort  prochaine  du  monarque.  Depuis  une  semaine  en- 
viron Grumbach  se  trouve  à  Cobourg,  petite  ville  qui  appartient  au  duc  de 
Weimar,  et  qui  n'est  qu'à  quatre  lieues  de  Wurtzbourg. 
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CLIl. 


LE  CHEVALIER   DE  VILLEGAGNON' 

AU   CARDINAL    DE    GRANVELLE. 

(Mémoires  de  Granvelle,  Xll ,  66.) 

Plombières,  25  mai  (i56i). 

Monseigneur,  j'auré  un  desplaysir  incroyable  d'estre  approché  si 
prez  de  vous  sans  vous  fayre  la  révérance,  et  vous  communiquer 
des  choses  passées  en  ceste  sinistre  et  déplorable  condition  de  temps, 
où  Dieu  m'a  continuellement  exercité  en  la  compaynie  de  nostre 
prince,  le  preux  et  saint  Françoys,  duc  de  Guise,  que  Dieu,  par  sa 
miséricorde ,  veuille  absoudre. 

S'il  n'i  avoit  aultre  considération  que  de  mon  intérest,  je  ne  faul- 
droye  à  vous  aller  trouver  :  car  j'ay  quicté  tous  les  estatz  et  pensions 
que  j'ay  eu  du  roy  ;  ayant  prins  congié  de  la  royne  mère  à  Bar,  der- 
nièremant,  ai  dit  tout  hault  que  jusques  à  ce  que  le  roy  soyt  en- 
nemi formel  des  ennemis  de  Dieu  et  de  son  église,  les  Aygnos-, 
c'est-à-dire,  en  langue  de  Suisse,  rebelles  et  conjurés  contre  leur 
prince  pour  la  liberté,  je  ne  porleré  jamays  armes  au  service  dudit 
seigneur,  ce  que  je  veulx  tenir  et  observer  religieusement,  et  em- 


'  Nicolas  Durand  de  Villegagnon,  che- 
valier de  Malte  et  neveu  du  grand  maître 
Villiers  de  l'Ile-Adam ,  est  célèbre  par  ses 
aventures  en  Afrique  et  en  Amérique, 
non  moins  que  par  ses  disputes  avec  Cal- 
vin. Chargé  de  commander  l'expédition 
des  réformés  fr.inçais  qui,  en  i555, aban- 
donnaient leur  patrie  pour  fonder  un  éta- 
blissement dans  le  Brésil ,  sous  le  patro- 


nage de  l'amiral  de  Coligny,  il  trahit  les 
malheureux  qui  lui  avaient  confié  leurs 
destinées,  en  revenant  brusquement  au 
catholicisme,  qu'il  avait  abjuré.  Villega- 
gnon ,  qui  s'était  montré  homme  vaillant 
dans  l'expédition  d'Alger,  sous  Charles- 
Quint,  mourut  en  1571. 

■   Huguenots,  de  l'allemand  Ëidgenosse, 
associé  par  serment,  confédéré. 
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ployer  tout  ce  que  Dieu  a  mis  en  moy  à  nuire  ceste  infélice  et  exé- 
crable secte.  Je  vous  eusse  voulentiers  communiqué  de  quelque 
mienne  délibération ,  si  vous  n'eussiez  trouvé  mauivays  mon  aller 
par  devers  vous;  mays  j'espère  que  quelque  jour  vous  le  pourrez 
entendre.  Je  sohaytte  estre  aymé  et  cogneu  du  roi  Philippe,  corne 
j'ay  esté  de  l'heureuse  mémoyre  de  l'empereur  son  père,  pour 
m'aller  reposer  et  consoler  auprès  de  lui,  attendant  l'occasion  que 
je  désire. 

Voyci  le  premier  voyage  que  j'ay  faict  despuis  la  prinse  de  Rouen  \ 
où  je  feuz  blessé  d'une  arquebouse  en  l'os  de  la  giambe,  en  forçant 
le  fossé  que  nous  guasnasraes,  dont  sont  les  nerfz  encoires  si  débiles 
que  je  ne  peulx,  sinon  avec  une  douleiir  bien  grande,  aller  ni  à 
pied  ni  à  cheval.  J'espère  m'en  retourner  d'icy  jusques  à  Vi,  que  est 
à  monseigneur  le  cardinal  de  Lorraine,  pour  disposer  de  nos  affaires, 
et  de  là  passer  en  Italie  ou  AUemaigne,  à  la  diète,  si  je  voy  n'i 
perdre  temps,  pour  respondre  aux  calomnies  desquelles  noz  enne- 
mis ont  abrevé  les  princes  de  l'empire.  Ce  pendant,  monseigneur, 
je  supplie  le  Créateur  vous  donner  en  sainte,  heureuse  et  longue 
vie,  l'accomplissement  de  vos  saints  et  nobles  désirs.  De  Plumière, 
le  2.5  de  may. 

Vostre  très-humble  et  très-obéissant  serviteur, 

VILLEGAIGNON. 

'  Sur  les  réformés ,  en  i562. 
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CLIII 
PIERRE  BORDEY 

AU   CARDINAL   DE   GRANVELLE. 
(Mémoires  deGranvelle,  XII,  79-80.) 

Bruxelles,  36  mai  i564. 

Détails  sans  beaucoup  d'intérêt  sur  la  cour  de  la  duchesse  de  Parme  ,  les  fêtes 

qu'elle  donne,  et  l'accueil  que  reçoivent  les  seigneurs.  Le  prince  d'Orange  dînant 

un  jour  seul  avec  elle,  «  J'entendis,  raconte  Bordey ,  comme  le  prince,  parlant 

de  la  princesse   (sa  femme)  à  son  altèze,  laquelle  luy  avoit  demandé  de  son 

■  pourtement ,  qu'elle  mengeoit  bien  peu  et  qu'elle  menoit  une  vie  que,  s'il  estoit 
'  contrainct  de  la  passer  telle,  il  ne  sauroit  vivre;  car,  disoitii,  elle  est  quelque- 
"  fois  quinze  jours  sans  sortir  de  sa  chambre,  ne  sans  vouloir  avoir  compaignie , 

menant  une  vie  fort  mélancolique.  " 
«L'on  m'a  dit,  ajoute  l'écrivain,  que  le  comte  de  Culembourg,  contre  sa  pre- 

■  mière  volunté.  s'est  joint  à  la  ligue  de  ces  seigneurs,  et,  qui  pis  est,  s'est 
«  déclaré  huguenot  :  car  il  a  deffendu  la  messe',  et  cecy  l'on  le  m'a  assheuré  pour 
■■  certain.  Il  se  marie  bientôt  à  l'une  des  filles  de  Manderscot^.  L'on  ne  cesse, 
'<  continue-t-il,  de  faire  livrée  des   mancherons  de  ces  flesches,  et  les  gentils- 

■  hommes  font  rohettes^  où  qu'il  y  a  bouttons  d'argent  tous  de  flesches.  » 

'   «Dans  son  château,  quoiqu'il  la  per-  Pero  Lopez  au  cardinal,  du  25  mai,  Mé- 

«  mette  encore  dans  ses  terres,  la  traitant  moires  de  Granvelle,  XII,  33,  34.) 
«d'abus,   et  s'exprimant   avec  la  même  ^  Comte  de  Manderscheid.  (Voir  ci-de- 

II  irrévérence    sur  les   autres    cérémonies  vant,  p.  2  5i.) 
<  catholiques.  »   Extrait  d'une  lettre  espa-  '  Habits  courts, 

gnole,    d'ailleurs    sans   importance,    de 
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CLIV. 
LE  CHEVALIER  DE  VILLEGAGNON 

AU    CARDINAL    DE   GBANVELLE. 
(  Mémoires  de  Granvelle ,  XII ,  83-84-  ) 

Plombières,  27  mai  i504. 

Monseigneur,  en  prenant  congié  de  vous,  je  vous  mercie  très-hum- 
blement du  bon  conseil  et  adresse  qu'il  vous  a  pieu  me  donner;  cella 
estoyt  une  des  raisons  qui  plus  m'affectionnoyt  à  parler  à  vous.  J'ay 
trouvé  que  vous,  monseigneur,  et  monsS"^  le  cardinal  de  Lorraine, 
concurrez  en  ceci  ;  mays  il  m'avoyt  parlé  d'un  sainct  personage  de 
la  société  de  Jésus  qui  prescbe  à  Ausburg,  duquel  j'ay  oublié  le 
nom,  je  ne  sçay  si  c'est  cellui  que  me  nomez.  Quoy  qu'il  en  soyt, 
je  ne  prétériré  rien  de  tout  ce  qu'il  vous  playst  me  conseiller,  vous 
suppliant  de  me  dire  par  où  je  debvré  prendre  mon  chemin  pour 
aller  devers  sa  majesté,  et  en  protection  de  qui  je  me  pourré  mectre 
pour  ma  seurre  garde  par  les  chemins.  Si  ce  n'estoyt  que  je  m'ap- 
perçoy  de  quelque  soublagement  par  les  baings,  je  partiroys  dès 
demain  ;  mays  je  attendre  encores  quelques  peu  de  jours  pour  estre 
plus  fort.  Estant  à  Vi,  je  fayré  mes  mémoyres,  lesquelz  je  vous  en- 
voyré  par  articles,  et  si  ne  me  donnez  meilleur  adresse,  je  les  vous 
fayré  tenir  par  le  vice-chancellier  de  l'empire,  auquel  j'envoyeré 
mon  paquet',  par  le  moyen  de  mons"^  de  Verdun;  j'en  envoyré  autant 

'   Par  une    lettre  du    3  juin  au    vice-  «  tiennent  les  princes  de  la  Germanie  et 

chancelier  Seld ,  le  cardinal  lui   recom-  «  leurs  ministres.  Il  est  homme  de  guerre 

mande  Villegagnon,  qui  se  rend  à  la  cour  «  (ajoute  le  prélat)  et  de  bonne   volonté, 

impériale,  "OÙ   il  fera   connoître  le  mé-  «  et  qui  a  un  fort  bon  style  latin.»    [Mé- 

"  compte  auquel  les  huguenots  de  France  moires  de  Granvelle,  XII,  1  2  5.) 
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à  moiidit  sieur  le  cardinal  ;  puis,  du  jour  de  mon  parlement,  je  vous 
fayré  tenir  aultres  lectres,  affin  que  à  mon  arrivée  devers  sa  majesté 
je  soye  moins  nouveau,  s'il  vous  plaist  prendre  la  peine  de  luy  faire 
quelque  mention  de  mon  dessin  et  aller  par  devers  sadite  majesté. 
De  la  Germanie,  j'espère  passer  à  Piome  ou  à  Venise,  et  sur  la  fin  de 
l'esté,  par  les  galères  qui  pourront  retourner  en  Espayne,  aller  trou- 
ver su  Alteza,  ce  que  je  ne  fayré  sans  le  vous  escrire,  pour  me  gou- 
verner par  vostre  bon  conseil.  Mays  une  chose  pourroyt  changer  ce 
mien  propos,  si  la  royne  se  déclayroyt  à  bon  essient  contre  les  ay- 
gnoz  et  leur  meust  la  guerre  par  quelque  bon  capitaine,  dont  je  la 
voy  fort  desproveue;  et  ne  me  mectré  à  suivre  home  que  je  ne  cog- 
noysse  bien  s'elle  demeure  en  ceste  irrésolution  où  je  la  voy,  de  sorte 
queleschosesdemeurenlaumaulvais chemin  auquel  ellessont  avoyées. 
Et  Dieu  inspirant  le  roy  Philippe  d'entreprendre  quelque  chose  en 
faveur  de  l'église,  je  ne  fauldré  à  le  servir  de  tel  soin,  zèle  et  dévotion 
que  j'ay  servy  les  roys  mes  maistres,  si  mon  service  luy  est  agréable, 
soyt  contre  les  aygnoz ,  soyt  contre  les  Turcs  :  car  j'ay  délibéré  de 
obéir  au  conseil  et  commandement  que  me  feit  l'heureuse  mémoyre, 
le  bon  Charles,  moy  estant  à  Crémone,  où  il  m'envoya  le  sieur 
Gymera,  mon  compaygnon  :  c'est  de  ne  pourter  jamays  armes  sinon 
contre  les  ennemys  de  nostre  sainte  religion. 

Je  ne  vous  fascheré  d'aultres  plus  longues  lettres  jusques  à  ce  que 
je  soye  à  Vi,  et  ne  voustiendré  plus  long  propoz  que  de  vous  dire  que 
sur  le  sis  de  may  dernier,  cinquante-quatre  ou  quarante-quatre  mi- 
nistres firent  une  synode  en  la  maison  de  la  Ferté-Gauché'  du  prince 
de  Condé,  où  ils  trayttayrent  de  choses  contre  le  roy  tant  désho- 
nectes,  de  sorte  que  ungd'eulx,  en  estant  eslonné  en  sa  consience  et 
en  ayant  horreur,  vint  trouver  nostre  maistre  de  Saintes,  docteur  en 
théologie,  et  luy  en  feit  plaincte,  luy  déclayrant  les  articles  de  la 
communication;  lequel  de  Sainctes  envoya  ce  pénitent  ministre  à 
mons"^  le  cardinal  à  Bar,  où  mondit  sieur  le  présenta  à  la  royne ^ 
avec  les  mémoyres  desquelz  je  n'ay  sceu  la  particularité.  Celia  luy 

'  Sous-Jouarre.  (Voir  ci-devant,  au  27  avril,  p.  528.) 
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pourroyl  estre  cause  de  ia  fayre  déclayrer  ;  nous  voyrrons  ce  <ju"elle 
en  layra.  Elle  est  en  une  craincte  incroyable  des  AUenianz  qu'ilz  ne 
reviennent  au  secours  des  Aygnoz,  et  ce  pendant  elle  les  iaysse  forti- 
fier et  augmenter.  Toutesfoys,  ni'estant  trouvé  ces  jours  passez  avec 
ung  de  son  conseil,  je  luy  remontray  que  messire  Gaspar  de  Colligiii 
et  ceulx  de  son  parti  ne  sont  ignorans  de  nostre  loy  salique,  laquelle 
dit  que  les  biens  des  rebelles,  annexés  à  la  couronne  par  arrêt  de 
la  cour,  sont  inalliénables ,  puis  après  ce  n'est  au  prince  d'en  fayre 
don  ne  grâce;  qu'en  force  de  ceste  ioy,  ledit  de  Colligni  voytsoy  et 
sa  postérité  hors  de  Chastillon  et  inhabile  d'avoir  biens  et  honeurs 
en  France,  sinon  par  souffrance  et  tant  qu'il  playra  au  prince,  du- 
quel la  volonté  et  délibération  luy  peut  estre  peu  certène  ;  que  cela 
pourra  faire  que  ledit  de  Colligni  vouldra,  eu  ayant  occasion,  fayre 
tuer  ceulx  qui  lui  semblera  pour  fayre  aultres  loys,  et  se  fortifier 
d'auitres  remèdes.  En  oultre,  que  si  la  royne  veult  fayre  en  ce  res- 
guard  estindre  la  ioy  salique,  que  le  roy  Philippe  '  aura  autant  de 
raison  de  dire  que  ladite  loy  ne  vault,  et  ne  tloibt  avoyr  lieu  en  ce 
qu'elle  ordonne  de  la  succession  au  royavdme,  en  en  déboutant  les 
femmes  :  car  toutes  ces  deux  cautions  viennent  d'une  source.  J'ay 
procuré  assés  d'auitres  moyens  pour  amener  lesdits  rebelles  en  haine 
et  suspicion  de  ladite  dame,  et  à  mon  partement  je  iuy  di  que 
j'avoye  esté  estropié  pour  son  service,  combatant  les  ennemis  de  la 
courone,  quoy  que  Ton  en  eust  dit,  et  que  par  la  court  de  parle- 
ment ilz  avoyent  esté  déclayrés  tels  :  à  quoy  elle  ne  me  respondit 
aulcune  chose;  puis  en  me  départant  d'elle,  elle  me  feit  signe  de 
l'œil,  et  me  feit  approcher  et  me  dict  :  «  Asseurez-vous,  Villegai- 
"  gnon,  que  je  suis  vostre  amie.  «  Ce  que  je  n'attendoye  d'elle, 
ayant  aultre  foys  dit  que  j'estoye  trop  passioné  ;  par  ainsi  j'euz  quelque 
froyde  espérance  cruelle  se  ennuisera  bien  tost  de  ces  gens-là. 

En  faisant  fin,  monseigneur,  je  vous  supplieré  de  me  tenir  tous- 
jours  en  vostre  bonne  grâce,  et  vous  asseure  que  je  ne  feray  jamais 
paix  avec  les  ennemys  de  nostre  sainte  foy,  et  qu'ilz  me  peuvent  tenir 

'  D'Espagne. 
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pour  formellement  consacré  à  leur  nuire  de  ce  que  Dieu  a  miz  de  puis- 
sance en  moy  ,  comme  fit  Hanibal  s'en  allant  contre  les  Romains. 

Monseigneur,  je  supplie,  etc De  Plumière,  le   27  de  may 

i564. 

Vostre  très-humble  et  très-obéissant  serviteur, 
VILLEGAIGNON. 


CLV. 
NICOLE  DE  SAVIGNY  DE  SAINT-REMY' 

AU  CARDINAL   DE  GRANVELLE. 

(Mémoires  de  Granvelle,  XII,  91 .) 

Saint-Remy,-29  mai  i564. 

Monseigneur Désirant  vous  faire  enttandre  que  j'ay  de 

long  temps  délibéré  et  rézoUu  de  vous  faire  bien  humble  service, 
et  combien  j'aye  celiez  et  encoires  de  présant  ne  puys  escripre  chose 
qui  vous  est  grandement  néssessaire  de  savoir,  sy  est-ce  que  ce  n'est 
qu'ung  peu  de  temps  perdu,  qui  ne  peult  guyère  nuyre  maintenant; 
mais  je  pense  que  du  passez  ce  qu'avez  estimez  estre  tenuz  secret, 
a  estez  vulgairement  divulgé  es  oreilles  des  plus  grandz  et  grandes 
des  pays  de  là  où  je  viens;  et  combien  j'aye  quelquefoys  estez  voir 
monsieur  de  Chantonnet,  vostre  frère,   luy   gestant  assez  souvent 

'  Cette  dame ,  originaire  du  duché  de  Claude  de  la  Baume ,  archevêque  de  Be- 

Lorraine,  et  élevée  en  France,  avait  été  sançon,  ayant  épousé  Nicole  de  Savigny, 

la  maîtresse  du  roi  Henri  II.  Elle  en  eut  voulait  renoncer  à  sa  dignité  au  profit  du 

un  iUs,  Henri  de  Saint-Remy ,  duquel  la  fils  de  cette  dame.  Au  commencement  de 

fameuse  Jeanne  de  Saint-Remy,  comtesse  1  5G8  elle  devint  l'objet  des  poursuites  du 

de  Lamotte,  paraît  être  descendue.  On  parlement  de  Doic  «  pour  délits  contre  la 

a  vu  ci-devant  (p.  45  et  A6,  noie  1)  que  foi  catholique.» 
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quelques  niotz  de  cclla  à  la  traversse,  et  pour  soy  donner  de  garde, 
sy  n'a-yl  seu  comprendre  ce  que  je  vouUoys  dire ,  et  je  n'osoys 
passer  plus  oultre ,  estant  esclairée  de  toutes  pars  en  assez  cruelles 
vouliuntez ,  que  ne  désiroient  que  de  me  perdre  ;  et  ay  eu  assés 
d'alïaires  de  passer  jusques  icy.  Et  d'aultant  que  j'ay  des  biens  en 
France  qui  me  fâcheroit  grandement  de  perdre,  cella  me  faict  crain- 
dre de  dire  librement  ce  que  je  say  :  que  sy  j'estoys  assurée  d'estre 
récompancé,  le  cas  advenant,  je  diroys  chose  de  grand  service, 
tant  pour  sa  magesté  que  pour  le  particuUier  de  vostre  maison.  Et 
cependant  advertissés  madame  la  duchesse  en  Flandres,  qu'elle  se 
donne  de  garde  doucement,  sans  en  rien  manifester:  car  il  y  a  gens 
après  pour  luy  nuyre  ;  et  combien  que  je  n'aye  jamais  eu  cest  hon- 
neur de  la  voir,  sy  est-ce  que  j'ay  grandissime  affection  de  luy  faire 
service.  Je  laisseray  ce  propoz,  vous  mercyant  très-humblement  la 
bonne  souvenance  qui  vous  plaist  avoir  de  mon  frère,  qui,  s'il  es- 
toit  au  pays,  je  luy  heusse  fait  enttendre,  afin  de  luv-mesme  vous 
aller  randre  grâces;  mais  je  remectray  cella  à  son  retour,  et  ce  pen- 
dant, etc. . .  De  vostre  maison  de  Saint-Remy,  ce  xxix^  de  may  i  564- 

De  la  main  de  vostre  très-humble  allyée  et  fidelle  servantte, 

N.  DE  SAVIGNY. 


CLvr. 
LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A  LA  DUCHESSE  DE  PARME 

(  Mémoires  de  Granvelle,  XII ,  98-96.) 

Baudoncourt,  3o  mai  i564. 

Madame,  j'advertiray  par  ceste  votre  altèze  de   la  réception  de 
celle  qu'il  luy  a  pieu  m'escrire  de  sa  main  du  vi"  de  ce  mois,  dont 

8à. 
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je  la  remercye  très-humblement  et  de  la  faveur  qu'il  luy  a  pieu  me 
faire,  démonstrant  par  iceile  contentement  de  la  continuation  de 
ma  bonne  disposition  et  des  nostres,  et  loue  Dieu  que  par  tout  ce  que 
chascung  m'escript  de  par  delà,  et  ce  que  je  puis  veoir  par  ses 
lettres,  vostre  altèze  a  si  bonne  santé,  dont  elle  a  bon  besoing,  à  ce 
que  j'apperçois,  pour  soubstenir  tant  de  travaulx  ;  et  entendz  bien 
par  ce  que  l'on  m'advertit,  qu'elle  n'a  peu  à  faire,  non  seullement  à 
desmesler  les  affaires,  qui  sont  fascheux  et  souvent  de  maulvaises 
causes,  comme  dict  le  président,  mais  encores  pour  correspondre  à 
tant  de  visites,  comme  j'entendz  qu'elle  a  ordinairement,  qui  luy 
doibvent  oster  beaulcoup  de  temps.  Mais  elle  est  si  duytte^et  instruite 
pour  toutes  choses,  quelle  se  sçaura  de  tout  desvelopper  et  des- 
mesler comme  il  convient.  Si  ne  puis-je  délaisser  de  sentir  qu'elle 
n'aye  encores  ce  contentement  de  veoir  le  poinct  des  aydes  tout 
achevé  comme  il  seroit  requis,  et  que  dois  si  longtemps  elle  désire; 
et  si  m'a  présence  y  donnoit  empeschement,  mon  absence  a  jà  duré 
quelque  temps,  moyennant  lequel  beaulcoup  se  pouvoit  faire:  mais, 
sur  ma  foy,  je  crains  la  faulte,  et  doubte  fort  qu'avant  qu'il  passe 
longtemps,  aultres  humeurs  se  remueront,  que  feront  clcrement 
congnoistre  que  ce  n'est  à  moy  seul  que  l'on  en  veult;  je  prie  à  Dieu 
qu'il  n'en  succède  ce  que  je  crains. 

Je  n'ay  encores  entendu  le  retour  de  mons'  de  Zweneghen;  Dieu 
doint  qu'il  aye  rapporté  chose  que  puisse  accommoder  le  différend 
avec  Angleterre,  sans  que  nous  y  laissions  de  la  réputation,  ou  que 
nous  tumbions  en  danger  de  pis;  en  quoy  je  suis  encores  en  mon 
opinion  telle  que  quelquefois  vostre  altèze  a  entendu  de  moy  au 
conseil,  et  par  ce  que  encores  dernièrement  j'escriviz. 

S'il  est  vray  ce  que  Testu  a  dict  à  vostre  altèze  que  les  François 
estent  l'escu  mis  sur  les  vins,  et  consentent  l'usage  du  prévilige 
d'Arthois,  jà  le  seigneur  don  Francès  l'aura  escript  à  vostre  altèze; 
et  par  ce  se  voit  que  l'édict  des  vins  faict  quelque  fruict,  puisque  la 
négociation  de  trois  ans  et  plus  sur  ce  poinct  donne  assez  à  cong- 
'  Habile,  expérimentée. 
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noistre  avec  quelle  diillculté  ils  vouloyent  perdre  ce  prollll  sur  les 
pays  de  sa  majesté.  Et  Ton  sçait  jà  qu'ilz  ne  font  riens  par  vertu,  et 
si  vostre  altèze  tient  bon  et  que  renouvellement  de  la  publication  de 
l'édict  se  face  à  la  Sainct-Jeban,  comme  il  avoit  esté  résolu,  vostre 
altèze  obtiendra  encores  le  prévilige  de  ceux  de  Flandres,  que  n'est 
pas  fondé  sur  erreur,  ny  pour  chose  mise  au  traicté  par  inadver- 
tence,  comme  lesdits  Françoys  dyent,  mais  d'industrie  et  après  long 
débat,  comme  sçait  mieulx  nions"  le  Prince. 

Mons'  de  Vergy,  comme  il  m'a  dict,  escript  à  vostre  altèze  et  l'ad- 
verlit  des  occurentz ,  mesmes  du  passage  de  la  court  de  France  si 
près  delà  frontière  de  ce  pays,  et  de  ce  que  l'on  entend  estre  passé 
au  synode  qu'ont  tenu,  contre  la  reyne  mère  et  son  auctorité  et  pour 
tout  troubler,  les  ministres  buguenotz;  àquoy  je  me  remectz  et  aussy 
quant  aux  affaires  publicques  de  cedict  pays,  où  toutes  choses,  grâces 
à  Dieu,  sont  encores  paisibles,  et  n'y  vad  la  religion  encores  que 
bien,  comme  j'ay  escript. 

L'on  menasse  fort  les  pays  d'embas  de  soubzlèvement  au  port  de 
la  Picardie,  qu'est  soubz  le  gouvernement  du.  prince  de  Condé,  du 
prince  de  Porcian  et  du  seigneur  de  Sedan ,  qu'ilz  nomment  duc  de 
Bouillon.  Mais  la  prudence  de  vostre  altèze  y  sçaura  fort  bien  pour- 
voir, assistée  de  Mess''  du  conseil,  faisant  tenir  regard  sur  ceulx  qui 
meynent  les  practiques  et  ayant  l'œil  au  guet  par  dedans  le  pays. 
afin  que  nulle  assemblée  secrette  se  face.  La  damoyselle  de  Salnt- 
Remy,  qu'est  icy  voisine,  et  laquelle  a  heu  si  bonne  accoinctance  du 
feu  roy  Henry,  comme  j'entendz,  qu'elle  en  a  retenu  quelques  en- 
fans,  à  l'occasion  de  quelque  différend  qu'ont  heu  mes  oiïiciers  avec 
les  siens,  respondant  à  une  mienne  lectre  qu'estoit  en  responce  d'une 
aultre  sienne,  m'a  escript  ce  que  votre  altèze  verra  par  la  mesme 
lectre,  qu'est  plaine  de  démonstration  de  grand  négoce;  mais  je  ne 
sçay  ce  qu'elle  veult  dire,  ny  m'en  a  faict  jamais  mons'  de  Chanto- 
nay  mention;  et  comme  l'on  me  dict  qu'elle  n'est  pas  la  plus  arrestée 
femme  du  monde,  peult-estre  n'est-ce  que  vent.  Mais  je  n'ay  toutes- 
fois  vouki  délaisser  d'envoyer  ladite  lettre  à  vostre  altèze,  pour  la 
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mention  qu  elle  faict  de  ce  que  touche  à  icelle  ,  à  laquelle  je  supplie 
très-humblement  de,  comme  qu'il  soit,  avoir  regard  à  tout  ce  que 
peult  concerner  sa  santé.  J'ay  receu  ladite  lettre  aujourd'huy  et  hiy 
respondz,  la  sollicitant  pour  se  déclairer  dadvantage.  Si  elle  escript 
aultre  chose  que  vaille  la  peyne,  vostre  altèze  en  aura  part,  et  sinon 
ne  l'en  travailleray  dadvantaige,  ne  voyant  ce  que  l'on  puisse  fonder 
sur  ceste  généralité. 

Par  les  advertissementz  que  j'ay  de  tous  coustelz,je  n'apperçoys 
que,  ny  en  la  Germanie  ny  aillieurs,  il  y  aye  chose  dont  vostre  altèze 
doibge  beaulcoup  craindre  pour  les  pays  de  son  gouvernement,  n'est 
que  Dieu  appelast  l'empereur  à  sa  part,  de  la  griefve  indisposition 
duquel  l'on  m'advertit  de  plusieurs  coustelz  et  de  sorte  que  l'on  des- 
père qu'il  la  puisse  faire  longue;  mais  quant  il  adviendroit,  que  Dieu 
veuille  soit  en  bien  long  temps,  qu'il  décédast,  il  est  plus  apparent 
que  Ton  fera  diette  pour  joindre  les  électeurs,  que  non  pas  qu'il 
se  face  mouvement  d'armes  que ,  pour  ceste  année ,  puisse  porter  es 
pays  d'embas  grand  préjudice. 

Je  n'eusse  treuvé  maulvaise  l'allée  de  Gobel  à  Rosthock,  pour 
tous  respectz  et  pour  les  considérations  que  j'écriviz  à  vostre  altèze  ; 
mais  je  tiendray  pour  meilleur  ce  qu'elle  aura  résolu  avec  la  parti- 
cipation desdits  seigneurs  du  conseil 

Vostredite  altèze  verra  par  un  escript  cy-joinct,  s'il  luy  plaît,  ce 
que  d'Amondans,  conseillier  de  M""*^  la  duchesse  de  Lorraine  mère', 
qu'elle  m'a  envoyé  e.vprès  à  Vesoul,  m'a  remonstré  de  la  part  de  ladite 
dame,  afin  de  faire  entendre  à  vostre  altèze,  et  que  parce  boult  il 
vienne  aussi  à  la  congnoissance  de  sa  majesté.  J'ay  remonstré  audict 
conseillier  la  difficulté  que  Ton  aura  de  remédier  le  préjudice  que 
les  deux  ducz,  prédécesseurs  du  moderne,  ont  faict  à  leur  postérité 
par  les  lettres  qu'ilz  ont  donné,  quoyque  ledit  d'Amondans  voulût 
dire  que  tout  estoit  relatif  à  aultres  lettres ,  parce  que  la  déclaration 
est  fort  expresse ,  et  que  aussi  n'ayant  veu  les  lettres  à  quoy  l'on  se 

'  t^éonard  d'Amondans.  Il  devint  dans  la  pré.'^ente  année  prieur  commendalaire  de 
Bonnevaiix  en  Franche-Comté. 
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réfère,  il  seroitbien  mal  possible  d'y  donner  advis;  que  de  dire  avec 
queiz  argumenlz  l'on  pourroit  soubstenir  que  le  duc  de  Lorraine  fût 
souverain  à  Bar,  et  non  le  roy  de  France,  cela  touchoit  aux  conseil- 
liers  domestiques  de  la  maison  de  Lorraine,  qu'ont  les  lettres  et  en- 
seignementz  ad  ce  servantz,  et  debvoyent  donner  les  argumentz  pour 
soubstenir  le  droit  du  duc  leur  maistre,  et  que  je  sçavov  que  caste 
prétension  du  roy  de  France,  quant  à  la  souveraineté  dudit  Bar, 
estoit  de  long  temps\  et  ne  l'avoye  veu  cy-devant  contredire  par  les 
Lorrains,  mais  bien  ce  du  bailliaige  de  Clermont,  et  que  au  temps 
de  feu  sa  majesté  impériale,  comme  empereur,  on  les  avoit,  pour 
soubstenir  le  droit  de  l'empire  contre  les  François,  aydé  tout  ce  qu'il 
avoit  esté  posible  ;  mais  que  maintenant,  n'estant  nostre  maistre  em- 
pereur, il  me  sembloit  qu'il  seroit  requis  recourir  à  sa  majesté  im- 
périale, qu'est  oncle  de  ladite  duchesse  et  luy  monstre  toute  bonne 
affection,  et  que  l'on  regardast  de  faire  rechercher  aux  registres  de  la 
chancelerie,  que  sont  entre  les  mains  de  ladite  majesté  impériale 
et  de  ses  ministres,  et  aussi  en  la  chancelerie  de  la  chambre  impé- 
riale et  en  celle  de  l'archevesque  de  Mayence,  pour  veoir  si  l'on  y 
pourroit  treuver  chose  que  peust  servir;  et  que  je  ne  véoye  en  quoy 
le  roy  nostre  maistre  y  peust  beaucoup  ayder,  sinon  faisant  faire 
par  son  ambassadeur  remonstrance  (ou  envoyant  personnage  exprès  à 
cest  effcct),  de  ce  que  du  coustel  de  Lorraine  se  mectoit  en  avant 
d'argumentz  souflfisans  pour  soubstenir  la  prétension  diulit  duc  de 
Lorraine. 

Et  quant  autraicté  de  Dannemarche  secret,  à  correction  de  vostre 
altèze,  l'on  le  pourroit  faire  chercher  et  reveoir  ce  qu'il  contient, 
dont  je  n'ay  fresche  mémoyre.  Et  s'il  n'y  a  riens  que  ne  se  puisse 
bien  communiquer,  l'on  pourroit  (  saulf  meilleur  advis)  gratiffier  la- 
Ce  lut  en  i3oi,  au  mois  de  juin,  que  Meuse.  A  la  vérité  toute  la  noblesse  du 
le  comte  Henri  III  fit  pour  la  première  Barrois  protesta  contre  cet  acte,  prelen- 
fois  hommage  au  roi  de  France  de  i«  danl  qu'il  n'était  pas  au  pouvoir  du  comte 
comté  de  Bar  avec  la  chatellenie ,  et  tout  ce  d'aliéner  sa  souveraineté,  qui  de  lou- 
qa'il  y   tenait   en  franc -aleii  par  deçà    la         temps  avait  été  indépendante. 
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(Hte  dame;  mais  s'il  y  a  chose  qu'il  ne  convienne  luy  monstrer,  comme 
il  advient  souvent  en  traictez  secretz,  on  trouvera  bien  moyen  pour 
s'en  excuser,  soit  par  dire  que  l'on  n'y  aye  riens  treuvé  que  la  con- 
cerne, ou  que  s'estant  traicté  secrettement  et  rien  à  son  préjudice, 
le  roy  de  Dannemarche  se  pourroit  resentir  contre  les  pays  d'embas 
et  la  communication,  ou  aultre  semblable  excuse.  Et  au  regard  de  la 
communication  touchant  les  limites,  ceulx  de  la  court  de  parlement 
à  Dole  y  ont  respondu  ce  que  vostredite  altèze  pourra  veoir  par  ledit 
escript,  et  sur  ce  n'y  a  que  dire. 

J'ay  aussi  cy-devant  adverty  mons'  le  président  qu'elle  désire  que 
l'on  recherche  les  papiers  du  feu  président  Schore  '  et  d'aultres 
qu'ont  heu  la  maniance  des  affaires  de  par  delà,  pour  sçavoir  si 
quant  l'on  traicta  de  l'exécution  du  traicté  de  paix  de  Crépy,  au 
poinct  concernant  Astenay,  où  il  fut  dict  que  le  roy  de  France  ren- 
droit  tous  lettrages  qu'il  pourroit  avoir,  tant  du  duc  de  Lorraine  que 
aultres  contraires  à  la  reprinse  que  se  faisoit  dudit  Astenay,  comme 
[estant]  du  fief  de  Luxembourg,  ledit  roy  de  France  ne  fit  rendre 
une  lettre  originale  faite  par  le  duc  Anthoine  ou  le  duc  François, 
et  délivrée  au  roy  de  France;  non  pas  pour  ravoir  ladite  lettre,  mais 
seullement  pour  sçavoir  si  l'on  l'ha  par  delà,  à  cause  que  les  minis- 
tres du  roy  de  France,  qui  en  monstrent  une  copie,  se  vantent  d'avoir 
l'original  ;  et  madicte  dame  de  Lorraine  désireroit  sçavoir  ce  qu'en 
est ,  avant  que  les  ministres  du  duc  son  filz  entrent  avec  ceulx  de 
France  en  une  communication  que  briefvement  ilz  doibvent  tenir  en- 
semble sur  aulcungz  leurs  affaires;  et  il  sembleroit  (saulf  meilleur 

advis)  que  vostre  altèze  pourroit  faire  chercher si  l'on  en 

trouveroit  quelque  chose ,  pour  en  donner  quelque  satisfaction  à  la- 
dite dame 

Je  suis  très-ayse  de  ce  que  plusieurs  m'escrivent  du  contentement 
que  tous  reçoipvent  du  nouveaul  ambassadeur  pour  Angleterre,  Diego 

'  Louis  Schofe  ou  Shore,  originaire  de  dent  aux  conseils  privé  et  d'état  des  Pays- 
Louvain,  «  d'excellent  savoir  et  bien  versé  Bas  sous  le  gouvernement  de  Marie,  reine 
au  maniement  des  affaires.  »  Il  était  prési-        de  Hongrie,  sœur  de  Charles-Quint. 
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Gusman  de  Svlva;  car,  coinme  je  ne  l'ay  veu  en  si  long  temps,  je  n'en 
osoyc  dire  ny  bien  nv  mal.  Mais,  à  ce  que  j'apperçoys  par  ses  lettres 
qu'il  m'a  escript,  il  doit  estre  homme  qui  entend,  que  me  faict  espé- 
rer qu'il  sçaura  rendre  très-bon  debvoir  en  sa  charge  et  en  ce  qu'il 

plaira  à  vostre  altèze  spécialement  lui  commander,  etc De  Bau- 

doncourt,  ce  So'^  de  may  i56/t. 


CLVII. 
EXTRAIT 

DE  CE  QUE  M»"^  LA  DUCHESSE  DOUAIGIERE  DE  LOHRAVNE  ET  DE  MILAN 

A     FAICT    ESCRIPRE    AL"    BARON    DE     POLWILLEli, 

DO  3o  MAï  i564. 

AVEC     LA     RÉPONSE     DUDICT     I5AR0N. 

(Mémoires  de  Granvelle,  XII,  175-178.) 

Quant  au  premier  poinct,  là  où  est  dicte  nostre  entreprinse  estre 
fondée  plus  sur  la  force  que  sur  fintelligence ,  j'estime  l'ung  estre 
le  corps  et  l'aidtre  l'âme,  et  m'adhère  à  ce  qu'en  avez  escript  à 
mons''  le  cardinal ,  pour  ce  que  l'ung  ne  peult  sans  l'aultre  ;  et  sont  les 
mtelligences  plus  duysables  à  ceulx  cjui  n'ont  poinct  la  force  comme 
nous ,  et  la  force  plus  à  propoz  à  ceuLv  qui  se  peuvent  passer  d'intelli- 
gence :  encor  que  les  intelligences  n'amèneroient  tant  d'altérations  en 
Testât  publlcque  comme  faict  la  force.  Ce  qu'a  tousjours  esté  considé- 
rable à  fendroit  de  Madame  et  est  encoires  pour  le  présent,  comme 
facilement  pouvez  juger  par  le  reffuz  des  offres  qu'on  luy  faict  jour- 
nellement pleines  d'altérations.  Dieu  nous  garde  d'cstre  forcez  de 
les  accepter,  comme  peult-estre  sera;  et  lors  on  verra  quel  sera  le 
feug  qui  s'en  allumera  I 

Je    vous   envoyé    des  advertissementz   nouveaulx,   par   iesqueix 
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pourrez  facilement  comprendre  l'estat  dudit  négoce  et  comme  il  va 
meurissant;  de  soite  qu'il  est  à  plaindre  de  perdre  si  bonnes  occa- 
sions, et  ne  se  pourroit  recouvrer  avec  vmg  million  d'or  ce  que  le 
temps  nous  admène  de  soy-mesmes.  Et  m'a  son  altèze  commandé 
vous  prier  de  sa  part  que  veuillez  bien  considérer  Testât  de  cedit 
négoce ,  et  que  la  venue  du  roy,  à  laquelle  il  semble  qu'on  remecte  le 
tout,  sera  trop  tardive  pour  le  bien  de  noz  affaires;  et  qu'il  seroit 
beaulcop  meilleur,  à  son  advis,  que  le  roy  advanceast  à  son  altèze 
deux  cens  milz  escuz,  espérant  qu'avec  icevdx  et  le  surplus  qu'elle  y 
mectra,  elle  empiétroit  ledit  affaire  soubz  voslre  conduite  avec  toute 
bonne  yssue  (prenant  Dieu  pour  son  cappitaine-général),  accompai- 
gnée  de  son  droit ,  et  du  temps  quil  luy  est  tout  à  propoz  ;  que  non 
s'en  servant,  semble  que  tous  ceulx  qui  s'en  seront  meslé  pour- 
royent  bien  estre  notez  de  négligence.  Et  obtenant  ladite  somme,  sa 
majesté  n'y  seroit  nullement  nommée,  ny  la  confédération  maritime 
rompue,  et  par  conséquent  ne  serions  en  doubte  des  oppinions  con- 
traires quilz  se  pourroient  alléguer  lorsqu'on  en  fera  part  au  con- 
seil de  Flandres,  lesquelx  sont  à  craindre,  tant  pour  les  raisons  allé- 
guées par  mons*^  le  cardinal,  comme  aussi  pour  estre  trop  cler  que 
le  principal  conseil  de  nostre  ennemy  se  forge  par  delà.  Enfin,  si  la 
demande  de  Madame  se  pouvoit  obtenir,  nous  ne  serions  à  la  mercv 
de  personne  ;  parquoy  son  altèze  vous  recommande  ce  faict  et  vous 
prie  y  tenir  la  bonne  main,  afin  que,  soubz  umbre  de  dilay,  si  belles 
et  si  bien  fondées  occasions  ne  se  perdent. 

Je  veulx   revenir  à  ce  qu  a  respondu  monsieur  le  cardinal  ;  vous 
■  verrez  bien  par  le  devant  dit  qu'il  n'y  a  besoing  de  si  grande  somme 
d'argent; tant  plus  qu'est  à  peser,  selon  la  grandeur  de  la  despense, 
la  grandeur  du  fruicl  qui  en  deppend. 

Vous  verrez  aussi  par  les  advertissementz,  comme  l'on  poursuyt 
l'appointement  de  ces  deux  princes'. 

Le  desseing  de  Lubeck  n'avoit  x'ien  de  commun  avec  les  Pays-Bas, 
et  n'estoit  nostre  pourgect  sur  Schwéden,  ains  en  laveur  d'icelluy, 

'  Les  rois  de  Danemarck  et  de  Suède. 
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tournant   la  teste    sur  Lubeck  :  bon  moyen  pour  l'attirer  en  lighe 


avec  nous. 


REPONSE    Dl     BAHON     DE    POLWILI.EH    AU    SUSDIT    ESCRIPT. 

Du  liiiitiènie  de  juing. 

Sur  le  discours  et  advertisscment  que  j'ay  receu  à  la  fin  de  ce 
mois  dernier  passé,  de  la  part  de  très-haulte,  très-noble  et  très- 
puissante  dame ,  madame  la  duchesse  douaigière  de  Lorrayne  et  de 
Milan,  concernant  ia  practique  de  Dannemarche,  j'ay  respondu ,  ce 
qu'il  m'a  semblé  ,  ce  que  s'ensuyt  : 

Au  premier  article  dudict  discours  où  l'on  parle  du  gentilhomme 
à  qui  le  Dannemarcquois  a  tant  touché  en  son  honneur  sans  raison  '; 
il  me  semble  que,  véant  sa  dévotion  en  ceste  occasion,  l'on  doibt  rete- 
nir ce  personnaige  pour  l'employer  en  son  temps:  car,  selon  qu'il  est 
escript  audict  discours,  l'on  en  pourra  tirer  de  bons  services. 

Sur  le  second  article,  ce  seroit  ung  bon  office  quil  pourroit  avoir 
et  induyre  le  secrétaire  dont  est  faicte  mention,  pour  se  servir  de 
luy  en  ceste  affaire;  car,  comme  il  est  (pialiffié,  il  pourra  faire  bon 
ayde  et  est  fort  apparent  de  l'accez  et  moyen. 

Au  troisième  article  ,  Ion  poiu-ra  veoir  ce  que  j'escriptz  es  lettres 
allansavec  cestes,  parlant  du  faict  et  traité  de  paix  entre  les  occupa- 
teurs.  Que  s'il  advient  comme  je  le  dictz  et  que  l'apparence  en  est 
grande,  l'altération  où  est  la  noblesse  dannoise  ,  et  le  peu  d'affection 
qu'ilz  ont  envers  l'occupateur,  s'augmentera  de  jour  en  jour,  et  si 
serviront  bien  en  poinct  principal  telz  mouvementz.  Et  sont  grandes 
et  toutes  vrayessemblables  les  raisons  contenues  oudict  article  ;  pou- 
vant tout  homme  de  quelque  entendement  juger  que  tous  ces  ap- 
prestz  sont  envoyez  de  Dieu,  quil  ne  veult  souflrir  l'inju-ste  posses- 
sion que  ledict  occiqiateur  a  au  royaulme  ;  et  que  pour  enchemyner 
sa  majesté  divine  ceste  affaire,  il  a  adressé  à  son  altèze,  à  qui  natu- 
rellement il  appartient,  les  personnaiges  de   sorte,   au  nombre  des- 

'  Peler  Ochs,  déjà  nommé. 
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quelz  seroit  le  s*^  Peler  Hocs ,  s'estant  retiré  devers  elle ,  lequel ,  pour 
la  grande  aulhorilé  et  faveur  qu'il  a  heu  au  royaume,  comme  encoires 
il  a  (combien  qu'il  en  soit  dehors),  peult  faire  en  beaulcop  de  sortes 
grand  soulaigement  et  ayde  à  son  altèze;  méritant  bien  ,  comme  cha- 
cun sçait,  d'estre  mis  en  besoingne  en  cest  affaire,  et  mesmes  puis- 
qu'il a  tel  crédit  entre  la  noblesse  dannoise,  et  qu'il  est  tant  injurié  et 
deschassé  de  ses  biens  par  ledit  occiqjateur. 

Siu*  ce  qu'audict  discours,  il  se  parle  des  propoz  qu'ont  tenu  aul- 
cuns  conseilliers  de  Dannemarcq ,  «  qu'ilz  avoient  esleu  le  roy  de 
"  Dannemarche,  et  que,  s'il  se  gouvernoit  bien,  etc.  >;  il  ne  seroit  mal 
à  propoz  que  l'on  peust  attirer  de  celui  qui  a  mis  cela  en  avant  le  nom 
desdits  conseilliers ,  et  lors  regarder  quel  fondement  se  pourroit 
faire  en  eulx  pour  s'en  servir  et  les  employer  quant  il  seroit  requis; 
n'estant  mon  advis  que  l'on  leur  deusse  rien  dcclairer  jeusques  l'on 
soit  en  pied;  et  selon  les  ternies  que  lors  l'on  les  treuveroit,  l'on  en- 
voieroit  leur  parler.  Ce  que  celluy  icy  discourant  s'offre,  l'on  ne  le 
doibt  refuser  :  car  l'on  peult  veoir  qu'il  fera  de  bonne  affection  tout 
son  possible. 

SiU"  le  quattrième  article,  où  il  parle  que  le  Dannemarquois  est 
encoires  en  son  camp  d'hiver,  et  ne  se  bouge ,  son  intention  n'est  à 
aultre  fin,  avec  ceulx  de  Lubeck,  que  de  garder  la  maryne,  afin  ({ue  le 
Suédois  ne  puisse  tirer  aulcunes  gens  d'Allemaigne  par  le  lac,  et  luy 
barrer  ce  moyen;  estimant  qu'estant  ledit  Suédois  ainsy  despourveuî 
et  luy  en  pouvant  recouvrer  ce  qu'il  voudra,  il  reprendra  en  peu  de 
temps  ce  dont  ledit  Suédois  se  sera  emparé.  Et  vient  bien  à  propoz 
pour  nostre  négoce  ce  qu'est  discouru  oudict  article ,  mesme  que  le- 
dict  Dannemarquois  a  cassé  ses  gens  de  guei-re  estrangiers,  se  vou- 
lant servir  des  siens,  en  quoy  je  le  treuve  bien  peu  considéré  et  son 
conseil  aussy ,  qu'après  avoir  tant  foulé  et  oppressé  ses  subjectz ,  pen- 
ser gaigner  crédit  vers  eulx  si  tard,  el  se  désarmer  de  la  sorte;  qui 
est  bien  se  niectre  à  lem-  miséricorde.  Mais  c'est  Dieu  quil  faict  che- 
min pour  le  faire  punyr  des  maulx  que  son  père  et  luy  ont  faict. 

Au  cinquième  article,  parlant  de  la  paix  que  procurent  l'enipereur 
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et  le  roy  des  Romains,  je  tiens  qu'ainsi  soit  parce  que  j'en  ay  en- 
tendu de  tous  costez,  et  ne  doubte  que  son  altèze  n'aura  laissé  perdre 
l'occasion  d'envoyer  le  secrétaire  mentionné  oudict  article  avec  cel- 
luy  qui  a  faict  le  discours,  pour  y  faire  les  offices  requis. 

Sur  le  reste  des  articles  dudict  discours,  comme  le  tout  gît  presque 
en  novelles,  l'on  ne  peult  dire  beaulcop  servant,  sinon  que  où  l'on 
parle  au  pénultième  d'iceulx  d'un  certain  personnaige;  ce  ne  sera 
([ue  fort  bien  faict  d'avoir  et  entretenir  tous  cculx  que  l'on  congnoil 
pouvant  servir,  sans  que  l'ung  sçaiche  rien  de  l'aultre,  afin  que  par 
la  conférence  de  leurs  rapportz,  l'on  s'en  treuve  bien  asseuré.  Et  en 
cela  que  ou  dernier  desditz  articles  il  touche  d'Ambourg,  pleust  à 
Dieu  que  ledict  Dannemarquois  continuast  tousjours  contre  ledict 
Ambourg,  jeusques  nous  serions  prestz,  pour  les  avoir  plus  facile- 
ment à  nostre  main;  et  voidz  bien  que  toutes  choses  se  meurissent 
déplus  en  plus.  Qu'est  ce  que  pour  l'heure  je  peulz  dire,  remcctanl 
tousjours  tout  à  plus  sain  jugement. 


CLVIII. 
LE  PRÉVÔT  MORILLON 

AU    CARDINAL    DE   GRANVELLE. 

(  Lellres  de  Morillon,  I,  69.) 

Sans  date  [iiiay  i564]. 

L'on  commence  croire  que  vostre  illustri.ssime  seigneurie  revien- 
dra, et  l'on  dit  que  ce  sera  pour  le  mois  d'aoust  ou  septembre,  et 
l'on  est  plus  doulx  que  du  passé ,  pour  ce  que  l'on  ne  sçait  entendre 
à  quoy  sert  la  préparation'  que  le  roy  faict,  et  a-t-on  les  oreilles 
dresséez.  L'on  commence  fort  à  murmurer  sur  sa  venue.  Contault  - 

'    (  Apprêts  niililaires.)  Dame  d'Anas,  el ,  depuis  iSftg,  conseiller 

■   Antoine  Contault ,  chanoine  do  Notre-         au  grand  conseil  de  Malines.  Il  mourul  de 
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me  dit  avoir  entendu  de  quelc'un  que  Hochstrate  auroit  dit  que  si 
vostre  illustrissime  seigneurie  revenoit,  huict  chevaliers  de  l'ordre 
mectroient  bas  leur  collier;  il  a  cuidé  renier  pacience  du  mauvais 
visage  que  son  altèze  luy  a  tenu  ces  jours  passez,  S'd  y  vient  conver- 
sion ,  le  monde  sera  plus  doulx,  et  Bave  pense,  si  le  voyage  du  roy 
soit  asseuré  et  qu'il  commande  à  vostre  illustrissime  seigneurie  le 
lelour,  ([u'd  n'y  aura  dangier. 

D'Egmont  at  essaie  soubz  main  le  crédit  qu'd  auroit,  en  ce  des 
aydes,  avec  ceulx  de  son  gouvernement  de  Flandres;  sed  frustra. 

Barlaymont  demeure  banny  de  la  compaignie;  Mansfeld  a  esté 
taire  rapport  de  son  voiage'. 

Boëls-  at  esté  icy,  qui  m'at  dit  merveille  du  marquis  de  Berghes,  et 
dit  qu'il  at  heu  beaucop  plus  de  cent  mil.  Ils  en  ont  tenu  trop  de  cas 
et  se  sont  lessé  peler  le  blancq  des  yeulx,  comme  j'espère  quelque  jour 
faire  entendre  à  vostre  seigneurie  par  le  menu.  Il  désireroit  fort  que 
vostredite  seigneurie,  à  sou  retour,  vînt  par  Spa,  et  de  là  à  Liège, 
cnm  jam  omnis  suspitio  cesset;  et  certes  l'on  ne  sçait  que  rue^,  et  se 
doid)te  que  l'esleu,  pour  plusieurs  raisons,  ne  sera  de  longue  vie. 

Le  président  Viglius  se  fâche  fort  des  façons  que  Armenteros  tient, 
exposant  publicquement  à  vente  tous  offices;  et  sçait-on  desjà  bien  re- 
gretter vostre  absence,  et  ferat-on  dadvantaige  si  vostre  seigneurie 
demeure  encores  aultant  dehors  comme  elle  a  faict.  Ledit  Armenteros 
a  tant  faict  vers  son  altèze,  cpi'elle  commande  aux  abbez  de  Brabant, 
que  sont  estez  pour  l'abbaye  en  Anvers,  de  nommer  troisième  pour 
entabler  ung  qui  luy  promect  montes  aureos.  Il  les  fault  lesser  faire; 
mais  Dieu  sçait  ce  que  les  états  de  celte  province  diront,  et  est  pour 
reculer  l'ayde  que  dort  entièrement 

frayeur,  en    ib'2  ,   peu  après   le  sac  de         chanoine  et   garde  des  sceaux  en  iéglise 

Malines.  de  Liège.  —   '  De  rueier,  rover  [rogare): 

'    (  En    Lorraine  )  —  "    Pierre  Boèls  ,         ici  dans  la  signification  de  commander. 

FIN    DU   TOME   SEPTIÈME. 
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El  cardenal  de  Granvelle  â  Gonzalo  Ferez 218 


1^7 
i5o 
i5i 
.59 
171 
177 
181 
189 
190 
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D.\TES. 

SOMMAIRES. 

PAGES. 

PIÈCES. 

XXX 
XXXI 

8  oct.  i563. 

Raulet ,  secrétaire  de  la  reine  d'Ecosse ,  au  car- 

221 

2  23 

F.l  IPV  F)    Fpline  II  al  duoue  de  Alba 

XXXII. 

i5  oct,  i563. 

Éric  XIV,  roi  de  Suède ,  à  Elisabeth ,  reine  d'An- 
gleterre   

227 
229 

XXXIII. 

2 1  oct.  i563. 

El  duque  de  Alba  al  rey  D.  Felipe  II 

XXXIV. 

3o  oct.  i563. 

El  cardenal  de  Granvelle  a  Gonzalo  Ferez 

247 

XXXV. 

S.  date   [  nov. 
i563]. 

Mandement  de  l'empereur  Ferdinand  à  Frédéric 
de  Wiesberg,  évéque  de  Wurtzbourg,  à  son 
chapitre  et  à  tous  ses  conseillers  et  officiers.  . 

2/19 

XXXVI. 

12  nov.  i563. 

El  cardenal  de  Granvelle  al  rey  D.  Felipe  11. .  . 

2  5o 

XXXVII. 

i5  nov.  i563. 

Gonzalo  Ferez  al  cardenal  de  Granvelle 

2  5G 

XXXVIII. 

iodée.  i563. 

El  cardenal  de  Granvelle  al  rey  D.  Felipe  II. .  . 

2  58 

XXXIX. 

1^  déc.  i563. 

El  rey  D.  Felipe  II  al  duque  de  Alba 

268 

XL. 

2  2  déc.  i563. 

El  duque  de  Alba  ai  rey  D.  Felipe  II 

276 

XLI. 

24  déc.  i563. 

El  cardenal  de  Granvelle  al  rey  D.  Felipe  II. .  . 

293 

XLII. 

26  déc.  i563. 

Le  cardinal  de  Granvelle  à  Raulet,  secrétaire  de 

298 
3o3 

XLIII. 

3o  déc.  i563. 

Charles  de  Tisnaeq  au  cardinal  de  Granvelle. .  . 

XLIV. 

4janv.  i56A- 

El  rey  D.  Felipe  II  al  cardenal  de  Granvelle.    . 

3o5 

PAPIERS     D'Er.tT.  VII. 
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NUMEROS 
des 

PIÈCES. 


XLV. 
XLVI. 

XLVII. 

XLVIII. 

XLIX. 

L. 

LI. 

LU. 
LUI. 

LIV. 
LV. 

LVI. 

LVIl. 
LVIIL 

LIX. 

LX. 


DATES. 


SOMMAIRES. 


i3janv.  i56^. 
lyjanv.  i564. 

2  1  janv.  \b&h- 
aSjanv.  1 564. 
25janv,  i564. 
Sijanv.  i56A. 
A  févr.   i564. 

i5  févr.  i56A- 
Idem. 

1 8  févr.  i56A. 

19  févr.  i564. 

20  févr.  i564. 

Idem. 

Idem. 

Idem . 

8  mars  i56A. 


Le  cardinal  de  Granvelle  à  M.  de  Ray. 


Translation  de  la  lettre  du  roy  de  Dennemarque 
escripte  à  sa  majesté  catholicque ,  avec  le  som- 
maire de  la  réponse 


El  cardenal  de  Granvelle  al  rey  D.  Felipe  U. .  . 

El  rey  D.  Felipe  II  al  cardenal  de  Granvelle. .  . 

Marie,  reine  d'Ecosse,  au  cardinal  de  Granvelle. 

Le  cardinal  de  Granvelle  à  la  reine  d'Ecosse .  .  . 

L'empereur  Ferdinand  I"  à  la  duchesse  douai- 
rière de  Lorraine 


El  cardenal  de  Granvelle  al  rey  D.  Felipe  II . .  . 

Le  cardinal  de  Granvelle  à  Bonnet-Jacquemet, 
trésorier  de  Salins 

Bonavenlure  du  Tartre  au  cardinal  de  Granvelle. 

Nicolas  de  Courtewille  au  cardinal  de  Granvelle. 

Le  secrétaire  Paul  Pûntzing  au  cardinal  de  Gran- 
velle   


Marie,  reine  d'Ecosse,  au  cardinal  de  Granvelle. 

Marie,  reine  d'Ecosse ,  au  cardinal  de  Granvelle. 

Marie  ,  reine  d'Ecosse ,  à  la  duchesse  d'Arschot . 

Marie,  reine  d'Ecosse,  à  la  duchesse  douairière 
d'Arschot 


307 

3o8 
3i3 
328 
3Ao 
3Ai 

U!* 
345 

347 
35i 
353 

355 
358 
359 
36o 

362 
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DATES. 

SOMMAIRES. 

PAGES. 

PIÈCES. 

LXI. 

a4févr.  ^b&^. 

Marie ,  reine  d'Ecosse ,  au  cardinai  de  Granvelle. 

362 

LXII 

2  5  févr.  i564. 

El  cardenal  de  Granvelle  al  rey  D.  Felipe  11. .  . 

364 

Lxm. 

Idem. 

Le  cardinal  de  Granvelle  à  l'empereur  Ferdi- 
nand I" 

376 

LXIV. 

Idem. 

Le  cardinal  de  Granvelle  au  vice-chancelier  Seld. 

378 

LXV. 

Idem. 

Nicolas,  baron  de  Bolwiller,  au  cardinal  de  Gran- 

LXVI. 

27  févr.  i564. 

Yg]^^ 

38i 
383 

Le  cardinal  de  Granvelle  au  baron  de  Bolwiller. 

LXVIl 

5  mars  ib&à- 

Marie,  reine  d'Ecosse,  au  cardinal  de  Granvelle. 

Ibid. 

LXVIII. 

Idem. 

Le  cardinal  de  Granvelle  à  l'empereur  Ferdi- 
nânci  1 " 

385 

LXIX. 

Idem. 

Le  cardinal  de  Granvelle  au  vice-chancelier  Seld. 

388 

LXX. 

Idem. 

Le  cardinal  de  Granvelle  au  baron  de  Bolwiller. 

391 

LXXI 

Idem . 

Le  cardinal  de  Granvelle  au  baron  de  Bolwiller. 

394 

LXXII 

6  mars  1  56^. 

Marie,  reine  d'Ecosse,  au  cardinal  de  Granvelle. 

396 

LXXIII. 

8  mars  1  564- 

Marie,  reine  d'Ecosse ,  au  cardinal  de  Granvelle. 

397 

LXXIV. 

1  i  mars  1  564. 

Marie,  reine  d'Ecosse,  au  cardinal  de  Granvelle. 

398 

LXXV. 

Idem. 

Le  cardinal  de  Granvelle  à  l'empereur 

399 

LXXVI. 

1  2  mars  i564. 

Le  cardinal  de  Granvelle  au  baron  de  Bolwiller. 

402 

LXXVII. 

12  et  1 3  mars 

Nicolas,  baron  de  Bolwiller,  au  cardinal  de  Gran- 

i564. 

velle .....•••.■•• .•..-• 

4o5 

86. 
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NUMÉROS 

des 

DATES. 

SOMMAIRES. 

PAGES. 

PIÈCES. 

Lxxvm. 

1 5  mars  1 564. 

Le  cardinal  de  Granvelle  à  la  duchesse  de  Parme, 

rpp'pntp  et  fffiiivprnantp                               .     .  .  »  . 

409 
4i3 

LXXIX. 

Idem. 

Jean-Baptiste  d'Andelot  au  cardinal  de  Granvelle. 

LXXX. 

1 6  mars  1 56  A- 

Le  prévôt  Morillon  au  cardinal  de  Granvelle .  .  . 

4i4 

LXXXI 

1 7  mars  1 564- 

L'empereur  Ferdinand  au  cardinal  de  Granvelle. 

4i6 

LXXXII 

1 8 mars  i56/i. 

Le  docteur  et  vice-chancelier  Seld  au  cardinal  de 

Granvelle 

422 

LXXXIII. 

Idem . 

Pierre  Bordey  au  cardinal  de  Granvelle 

425 

LXXXIV. 

aomars  i564. 

Le  président  Viglius  de  Zwichem  au  cardinal  de 

V.  S. 
2omarsi564. 

Granvelle           

427 
429 

LXXXV 

Le  colonel  Schwendi  au  cardinal  de  Granvelle . 

LXXXVI. 

21  mars  i564. 

Gio.  Jacomo  Fugger  al  cardinale  de  Granvella . 

43 1 

LXXXVIl 

24mars  i  564- 

Le  prévôt  Morillon  au  cardinal  de  Granvelle  .  . 

434 

LXXX  VIII. 

26  mars  1 564. 

Le  cardinal  de  Granvelle  à  la  duchesse  de  Parme. 

437 

LXXXIX. 

Idem. 

Gio.  Jacomo  Fugger  al  cardinale  de  Granvella. . 

44i 

xc. 

27mars  i564- 

Nicolas,  baron  deBolwiller,  au  cardinal  de  Gran- 

XCI. 

2  9  mars  i564. 

velle 

442 
444 

Le  président  Viglius  au  cardinal  de  Granvelle. 

XCII. 

Sans  date. 

Le  cardinal  de  Granvelle  au  président  Viglius. . 

447 

XCIU. 

3 1  mars  1 564. 

Le  secrétaire  Bave  au  cardinal  de  Granvelle. .  . 

448 
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DATES. 

SOMMAIRES. 

PAGES. 

PIÈCES. 

XCIV. 

Fin  de  mars 
i56/(. 

Gio.  Jacomo  Fugger  al  cardinale  di  Granvella. . 

45o 

xcv. 

i"  avril  i564. 

Le  prévôt  Morillon  au  cardinal  de  Granvelle. .  . 

45 1 

XCVI. 

2  avril  i564. 

Pierre  Bordey  au  cardinal  de  Granvelle 

454 

XCVII. 

Idem. 

Le  cardinal  de  Granvelle  au  baron  de  Bolwiller. 

456 

XCVIIl. 

3  avril  i564. 

La  duchesse  d'Arscliot  à  la  reine  d'Ecosse .... 

458 

XCIX 

4  avril  x56A- 

Le  baron  de  Bolwiller  au  cardinal  de  Granvelle. 

459 

c. 

9  avril  i564 

Le  cardinal  de  Granvelle  au  baron  de  Bolwiller. 

46o 

CI 

10  avril  i56/i. 

Le  cardinal  de  Granvelle  à  la  duchesse  douai- 

en. 

12  avril  i56/i. 

rière  de  Lorraine 

461 

Le  cardinal  de  Granvelle  à  l'empereur  Ferdi- 

nand I" 

464 
467 

cm 

i5  avril  i564- 

Le  cardinal  de  Granvelle  au  baron  de  Bolwiller. 

CIV. 

Idem. 

Le  vice-chancelier  Seld  au  cardinal  de  Granvelle. 

470 

CV. 

i6  avril  1  b6!i. 

Bref  du  pape  Pie  IV  à  l'archevêque  de  Mayence, 
autorisant  la  communion  sous  les  deux  espèces 

dans  l'empire  d'Allemagne 

473 

CVI. 

17  avril  i56ii. 

Le  président  Viglius  de  Zwichem  au  cardinal  de 

Granvelle 

476 

A77 

CVII. 

Idem. 

Le  prévôt  Morillon  au  cardinal  de  Granvelle.  .  . 

CVIII. 

i8  avril  1 564. 

Le  prévôt  Morillon  au  cardinal  de  Granvelle .  .  . 

480 

CIX. 

Idem. 

El  cardenal  de  Granvelle  al  rey  D.  Felipe  II. .  . 

483 
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ex. 

18  avril  i564. 

Le  cardinal  de  Granvelle  au  secrétaire  Bave .  .  . 

5o5 

CXI. 

20  avril  1 564. 

Le  cardinal  de  Lorraine  au  cardinal  de  Granvelle. 

5io 

GXII. 

Idem. 

Le  président  Viglius  au  cardinal  de  Granvelle. . 

5l2 

CXIII. 

20  avril  i564- 

Le  secrétaire  Bave  au  cardinal  de  Granvelle .  .  . 

5i4 

CXIV. 

2  1  avril  i564. 

Le  cardinal  de  Granvelle  au  baron  de  Bolwiller. 

5i6 

cxv. 

22  avril  1564. 

Nouvelles  dez  Blantmont 

5i8 

CXVI. 

24  avril  id64- 

Le  cardinal  de  Granvelle  à  la  duchesse  de  Parme. 

520 

CXVII. 
ex  VIII. 

CXIX. 

26  avril  i564. 

27  avril  i564. 

La  duchesse  de  Parme  à  Elisabeth ,  reine  d'An- 
gleterre   

52- 

528 

Relation  de  ce  que  s'est  traité  au  synode   pro- 
vincial des  églises  réformées  de  Champagne, 
Brie,  Isle-deFrance,  etc 

Nouvelles  des  xxviii  d'apvril,  i  et  11  de  may  64. 
Le  cardinal  de  Granvelle  au  baron  de  Bolwiller. 

cxx. 

29  avril  i564. 

00  J. 

534 

CXXI. 

Idem. 

Le  secrétaire  Bave  au  cardinal  de  Granvelle .  .  . 

538 

CXXII. 

Idem. 

Le  vice-chancelier  Seld  au  cardinal  de  Granvelle. 

539 

exxiii. 

3o  avril  I  564. 

Le  cardinal  de  Granvelle  au  cardinal  de  Lorraine. 

54 1 

CXXIV. 

Idem. 

Gio.  Jacomo  Fugger  al  cardinale  di  Granvella. . 

545 

cxx\. 

i"  mai  i564. 

Le  cardinal  de  Granvelle  au  baron  de  Bolwiller. 

547 

exxvi. 

Idem. 

Le  président  Viglius  au  cardinal  de  Granvelle. 

55 1 
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CXXVII. 

i"  mai  i56i. 

Le  président  Viglius  au  cardinal  de  Granvelle. . 

553 

CXXVIII. 

2  mai  i56^. 

Le  secrétaire  Bave  au  cardinal  de  Granvelle .  .  . 

556 

CXXIX. 

Idem. 

Le  baron  de  Bolwiller  au  cardinal  de  Granvelle. 

Pièces  à  l'appui  de  la  lettre  précédente  : 

A.  Advertissement  envoyé  à  madame  la  du- 
chesse de  Lorraine  mère,  au  fait  de  Dan- 

558 

neniarq 

56o 

A".  Autre  advertissement  du  personnaige  cy- 
devant  dict 

57. 

B.  Ce  que  le  baron  de  Bolveyller  répond  sur 
l'advis  cy-joinct 

589 

cxxx. 

3  mai  i564- 

Le  cardinal  de  Granvelle  à  la  duchesse  de  Parme. 

cxxxi. 

4  mai  i564- 

Le  prévôt  Morillon  au  cardinal  de  Granvelle .  .  . 

593 

CXXXIl. 

5  mai  i564- 

Pierre  Bordey  au  cardinal  de  Granvelle 

598 

CXXXIII. 

6  mai  i564. 

François  de  Halewin,  seigneur  de  Zweneghem, 

CXXXIV. 

7  mai  i56/l. 

à  la  duchesse  de  Parme 

60 
606 

Gio.  Jacomo  Fugger  al  cardinale  di  Granvella. . 

CXXXV. 

8  mai  i564. 

Le  cardinal  de  Granvelle  à  l'empereur  Ferdi- 

CXXXVI. 

Idem. 

nand  I" 

607 

Le  baron  Nicolas  de  Bolwiller  au  cardinal  de 

CXXXVII. 

9  mai  i564- 

Granvelle 

6i5 

616 

Le  président  Viglius  au  cardinal  de  Granvelle . 

688 
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CXXXVIII. 

lo  mai  i564- 

Le  cardinal  de  Lorraine  au  cardinal  de  Granvelle. 

619 

CXXXIX. 

Idem. 

Le  cardinal  de  Granvelle  au  baron  de  Bolwiller. 

620 

CXL. 

1  1  mai  1564. 

Advertissement  d'ung  certain  personnaige  d'auc- 

torité  qu'il  dit  parlant  à  son  altèze 

623 

CXLI 

Idem . 

Nouvelles 

G3o 

CXLll 

12  mai  i564. 

Le  prévôt  Morillon  au  cardinal  de  Granvelle. .  . 

632 

CXLIII. 

1 3  mai  1 564- 

L'empereur  Ferdinand  I"  au  cardinal  de  Gran- 

CXLIV. 

Idem. 

velle 

635 

La  duchesse  douairière  de  Lorraine  au  cardinal 

de  Granvelle 

637 
638 

CXLV. 

Idem. 

Gio.  Jacomo  Fugger  al  cardenale  di  Granvella. 

CXLVI. 

i8  mai  i564. 

Le  cardinal  de  Granvelle  au  baron  de  Bolwiller. 

6Z10 

CXLVII. 

2  0  mai  i564. 

Marie,  reine  d'Ecosse,  à  Anne  de  Lorraine ,  du- 

chesse douairière  d'Arschot 

645 

CXLVIII. 

Idem. 

Le  vice-chancelierSeld  au  cardinal  de  Granvelle. 

646 

CXLIX. 

2  2  mai  ib&à. 

Le  président  Viglius  au  cardinal  de  Granvelle.  . 

649 

CL. 

2^  mai  i56A. 

Le  prévôt  Morillon  au  cardinal  de  Granvelle. .  . 

654 

CLI. 

Idem.. 

Le  baron  de  Bolwiller  au  cardinal  de  Granvelle, 

659 

CLII. 

2  5  mai  i564. 

Le  chevalier  de  Viilegagnon  au  cardinal  de  Gran- 

velle  

660 
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cuil. 

26  mai  ib6ii. 

Pierre  Bordey  au  cardinal  de  Granvelle 

662 

CUV. 

27  mai  1  56^. 

Le    chevalier    de   Villegagnon   au  cardinal    de 

CLV. 

21)  mai  1  56/i. 

Granvelle 

663 

Nicole  de  Savigny  de  Saint-Remy  au  cardinal  de 

CI.VI. 

3o  mai  1  564- 

Granvelle 

665 
667 

Le  cardinal  de  Granvelle  à  la  duchesse  de  Parme. 

CLVII. 

Idem. 

Extrait  de  ce  que  M""  la  duchesse  douaigière  de 
Lorrayne  el  de  Milan  a  fait  escripre  au  baron 

de  Polwiller 

673 

8 juin  ibbU- 

Réponse  du  baron   de   Polwiller  au    susdit  e.s- 

cripl 

675 

CLVIII. 

S.  date    [  mai 
1564.] 

Le  prtvôt  Morillon  au  cardinal  de  Granvelle. .  . 

677 
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COliRECTIONS  ET  CHANGEMENTS. 


Page    09,  ligne  18,  au  lieu  de  Bochsirat,  /liez  Hochsirale. 

46,   note,  ligne  8,  au  lieu  de  i566,  lisez  :  de  l'une  des  années  1567  °"  '5^8. 

10g,   note,   ligne  8,  ajoutez  :   Ce  comte   de  Buien  ,  de  la  maison   d'Egmont , 

«grand  capitaine  et  brave  soldat,  »  mourut  en  1  548.  (Voir  I.  III,  p.  239.) 
11  était  chevalier  de  la  Toison  d'or  et  gouverneur  de  la  province  de  Frise. 
Sa  femme,  Françoise  de  Launois,  mourut  à  Bruxelle.«,  le  24  décembre 
de  la  même  année. 

396,  col.  2,  ligne  2,  au  lieu  Je  Frédéric  II,  Usez  Frédéric  III. 

389,  ligne  18,  au  lieu  de  audit  Spire,  lisez  :  à  la  diète  de  VVorms. 

• 453  ,  note  2  ,  au  Heu  de  page  22  ,  lisez  :  pages  2g  et  33. 

453,  ligne  1,  au  lieu  de  premier,  lisez  :  précédent. 

629,   ligne  25,  au  nom  de  Perocelli,  ajoutez  la  note  suivante:  François  Perussf;! 

était,  en  i542,  cordelier  et  instructeur  des  novices  au  couvent  de  son 
ordre,  à  Paris  Depuis,  ayant  embrassé  la  réforme,  il  devint  ministre  de 
l'évangile  et  acquit  une  assez  grande  renommée  parmi  ses  coreligion 
naires  comme  théologien  et  orateur  sacré.  En  1 662  ,  il  avait  fait  partie 
d'une  conférence  ordonnée  par  la  reine  mère  à  Saint-Germain-en-Laye, 
entre  quelques  docteurs  de  Sorbonne  et  certains  ministres,  au  sujet  du 
culte  des  images. 
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